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N opera, che teme ufcirc alfa luce, ben certa; 
quale abbia a fortire nel moderno criterio dell» 
mondana prudenza leverò un dame Tulle fue maf- 
fime; tumultuante il giudizio contro le fue dottri- 
ne; ed odiofo il decreto di condanna per le fue 
idee, indirizzate al di(ìnganoo,e buon governo di- 
tata Dama , che in mezzo alle mode , ed utènze del mondo , ab- 
bia opportuni , e convenevoli i lumi , con quali opporli alle lor 
leggi , ed oflèrvar 1* Evangelo fecondo i fuoi làmi configli , ficchè 
.non foggiacela al predominio' de’ correnti dettami, e coftumi, 
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oggi alla fincerità della Fede, ed alla autorità della Legge divina 
pcrniciofi , che non furono nelle trafandate età della Chiefa le 
erefie, full’ impegno di unir Religione , e moda; Anima, e liber- 
( tà ; Dio , e mondo , con error più efecrando di quello de’ Filirtei, 
nel collocar fopra un Altare medefimo a’ fianchi d* un idolo, l*Ar« 
ca d’ lfraele ; cote fi a Opera , io dico , in incontro a tal corruttela 
lèmbta condonabile nel timore di ufcire alla luce , lènza un patro- 
cinio , lòtto di cui» liberi ufar polla i primi refpiri , e non ve- 
derli appena che nata, a brani ridotta da quella follia feroce , die 
con lulla fchiena la moda , come un tempo la Donna di Babilo- 
nia, che fu lo Ipavento di S. Giovanni nell’ Apucalifiè de’ fuoi mi- 
fieri, và trionfante per ogni Città . E qual più valorofà protezion 
della tua oh grande Imperatrice de’ Cieli Maria Santilfima ? Il ti- 
mido Autor , che la compofe , ne concepì la tutela , veggendoti 
con ifiupor di Fede incoronata da Iplendentilfime (ielle , che fon 
quelle Virtù , onde lèi la più (anta, (opra tutte le Creature ; e ve- 
flita dal Sole adorandoti, che è 1’ Autor della Grazia il tuo divi- 
no Figliuolo Gesù : Spirito di ficura fperanza lo animò a metter 
quell’ opera lòtto a’ tuoi piedi , poiché fotto dì elfi umiliata la 
Luna , che è la cangiante umana natura , con tutti i fuoi dilòrdi- 
nati appetiti , trovar può ficuro il ricovero della intenzion , che 
ebbe di porgere alle Signore del fecolo un modo di eflèr vere Si- 
gnore lòpra il così guado mondo per le fue mode . Tu la vera 
Signora , che non altronde hai * mendicarne la gloria , avendola 
nello lleflò tuo fimilfimo Nome, ficchè la vera Jor Maeflra tu 
(èi , da cui apprender pollano ; che non il titolo , ma lo Ipirito 
render deve colla virtù, rifpettevoie la lor Signoria. Tu Madre, 
e Vergine infieme, iftruir le puoi , come per illibata onefià in mez- 
zo alla torbida piena de’ pregiudizi moderni; divenir pollano care 
all* Altilfimo , ed a te fimigltevoli nell’umiltà, che ti refe Madre 
di Dio ; onde elette ancelle tue abbian tra mondani , e nel Mon- 
do, il vero Qnor del rifpetto, e del timore. Tu da mondani me- 
defimi riputata qual lòia Mediatrice preflo il comun Mediatore 
Crifio Gesù, tu a favor di quell’opera difender puoi le Verità 
filile quali è fondata, e protegger quelle, che lènza ulcir dal 
Mondo rilòlvonfi di praticarle . Guardimi Iddio , che altro il mio 

difegno egli fia per qualche mio decoro ; qualunque a me ridondi 
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dal publicarfi quell’opera, ò dìfcredito di poca perizia , c$e non 
incoriti ili in quanto alla frafe, colla tanto ricercata eradizion mo- 
derna nello fcrivere di oggidì ; o biafimo d’ impraticabile idea nel 
proporre ad ofièrvar mallime fantaflicate con zelo concionatorio , 
a pulpiti foto pennellò; o quel che più temo, fcherno, e dei ilo» 
che dalia ruvida abitazione, éd àngufla economia del Chioflro » 
veglia inoltrarmi a favellar fui politico della Gerarchia mondana , 
e col mio Religiofo Idiotilmo, fpirituali efpedicnti adeguare; on- 
- de la moda reftringafi ne’ fuoi fecolaiefchi tributi, e pofponga 
quel che devefi al Mondo , a quello , che devefi a Dio^ mi ap- 
piendan perciò, della moda gli partigiani, come novellila rftài- 
Icreto ; ed in odio dell’Autore, dian bando di abbominio all’ope- 
ra , come indegna di comparir tra libri di nuova llatfcpa , a’ Let- 
terati della mondana feienza pii vati vanente dovuta. Qualunque, 
a me ne torni, vergognofa ignominia; anzicchè concepirne diipia- 
cimcnto , o roflòre; me ne farò piuttollo, lèmma gloria, e lieta 
ventura, nel vedermi di quell’odio a parte, che il divin tuo Fi- 
glio, oh eccelfa Signora ebbe in ricompenfa della fua Verità, e 
come il fuo Apolìolato le ne pregiò, ed a giocondo compiaci- 
mento fi riputò , di aver contro di fe , perfecutore quel Mondo , 
che io fu contro un Dio loro Maeflro ; legno di mia etei na fai- 
vezza farà , « proprio carattere della EcclefiaQica mia condizione, 
il fortire eguale il defWno-yer j que fla mia opera . Sola una Dama, 
che liavi, la quale approfittar le ne^Vt^tw-,-Atè delle lòie venire 
Virtù un potentiflìmo raggio , che fpiccar farete dal patrocinio , 
che imploro a quelle di niun conto meritevoli , vililfime carte . 
La vera Donna forte tu lèi Immacolatilfima Veigine , cui fola a 
piè la infornai potellà , tien conculcato il fuo capo ; e fe il feroce 
dragone non prevalendo contro di te, delia giurata fua inimicizia, 
il veleno rivolle , ed il furore contro di quelle , che in tuo oflè- 
quio viver vogliono nella perfezione, e dottrina del Redentor tuo 
Unigenito : a creder mio del Mondo le mode , fono le artutiffime 
infidie , con quali a foggia di infènfàte pecore , una feguace dell* 
altra nel trattare , ed operar come fi ufa , e non come fi deve , 
dal dritto lèntier della làlute divertite le tira , ed a gola aperta 
nel profondo abifiò le ingoja. Tu puoi Onnipotente Reina de’Cie- 
ii con avvalorar quelle mallime , al Re tuo Figlio ridurle ; ed a 

me 
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Rii nell* umiliarle a piedi tuoi , infondere tèmpre più profittevole 
la compiacenza di efler fuora del Mondo , e dal Mondo in lonta- 
nanza confermarmi nella feguela del tuo divino Agnello, fuo pre- 
deflinato fèguace, e tuo fino all’ eflrcmo de’ mici refpiri fchiavo , 
« figlio divoto. 
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A gran verità cono- 
sciuta t e con aureo 
zelo predicata dai P. 
S. Gian Crifoftcmo , 
qua! è , che dì qua- 
lunque danno Spiritua- 
le , o temporale , a 
cui avviene , che al- 
cun Soggiaccia ; altra 
cagion, che fe roedefimo a diritto penfa- 
re, pianger non deve, nè volgere ad al- 
tri , che contro fe fteffo il difpiacevole 
ri Tenti mento : Nrmo Ixditur , nifi a feipfo 
( Hem. 9. } Traile molte eonvincentiffi- 
tne fode ragioni , onde dal Santo Dotto- 
re vien dimoftrata ; una è , che opportu- 
no lume a me fommi mitra per intrapren- 
der qued’ opera a difinganno di tutti , e 
maggiormente di qualche Dama, cui fem- 
bra difficile, e forte anche imponibile il 
vivere Tantamente in mezzo del mondo , 
Nel mondo , dice il gran Padre , cosi va- 
rie fono le anime , come varie in uaa 
Città fabbricate le abitazioni , e le cafe: 
altre con gran magnificenza abbellite, ed 
adornate , ma fopra debole fondamento 
indirizzate full’ alto: altre a fol difegno 
di abitarvi con fìcura decenza, con po- 
co, anzi nulla di impegno a vagamente 
fornirle, volendone fermo, e bene ftabi- 
lito l’ edilìzio dal baffo. All’ empito de* 
tremuoti , veggonfì le prime , appena che 
feoffe , ridotte al mucchio de’ faffi, che 
le campofero ; le altre poffon tremare, 
ma non diroccarli . Le anime così, va 
riflettendo il zelaotiffiroo Patriarca ; le 
anime così , che vivon fondate in Dio 
per la fua Grazia; nello fpirito, per le 
virtò del Santo Evangelo ; e nella veri- 
tà per il chiaro lume della Santiffima 
Tede, qualche agitazioa momentanea pof- 
fon patire, ma" non rovinare. Quelle, 
che di apparenza fola fon paghe, e fi fo- 
disfano coli’apolaufo degl’ occhi, regger 
non poffono all’ urto Iklle invidie, e del- 
le lnfìnghe mondane, facile la lor caduta 



ella è, pii» fellema la loro rovina*. Tut- 
to ciò, per efterior veemenza forfè, o 
per ntmico infulto , che fopravvenga ? 
Kb, conchiude con eloquenza d’oro il 
gran Padre .* Facile fubvenitur anima , 
cu/us fundamtnrum , vìnus animi non eji : 
T entati» non tfl , ftd infiabUitat animi , 
& ignavia - , qua elioni nullo impellente 
fubvertitur. Ragionevol rimòre è di quell* 
anime, che poco fidando di fe medel me, 
e vegendo, qual fiero dragone Pmfernal 
nimico egli fia cella implacabile infìdia 
contro le anime/ oa! mondo aiutato per 
quelle , che lo governano , fune predo- 
minanti , cioè la concupì feenza del fen- 
fo, la cupidigia degl’ occhi, e la fupef- 
bia del faflo ; da queflo mondo , bene 
accorte che fono, e da celede benedizioni 
prevenute, con Sollecito volo fi allontana- 
no, Seguaci di quella midetìofa Donna, 
che nell’ Apocaliffe vide Giovanni fug- 
gir nel Offerto, fìcura, che il concepu- 
to fuo parto, ufeirebbe dal Clel protet- 
to alla luce : franca così per molte ani- 
me , e molte, la Solitudine de’chiofiri el- 
la è. Non per tanto paffan pur dentro 
di erti la infelice dtfavvenrura della Mo- 
glie di Lotte , che in fuga per avvifo 
del Cielo con tutta la Sua famiglia dal 
cafcante incendio fopra Pentapoli ; a quel- 
le riprovate Città , curiofo volgendo Io 
Sguardo, ivi coll’occhio, col corpo , e 
forfè col cuore io ifìatua di Sale, dove 
guardò, fi rimafe : Vii refpexit , Hi re - 
manftt : iscrizione impreffale nella bafe, 
da S. Gian Crifoftomo ideilo. Molte da’ 
chiodri, il pender rivolgendo, e Io fpi- 
rito a quel mondo, da cui fon fuggite; 
immobili ftatue fi rimangono , Senza un 
paflò avanzato alla intraprefa perfezione. 
Mi conferman quelle la verità , dt non 
effere il mondo, la cagion dello Spiritua- 
le lor danno , ma effe in Se medefime, 
mal fondate nello fpirito della loro vo- 
cazione. Non è per tutte il fuggire dal 
mondo, 0 perchè la provvidenza del San- 
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tiffinrto Spirito , Icr non ne comunica il 
lume ; o perché giuda economia di flato, 
per onefiiflima violenza nel mondo le fer- 
ma ;.o perché vigor di falute , non le 
fovviene per abbracciarne il religiofo ri- 
gore ; nei mezzo del mondo , uopo è , 
che flabilifcan la vita. Pub quefla traile 
vicende mondane effer Tanta? SI , e mol- 
to ben si ; forfè anzi con un vivere pili 
lodevole , perchè più cauto tra’ pericoli ; 
più fedele tra’ fcandali ; più forte in mez- 
zo a’nimici , e fenza piu altro, che col 
mantenere a fronte delie mondane leggi , 
quelle dell’ Evangelo . Riufcir ben può 
ad ogni più nobil Matrona, che divenga 
difetto il fno palaggio, foftenendo in ef- 
fe* , per economia la moderazion , la giu- 
ftizia : per maeflra di cafa , la divozion , 
la modeflia ; per vera magnificenza , la 
cariti, e la concordia. Fuor della pro- 
pria , ad altrui cafa invitata , portar fue 
compagne la compoftezza nel volto, la 
gravità nel tratto , e la pietà nel linguag- 
gio . Nelle vicendevoli convenienze del 
civile commercio, fia primo Aio ceremo- 
niale il timore di Dio ; in ogni moda 
ialvar la cofcicnza s e nella familiarità , 
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non far libera la mano e la lingua . Con 
quelle, ed altre matinee di Crifliana po- 
litica , depriverò Santa una Dama fui 
chiaro gloriofo modello ; che con lume 
dal Santiflìmo Spirito Ai da Salomone de- 
ferirti la Donna forte nel trentunelimo 
de’ fuoi Proverbi , e farà di que^ opera 
la prima parte per Dame già ftabiiite 
nel mondo . A bene offerva'r Te raaflim* 
con pratico proponimento, porgerò nella 
feconda Parte, Meditazioni di verità eter- 
ne per il ritiro di un giorno in ogni 
mefe. Per quelle poi , che tra il mon- 
do, ed il Chioflro fi Educano per la buo- 
na elezione del loro flato; fuggerirò nel- 
la Terza Parte pratiche iftruzioni a ben 
rifolverla fecondo il rilevante affare dell’ 
eterna falute , o reflando nel Cbioftro, 
o efponendoft al mondo. Tutte, e tre Ib 
Parti han la rimira di dimoflrare per 
ogni fianco aperte le porte del Paradifo; 
purché Criflo, che é in ognuna di effe 
vegga a proporzion la Aia vita , la fot 
legge , la fua Croce. Sia egli, che colla 
fua fapienza mi guidi la penna , come é 
Via colla fua vita : Verità colla fua leg- 
ge : Vita colla fua Ctocc. 
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PRIMA MASSIMA 

LA DAMA FORTE DI SPIRITO 

NELLE MODE DEL MONDO. 

» 

Mulierem fortem , qn is inventai. Prov. 31. 


Fortezza di fpirito ì in una Dama , il fojìeneri la legge della cofcienza eoi timor 
di Dio nelle leggi della moda. Ella farà di timore al Mondo. 


Ifficil ferri bra (avvegna- 
ché non imponibile , 
di rinvenir forte una 
donna , fecondo l'uma- 
no penfare , o perchè 
nel fuo Ceffo di altra 
per ordinario fortezza 
nt>n vantali, che del 
folo allenivo; o per- 
ehè a folo fovvenimento dell’ Uomo for- 
mata, e della imagine divina a fomiglian- 
za dell’Uomo , ebbe la impresone, onde 
.per fe medelima è in uopo di edere gover- 
nata, e ditela ; o in Un perchè di ogni 
eivil Gerarchia mai variò nel fuccede- 
vol corfo de’Secoli il pofledimento , di non 
permettere a debolezza , ed ignoranza di 
Donne alcun minillero ad iflruire , o go- 
vernare gli Popoli . Meravigliofo il Se- 
colo delle Amazoni, fole per gloria del 
loro fello ad occupare, e governar tutta 
l’Afìa , come a equi Ho delle lor frecce 


con gran perizia fcoccate a collo di pop- 
pe in petto recife, e corri prede ; ma pur 
non con altro valore dal gran Macedone 
foggiogate che con alluzie, e lufinghe di 
ornamenti , cd amori , come arme piò 
proprie al frale natio , ed al poco favio 
penlare nel difenderfi da forza maggiore: 
(S.T om. Opufc. 10. ) T utto vero nell’ordi- 
ne di Natura, e nel lillcma del commercio 
mondano. Nell’ adorazion però che dob- 
biamo alle difpolizioni divine, le quali, 
tra per il confonder or la millanteria di 
alcuni , che troppo della naturai fortezza 
fidati , di quella che è maggiore nelle 
concupifcenze , timor non avendo , dal 
debbol donnefeo fon vinti per divina 
giullizia fanno , che ne piangono co- 
me ne pianfe l’obbrobrio Santone : or 
la troppa fiducia di altri, che del divin 
padrocinio abufando , in mezzo a quei 
cimenti lì perdono con favio timore non 
preveduti, come il Popol di Dio ne pro- 
A vò 
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vò il alligo , avvilito in una battaglia 
doppo il trionfo per divina affiflenza con- 
tro il KeBalac, per la effeminatezza poi 
fu vinto da donzelle, che fcapolar fi larda- 
rono in mezzo alle truppe per iftratagem- 
ma d’infid a fuggenti da Balaam, fecondo 
il rapporto, che le ne ha dal 2j. (.de Num.) 
abbandonali ne’ loro fconfigliati capricci/ 
U Tuoi talora , per Umiliar la difordi- 
nata prudenza di altri , che nel regolar 
da imminenti pericoli le proprie condot- 
te, ad «fpedienn fi appigliano, che oppo- 
ni al grado , ed aliobbligo , giudi fon 
riputati , perchè neceffari .- in fedeffi con- 
fonderli; furon quedi in Betulia gli Sacer- 
doti, e gli più fennati Patrizi , confali per 
fovrano configlio dallo fvegliato fpirito di 
una donna, che rimproverandoli di vii ti- 
midezza , fi offerfe alla comun libertà del- 
la Padria , col donnefeo fuo Mondo fegre- 
tamente ne ufcì , e trionfante ne ritornb 
col recifó capo di Oloferne. 

Giuditta ella fu di gloriofo nome da 
allora fin oggi ; mi fo perciò capo da 
effa ad ammirar le magnificenze della fpi- 
ricual fortezza , con cui pub bene una 
Dama dal Mondano afledio di tan- 
te mode , ed danze , liberar fe mede- 
fima , la fua famiglia tutta la fua Cit- 
tà .- forte foflencr la pace di fua cofcien- 
za, P onefià di fua Cafa, il buon ordine 
della fua sfera , col timor di Dio fe pa- 
rando dalla Giullizia la danza.- dalla 
divina Legge la moda: e dal rimorfo in- 
terno lo fcandalofo efterno cofiume : o 
fia nel JufTo , o fia nel tratto, o fia nel 
governo domeftico . La ragion della for- 
tezza , con cui una Dama , non fol fupe- 
rare , ma ufeire anche pub dalle condi- 
zioni di donna , mi è dal grande Arci- 
vefeovo S. Ambrogio dettata , infognan- 
do, che fimiglievole all’Angelica condi- 
zione , feflb le Anime nollre non rico- 
ndcono , onde col vigor della Grazia , e 
coll'adatto apparecchio alla virtù dell’AI- 
tillimo : Muliebri* Optra deponente: , in- 
firmimi renuncient , quia Anima fcxum 
non batti. Illuminata da Dio una Da- 
ma , fenza cambiamento di grado, e di 
flato , può contro le mode del Mon- 
do fortemente retillere , e refluendo , o 
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confonderle, o raffrenarle coll’efetnpio de’ 
fuoi coflumi. La Fortezza fecondo Iafe- 
tico infegnar di tutti gli Padri, è qual 
virtù, che pub da noi acquillarfi col fer- 
vido corrifpondere alle Teologali virtù, 
finceramente credendo, fperando fenza te- 
merità , ed amando col telìimonio delle 
buone opere.- è anche qual dono che dal 
fantilfimo Spirito s'infonde, e comunica , 
giuda il fovrano difeerner , che fa del 
grado, o dell'obbligo ad un Anima elet- 
ta incaricato . Qual virtù , e qual dono 
contro i pericoli armandofi, o è magna- 
nima la fortezza nell’ incontrarli ; o è to- 
lerante nel foftcncrli; o è favia nel pre- 
venirli. Di quelte prerogative fi gloriò 
nel forte fuo fpirito la gran madrona di 
Betulia Giuditta / .al deporre-, che ella 
fò non le fole vedovili gramaglie, ma 
anche i cilizj del penitente fuo vivere 
nel ritiro delle folitarie fue camere, per 
ufeirne indi con tutte le pompofe fue ve- 
fti, e ricche fue gioje adornata, e non 
più per onclìo permeffo compiacimento 
del fuo defunto conforte,non più per de- 
corala comparfa a qualche pubblico leci- 
to concorfo di Popolo, onde moderata di- 
lìinzion di onore corrifpondeffe al fuo 
grado, o affin di nuovo fpofalizio dife- 
gno : motivi tutti di giufta , ed in filato 
di Grazia ancor meritevole intenzione 
all’infegnar dell’ Angelico ( in E/ai. 3. ) 
quel di Giuditta a fola libertà dei fuo 
Popolo, come ammirar fi deve per uno 
firaordinario impulfo dello Spirito Santo, 
e per uno incomprenfibil configlio di Dio, 
che fecondo la frale di Davide : Prxfiitis 
decori fuo vinutem / così non a fua leg- 
gerezza affi per fentimento di S. Agolli- 
no ( Tom. io. ferm. 67. de variis ) non 
affi a leggerezza rimproverare.- Non fuit 
levita s ornane 1 Judith , divino Spiritu du- 
lìa / molto meno condannar non devefi 
per inganncvol doppiezza a riguardo de’ 
fuoi mifìerj. Fu leggerezza, fu vanità , 
fu difordine in Jezabelle , che con tutto 
il vago , e pregevole de’ fuoi addobbi , 
allettar pensò a compiacenza , e pietà il 
trionfante Jeu in Samaria ; e piuttofìo 
la fventura incontrò profeticamente mi- 
nacciata da Elia , ad efler cibo de’ cani 

nei- 
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LA DAM.A FORT 
utile pubbliche piazze. Nè Giuditta, nè 
Jezabelle ad una Dama io propongo co- 
me imitabile la prima nelle fue intenzio- 
ni ; o come imagine la feconda nell' ob- 
bligazion di venire alia moda per allet- 
tar lo (guardo, e cattivar l’amore; per 
(operar le pari , e confonder le inferiori; 
per olkntare il bel genio, e per effer la 
prima nell’introdurla . Una Dama nel de- 
cente fuo comparire; modella cosi , che più 
dtgfabiti , non quell’ altro sfoggiar vo- 
glia di fe tnedefìma , ove di lancio (ì driz- 
zano i fguardi umile , che di roffor non 
riefca, nè di folletico ad imitarla, a chi 
ba minor fondo ; moderata , che del de- 
corsi contentili fenza eccepivo difpendio , 
che fuol piangerli da’mercenarj , e da’ cre- 
ditori non lodisfatti : femplice , che pen- 
far non faccia oltre la idea del compari- 
re, quella di edere amata. Virtù proprie 
da S. Tommafo allegriate , che non fia 
luffe il vellire ; non fia fcandalo l’ador- 
namento ; non fia furto il più preziofo . 
Virtù, le quali fon proprie in una Da- 
ma, modello di gravità, e di fortezza , 
contro ogni difordine, e fpiritual pregiu- 
dizio , che vien dalla moda , non conten- 
ta, di fodisfar lo (guardo nel comparire, 
ma che vuol nella compirla anche la 
libertà. 

Di trattare, di converfare fenza orror 
de’ pericoli , e fenza difeernimento de’fcan- 
dait. Per la fpiritual libertà d’ una Da- 
ma nel primo fiorir di fua verginal ve- 
recondia , come invaginarmene non sò un 
efpedieme di mezzo; -cosi mi (pavento , 
che fiane configliera la mondana pruden- 
za, che unite non vuole alle fue leggi , 
quelle di Dio ; gradìfcono anzi per in- 
fernal dettame, che* prelfe alla prima pre- 
varicata Vergine nel Paradife , più care 
fian le primizie della Nobiltà nel fuo 
fiore. In tutto il fuo oliremo la Verità, 
cooligliar deve ad un giglio una fiepe di 
(pine ruvide , ed afpre : Sugelli , che 
tengan cbiufe nel proprio (onte in natia 
limpidezza quell’acque, fuor di dove ric- 
(ce torbido il corfo: Torri di gran dife- 
(a a’ giardini', e di attenta cufìodia, che 
picciole volpicciuole penetrar non vi polla- 
no a divallarli . La ruvidezza, la felitu- 
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dine , la fuga , fon per una Vergine Da- 
ma , le indifpenfabili economie del fuo 
fpirito. Non fiano nò, non fia no per 
una Dama già elpofta alle convenienze , 
alle mode, alle vicende dei Mondo, non 
fian fue preferve, come ben furono per 
una Principeffa Romana ,, per la gran 
Paola, non fol diffèpola, ma feguace di 
di S. Girolamo nelle felitndini di Paie- 
flioa,che poco o nulla curando te politi- 
che di Roma , (limò vantaggiar di deco- 
ro. Una Dama di oggidì allettata or 
nelle veglie ; or neTpctfacoli , ed or nel- 
le tavole, può bene temperare fpirito, a 
Mondo ; moda , e cofcienza ; ufanza , e 
Legge divina. Io lo so, che filile bilan- 
ce dell’ Afcetifmo equilibrio non trovali 
in paefi così divertì, ed opollT ; il calo 
anzi fi teme di quei, che foli effer dovreb- 
bero nelle fladere del Santuario . Fac- 
cialo fue compagne quelle virtù morali , 
delle quali l’antica Filofefia lume non 
ebbe a concepirne un Evangelico merito 
foli’ appoggio delle Teologali , come aver 
ben lo perirono in una Dama Cattolica , 
e quelle appunto , le quali nell’efierior 
trattare la poffon rendere Tantamente 
aulìera , ed affabile per converfar con 
Tanto decoro .• grave , ed infietn garbata 
qcl CQrrìfpondere eoo Tempre avanti agl’ 
occhi II timor di Dio: modella, ed an- 
che faceta nel dilettare fenza pervertir 
chi T afcolta . Cosi bene iftruita da Mar- 
docheo fuo Zio entrò Eller nella Reggia 
di Affuero. Fra tante, che vi furon fe- 
co introdotte di «guai profp;ttiva 4 rqa 
non di fimile intenzione canta nei ta- 
cer l’origine propria; moderata a conten- 
tarfi di quel felo, che erale fomminiilra- 
to per adornarli ; circofpetta nella pro- 
prietà del parlare non ingegnofo , non 
troppo lignificante ; di quelle virtù , piuc- 
chè de’ Tuoi sbeifinv.uci il merito fu del 
piacer fopra tutte. La Eutrapelia di una 
Dama Del dover trattare in faccia al Mon- 
do , configliata fia prima con Dio nelle 
opportune preghiere a ben temerlo; fo- 
getta al magifiero della cofcienza a non 
tolerarne leggiero un difeapito ; racco- 
mandata al Tutelare fuo Angeio, che 
cullodifeqla da ogni improvifo cimento.. 

A 2 Con 
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Con tali preferve, che non foggiacciono 
alla moda del Mondo, nel mezzo di effa 
è forte una Dama , che non corrifponde 
a certi inchini , che fono più di genio , 
che di corpo: che con quegli occhi non 
ferma i fuoi , i quali pii) col guardo 
fan parlar , che col labro : sfugge quei 
luoghi, ove il cuor fi confonde col Ceffo: 
Alle danze l’invito , non è fecondo i 
movimenti dell’animo : Nelle tavole fi 
allontana da chi vuol fervirla, per ade- 
fcarla con un pii) ftdto boccone: Nelle 
facezie del parlati, fdegna quei motti li- 
gnificanti più la paffion fegreta,che l’ar- 
guzia erudita. Forte è una Dama cosi , 
che corregge col fuo filenzio ; 2ela fenza 
rimproveri ; confonde col grave, non of- 
fende eoo ifgarbo. 

Accompaghatela di ritorno a fua cafa.' 
il ceremonial della moda, non le ha fat- 
to trafgredire quello del Crittiano Deca- 
logo : il tratto della ufanza , non le ha 
preggiudicato il buon regiflro dell'Ani- 
ma: il dettame della politica, non le ha 
refo fpregevole il rimorfo della cofcierrza. 
Se aH'efame di fe fi riduce, di fe medefi- 
ma non fi arroffifee, il ripigliar le fue di- 
vozioni è con franchezza, non con agita- 
zione di fpirito .• il regolar la cura dò- 
medica, i con una favia fperienzadi quel 
male, che introdurrebbe p ej volontà nel- 
le proprie mura , veduto per necefifitì 
nell’ altrui . La moda del Mondo di 
efporre alla fola fetenza le diforcfinate fue 
leggi , vuol edere Legislatrice delle fami- 
glie , e vuole- in ogni cafa alzar la fua 
autorità , la fua fcuola . L’ autorità £ del- 
la fua vana prudenza nel regolar non co- 
me chioftri , le mura y non a modo di 
-Templi , i balconi ; non à foggia di San- 
tuari ,- le porte . La fcuola è di novale 
feienze a bene ufare con i coftumi i flra- 
nicri idiomi ; a bene addefirare al ballo 
il piede , ed al corteggio 1’ ingegno ; a 
buon canto , e miglior fuono la voce , e 
la mano, onde la converfaziene , e lavi- 
la nulla abbia dell’ aarica femplicità , e 
della pietofa divozione . Il concorfo non 
abbia diflinzioo di (lato , e di tempo ; 
noo foggiacela a diferezion di ricevimen- 
to , e di tratto ; noa dipenda da aoguftia 
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di portiere, e d’ imbafeiate. Vuole infi- 
ne la moda le abitazioni, come le piaz- 
ze y la educazione come i teatri ; e la 
economia , come un pubblico trafico . 
Una Dama da Dio incaricata al buon go- 
verno della fua cafa, ella effer deve quel- 
la bene innalzata Torrie , che efpofto a 
tutti veder faccia un copiofo provedimen- 
to di feudi , e di arme a difefa di chi 
vero dominio ne ha colla fua Legge , e colla 
fua Grazia Iddio Padre di ogni famiglia : 
Mille clypei pendini ex ea , omnis armatura 
fortium ; Cant. c. 4. immagine adeguata ad 
ogni cafa col milteriofo governo fugerito 
alla fpofa de’ fagri cantici. In quella di- 
fefa fi fublimb per la educazion e per la 
cura di una cafa , che effer dovea la 
efemplare , cui conformarli le altre di tut- 
ti i credenti , dir voglio la cafa di Àbra- 
mo fidata allo zelo della mifieriofìfiìma 
Sara . Il cambio a lei fatto del nome di 
Sarai in Sara dal P. S. Agofiino con 
altra ragion non fi venera , che coll’ in- 
terpretar della ebrea verfione : Sarai l’iflef- 
fo che principeffa : l’ ifteffo Sara , che per- 
fezion di virtù : cosi il gran Dottore 
nel 16. della Città di Dio al cap. 28. 
Rifulfe la virtù col principato in quella 
Signora , quando dalle faticiullagini d’ 
Ifmaele prefervar volle il dettinato Ere- 
de di tutte le benedizioni divine Ifacco. 
Che bel finimento di gloriofa comparfa 
nel Mondo in una Dama, che al fangue 
principe (co lo fpirito unifee della virtù , 
a cuttodir dalle mode del Mondo il go- 
verno domettico , comunque effe fiano o 
comuni, o antiche, o dilettevoli. Non è 
la prefcrizicme un diritto, che pretender 
fi poffa dal Mondo nelle fue ufanze , fe 
quelle alle divine fi oppongano , 0 alte 
morali , e fante regole della Virtù 1 La 
moltitudine , 1’ antichità , e la lufmga , 
ufurpar poffono l’autorità, non con giu- 
fiizia ottentarla , qualor non fbadate nel- 
la rettitudine , nella luce , e nella Legge 
divina , vadan contro il noftro dovere j 
contro 1’ impreffoci lume nel fondo dell 
Anima , e contro il noftrq eterno inte- 
reffe .• Nemo , così per me il favio Ter- 
tulliano , Nemo prsfcribere poteft ; non pa- 
trocini 0 perfori srum y non fpatia temporum ; 
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non privilegia nationum . Lib. de Vir- 
gin. velati s Cap. i. Ceder deve la mol- 
titudine alla via da Crifto mofirataci ; 
l’antichità alla verità , che è Cri ilo , la 
lufinga alla vita, che fperiamo in Crifto. 
Contro la moltitudine l’oppodo minuto 
gregge dell’ Apollolato fentir meritò dal 
divino Figliuol fuo Maeftro , preparato dal 
Padre il Regno celelle ; ed e(Tt i feguaci 
Cuoi eran quei pochi , da quali la repro- 
ba feparazion minacciò il S. Re Davide 
a i molti , che per oppofto fentier carni- 
navano nelle vie della perdizione: Domine 
a paucis de terra divide eos : Sal. 16 , Molti 
nella moda, ma contenziolì tra loro ; mol- 
ti , ma in vicendevol roflore tra loro ; 
molti, ma tra di loro ognun mal conten- 
to di fé . La ragion vera , ella è, perchè , 
non dico, un fecolo, un luftro, ma nep- 
pure un anno, ed un giorno, ferma non 
è la moda nell’ eilerior del fuo ludo , di- 
fpendiofe le fue vicende riefcon fempre in 
difcapiti della economia lino ad una la- 
grimevol penuria : laudani antijuitatem , 
ripiglia Tertulliano, & Jemper de die in 
diem noviter vivunt ; 1’ antichità, folo fi 
vuol lottenere a maggior voga de liberti- 
naggi , e de'fcandali ; de’ puntigli, e dell’ 
od; , degl’ inganni, c de’ tradimenti : il 
Mondo antico non finifce di vivere con- 
tro deli’ Evangelo ; Il Mondo antico egli 
è , che colle malnate fue concupifcenze 
dalle quali incominciò, fempre è più nuo- 
vo , perche dilettevol lufinga c la fua la 
liberta del trattare. Al Mondo antico fi 
rinunziò nel Battefimo , come ad oppofto 
Mondo , che venne à riformar col fuo 
Vangelo il fuo Redentore . Ogni rinun- 
zia ritrattali ; e quanto rinunziato fi è, 
tutto ripigliali con accanita perfecuzion 
di odio contro di chi ne vuol mantener 
il Criftiano abominio , e rifiuto , maffi- 
me fe è di quel fcffo-, per cui oflèrvate 
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il Mondo vuol le fue leggi. Finir voglio 
con un croifmo di verità , col quale il 
fuo fpirito, e fuo fentimento fvelò efem- 
plariffima Imperadrice qual era Eleonora 
moglie del gran Leopoldo . Sopra una di 
mi , ella ruffe alile Dame di fuo corteg- 
gio , / opra una dì noi , il Mondo appog- 
gia la fua vanità , e ne fa legge dalla no- 
Jlra vita . Una Dama , che fi rifolve a 
viver nel Mondo contro del Mondo ; ba- 
da ella fola à difcreditarlo predo dell’ al- 
tre . SablimilTima verità dettata da un 
Trono così fublime, come era l’ Imperia- 
le dell’ Aufiria . Ella ben la conobbe , e 
meglio la praticò. Abbiala a fua gloria, 
e fua eterna falute ogni altra Dama , e 
fiane quella che foggiungo la pratica nell’ 
offervar quella prima propolla malfima di 
fanta politica. 

Difcerner bene la moda , che è contro 
la modellia del proprio fiato, e della pro- 
pria condizione. 

Non e (Ter la prima ad introdurre qual- 
che moda , che fia di confeguenza perni- 
ci ofa. 

Introdotta da altre non mollrarfene im- 
pegnata , che fia feguitata da tutte con 
pregiudizio comune . 

Favorir quelle che fono di fentimento 
oppollo alla moda , che corre , e non 
prenderle a fcherno . 

Nel viver fecondo la moda comune ri- 
tirarli a tempo, prima, che ne fortifcano 
i danni , che ne patifcono alcre . 

Cercar più la concordia domefiica , che 
la condifcendenza a quelle , che la offer- 
vano fenza umano rifpetto. 

Ufarne ogni chiarezza con propr; Con- 
felfori , c non palliar la cofcienza , fe è 
evidente il pericolo dell’ Anima propria. 

Alla libertà comune non concorra , pren- 
dendo la necefiità per difcolpa, anzi ufar 
la propria con fuo profitto. 


Sfi- 
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SECONDA MASSIMA 

L A . D A M A D I CUORE 

’ Confidi t in ta ter Viri fui. Prov. jt. , 


La coniugali uniformità , e fidufia de' cuori deve effere in una Dema la maggiore 
premura, penfando ibe da e[fa dipende la pace de! buon governo 
domtjiico in Dio , e nel civile decoro. 

Ralle leggi della ino- mal garbo nel corrifponderli la fua fpofa, 
da di oggidì nella non Sollecita all’ ufeio della Tua cafa per 
libertà del trattare , introdurvelo, e ripararlo dalle brine not- 
quella del non dove- tome , forzollo a partire , e febbea fica- 
re i Mariti far eom- ra, che ad altro ricovero egli non avreb- 
pagnia , c corteggio be fidato fe fteffo , ami na (collo , com- 
alle Mogli , urn t;ran- piaciuto farebbefi delle fue anfie in ricer- 
de vicendevol fiducia cario, e oeli’ incontro più flretta efier do- 
di cuore concepir mi veane la unione. Di notte furono gli agi- 
farebbe tra loro -, quaficchè nelle veglie ratinimi giri per altro amore non già , 
la confidenza d’ un amore flraniero giu- che dell’ offèfo fuo fpofo , e riaverne la 
gner non poteffe a diiìurbar quella che è difguftata fiducia: mi fembra , dirti , im- 
fondata nel ior Sagramento; ne’ Teatri il polli bile che il mifiero qual è de Cantici 
non effere l’uno fpettator dell’altra piuc- Sagri;(C<mr- 5 .)in tutt’altre fi avveri con- 
chè delie feene , . delle cerimonie moderne; rrola fiducia di cuore, che fpofa una Dama 
ne i fefiini , traile gelare diferte a gelar fofiener deve a ripofo del< proprio Marito 
non giunga il coniugale affetto col poli- in unione de’ Stori -• impedibile^ Poe- 
tico libertinaggio del converfarc alla ufan- tefice S. Gregorio fetobrb , rimettendo 
za . Sia un fidar fe fieflb il Marito al egli in quella mifterìófa fpofa , non del 
cuor della Moglie, meotre non a fu a ve- tutto aperto il cuore al fuo fpofo, apren- 
doti il cuor di lei in libertà fi efpone do un portellino , per donde entrar noti 
al guardo , ed al tratto di chi pafeer potea nella fua flanza ; Pejfulum cjìio fe- 
compiaceli fui dominio altrui .• fia un eie , qua aditum cordis cantra ftonfum 
fidar fe fleffa la Moglie al cuor del obfcravit. Surfe a riparar prefio ella i’er- 
Marito , di non formar qualche naufea rore , e con tale fincerità di affetto , che 
del fedito cibo per 1’ affaggiato guflo , il verfo lei ripigliando la fua fiducia lo fpofo, 
qual viene ad amareggiar 1’ interno pala- con lei ritornò per mai più fepararfeoe . 
to. Fenomeni di confidenza politica , elfi Venga fuor di mirteto nel chiaro , e 
fon tutti dàtla moda fognati , e riabiliti pratico obbligo fuo la fiducia , che con 
in un folo Platonico rito dì converfare . ogni femplicità crifiiana fiabilir deve una 
La confidenza encomiata dallo Spirito Dama fpofa al fuo fpofo , fenza quelle 
Santo come nella donna forte di Salomo- doppiezze, che fon dettate dal Mondo, 
ne in una Dama, che nel mezzo del che folcane ha di fingere , e d’ ingan- - 
Mondo non fi allontani dal cuor del fuo nare . Prima obbligazion di lei a non in- 
lpofo , a me fembra ìmpoflibile al riflet- fofpettir la coniugale fiducia , .non fia- 
tcre,corce corrucciato uno fpofo per il li quelle io primo luogo affegnate da Al- 
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berto Magno ( To. 2 . TraB. de Muliert gion de’ (boi domeftici impieghi -ella è del 
forti ) cioè la Sacramentai fiducia foggetta giogo eguale , che MtK deve col fuo 
alle gelofìe de’ Colpetti , ed incertezze de Marito ; ella è del noi dover pretendere ' 
dubbj Culla fedeltà del mutuo irretratta- Cervito , e corteggiata il filo grado , ma 
bil contratto di amore non furtivo, non Carli temere per uba applicata intelligeti- 
naufeoCo , non incollante per affezioni * za (opra di tutto; è iua maggior ragio- 
flraniere . Di quella fedeltà una Santa ne l* obbligatili conlìderarlì non fua per 
Dama oppolla alle libertine mode del fe fòla , ma per chi feo tien divi lo a 
Mondo fe ne gloria cosi , che i’ Amor proporzione f affetto «il penfiero, e l’in- 
verfo il Cuo Cpofo lìa a lìmigliantiflima tare Se . Venne con Tosinolo dalla Re* 
imìtazion della Chiefa verfo Crillo fuo gion de’ Medi fua fpofa in libertà da 
Cpofo, onde ficcome ad ogni fpofoil Dot- primieri travagli per celefte fovvrtiimen- 
tor delle Genti incaricò r amor verfo la to di uo Angelo , che condotfier fir ne 
fpofa , ad efempio di Crillo,. verfo la fece , là Figlia di Ragulfe, feco il gran 
Chiefa; la Chiela è per ogni Dama l'efem- fondo portò, che fu dellaVrovideaza di- 
piare ad amare il fuo Cpofo colla fe- vina il copiofo rinfranco delle limoline 
deità iltetfa , che febbene Vergine fpofa fatte dal cieco fno Padre . Venne bene 
è la Chiefa lenza di rifiorì di amore tra iftrnita da’ fuoi Genitori a ben rifpettare 
lei , e Criilo Gesù ; il dividere 1’ amor gli Soccri ; amare e governar lo fpofo in- 
filo una Dama, lìa tra Crillo, ed il Colo berne, e la dote.* della famiglia intraprea- 
fuo Cpofo. Parliam di altre tré dal citato dere tutta la cura , e tutta della cafa la 
Dottor fugerite, ed è la prima la fiducia diligente follecitudme ; ella infin renderli 
economica fui minili ero domellico della irreprenfibile in tutte le fue azioni : Re- 
familiare azienda , compolla di ciò , che enei , & Uxor ejus Anna monutrunt Fi- 
ttovi a fuo decoro la fpofa ; e di ciò liam honorare foetros ; amare , & regir* 
che feco in dote ella porta à ragion dell’ Maritum ; regtre Familiam , gubttnare do- 
citello fuo vivere. La cura domenica dall* inum, & feipfam irreprehenfìlilem exìbertt 
Apoilolo incaricata alle Mogli fcrivendo efemplariflìma illruzion regifirata nel 10 . 
a Tiqioteo, dobbiam confederarla fecondo di Tobia. Profittevolilfima idea per una 
l’ infegnamemi angelici di S. Tommafo , Dama, ebe fpeechio lìa dell’ altre, e mo- 
e per il buon ordine di ; provi d ea »*- nel dello da jyzi apprenderli , quale il làuto 
regolamento delle familiari abondàlnze , e povera*» efler debba di una cri (liana fa* 
per il bene adattato regiltro nell’ ufo , che miglia nel MSndo ' pfefenw', Mondo di 
atfene a fare: Ad curar» pertinent duo-, & prò- fcialacquo, e baratto a diffipar con vani* 
vidtntia, ordini; ,(¥ or-li>iis excentro in gu- tà di apparenze, la facoltà delle foilanze: 
bc mando in Ep. p.adTim. Che bella occu- Mondo di gualla idea nel condannar per 
pazion di fantilfima cura in unaDuma,e- anguftiadi fpirito la moferkzion dell’econo- 
gualmente follecita, anzi più per l’utile mico ordine, grandemente necelTario a. ben 
della cafa, che per l’ adornamento di fua podedere, e meglio confervar ciò che fi 
perfona , invigilar fopra tutte le danze, polfiede a (lento, ed a fudor conquiflato . 
e non ne’ foli camerini per 1’ apparcc- La confervazion dc’beni, un tributo di 
chio alle fue comparii:. Che bella premu- gratitudine ella è al divino Dillributore 
fa in attenz.'-i di conto non de’ foli fer- di erti, che offefo dichiarafi dalla indomi- 
bati arredi, ma delle biade medefime de* ta prodigalità nel dar ciò che r.on deve, 
limate a i cavalli , e che tutto dipenda ed il perchè non deve .* un favio regola* 
dagl' ordini fuoi , non per fola fiducia nell’ mento della Natura anche è , nemica non 
ufo de’fervi. Che bella follecitudlne di ri- folo del difirugger fe (leda , ma amante 
gora* i (fimo efame, fe mai quel che commet* ancora di quel tutto che più con fa ili al 
teli di trafeuraggine, o frode, a fua incu- fuo durevole (lato: un nobil pure baratte- 
ria di otniflìoae attribuir fi pofTa per li* re è della umana ragionevol condizione , 
■itati peofìeri al folo fao comodo . Ra- che al buon u(ò delle temporali foilanze 

un 
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un tal miniftero affi ad applicare, in cui 
non il foto piacer della vita prcfente de- 
vefi riguardare , ma chi ad effe fuccede , 
Sicché I’ amor di previdenza fi moftri , 
non il diletto delle paffioni. Quella con- 
fervazione ho defcritta , che non è di 
fchiavo amore alle ricchezze confervate 
con avara tenacità , e non fi adopera con 
difpettofa penuria della famiglia , lolita 
ad effer fiumana dirotta di acque ritenute 
lenza ordine . Confervazion lodevole di 
una Dama , la quale non fa traportarfi 
da uno genio insaziabile di fpendere .per 
comparir nelle -fogge diverfa, un giorno 
dall' altro ; confervazion di favio fpirito 
in una Dama nemica di quei giuuchi , ne’ 
quali un tirar di carta è un rovinofo 
difiruggimento di quanto fi è guadagnato 
in un anno Confervazion che umiliata 
coopera alla providenza di Dio , quale 
febben con un opera fola produce, e con- 
ferva nell’ edere le fue creature ; vuole 
in tutt’altro fua minifira la cauta pruden- 
za di chi è beneficato da lui. Il rappre- 
fentarne in imagine qualche mifiero della 
divina Scrittura , fulla verità dal Dottor 
delle Centi infegnata , di efier tutto a 
nofira dottrina , quanto in effe fià regi- 
ilrato : fpreffiva immagine di una cafa in 
Santo timor di Dio cuflodita da una Da- 
ma , e con cattolico minifiero governa- 
ta, a villa di altre dal Mondo di oggi- 
dì frequentare fecondo la moda , e fecon- 
do la economia mormorata : fpreffiva ima- 
gine il mifiico orto de’ Sagri Cantici , sì) 
di cui occupata la fpofa a coltivarlo , e 
riferbarlo così , come in fiducia erale fia- 
to rimeffo y modefiiffima nel conofcimen- 
to di fe , non padrona , ma cufiode di 
effo ; fuo no ’l chiamò mai , nè mai Alo 
lo riconobbe, ma del Diletto, cui ne pro- 
teftava il dominio , e dell’ amorevol fola 
ìndufiria fi compiaceva, di offerimeli ri*,, 
Serbati, e del paffeto, e del corrente Au- 
tunno vecchi , e nuovi eli pomi •• Veniat 
diteti ut meus in kortum Juurrr. Omnia poma, 
nova , & voterà fervavi libi ( Cant .5. ) . U- 
niformoffi a quella imagine la Madama di 
Chantal, oggi Santa Giovanna Francefca 
di Fremiot, Specchio inficine, e difcepola 
dell' ammirabil dolci (fimo Santo Francefco 


massima: 

Sales in tutto il Suo fpirito : traile prime 
relazioni , che dell’ Anima propria a sì 
gran Padre diede con finceriffimo conto 
una figlia sì degna y fu quella del fuo 
difiaccamento da' beni domefiici , e per 
tal modo , che di quanto poffedo , ( fon 
fue parole ) di quanto poffedo , mai me 
ne fon penfata padrona , ma ferva a te- 
nerne fedele regiflro , e fame queir ufo , 
che piu a mio Marito conviene , ed a 
miei figlinoli y come tale infatti fi dipor- 
tò nello fpropriarfene vedova in minutif- 
fimo conto lasciandoli . O che 1 ’ una , o 
che l’altra immagine piaccia ; una in mi- 
fiero, in pratico obbligo l’altra.- e quel- 
la , e quefia in vero onor d’ una Dama 
riefee al Sentimento di un’altra oppofto da 
Santo Agofiino rimproverata nella 199. 
delle fue lettere: Averti oh Ecdicia, aver- 
ti, che tua non effendo, ma del tuo con- 
forte, tuo in tua poteflà (limar non devi 
quanto hai in tua cafa.- Mulierem coniu- 
gai ani dicere non licer: Facio quod vola 
de meo t cum ipfa non fit fua , fed c apiti f, 
fui , Viri fui . 

Oh qual gioconda profperofa fiducia , 
volendo effer Santa una Dama nelle fue 
ricchezze , al fuo Marito dar può ; fe 
dal Soverchio che ha di ornamenti , e di 
gioje, imitando le Elifabette di Portogal- 
lo, ne ufa ad opere di pietà , per le Chie- 
fe, e per gli poveri; tutt’altro delle ren- 
dite , e delle facoltà con dipendenza fi 
amminifira; con fedeltà fi conferva, non 
di afeofo in idea di nuore nozze y con 
fama indufiria fi trafica a comune , non 
privato moltiplico . Una Dama di così 
retto Santiffimo Spirito , più povera per 
volontà , che per forzofa penuria , ella è 
di cui tutta aver deve tenera confidenza 
il fuo fpofo, e profperofa fiducia nell’av- 
verarfi, a lui dirizzato il favellar congra- 
tulandofene Davide : Uxor tua ficut vitis 
abundans in lattribus Domut tua : Sai. 1 27. 
Abondevole vite, perche in veritier Senti- 
mento di fpirito radicala; abondevole, perchè 
con lumi* di Dio coltivata ; abondevole , 
perchè non moltiplicata a fefieffe. Il ri» 
fleffo fia ad una vite , allor che dall’ol- 
mo è foftenuta , ed un altra che Sciolta 
da ogni legame , fienda a terra i Suoi 

tral- 
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tralci . Quella ad illanguidir ne va di tal 
modo, che non ricfcono adubertofa ven- 
demia le uve, ma rutt’a rinfrefco de’paf- 
faggieri è diflipata : quella (ebbene a- 
cbrìco ferro di agricoltura tolerar debbia 
tal volta , e ciò a fua maggior cura , 
onde di fole (rondi non fi riempia , ed 
a pazzi rami non. (tendali lènza alcun 
frutto. E’ quella vite una Dama in fua 
cala al fuo capo unita, ma bifognofa di 
fovrano governo , affio , che ridondi la 
unione in abondcvol copia delle benefi- 
cenze divine . Dirtela vite in libertà è 
quella Dama, che feconda di feono, Ite- 
rile apparifee nel frutto, o <ii ITipato nel- 
la libertà delle medi o infelvatichito 
nell’amarezza di acetofo cortume . Tal 
non fia quella, che quella martima legge; 
fia tale , che per ogni fianco della fua 
cafa faccia feorger di sè , motivi di 
fempre nuova fiducia, e fiducia di cuore 
che fenza agitazion veruna s’incontrino 
cuore con cuore . Anche improvifi gl’in- 
contri in ogni ora, in ogni opera, ma- 
nifeltino invariabile la prevenzione del 
vicendevole compiacimento . Anche re- 
pentine le vicende , or lìniltre , ed or 
liete , quali nella elterior vita efTer fo- 
gliono: cambiamento alcun di anime non 
alloghino , ma con fempre il medefimo 
affetto, e riguardo di non render più 
duro lo giogo , per volontà eletto , e 
non per autorità incaricato . In qualun- 
que ragione , che Spiritual ragione di 
cofcienza non fia anche frequenti gli dif- 
pareri ’a capricci ciufcir non devono , 
jna quella la prima a cedere , che a go- 
vernar la prima non i, fola bensì, onde 
per (anta umiliazion di lpirito, più at- 
tender deve alla fiducia di cuore ael vi- 
ver con pace. 

Sola fenza rivalità nell’amore; fola 
fenza contefa nel governo domeliico ; 
fola fenza predominio nel converfare . 
L’effer fola a quel preggio da cui inco- 
minciarono le intenzioni divine , allor 
che fola Èva fu formata a fomiglievole 
ajuto di Adamo ; ed è quell’ irtituto ', 
che doppo la pienezza de’ tempi redenti 
fi (labili ad efTer fantificato colla mirtha 
fimiglianza allo fpofalizio di Crifto colla 
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fua Chiefa ; onde l’clTer fola fia, come 
feco porta il gran pefo dell’ indiffolubile 
nodo fino alla morte , cosi il grand’ ob- 
bligo tiene'di vivere in tal guifa , ed ef- 
fere it* tutte le fue intenzioni Tanto fe- 
del feguace del proprio conforte , quanto 
non più ripenfando a quella ch’ella fu 
in propria difpofizion di arbitrio, ed in 
natia libertà del fuo genio prima del 
coojugaie fuo (lato , doppo di e(To pcn- 
fieri aver non deve, non affetti, non de- 
rìder), fe non quelli, che feeondo Dio 
ordinari convengono all’eletto fuo Spofo, 
onde occupata veggendola. negl' in te redi 
dello (lato comune , intenta a compia- 
cerlo in tutto ciò, che non è eootro di 
Dio; invariabile nell' obedirlo a corto di 
qualunque privata umana ragione; invat* 
riabil fiducia di cuore gli fomminiflri , 
a rilevare, e render leggieri tanti inevi- 
tabili incomodi , che fon compagni del 
matrimonio . Il clima , ed il terreo di 
Pentapoli , fu in elezione di Lotte , 
quando da Abramo d i v i fe fi , ivi concorde 
la moglie lo feguitò, perchè frefeo anco- 
ra amor la guidava a feguitar fuo mari- 
to,' ebbero indi a partire, come prefer- 
vati innocenti dal fuoco , che incendiar 
dovea quella Provincia per le fòrdide 
fue corruttele. Volgere ad effe indietro 
lo fguardo, fu da Dio proibito, o che 
la curiofìrà gli fp.ogeiTe ; o che compa- 
timento ne aveffsro ; o che in fin per 
dolore guardalTero nelle fiamme inceneri- 
ti quei là goduti lor beni . Sola fra tut- 
ti la moglie , o ctiriofa , o tenera , o 
malcontenta ne trafgredì il divin coman- 
do ; fuo cartigiT egli fu, di ivi immobil 
rellamc cambiata in (ìatua di fate . Ubi 
rtfpcxit , ibi rtman (it , morali (Timo ne for- 
mò il fenrimento il gran Padre S. Ago- 
ftino per quell’ Anime bene opportuno , 
che là rivolgono il cuore, onde fon par- 
tite col corpo, nè più fi avanzan colà , 
dova il fine effer deve di loro eterna fa- 
iute. Dalla divina Scrittura il dolore non 
leggiam regi (irato di Lotte ma il difordi- 
nc, che ne fegul nel camino inoltratoli. 
Guardi Dio ogni Famiglia da difor'dini , 
fe non di eguale deformità , da altri fomi- 
glianti almeno nel mondo di oggidì mi- 
fi fe- 
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ferabilmente fuccedono , fui perchè in ca- 
ra una moglie altrove occupando mal fo- 
disfatto lo {pirico , inutile (tatua per il 
proprio flato in cui e’ fi dimoflra, maf- 
fime fe dal {angue, a cui fi è (Rii ta -, 
non conce pi fca decoro ; amor non ne 
fenta ; nè giudo interefle ne abbia , co- 1 
me fuo proprio . Ad una Dama , che 
{pertacolo efler non voglia al novello 
Mondo in cui vive , Mondo di geni 
{contenti , e di oflinati caprìcci , fàcili ad 
imitarli di una all’altra Famiglia; efem- 
plare ami edere del come in mezzo del 
Mondo abbiali a {ottener la coniugale 
concordia, non alla moda del Mondo , 
ma {econdo la legge di Dio. Il P. S.A- 
goflino Ha che ne fugerifca le pratiche 
lulla norma della fua madre , come nel 
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libro delle {ue confezioni l’accenna ( lib . 

9. Confcff. Cap. 9. ) 

Nel proprio marito guardar come {uo 
Capo Iddio, ed in lui penfar di obedire 
a Dio. 

Non ofimarli nelle difcordie , ma fu- 
bito cedere con parole di manfuetudine , 
e cosi guardarlo bella pace. 

In occaflone di qualche fuo vizio , 
primo remedio l’orazione , l’altro dt non 
vendicarfl con altro vizio . 

Della cura dimeflica volerne tutta la 
dipendenza, e moflrar l’impegno di poco 
ufcire, e vegliar fulla famiglia. 

Di lui non parlarne male con altri , 
ma o lodarlo , o difenderlo , o compatir- 
lo, acciò li renda bene per male. 
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T E R Z A M A S S I M A 

LA DAMA CONTENTA 

Spelili non bidigebit. Proverb» j i. ' 


La fola divina Piovi denta per una Dame di buon fumo nella ente dome f lice , « 
di miglior fp'trito nel timore di Dio , ì un gran tifare, che la fa viver ' 

(0 utente fenza quelle fpoglie , delle quali abondie il Mondo 
de oggidì , per te fue leggi o di prepotenze, a 
. » di fofpettofo acquijlo . 

A pace dell' Animo , lor da quel Dio, che beato in fe, uopo 
e la quiete del coq- aver non pub- delle Tue creature , nuovi 
re, di tale aboodevo- Tempre beatifici lumi difeeodano , e feni- 
le fazietà nel defide- pre nuovi diletti di grafia, gii confuma- 
rio , e nel vivere , ta : una indigenza è la loro però , che 
felìciffima origine ella mi feri non pii rende, nè tormcntofo lor 
è in quella mifera fa riufeire il defiderio ; altra indigenza 
terra, e lagrime voi tolcrar non poffono, perchè ricchi appie- 
vita, che abitiamo , no gli rende la prefenza della Maeflà 
e meniamo, che a quella pub fcmigliar- divina: cosi ogni glorificata Anima da 
(i , di cui nella beata feliciffima Ca- quaggiù per divino favore fi gloria, co- 
fa di Dio godono gli Beati per un co- me il gii difvelatofi Angelo Rafaele fi 
piolo, inastante diluvio di ricchezze, e vantò, nel rifiutare al cieco Tobia la mer- 
di delizie, ccrrifpondenti in liberali filmo cede di aver Calvo ricondotto in eafa fuo 
premio alla quiete* ed alla pace dell’ a- figlio, con una maglie sì bene iflruita , 
nimo alla divina volontà raflegnato, e e dotata, e della -villa a goder unto be- 
del cuore dal Tanto. timor di Dio rego- ne a lui redimita. Ricco, e d’ itnroor- 
lato ; mentre nelle calè del Mondo con tal gloria vefiito ogni Beato nel Cielo y 
Canta concordia fi vive, ed in una vicen- dì terrene fpoglie bifoeno non ha, e per- 
devo) fiducia di cuore G opera a fol do- cbè con Evangelico fpirito vìvendo le 
tivo di afiicurare rilevantifiimo l'interef- difpreggiò , e perchè nella confumazraa 
fe dell 1 union perpetua con Dio , doppo della Grazia pregcvoliffime doti di gloria 
la ordinata coniugale union di una Da- lo adomano con ineffabil bellezza . Gli 
ma col fuo conforte. Gli Beati nel Cie- giudi nel Moflio, nei Mondo una Da- 
to, all’ intignar di S. Tommafo d’ Aqui- ma in Dio ritirata , e bene ordinata al 
no Copra il Maedro delle fentenze ( rat. volere di Dio , fino a che predo a Dio 
4. dijiinB. 44. ) (ebbene in ordine alla non fi vegga nel (eforo del le fue eterne rie* 
divina fonte, ed origine della beatitudi- chezze ; allora/ Omnis indigtnfia morie - 
ne alla indigenza fcggiacciano , che in tur, 0 * nullità indigene erit : Il grande 
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Agofiino cosi ( Serm. 74. de Tempore ) . 

Prendo dal gran Dottore il perché nel 
Mondo prefente, e nel Mondo, che cor- 
re la infaiiabile avidità de’ fuoi amarori, 
quanto più alie fpoglie altrui anela, tan- 
to in maggiore obbrobriofa indigenza fi 
manifefia , perchè nella providenza divi- 
na quella fiducia non ha , per la quale il 
forte valor di fpirito può dimofirarfi ; 
Dive s in Deo , quanto fortior eji , tanto 
miniti indigeni ejl ( loco citato ) . Ra- 
gionevol fiducia di cuore affi ad aver di 
una Dama , che forte contro le moderne 
leggi del Mondo;. forte ne’domeflici ob- 
blighi fuoi fecondo il foto buon ordine 
di una Tanta economia fortifiima vive 
nella fola fiducia al fommo Autor d'ogai 
bene, onde fontana, e nemica di riparar 
fe medefima con fpoglie aliene : C onfidit 
in ea cor Viri fui j Jpotiif non indigebit . 
Nel Mondo raro è tr.gl' amatori fuoi a 
chi dolce non fia il viver di fpoglie, di 
altro il loro impegno non è, che nafeon- 
derne dal popolar tumulto la preda , te- 
larne l’obbrobrio della prepotente con- 
quida , e coonelhrne l’ ingiufio pofledi- 
mento ; fi arrofiifeono aver loro efem- 
plari , una Gezabelie folla oppreflionc di 
Nabot, che non potè difendere il foo ; 
fe moglie di Putifarrc con in mano il 
mantello del pudicoGiufeppe a calunniar- 
lo reo di tentata onellà; e gl’ affalitori 
del viandante verfo di Genco , ignudo 
lafciandolo, e fol ricoverto di piaghe . 
Spoglie tutte fon quelle al Mondo me- 
defimo indegne di lode , c meritevoli di 
ogni abominio. Guardi un Anima Iddio 
da quella politica, che proprie vuol fare 
comparire le fpoglie altrui , comecché il 
piangere fe ne fappia , ed il mifero fiato 
di chi vi è foggiacimo a non poter di- 
fcnderfi , o ripetere il foo , e vede le 
proprie follarne trafitte con ingiufiifiìma 
frode ; le proprie fatighe fenza mercede 
in foia vaniti difiipate ; 4 c proprie ere- 
diti pofledute dal predominio , che non 
teme la giudizi» dovuta. Le fpoglie del 
Frofiimo in mano della moderna politica, 
e come in man di coloro , contro de’qua- 
li parlò lo Spirito Santo nel primo de’ 
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Proverbi defedando la inumaniti del det- 
tame di riempii^ la propria cafa colle 
fpoglie d’un altra. 1 Implebimut domot no- 
firas fpoìih . Oppofia maniera della de- 
ferita donna forte nell’ ultimo Capo, che 
in appoggio ficuro della Providenza divi- 
na , uopo non ha , nè viver penfa cosi s 
Spoliis non indigebit : Forte nella rettitu- 
dine del foo Spirito una Dama veramen- 
te Cattolica in Dio fidamente fidata , co- 
me in Autor fapientifiìmo , pietofifiimo , 
giufiifiimo per fua providenza di ogni 
bene , l’ eterno fine di lei prevedendo ; 
per tal fine le opere di lei governando ; 
e per quelle illuminandola , che fon del 
foo fiato le più convenevoli.- forte con 
pazienza teiera gl’incomodi della povertà, 
e con buon ordine gli ripara.- forte con 
moderazione amminifira le abondanze del- 
la robba ; forte con umile corri fpondenza 
ne goda la liberalità divina nella fua ca- 
fa dando luogo ad ogni pietà. 

Guardian-, nel primo governo delli fcar- 
fi provvedimenti dimefiici una Dama di 
nobil fangue, per ogni fuo fianco di e- 
guale, e maggior rifpetto , che altre v di 
fpiritofo genio folle convenienze , che co- 
nofee a fe proprie ,- A lei la mondana 
prudenza del viver moderno fugerifee l’e- 
ìercpio di altre fue pari , nel far mercan- 
zia di lor medefime in libertà fenza ritegno, 
c ben frortifera di donativi, e fovvenimen- 
ti a non fol vivere, ma comparire ancora 
a più pubblico trafico . Propone la legge 
cavallerefca di ivi più trattar d’amore, ove 
èpovtfrada beltà, quindi eflcr a corrifyton- 
der pii) facile ; sù tal pretelle a quei Ca- 
valieri ufar più garbo , che fon per eflb 
più ciechi nei proprio difpendio; confi- 
glia l’efpediente di vivere alla giornata , 
e quella (limar più lucrofa per !’ altra , 
che fegue, in cui al corteggio fi è cor- 
rifpoflo con parole di folo lignificante leg- 
giadria, acciò il fignificato riefea di- fon- 
do fenza altro (lento , che di farli tutta 
con tutti : con tutti in ogni tempo , ed 
ogn’ora; con tutti di ogni fiato, ed età, 
con tutti di ogni grado, e condizione ; 
Si avanza il Mondo a riprovar come 
fcrupolo di fcccaginc fpirituale il ritiro; 

• come 
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come imprudenza di poca pratica la mo- 
deftia ; come inutil maniera di migliorar 
fortuna la pietà della divozione . Oh 
quante fpoglie in quella condotta : fpo- 
glie di fpada, e di toga : fpoglie di let- 
to , e di padrimonió Araniero; fpoglie di 
lana, e (loia EcdeGaftica . Secondo que- 
lla idea gloriola di fpoglie fagrifkate al 
dorato velcnofo fuo calice andavane l'in- 
fame donna di Babilonia , con dietro a 
sè tanti che la corteggiavano . Ma non 
quella la idra fia di una Dama, che in- 
fallibil provedimento di mifericordia ri- 
conofce la povertà, ed io tempo la rico- 
nofce, quando florida la oneltà da quell’ 
utile l'allontana , che dal Mondo aver 
pub , fe nella corrente della moda comu- 
ne s' immergefle . Confiderà ella di quali 
fpoglie ricca volle la fua Redenzione il 
Figliuolo di Dio convarfando tragl’ Uo- 
mini et’ Uomini lleflì le fpoglie furono 
tolte all’ Inferno , ma egli povero nulla 
prefe del Mondo . Confiderà ella fpoglie 
di eterna ricchezza l’ infallibili promcfle 
della divina parola , ed in effe quel tran- 
quillo tripudio , che fperimentato di s è 
confefsb il Santo Re Davide Lttabor ego 
fttpcr eloquio tua , ficut qui inventi / polla 
multa . Confiderà col P. S. Agoflino 
( T, 70. 4. qu. 30. e» 83. ) la differen- 
za trall’onello, e tramutile; che l’one- 
flo per proprio fuo merito affi a cercare-, 
l’utile ad altrui riguardo: Honejlum pn- 
pter feipfum ; utile propter aliati ejl erpe- 
tendum . Con quelle ccmfiderazioni ri- 
flette affai bene, che in avanzata età fa- 
rà altro Mondo per lei, ma Iddio Tem- 
pre il medelimo Iddio di pace, e di glo- 
ria all’ onefto fuo vivete . Prende di 
fua Famiglia le ferme mifure a ftabi- 
iirla nei buon ordine della divina- volon- 
tà , che colla fua grazia pub bene feli- 
citarla , il Mondo colla fua moda pub 
deturparne il flore, non fecondarle a buon 
frutto. Si avanza a rifoiver meglio con- 
tro l’ Inferno , di non reflare ella , fua 
fpoglia , fu di cui altro non refleFà , che 
il fola tarlo della cofeienza. 

La rugine ancora di quelle ricchezze , 
thè prede fono di fpoglie couverfaodo 
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alta moda, e nella moda, al Mondo re- 
flituirle feoz’ altro lucro , e vantaggio ? 
fe non del foto comparire alla mondana. 
Il perchè traile Dame nel Mondo pro- 
fperofo riefca ad alcuae il cattivo appro- 
veccio per condotte di fcandaloGffuna u- 
fanza : ad akre non così nel fanto viver 
loro , e coflume ; un arcano maneggio 
egli è della provìdenza divina a maggior 
cafìigo per quelle ; per quelle a maggior 
merito, e più fpirituale profitto; quelle 
alla brutefca le pafce , e dirb che ne in- 
durifce il cuore, ne ofcura l’intendimen- 
to come di Faraone , in mal ufo di fua 
poteflà, ed infano credito a’ fuoi incan- 
tatori: le permette oftinate perchè fidai» 
tanto alla lor moda , e tanto ancor cre- 
dono all’ incantefimo del Mondo amoreg- 
giarne . Ad una Dama , che per il divi- 
no onore, da quello, che aver potrebbe 
culto cavallerefco per eguale attrattiva di 
doti, e per l’ amor divino, all’umano 
abomina di condi fcendere , e le prime 
fcintille ne fmorza col fuo fanto conte- 
gno : a quella fida Iddio la fua volontà r 
pronta ad ogni umiliazione reggendola nel- 
la penuria del vivere -, fida ancor la fuà 
beneficenza , fede! conofcendola a non 
abufarfene , e fragli confini del giuflo ben 
moderata : Ella ne’ fuoi portamenti col 
gran dettame di Paolo fa regolarfi : Scio 
abundare penuriam pati. Quella faen- 
za un raggio , un riverbero ella è della 
divina . Alla fcienza di Dio eran prima 
d’ effer formate, fe non per opera, per 
idea prefenti tutte le- creature ; e quell’ 
infallibile ordine , che ebbero nella men- 
te del Creatore, lo- ebbero ufcite dalla 
fua mano, quindi s’ incontraron sì bene 
col fuo infallibile compiacimento; perchè 
tutte ; in numero , pendere , & menfura . 
Non affi ad intendere, ai parer del P. S. 
Agoflino, delle fole infenfate , irragione- 
voli creature: ma più, e maggiormente 
dell’ umana condizione : Il numero ne’ 
Tuoi effetti; la mifura nell’ opere} il pe- 
fo nella intenzione. EJi numero» affectio - 
num Anima ad fapientix formai n : ejl 
pondus voluntatif ; ejl menfura aliquid a- 
gradi , nt fit tmmoderata prtgrijjio : fi * 

ap- 
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apparti quid appetendo , quid fugiendo 
pen/etur ( de Gene/ ad luterani Ttb. 4. 
Cap. 4. ) , Ove meglio apparir può $1 
bell'ordine, che nel buon ufo della libe- 
ral Previdenza di Dio fopra degl’ Uomi- 
ni ; acciò Iddio fe ne riconofca aurore , 
e Padrone , il Mondo non già nel viver 
colle fue leggi 1 Di numeri non vuole in- 
tenderli il Mondo, e fon quei numeri i 
fuoi , che van computaci co’ deliderj a 
capriccio , di tanti sfogarne, quanti ne 
nafeono in cuore , e nel guardo : mai a 
Razionali , a ComputiAi , a Dottori di 
Cafa interrogando il numero de’ debiti 
nelle piazze, nelle botteghe, e nelle cu- 
rii -, abominando anzi in un MaeAro di 
cafa, il confronto che faccia delle tavole, 
e delle rendite, de’feftini, e de’ poderi , 
delle fempre nuove fbggic, colle mercedi 
che debbon pagarli . Non vuole il Mon- 
do a mifura la moda , ma che non ven- 
gali meno in competenza di comparire ; 
non fi regoli il proprio flato coll’ obbli- 
go della politica ; non li moderi la natia 
condizione colla gara delle rivali . Affai 
meno nelle bilance del Mondo li ha cu- 
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le giornate del vivere , onde non fo- 
no sì lunghe , e si fpeffe . Il pefo del- • 
la cofcienza , e della Famiglia è un tal 
pefo , che deve confrontarli con quel- 
lo del Santuario ne’ Sagramenti * e con 
quello delle infallibili Aadere divine, le 
quali avran da effer le fole nell’ dire- 
mo della fua vita . Non fa corteggiar- 
li , fe non doppo 1’ adempimento de’ 
familiari , t fpirkuali doveri , e fempre 
a veduta di tutti s Non li dome Ai ca 
alla cicca , ma con quelle , e con quel- 
li , che non fono del corrente liberti- 
naggio. Il fuo comparire è di una fog- 
gia , che nulla piò delle vefii al guar- 
do altrui cfponendo , con una fovrani- 
tà di penderò , e di fpirito fa accorger 
che il fuo adornamento fecondo la ino- 
rai dottrina di S. Tommafo ( in Tabula 
aurea verbo: Ornatus ) il fuo adornamen- 
to , nè eccefiìvo, nè difettofo dalla ve- 
rità è regolato : alla confuctudine , ed _ 
alla propria dignità adattandolo , fa che 
fappian tutti , di non efferne (lato a 
lungo tempo configliene lo fpecchio, per 
il fallo della vanagloria , o per il mol- 


ra del pefo; il pefo fia dell’amore ad un -de cofiume di fot piacere ; tre fole vir- 


mufico, ad un che corteggia ; fia dell’ onore 
terreno a non lafciare immune ogni mal 
garbo; fia del dettame a foflenerlo, ben- 
ché non Cattolico . Quindi in faccia al 
Mondo fon quelle fàbriche, o non .finite, 
perchè fuperiori alle forze, o terminate 
ma colla oppreffione delle Chiefe , c del- 
le famiglie ; quindi gl’ Erarj dilatati a 
trafico ingioilo, fenza temer repentine le 
morti ; quindi il contendere de’ puntigli , 
non rincontrati col poco potere . In una 
Dama da Dio affiflita , cd in continuo 
efatne con Dio, fui conto de’ debiti del- 
la propria cofcienza, fu’l vero pefo del- 
la educazione domeflica, fui retto mi fu- 
rar l’Anima propria colla ufanza comu- 
ne : in lei la verità , c la virtò fecondo 
gl’ infegnamenti di S. Tommafo le fa 
roifurare ogni prola nelle converfazio- 
ni di oggidì , ed -ogni* inclinazione di 
animo nel civil cornfpondere . Le tien 
fempre innanzi , che non tutte le ve- 
glie notturne fono di egual nomerò col- 


ta innanzi al Croeefiffo le fon ferrite da 
Damigelle .* Humilitas , / implicita s , & 
per fé /ufficienti» . La umiltà nell’abo- 
minio della gara in meglio adornarfi : 
la femplicità , manifeAiffimo fegno della 
rettitudine d’ intenzione : molto piò la 
fufficienza in fe medefima , non folo per 
la dignità del fuo grado rifpettabile fen- 
za le pompe , per la nobiltà del fuo fan- 
gue difiinto fenza affettatura di vefii , 
per la facoltà del fuo poffedere , non 
bifognofa del tuffo, che n’efponga l’a- 
bondevol ricchezza. La fufficienza in sè 
fteffa è maggiore , perchè maggior fuo 
ornamento V intreccio delle virtò , piuc- 
chè delle chiome , e de* naftri ; perchè 
fuo fondo la Previdenza divina , non 
l’indufiria del vivere coll’ effere amata ; 
perchè tranquilla la fua cofcienza , non 
ha che fuora eruttare con fcandalo al- 
trui . Di quelle virtò fplendida la San- 
ta Augufia Pulcheria , fu lo fiupor de’ 
Conci!) , e di molti Santi Padri , nell' 

efal- 
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«fallarne fra efli il gran Pontefice S. Leo- 
oe , la Maeftà , la bellezza , la pru- 
denza , dei far magiftero ad altre Da- 
me il fuo vivere , fuo Trono in Cor- 
te » il trattar di fua modelli a , fuo do- 
minio il cattivar tutti allo zelo del- 
la Fede , e della Chiefa . Tal fia di 
ogni Dama la gloria di non mendicar 
fpoglie (Iraniere . 

Proponendo il viver da sè contenta 
pii] del ritiro ne’ propri doveri , che 
del pubblico a mendicataci corteggio il 
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fuo comodo . 

Un quotidiano efame fe la fua Fami- 
glia fi uniforma alla cofcienza negl’ inte- 
redi con Dio , e col Profilino . 

Una cootinua orazione ad impetrar da 
Dio primo fuo padrimonio la fua fan- 
tifiima grazia , poi le convenienze del 
fuo fiato . 

Invigilare fopra tutti della fua cafa , 
a non fare ingiufio approveccio il vivere 
fecondo la moda . 




QUAR- 
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LA DAMA BENEFICA 

Reddet bonum , & non malttm omnibus ditbus vite fui. Prov. 3 ! . 


prepotente a ilMio altrui •, ma effert 
i, fe vuol menare buoni * 

1 fua vita . 

non gli giorni , ma le notti in veglia del 
converfar , che corre , le premano a fo- 
disfazicn de’ difordinati fuoi fentimenti ? 
di quella avverar non C pub ; che fpotiis 
non indigtbit : giorni mifcrabili gl: giorni 
fuoi ; giorni inutili gli fuoi giorni ili 
un viver fempre mendico , perchè not^ 
alla eterniti dirizzati, e con pace della & 
cofcienza non inabiliti. Quella , quella Da- 
magli fuoi di tutta la vita fa bene in ogni 
felicità iftabilire , che tra Crino, ed il l'uo 
Conforte in primo luogo divideli ; indi 
perchè tutta nel divin volere appoggiata , 
come di ogni amor meritevole nel fuo 
Dato non bifognofo di tutto quel più , 
che ad effo non fi conviene full' oracolo 
del P. S. GìangrifoOorr.o .• Venerabilis 11 * 
ro erit , cum rebus plurimi s non indigtbit 
( Hom. ai. ad Populum jintioc. ) cosi 
fuor di fua cafa , di cuor fazia , e di fpi- 
rito ; rifpettcvol renderli a tutti , perchè 
con tutti benefica , e di piccioliffirro ma- £ 
le incapace ad altrui danno , c difiurbo. 

Mi li permetta formar la imagine d’u- 
na Dama , che incapace di alcun bene 
in lua cafa quel temperamento di natia 
condizione ella confervi , fperimentato dal 
Martire Sant' Ignazio ne’foldati da’ quali 
era condotto in clilio , tanto peggiori ne! 
tratto, quanto maggiormente beneficati : 
quibus cum btneftceris , pejores f.unt . Sia 
la imagine in due afpetti di fogezione 
al marito; di fuperiorità alla Famiglia . 
Nel primo profpetto non veggiam nel 
tempo della Vangelica Legge in ufo qua- 

luiw 


Non deve una Dama gloriarli di effert 
inclinata a! bene di tuli 
i giorni dellt 



Iorni buoni , e giorni 
pieni , il Mondo non 
fa formarli con verità 
tanto lineerà , che pof- 
fan defiderarfi da elfo 
nel governo "delle fue 
leggi fecondo la con- 
cupifcenza dell'occhio, 
il quale mai può fo- 
disfarfi coti, che il defiderio fi fazj a non. 
più aver bifogno di fua fortuna ; non 
unirli colla concupifcer.za del fenfo a ra- 
gion del fuo fuoco divoratore, cui effaefea 
non è bafievol mai , che do fedisti, ed 
allor che è più fazio , più di quel gior- 
no fi duole, che ben non riefcale ad e- 
flinauere la fua fete : non fa connetterli t 
nell’ ambizion della fuperbia , a riguardo 
di non vederfi in quell’ altezza di giorno 
a cui afpira, perciò miferi , e inutili gli 
giorni tutti riefeono, appoggio non aven- 
do che li fofienga fenza timore . Chi è 
quell’ Uomo dimanda il Salmifia , che 
voglia efficacemente la vita, cd ami di 
menar buoni i fuoi giorni : Quis tff ho- 
mo , qui vult vitam , diligit diet ridere 
borro s : Savia dimanda ripiglia il P. S.A- 
goflino ( in P/al. 33. ) quis eji quiqux- 
rat in Regione propria vitam, & in tem- 
pore fuo dits ben os : bonos quxru.nt in 
Mundo , & non in Deo . Qual è, ripi- 
glio io , quella Dama , che da vero vi- 
ver voglia nel Mondo, e buoni nel Mon- 
do godere i fuoi giorni ; fe viver fi vo- 
glia a genio , ed nfanza del Mondo e 
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kmque motivo da Farifei pretefo , quale 
tl Redentore lo dimandarono , del poter 
ripudiarli una Moglie ; veggiam molto 
bene , e fpeflb anche molto le odioGlfi- 
me, implacabili, e capricciofe divilioni , 
« faper volendone la cagione ; la fola a 
cui molte • riduconli , è quella dell’ infa- 
nghile Vanità, del voler tempre , e fopra 
tutte sfoggiar la moda del ludo, e del 
tratto, e del comoda,; del pari , che fon 
femore nuove le mode ^uove egualmen- 
te fon fempre le*difcorare, e le contefe; 
il bene , che. fedele, più temeraria la 
rende, ed intolerabile più nelle fue opi- 
nioni, temute veggendo le collere fue, le 
fue llizie . La pretenzion di rifcuotere 
tutto quel bene , che a genio le va , nè 
poco , nè punto la incarica di penfar 
•qual ne venga difcaprto, e giernal preci- 
pizio alla Famiglia . Avviene per cagion 
fua lo dato del dover moderare 1’ efor- 
bitanze ; riparare che la penuria non 
venga aìl’eflremo ; bilanciar le mode, e 
le fpefe ; allora è , che rimafia a Giob- 
be la moglie, ed al cieco Tobia la fua; 
il crucio maggior del conforte, e il fen- 
tir più grave la mano di Dio per la in- 
domita ira di chi a fòmiglievole ajuto 
formata , fempre più duro , ed erto inal- 
za il capo ad ufurparfi un governo , che 
fodisfi la fantafìa , non la giufiizia ; la 
yanità, non la moderazione ; la gara , 
non la quiete. Cafa di fiiliicidj , ad in- 
fradicir le travi , e le mura ; caù di 
denfilfìmo fumo, che annerifee, ed ofeu- 
ra anche il Sole nel fuo meriggio.; Ca- 
fa profvgue il P. S. Agofiino ( in Pfal. 
35. ) dove il ritornar da i denti efterio- 
ri , riefte più tormentofo per quel che 
di dentro ritrova pcnofillimi sdegni di 
una compagnia inquieta, perchè di niun 
bene contenta : toris pattuir inimicos : 
intus malam Uxcrem ; fi nec ferii , nec 
intus tequieftit : ubi requie il Povera Fa- 
miglia, povera fcr«itù, povera ogni per- 
fona che avvi a negoziare : le .furie , le 
impazienze, le minacce, le grida, fon 
di Icaneffa , che fenza prede feurre nelle 
malcontente fue fmanie ■ Son di una Da- 
ma in fé mal fodisfaua , onde incapace 
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di ogni verità , che fuperiore ad ogni 
iracondia , quella è del fuo f.'ffb ; appun- 
to perchè più debole nella fua condizio- 
ne ( fan dottrine Angeliche di S. Tom- 
mafo ) ; più fproveduta di lumi nella fe- 
minil fua ragione ; più efpofta agl’ in- 
fulti della infidia infernale, che penetra 
ov’è più curiofa la vanità. 

Fugge da colei , che Signora per fati- 
aue, la è più Signora di spirito fopra fe 
fìefla : Principeffa per titolo, più fe ne 
vanta per buon governo delle fue paflìo- 
ni: Matrona per grado; s’indufiria ad 
eflerla più per edificativo coftume. Trai- 
lo fiato della Grazia divina, e della con- 
iugale obbligazione fa bene diftingaere , 
e con buon ordine pofporre gli pefi t 
Traile leggi della cofcienza, e della mo- 
da è in continuo bilancio di quelle, che 
cufiodifcono la tranquillità dell’interno , 
e di quelle, che non la degradano dalia 
venerazion dell’efterno. Traile convenien- 
ze del vivere a fe, e del converfare con 
altri ; cieche non ha le inclinazioni , ma 
fcaltre a prevedere ogni genio che finifea 
in ifcandalo. Quindi allo fpiritual pro- 
prio bene , il tcmporal difpone, che è 
del fuo fiato ; beneficata dimoftrafì , fol 
che affiitta, ed amareggiata m n fia nel 
viver dotnefiico: il male, che improvifo 
cflfer le può , sà prevenirlo in apparec- 
chio di fua volontà raflegnata alia di- 
vina in qualunque vicenda . Bella inda- 
gine , fpeciofiflìma , a cui ogni incli- 
nazione di affetto fi deve ; ogni fince- 
rità di oflequio è ben coi fs grata ; ogni 
obedienza di animo dilettevolriefce. La- 
fciò di effer, qual era, Pacifico Re Sa- 
lomone da allor che tante s’ introdurrò 
nella fua Regia donne di vario culto , e 
di vizio anche vario, niuna di effe quel- 
la bontà dimofirò, di cui la beatitudine, 
e Ja gloria infiem concepì egli, e deferif- 
fe quell’ Uomo , che la godeffe introdot- 
ta in fua cafa : Muli eri s bonx beat ut 
Ver ; mulier bona , gloria Viri ejl . Ogni 
bontà , che principalmente affi ad inten- 
dere in ordine a quella perfezione , a 
cui non il foto giudizio de’ fenfi ne por- 
ge la rettitudine; ma quel di Dio Bell’ 
C in- 
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jofallibil fuo beneplacito , e quel della 
ragione non predominata dagl’ appetiti . 
Quella bontà riguarda Ibi Dio, come 
fuo effettivo principio ; come fuo vero 
efemplare; e come fuo ultimo incommu- 
tabile fine : caratteri di vera bontà infe- 
gnati dall' Angelo delle fcuole . Preggi 
d‘ inefiimabile bontà in una Dama, che 
forti ta avendo dal Sommo Autor d’ogni 
bene un Anima buona , dir voglio, un 
Anima docile nelle fue intenzioni ; fcm- 
plicc ne’ fuoi penfieri ; retta ne’fuoi co- 
fiumi ; al Mondo efpolta , e dal natio 
tetto all’altrui confidata , principal fua 
dote , porta feco di ottima educazione 
gli frutti ; di fua prima età bene occu- 
pati gli giorni ; e della fua oneflà ben 
cufioditi gli fiori { ogni altro temporal 
fuo bene è aitai minore di lei . A con- 
fervarfi così nel mezzo del Mondo , in 
Dio fuo efemplare fiffaodo lo fpinto , 
dalla bontà del fuo core , fa Iddio rifia- 
tare abitante un diluvio di benedizioni 
nella fua cafa ; dalla uniforme rettitudi- 
ne del viver fuo, Iddio è, che le unifce 
in un fol tanto collume i domelìici tut- 
ti ; dalla infuperabile fortezza de’ favj 
tuoi fentimenti a Dio s’inalza ogni van- 
taggio di fua famiglia. Fcdeliflìmo Iddio 
corri fpondc alla buona educazion de’ fuoi 
figli, perché a lui gl’ indrizza ella, co- 
me depofiti all’eterno lor termine ; ren- 
de incontraftabile la fua porefià ne’ co- 
mandi a chi la ferve, poicchè a fe fupe- 
rior riconofce la potefià divina ; è tran- 
quillo ogni fuo giorno, a ragion che , 
chiaro non è per ii Sole , ma per il 
Sanriflimo Spirito , che la illumina in 
tutt' i fuoi obblighi . Oh come ficuro 
efce di cafa il fuo Marito! e come vi 
ritorna più lieto, in tributo continuo di 
benedizioni , e di lodi ad una Dama sì 
faggia , e sì tanta , che ha fortito in fua 
moglie ! a tutti é fuo il dire / Venerimi 
inibì omnia bona pariter cum illa . Del 
grande Auguflo , riferifee con meraviglia 
Svetonio,che oftentar potendo tributario 
in pace un Mondo intero, e tante ric- 
chidìme fpoglie , che i trionfi fuoi pale- 
favano ; fola fua magnificenza efponea 
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una vede da due Dame lavorata , uni 
fua moglie ; Sorella fua , l’ altra ; ed in 
effa l’onor della fua Maellà aggrandiva 
in encomio delle lor favie, e buone con» 
dotte a tranquillità piuccbè del fuo Rea- 
me, di tutto il fuo cuore: Vefle non alia 
ufus efl , quam domenica ab Uxore , & 

Sor or e confetta . Pub bene un Cavalier 
gloriarli , e tributare alle doti di una 
Dama fua moglie il fuo beneplacito, il 
fuo decoro , per_grata corri fpondenza del 
ben che le ae ire , poicchè lenza alcun 
male , è tutta delizia la facoltà di fue 
ricchezze, la potelìà delle fue cariche ; 
la nobiltà delle fue genealogie. 

A pari fuoi farà d'invidia la imagine, 
che al pubblico cfpone, fecondo la idea , * 
che nell’ ecdefiaftico è regiltrata: Mulier 
fenfata , & tacita (' Eccli c. 1 6. n. 18. )* 
Poicchè e (Ti un altra nafeonder non pof- 
fono, qual della loro è ne’ Proverbi deli- 
neata : Mulier fluita , & clamo/a ( Pro- . 
verb. c. 9. n. 13. ) una tal Dama in lor* 
cafa , che mai favia nel ben condurre la 
economia ; nel ben governar la Famiglia; 
nel ben corrifpondere all’ onefl’ amore del 
fuo fiato : in collera ferri pre , Tempre in 
difpettofe maniere ; daT domefiico sbalor- 
dimento de’ figli , e de' fervi, al pubblico 
clamore delle converfazioni , delle piazze, 
c delle curie , efpone LI Cavalier tuo con- 
forte. L’ ira, a tempo non moderata, fe- 
condo S. Tommafo d’ Aquino ( 2. 2. qu. 

37. art. 7. ), fomentata da fofpetti ; e nel 
cuor radicata , eruttar fuole , come con 
propri fuoi sfoghi , fd effetti , in riffe , . 
in contumelie, in indignazioni , e befiem--* 
mie ; turgide le fantafìe nella mente , a 
clamorofe confufinni di mal ordinato parlare, 
per dura neceflità debbon prorompere : 

S uindi fùnefie tra una, ed altra cafa le 
ifeordie ; quindi le liti difpcndiofe tra 
titoli, c titoli,- quindi ancor tra fangue, . 
e fangue le inimicizie . Son latrati gli 
fuoi riferimenti , e guai a chi la ferve, 
fc non corrifpondc con urli maledici : 
guai a chi la corteggia , fe non minaccia 
con egual furore guai all’ union coniu- 
gale , fe non è alla vendetta medefima . 
Quello è di più genio al fuo tratto , che 

più 
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più fi offerifce al fuo sfogo : eonverfazion 
più gradita è quella, che promette unita 
alla lingua la fpada ; più è co rnf porto in 
amore, chi la vuol far più da bravo per 
lei; comunque la crirtiana pace, e la Cat- 
tolica Fede ne Goffrano fcandalofe le fcif- 
me ; e quelle perniciofe le prudenziali 
politiche , piante dal P. S. Agortino nel- 
la nona lettera fcritta a Girolamo Santo, 
di non aver la verità di Crirto tanti Mi- 
■irtri di Zelo ad incendiar la mondana 
Pentapoli ; quanti ebbene a fortener la 
fua vanità Elena per l’incendio diTroja: 
Pulcrior eft ventai CkriJIi , quam H elena 
Graccrum ; tot Martire s illa non habet ad- 
verfut Sodomam ; quot illa tìitoet contra 
Trojam : ( Tom. 2. Ep. 9. ). Duelli, in- 
famatori rapporti ; rovinoG litigi •* Per- 
ché? per un incontro di carenza contro 
i ceremoniali del corfo; per un divertivo 
da un corteggio all’altro contro il rito 
d’amoreggiare; per un foprafatto applau- 
so, più ad una moda , che all’altra . 
Qualora lo aizzar con propri clamori , 
l’animo altrui non giunga; ella medefìroa 
mal fenfata una Dama di una viri! biz- 
zarria (ì millanta , fa pendo , che anche le 
toghe ogni fate fmarrifeono , infatuile a 
follener qualche Dama , cui và bene la 
frafe dell Ecdefìartico ( r. *8. n. 19. J 
Mhlier virata ; pavoneggiali ben parlante 
col Minirtero; linguacciata col Principa- 
to; (foltamente erudita col Sacerdozio. 

Che fe ne tragga , e che fe ne abbia 
nella Gerarchia de’ Nobili del predominio 
di una Dama , che offefa per nulla , a fe 
confagrato vuol tutto il buon ordine; per 
cui dalla bruzzaglia del Popolo fi dirtin- 
gue ; altro comprender non poflb, fe non 
la idea di Babilonia tumultuante in cor- 
teggio, ed ih feguito di colei, che nell’ 
ApocaliiTe con abominio è deferitta fui 
dorfo di una beftia feroce, con in mano 
un velenoGflimo Calice . Alla folitudine 
di un deferto, forza è, che ritirili un al- 
tra del medefimo feffo, ma non dello fla- 
to medelimo, poiché opporta di fentimen- 
to , e di fpirito a goder ben regillrati i 
fuoi giorni. Tal però nel rifletter, che 
io al Mondo medeiìmo , tal dura neccfli- 


tà per una faggia Dama non corre, che 
ferbata ne’ propri privati doveri , anche 
ne’ pubblici, il coraun riguardo accattiva- 
fi , ed un riverenzial timore , per quel 
che ne’converfevoli trattenimenti, o cir- 
cofpetto filenzio oppone a i ragionamea- 
ti maledici ; o pur fe a mattine eterne 
non introduce il difeorfo affli di non ren- 
derli rediofa ; fon di crirtiana pace, e di 
ragionevol politica , le parole.. Ricer- 
cata di efpedienti a raflettar brighe per 
fol capriccio avanzate; non fon precipito- 
fi gli fuoi ; per anelli sà maneggiar la 
prudenza , che riefeon più adatti alla .(li- 
ma infleme , ed all’ Anima . Il dolce di 
fua caritativa compaflione con qualche fua 
pari , cui fi attraversò la fantafia di un 
fofpetto, c la frenefia di un puntiglio ; 
non è di adulazion che la fomenti ; ma 
di una indifferente veracità , che la dilin- 
ganni, e la illumini. Nel cimento poi di 
fe (letta in qualche mal garbo ; in qual- 
che motto pungente; in qualche pregiu- 
dizio di fola mondana politica; allora é , 
che fenfata una Dama di una verace pru- 
denza s’ inve(le; ed a buon Cenno riflette, 
che non la contefa d’un punto, ma la 
fovranità dello fpirito , confonde l’altrui 
leggerezza ; prevède quanti per la fola 
fua offefa , in pt^giore impegno entrereb- 
bero a rinfrancarne il decoro.; confiderà 
il cambiar che fà in odio irreparabile , 
un rifentìmento non raffrenato . Il più , 
anzi il tutto che le forge in ferio nfl.'f- 
fo, il grand’ obbligo è dello fpegnere di- 
latato un incendio, col gran diffìcile deli* 
umiliarli, o dichiararli Anidramente *p- 
prefa; quandocché lieve fcintilla di paf- 
faggiero dirtimulato diflurbo , a pubblica 
pace ridonda, ed a fua maggior gloria . 
Sappiam della mifera Spagna la febiavitù 
in dominio de’ Mori; fua origine, una 
ingelofita donna contro Rodrico , che il 
primo ne poffedea il reame ; ragonevol , 
che fotte, o fofpettofa ne’ fuoi rancori, il 
primo Miniflro fuo Padre , induffe ad ef- 
fere traditor della Padria , e della Fede 
in quel povero Regno per tanti Secoli , 
e tanti , fenza riparo . Sia di pefo alla 
maffima un lume infinitamente più alto . 

C 2 Ua 
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Un fot Redentore è quello , che ci pro- 
pone la Fede;- il folo divin Figliuolo urna- 
nato per Tua volontaria, non meritata mi- 
fer.corda , inclinatoli a riparar del primo 
Uomo la colpa , c ripararla qual egli ar- 
di di commetterla ; non quale dalla pri- 
ma donna li fu per mal accòrto in- 
ganno propolla: nella volontà di Adamo 
qual capo di tutti, quella dell' Uman ge- 
nere tutto, fchiavo rimale . Sol capo di 
tutti un Uomo Dio, potè lenza altrui 
fovvenimcnto rifeattarne la fchiavitù Con 
arcano incomprenfihil giudizio impunita 
lafciar non volle la indegna, alluzia del 
fcrpe infernale , umiliandolo al piè d’ 
una donna , giacché nel capo , e nel 
cuor d’ un altra ebbe la infaulla entra- 
tura: all’immacolato piè. di Maria avvi- 
lito lo condannò , in pena del guadagnato 
fpirito, e genio di Èva: Diabolus urtarti 
Muiterem dejecit : Multai Chrijlus per 
Mari am exalt avi: : Cosi il P. S. Agoili- 
no ( Tom. 9. Traiì. 5. de tempere barba- 
rico ) favellò perorando delle due Sante 
Matrone Perpetua , e Felicita • Molti 
moriron martiri, fortiiTìmi Eroi inlìeme 
con loroi effe le nominate, perché effe 

* ’ 
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nella lor debole condizione pili forti fi- 
grecando, una l’atnor del Figlio, l’altra 
del Padre, e forti amendue a follener la 
legge di Crillo, fopra le leggi del Mon- 
do. Se molte il Mondo ha Dame, che 
puntigliofe non curano il proprio, ed il 
male comune , a menar miferi i giorni 
loro, e più miferi far riufeire quelli dea 
gli altri . Di qualche favia Dama può 
Crillo avvalerli a confoadpre il mal ge- 
nio della viperina moda corrente , prati- 
cando ad efempio di Crillo. 

La fua manfuetudinq in raffrenar fit- 
tolo gl’improvifi rifentimenti per qualche 
finiilro accidente . 

La fua umiltà , non facendo radicar 
nello fpirito quegli dettami, che la fu- 
perbia fuggerifee nella politica del decoro. 

Secondo la fua dottrina in fanra fem- 
plicità di colomba , non dar fermento al 
fiele della vendetta , ma condifceadere ad 
ogni parola di pace.- 

Con prudenza Evangelica trattar con 
perfone inclinate al bene, e fuggir quelle, 
che (limano brio di fangue nobile il ren- 
der male per male. 
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QUINTA MASSIMA 

LA DA MA -MODERA T A 

Qutfivit lanam, & Unum. Prov. 31. 


■ - - ’ ' '' ?= 

Non fi arrojjifca una Dama nella moderazione de' funi difegni , ma fi compiaccia , 
e fi vanti , che vadan regolati colla femplhità dell' animo, non 
calla bizzarria dello genio alfa moda. 


He giova I’ affligerfi 
ogni mondano , il pian- 
ger fuo , che giova , 
per quel tanto , sì va- 
rio , e sì continuò 
male , che da ogni 
fianco irreparabilmen- 
te s’incontra? Se ra- 
pendo , e molto a eo- 
ffo fuo fapendò , qual Mondo egli fia quel 
Mondo, che ad occhi sì ciechi è idola- 
trato, ed obedito: un Mondo nella ma 
lìjgnità riabilito , o li riguardi il palpabil 
difofdme delle fue leggi ; o fi coouderi 
il mal fuoco delle tre dominanti fue con- 
cupì feenze, al peggior Tempre inclinate ; o 
fi rifletta al vieendevol commercio de’ 
fuoi amarori , tra lor medefimi in gara 
di confumarfi 1 ’ un 1 ’ altro . Vana affli - 
zion che gli anguilla , inutile pianto , 
che gli awilifee , poiché fidati a menar 
lieti gli giorni del viver fulla fperanza , 
che un Mondo sì pravo Reddat eis bo- 
num , Cf non mal uni omnibus diebus vita 
fida: menzogrtier qual è , con alcun bene 
corrifponder non pub, e meno felicitare 
egli vuole ìn tal guifa , che da’riddokiti 
fenzi la porzion più nobile dell’ Uomo 
interiore fodisfarta rimangane , e vivane 
lieta . L’ affi z on dello fpirito accorti 
render dovrebbegli , ed a Cerio penfore 
ridurgli , che tutto il lor male , dal non 
ben ricercare ciò che ad ogn’ un fi con- 
viene , dipende, e dal non ben moderare 
l’ indomita fantafia de’ capricci , affinchè 
quel folo fi vada rintracciando nelle coa- 


fufioni del Mondo , quel folo di cui I» 
propria condizione può caricarli fecondò 
il buon ordine della Previdenza divina . 
Su quello error d’infano dettame nell» 
feminil Gerarchia, una Dama, 0 perchè 
gonfia del nobil fuo fangue , o perchè 
troppo dall 1 adulatore corteggio applaudi- 
ta per 1? doti del volto; o al fin perchè 
contro ogni ordine poflafi a capo di quel 
maneggio domeflico , in cui deve effer 
fuddita, pertfa d’ingigantir la propria na- 
tura , con ricerche di voglia fuperiore ai 
fuo felfo, e di ambizione io tutto fpro- 
porzionata al debole fuo difeernimento . 
Santa , e prudente la ‘indnftria, che la 
donna forte filmò fua gloria nell’ occu- 
parla ad opportuno approveeeio di lana , 
e di lino , per lor materia ben convene- 
voli al viver con Evangelica femplictrà , 
ed ai trattar con un coftume di umil co 
gobione in fe fteffa : Ornamento delle 
fempliciffime pecorelle la lana ; frutto dal- 
la terra prodotto il lino, ad effere dopo 
tanti ordigni , e lavori apparecchiato all’ 
ufo più cornuti del vefiire . Su quella 
idea il grande Alberto la donna forte 
encomiò , che robufìa qual era di fpirito 
nelle fue obbligazioni con Dio, moderar 
la robufiezzi ben feppe nel ricercar tra* 
limiti della fempiiciti il piuchè conve- 
niva al fuo fiato. Sul. a medefima idea 
una Dama , degna è dì ogni lode , fe non 
trafportata d i brio di fua nobiltà; mn 
aizzata, dii ò co<ì, dalli moda nelle gare 
mondane ; non lulìngata da vani corteg- 
gi : ia quella [empiitila di rammento , e 
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di animo delle temporali Tue previdenze 
ufo far fappia, che al preggio di quella 
divozione convengati , con cui onorato £ 
dalla Chiefa il fuo fedo; e tanto più , 
fe tal Dama in faccia al Mondo ella fof- 
fe, qual Berfabea ella fu lodata dal fuo 
Figliuol Salomone , e da Salomone inal- 
zata fui trono d’ Israele . A Dama sì ec- 
cella , e sì onorata , non mancarono pom- 
pe eguali ad un Monarca sì ricco ; non 
mancarono magnificenze di fòbliroe deco- 
ro in un Regno , che tanti ebbe fuoi 
tributari : ricompenze di liberalismo af- 
fetto neppur mancarono da un Re fuo 
Figlio , che a draniere Regine olìentar 
le feppe con tanto flupore: l’encomio di 
lei , fu la fempliciflima economia del 
procacciar fole lane , e lini foli per la 
fua corte: Eppure efemplar fuo non fu 
il cuor femplicifTimo di colui, che vero 
Salomone Criflo Gesù, in fc confumate 
adempì tutte le mideriofe figure del pri- 
mo. Egli propiziatorio Agnello , offertoG 
in fagriGzio alla falute di tutti , non 
Berfabea elefle per Madre, pecorella ra- 
pita ad Uria fecondo l'apologo propofìo 
da Natan a Davide; ma fua Genitrice Ma- 
ria ella fù , che dal Santidìmo Spirito 
fecondata, Agnello della comun Reden- 
zione lo concepì, lo diede alla luce.neir 
immacolato candór delle fue lane redan- 
do. Spofa alla verginità della Madre ben 
fìmiglievol la Chiefa , a fe unì Spofo di 
faogue il medefimo Agnello Gesù ; onde 
ancelle di una Regina sì grande, con più 
didimo onore le Dame, di lei la evange- 
lica femplieità imitando , la pietà , non 
la bizzarria; la divozion,non l’alterigia, 
la tenerezza di cuore , non l’ arroganza 
del genio , odentafTero in faccia del Mon- 
do, per più gloriarli della Cattolica divo- 
zione in quelle ricerche fole , che a finir 
vanno in eterna falvezza; anzicché fare 
lor preggio le indudriofe perizie de’dra- 
nieri linguaggi ; lor vanto le procacciate 
culture ad ogni Torta di ballo , ed ad ogni 
feienza di giuoco; lor decoro le acqueta- 
te intelligenze di tutti i corteggianefchi 
maneggi . Gloriarfenc allora una Dama, 
quando fon primaticci i fuoi refpiri nel 
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Mondo , e quando di lei gli Mondani nel 
fiorir dell’ età goder fòlo ne poffon l’odo- 
re ; gloriarfenc ; parliam chiaro ; quando 
i primi penGeri effer dovrebbero di con- 
fervar modella la femplieità dello fpirito 
in Dio : gli primi rudimenti , fui ben 
cofrifpondere alla cducazion domedica : 
gli primi idiomi , quelli dell’Anima , 
roffor modrando , ed abominio ad altri , 
che febben teneri , fon dardi fcoccati al 
nafeente appetito . Una Matrona lor con- 
verrebbe , che già nelle vie del Mondo 
incaminata; sà bene didinguerne gli fen- 
tieri : agli affari del Mondo già efpoda , 
intendeG bene di fceglierne gli più con- 
venevoli ; onde benché abbia la piena co- 
gnizion di altri avanzati nel coliume dell’ 
offerirli pronta ad ogni ricerca di amore; 
gli fuoi non trafgredifeon le leggi del di- 
vino timore, cd è fuo l'interelle nrl rin- 
venire i più fanti, e ad altre ancor lug- 
gerirli . Comunque Gan varie le condot- 
te del fuo dato nella varietà delle mon- 
dane vicende,; la fua pubblica, e non 
furtiva frequenza de’ Sagramenti , chiaro 
dimodra lo fpiritual coniglio , con cui G 
guida nel fodener quelle cure, nelle qua- 
li la pace della cofcienza ricercali , non 
il vantaggio d’una maggior fortuna . Qua- 
lunque Ga l’impegno di renderG autore- 
vole con prepotenza, giuda il volgar. det- 
tame di procurar gli mezzi più proprj 
per effer temuta ; il fuo altco non è, che 
fard amare per la fola virtù dell’onedo 
in fe deffa, e dell’ utile più liberale per 
altri, Ufciando correre nel proprio letto 
le acque altrui, fenza divertirle a fola 
fua abondanza , e delizia. Le femplicidì- 
me inchiede d’ una Dama sì favia , inno- 
cente nelle fue intenzioni, e Gncera nel- 
le fue opere , Gen foto incontrarG nel 
maggiore divin beneplacito; foto acqui- 
llare un miglior ordine della fua vita ; 
folo adìcurar lo fpiritual profitta del Prol- 
fimo . A lei mancan forfè lcmi da Dio 
nella cofcienza ; e mezzi a procacciare 
quel bene, che fopra ogni altro rileva ? 
Nò , purché tutto vada foOopra il mon- 
dano riguardo ; efatto Ga , e continuo 
l’efamc delle fue opere; c tempo G col- 
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fa ad ogn’ altro impiego di oppofta pre- 
mura. Ella è la faggia donna dell’Evan- 
gelo con fiaccole , e fcope adoperatali per 
rinvenire la perduta Tua gioja . Quel che 
le manca, è deile congratulazioni di al- 
tre Dame, lue congiunte, ed a orche, di 
altro non intefe a rallegrarli, che di un 
buon ritrovato a rinfrancarli da qualche 
offefa; di uno fcaltro efpediente ricerca- 
to in tutt’ i penfieri , a farli più celebre 
nell’ arre di converfare; di un rinvenuto 
più entrante predominio di cavallerefca 
politica , 

In quanto al ritrovar il ricercate mo- 
do di vivere più unita con Dio, fenza 
render tediolo il fuo fiato; in quanto 
all’ accertar feguaci altre , che la imitino 
nella fennatezza del co (lume in quanto 
all' inventar nuova una moda di vefiir 
con decoro, fenza fcandalo. altrui. Come 
non fon ricerche comuni , cosi non fono 
di applaufo alla vanità del Mondo , che 
corre : Mondo di avidità. , Mando di de- 
lizia , Mondo di ambizione , a cui non 
coofatinolì i configli della umiliazione E- 
vangelica ; gli lumi di una moderazione 
cattolica ; gii prìncipi di una ficura mo- 
rale: Perciò il parlar di umiltà a chi 
vive nel Mondo, un importuno parlare 
raffembra, più proprio per chi vive ne* 
Chioftri, ncn per ehi ha il Mondo in- 
torno a fe coti figlierò di un operare in 
idea di avanzar condizione per qualunque 
camino : un parlar egli (limali più adat- 
to a chi lafciò di effer Dama nel Mon- 
do, per effe re Spofa dei Crocififfo in un 
Monafiero. 

Donne di bade riga non eran le (aiu- 
tate da Paolo*$l? Apoftolo nelle lettere 
feri t te a Coloflffi , ed a Corinti ; Le A- 
quile, e le Prifcille ; Ninfa, e Filetno- 
mene ; ritirate non vivean da quel Mon- 
do , cui a fronte truovava il Dottor del- 
le genti col fuo Apofiolico Zelo , ed in 
mezzo a cui, quelle fedeliflime donne , 
dalle quali (limato era Maeftro , vivean 
cosi, come fe il Mondo, reggion ftranie- 
ra egli foffe di lontano fpìrito, e culto. 
Nel mezzo di effo !e lor Famiglie, fu- 
ron chiamate Chiefc di Crìfiiana adu- 
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nanza , di vita umiliata con Criflo ; e di 
pubblica Fede Evangelica, contro la po- 
litica ippocrifia di quelle a loro eguali , 
commoffe dal Giudaifmo contro il mede- 
fimo Paolo, come negl’ atti Apofiolici 4 
regifirato. Deridati pure, e fchernifcan , 
molte di elle , che oggidì con faotafiico 
fpirito preteodon di edere fpirituali, e 
«livore, un punto neppur pregiudicando 
alle leggi dei comparir più che poffono ; 
conversar pinchi debbono ; ed impegnarli 
al più che non conviene: Derìdano, e 
feemifeano non foi quelle mie mafiime , 
come inoffervabili dalia vera divoiione ; 
ma dileggino quelle Dame ancora, a coi 
lo fpirito dell’ umiltà , moderator d’ incon- 
tentabili fantafie ; freno di paffioni al- 
terate ; i uno Spirito , che principio 4 
riputato di eterna falvezza ; appoggio fer- 
miamo della cofcienza ; carattere di fol 
beneplacito negli occhi di Dio , poiché 
farà femore Iodevole.-in riguardo alla cri- 
fiiana obbligazion «Puna Dama; coofide- 
randone la robuftezza nell’ efterior fi» 
Trattare; al mondano penfare lenza mi- 
fura,e lènza ordine; oppone ella inven- 
zioni tutte cattoliche indrizzate alla pro- 
pria , ed alla pace; comune : All’ operar 
politico feha’altro configtio, che de’capric- 
ci;fo!)ener ella le fue condotte, non avan- 
zate fe non doppo uh maturo rifteffo , di 
qual effer ne poffa la rlufcita : al detta- 
me del contendere per guadagnare, allor 
più guftofo , quando con maggior difeapito 
altrui; de’fuoi (vantaggi , o nella (lima , 
o nella robba , dilettarli , come di miglio- 
ri provedi menti per non effere invidiata 
con. odio . Son tutte dottrine apprefe da 
una Dama nella Scuola di Gesù Crifio, 
che fecondo gl’ infegnamenti di S. Tom- 
mafo , fi apri in mezzo del Mondo , non 
nel deferto , a confufione del folo fuo in- 
fernal tentatore ; fu dimortrata come feien- 
za di comune Redenzione , non per la 
fola eletta feguela del fuo Apoftolato ; 
la incaricò; qual carattere difiintivo del 
Mondo riformato colla fua fapienza dal 
Mondo antico nella fua Filofofia. Ad uaa 
tal Dama , replicar potrebbe Agofiino, 
quel che egli fcriffe a Fiorentina (7o. 2 . 
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Ep. 131.) poter ella perciò viver dcura 
non di qualunque iofcrior virtù, ma del- 
ia fua Fede , della fperanza fua , e della 
fua carità verfo Dio, perchè non fol da 
iui , ma da ogni altro Uomo del Mon- 
do, chiedo non ha di fapere, per viver 
fra gPUotnini , fe non il folo amare, Ser- 
vire, e temere Iddio: Tanto faniiu gau- 
dere feto de Fide, fpe , & dilezione tua, 
quanto minus indigueris qutt et , Cr fate, 
non folum a me, fed ab ulto prorfus ho- 
minum: Exiella in. il gran Dottor mq- 
defimo a Proba foggi ugne; non ammirar- 
li , che. Signora di gran riguardo per fan- 
gue, per dovizie, e per famiglia, altro 
nella fua vedovanza rimarto non foffele 
dedderio di follecita cura, fuorché di af- 
ficurar la propria eterna falute, e per ef- 
fa andarne cercando tutti gli mezzi nel 
continuo efercizio d’orare . Unde mirum 
vidert potejl , cum fis fecundum hoc fxcu- 
lam ncbilit , divef, tantxque J amili* ma- 
ter , quomodo occupaverit cor tuum , & 
precipue ftbi vendicateti! orandi cura , ni- 
fi quia prudenter intei ligi f , quod in Man- 
do nulla Anima pojfit effe fecura . Or , che 
fcriver potrebbe 11 SantifTimo Vefcovo a 
qualche Dama di oggidì , da. un comune 
errore preoccupata , di effer più bizarro 
quel fangue , il cui bollor, non trova 
fanNlìe , ed idee , che lo racchetino , e 
calmino nel proprio fuo (iato ; .più mge- 
gnofo quel genio , che più nuove mode 
va ricercando ad efler l’efemplare di ogni 
novità, ed aver nuove feguaci : quell'af- 
fetto più fcaltro, che più tìnger sa, dan 
do a molti occadon di guadagnarlo' per 
le, ella pafeerfi intanto nell' agitazlon. di 
tutti j. infin quel titolo edere più rifpet- 
tato, che va rintracciando maneggi più 
cJamorofi , onde dar materia da decor- 
rer per tutto? Che mai fcriver potrebbe 
Agoltino a Crifliaoe Dame in quelli per- 
c.uoii. limi errori determinate. Egli che 
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infegnò il vero cercar di un bene, die 
mancar non può.'* Illuni Quote, qui nutr- 
quam deeffe peteft ( To. 8. in Pfal. 34. ) 
egli rapportar potrebbe il confronto di 
una Dama Tantamente induflriofa a rin- 
venir non ufeendo da’ faoi feminili dove- 
ri, quel folo , che immanchevol bene, 
ogn’ altro bene felicita ,• con un altra , a 
cui la fpada mancando , e la toga , ogni 
fuo defiderio vanamente impiega , -come 
più comparifca di fvegliato intendimento 
nella luce del Mondo ; quel, confronto 
rapportar potrebbe, che fcriffe ad Ono- 
rato per totalmente di (ingannarlo da Ma- 
nichei errori : ( Te. 6 Uh. contro Mani- 
cheo! Cap. 6. ) Due donne egli efpofe iti 
racconto ; Manichea l’ una , 1 ’ altra- Cati 
tolica . Il Sole, quella adorando per Dio; 
con fempliciflimo zelo la Cattolica , lì fe 
a calpelfar col piede nella camera il lu- 
me già entratovi : Calpefta , le diffe quel 
Dio, che tramonta ogci giorno, e la tuu 
ignoranza calpefto : Religiufe , licet mu - 
hebriter ftmplex fedi : conchiude il gran 
Santo. Con Reiigiofa, io ripiglio, eoa 
religiofa ; ma eroica fempiicità , può nel 
mezzo del Mondo una Dama di Cavia 
fentimento, confondere un altra di mon- 
dano dettame, che chiede, come tra’ Mon- 
dani glorificarci col cercar ciò che noa 
conviene al fuo (fato. 

La confonde praticando una cauta mo- 
derazioni di noti fard trafportare da de- 
fidcr; , che nafeere poffon nel cuore , ma 
non devon eflinfecard . 

Condgliarli con chi può conofeerne il 
lecito, non con altri, che la poffooo adu- 
lare con fuo gran danno* 

Riparar Cubito qualche difordine, che 
ne nalce, e non arrofTird di avere errata. 

A chi le conferifcc gli, fuoì , con fin- 
cerità cfporre ii vero, e configliarla nel 
più convenevole al proprio (iato . , 

' •• c-',i . 1 af» : 
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SESTA MASSIMA 

LA DAMA BEN CONSIGLIATA 

Operata ejl confilo manutim fttarunf. Prov. Jf. 


Scelga una Dama chi la configli contro la fua paffioue , non fecondo la libertà 
di operar quel che vuole . 


Onfigliarfi,«d operare: 
Mente , e roano : Co- 
feienza, e libertà, fe 
unite non .vanno , Te 
una non dipende dall’ 
altra, fe non fi uni- 
forman nel lume ; o 
che fi rifletta all’uma- 
na condizione per pre- 
varicato originai fuo principio inclinata 
alla vanità , ed alla buggia ; o che fi 
confideri la terra , e la vita in cui en- 
triamo , deferta , ed arida l’una , di com- 
battimento l’ altra , e di pericolo ; o che 
fi riguardi l’afiuzia degl’implacabili, febben 
vinti, e fpo flati nemici infernali, facile ad 
introdurli nel cuore per le concupifcenze, 
che lor fi aprono vie opportune alla ma- 
lignità di chi doppo il primo replica fem- 
pre inganni perniciofi non poflbn accordarli 
fra loro. Per quelle verità fi regola il favio 
timore nel rilevantitlimo incarico di accer- 
tare quel folo, che per eterna necefiitàdeve 
cercarli fenza inutile occupazione di altro, 
che febben cercato, e ritrovato per tempo- 
rale indullria , ed avidità , a conto non 
torna per quella forte, che non potrà più 
fmarrirfi da noi . Di tutti gli umani di- 
regni , ficcome l’ origini altre non fono , 
fuorché, o 1’ avida cupidigia non fodisfat- 
ta, fe non ha tutto, o la /prezzante fuper- 
bia , allor paga, quando non è veruno a 
fuoi fianchi , e molto meno fui capo ; la 
torbida timidezza , che a niuno fidandoli 
il meditar fuo è fempre di odiofo' capric- 
cio , cosi allor che riufeiti gli vegga , 


tutto il compiacimento è di vani millan- 
teria di aver ben p.-nfato , tutto l’onòr 
che gli gonfia, è di altiera prefunzione, 
di vedere uniformi alle intenzioni le ope- 
re , tutto il j trionfo di cui fi gloria è , 
che qual fi prefitte una idea , tal fe la 
vegga in fua mano. Or qual configlio 
imaginar fi può di ragione ben ordinata 
nell' uman operare , e per rapporto alla 
laguna de’vizj, ove Da immerfa , e per 
motivo di non riflettere quanto a fuo 
danno permetta la mano di Dio, che vi- 
va ad arbitrio della fua mano , e con ef- 
fa lavori un uomo a fe ileffo ogni rovi-, 
na ? in Ifaia al 19. Ha regiflrato il fa- 
nello decreto : Confundantur , qui opera- 
bantur Unum piccione! , & tenente r fub- 
ttlia : Vx filii defertores , ut faceretit 
confili um , & non ex me ; ordiremini te - 
lam , Cf non per fpiritum meum . La fa- 
via , e forte Dama di Salomone alla mo- 
derazion di' fae ricerche non ifdegnofa , 
di lana , e di lino , feconda la proporzion 
del fuo fiato ; la fennatezza aggiugnendo 
di favj configli nell’ agir della fua mano 
a bene accertar le fue opere, tanto de- 
tta di encomi ella è, che a lei ben deb- 
onfi da ogni Dama gl’oftequj nel vene- 
rarla, e nell’ imitarne tutt’ i dettami ; 
ficchi non fai Cattolica , ma veramente 
nobile Dama dimofirafi in qualunque ci- 
mento di fae azioni , più fecondo la fa- 
pienza del vero , che fecondo 1’ adulazio- 
ne del proprio capriccio ; fuo tratteni- 
mento fia di perfone di favio configlio 
a bene avertirla , non di lifeio corteg- 
D già- 
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gianefco a più rovinarla . 

Sia l’Angelico S. Tommafo, che mi 
illumini a parlare fu- quel' diritto , a cui 
1’ umana ignoranza deve determinarli ( in 
Tabula aurta verbo : eon/ilium J . Scema 
prefunziòn di quali tute 1 i figliuoli di A- 
damo , che falciati in poceftà del proprio 
arbitrio, pretendano* che uopo da lor 
non abbiali di effer con qualche favio 
eonfiglio iffruiti , e governati . Sapicntif- 
fima la mifericordia del Creatore , di 
ueflo dono favorir ci volle, a fol motivo 
i rendere meritoria la libertà nel bene 
operare, o colpevole nella elezion vo- 
lontaria del male. In quanto al proveder 
per fe Aedo , poiché nel fola ottimo no- 
li ro ma (fimo Iddio per infallibil certezza 
il fuo configlio i di fovrano immutabil 
giudizio ne’ fuor decreti, di dedinazion di 
Imi , e di ricerca de’mczzi, n’è egli Tempre 
l’ ultimo incommutabile fine . Alla dub- 
biofa previdenza dell’uomo, umiliata-, e 
rafiegnara in tutto il buon ordinf , e pu- 
rità dell’ intenzioni * infra gli doni dell’ 
increato fuo Santiflimo Spirito , quel di 
eonfiglio, comunica per maggior lume del- 
la creata prudenza : a colui * che fra il 
tumulto- degl’ appetiti , e l’ incarico de’ 
fuoi doveri, acciò all* eterno fuo termine- 
non fi opponga, e quei mezzi difeerner 
fappia , che più adatti fona, ed opportu- 
ni , oltre la interna influenza de’ lumi 
divini , la carità ben ordinata lafciò non 
re’ foli Miniilri della- fua Chiefa , ne- 
gli amici ancora , e ne’ congiunti ,. 
poicchè di tutti la premura effer deve 
del Profilino fuo: falciò la luce del bene 
configliare fecondo il debito fine , ferendo- 
gli mezzi proporzionati ,, e fecondo il 
tempo piò proprio : Tri a , concbiude il 
grand’ Angelo delle Scuole, Tria ad bo- 
rrita tem con/rlii reauiruntur : Debitut finir, 
A mum medium , & temput opporr itnnm . 

In ordine al primo, io imaginar deb- 
bo una Dama, non con in mano fpecchi,. 
e vezzi per adomarfi > non foli libri di 
mondana cavelleria , t di erudizione a 
fol’ arte di amare*, non fole galanterie , 
che fi olfentano , come rapine di cuori 
incantati alla fna connivenza nel conver- 
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fare ; una Dama di fimil genio mai or» 
rinviene de’ giorni fuoi per un guardo al 
Crocefiflb , mai tempo a divertirfi con 
qualche libro di fpirituaL dottrina, ed 
iftoria , mai luogo di entrare in fé me- 
defima, e sé medefima qual è nelle mani 
di Dio , guardarli tal nelle proprie: mi 
fpiego colle parole del Santo Re Davide: 
Anima me a in manibus meir femper . La 
Dama di vero difeernimento sù quell’ora- 
colo del Regale Salraifla nel feotimento 
illeffo di Giobbe nel Cap. 15. Animam 
me am in manibus meis porto: forma, fuo 
apparecchio ad ogni favio configlio , fe- 
condo la morale di S. Gregorio, 1 ’ efat- 
to , verace , e continuo giudizio , che fa 
di fe (leffa : Animam portar juftus in ma- 
nibus femetipfum di/udicans . ( In 1 3. Job. 
Cap. 16.) Quanti un tempo in corteggio 
ad una gran Dama , poi peniteotimma 
Solitaria della Sicilia , di Santa Rofolia 
favello; quanti un tempo l’adularono 
nelle fue vanità, lparvero tutti all’ appa- 
rirle dentro uno- fpccchio il Crocefiffo,e 
compiacque!! nelle fue famifiime terite 
farle conofcer le fue nell’Anima. A quel 
primo (guardo non piti tractenendofi ne 
corporali fuoi abellimenti onde 1 ingan- 
no forgeva de’perverfi configli ; il pianto 
degl’ occhi prima ne rimondò le fozzure, 
inai da vero lume ìlluflrati , in ficuro ri- 
covero cleffe per 1 Anipia fleffa una fo- 
litaria- incognita rupe,, ove abitava .. A 
configlio si eilremo,. non é obblgata una 
Dama ben però quel di giudicare fe 
fleffa ne’ Traodali del converfare alla libe- 
ra , quel di confrontare- coll’ alrrui cadu- 
te la propria fermezza , quel di confide- 
rar colle parole le intenzioni , chiaro fa 
feorgere, che in man l”anima propria la 
tien bene (vegliata a prevenire ogni pe- 
ricolò , la fa bene accortala non ammet- 
ter configli-, che fiano contro gli rimorlj 
della cofcienza , là rende fuperiore ad 
ogni legge di moda , con in mezzo al 
cuor di effa la legge di Dio-. Perde for- 
fè di (lima una Dama ne! nfentirfi dì un 
tratto , ;he voglia troppo introdurli ) Sca- 
pita forfè di decoro nel mal corrifponde- 
re a qualche genialità di troppo corteg - 

6>o? 
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gio ? ("monta forfè dal rifpetto che me- 
ri», fe non rendefi familiare a chi mol- 
to fi fpiega in cib che non devefi ? 

Son anzi per lei al foo eterno fpiri- 
tualifTimo fine, che ha per le mani nel 
fuo operare gli agevoli mezzi , ed •ofler- 
vabili nel mezzo ancora del Mondo , 
fenzacchè ella al Mondo nafcondafi ; qua- 
lora al parlare alla mondana opponga un 
divoto linguaggio di malfime eterne , c 
tra’ Mondani fian le Tue comparfc in un 
abito di feria divozione : Non devo io 
tal robuffezza pretender di fpirito, e ta- 
le umiliazione di cuore, per cui fi goda 
• ne (chemi, l’abandono riefca in diletto , 
c la folitudine in Paradifo: mezzi ben 
configgati dal dolcififimo dfrettor di Ani- 
me S. Francefco di Sales ad una fua Ni- 
pote, Dama di frefca età , e data da lui 
ad un Cavaliere in ifpofa di egual (an- 
gue, e cortume, fervendole . Trattar co- 
sì devi , e comparire , che veggan tutti , e 
tutte della tua riga il dominio che hai fo- 
pra te fleffa , e qual Giudice , qual tejli- 
mtnio infiem col tuo Spofo , Iddio ti veg- 
ga, e ti affijla e dir le volle: Non fei 
obbligata a claufure , ma puoi traile cir- 
coftanze di un Tanto timore chiuder gli 
occhi , e gli labri , per quali non efea il 
tuo cuore: Tue erter non debbono le ru- 
vide lane de' Chiofiri , gli lini però , e 
le feti, non fiano di un nglio, e di un 
intreccio, che poco dalla nudità differifca: 
A te, nel tuo fiato, un intero difpoglio 
da tutti gli affari non fi comanda, tuoi 
uei maneggi e (Ter debbono , e portano 
i moderazione non prepotente, e di cir- 
cofpetta cautela, non entrante alla cieca. 

Mezzi diferetirtimi, mezzi di favio con- 
fìggo, che vogliafi , e non fi ributti co- 
me importuno , e difficile ad efeguirlì . 
Vogliafi, e finceramente fi voglia, a ra- 
ion che non può, infegna S. Tommafo 
'Aquino , ( in Tab. aurea verbo Finis 
num. 47. ) non pub l’umano arbitrio, e 
volere determinarli a due opporti mezzi, 
in riguardo al fuo fine : opporti quai fo- 
no, manifefta ogn’uno il prefiflo fuo ter- 
mine , comecché la mondana ippocrifia, 
sella morale de’fuoi configli proponga un 
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portitele inncrto di cofeienza , e liberta , 
di Anima, e moda, di genio, e Dio - 
un probabiiifmo foffenga non (oggetto a 
configliarne la verità; fe nel .corrotto co- 
fiume , fcrbar fi porta la innocenza del 
cuore.- fe ne’ pericoli di fperimentata ca- 
duta, temer fi debba la folita occafione." 
fe per lo (fretto della via a falcarli, la- 
fciar fi debba il campo aperto a i capri», 
ci ; una morale ella è , che pregiudicar 
non vuole i (Tuoi affìomi del trattar co- 
me fi tratta nella converfazion delle ve- 
glie , e de’ feftìni : vertir come fi ufa nel- 
la gara di ortentar meglio il fuo grado : 
amar come fi ama nella- familiarità de’ 
corteggi. Una morale ella è di follecìto 
magi itero alle Dame in quel tempo , e 
in quella età , in cui gli primi camini , 
gli primi mezzi fi cliggono , o di fola a 
iàlvarfi, o in compagnia a perire; quin- 
di non fola allontanare qualche fpirituale 
direzione , ad apprender configli di eter- 
nità, ma anche domertica la educazione 
ad cfeguire configli di crirtiana onertà . 
Il fin dell’ intraprefo viaggio da un fa- 
migliare di Abramo, incaricato a rinve- 
nir degna una fpofa per un figliuolo si 
fanto, quale Ifacco egli era, difegnato e- 
rede di tutte le benedizioni divine , ed 
il mezzo di ficara certezza, a riufeir nel 
dileguo, fu l’ideato incontro di una li- 
berale donzella a fomminirtrar copiofo 
rinfrefeo di acque, anche a’ Cameli : Re- 
becca ella fu , che ignara di tutto , tut- 
to fecondo la idea il buon animo offcrfe, 
il mezzo non conofcendone del meditato 
feliciffìmo Spofalizio . Oh qual morige- 
ratezza oflervo io dalle divine fcritture, 
a non conchiudere allor per allora il fi- 
ne già riufeito! morigeratezza, nel raef- 
faggier di Abramo a non configliar fol- 
lecìto il SI della fpofa già pronta. Oh 
quale vereconda foftenutezza in lei , a 
non offerirli da fe, «giacché ficura di cf- 
fer ella la ricercata in quelle opportune 
contingenze di tempo ! Corre foliecita a 
cafa , a’ fuoi Genitori con innocente rap* 
porto riferifee il tutto avvenuto, e genio 
a rifolver non mortra , Picchè di violenza 
efler porta alla domertica autorità. 

D 2 gna 
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cna S,«ra, che figurò un altra in mise- 
ro eletta dal divin Padre all’Umanato 
(uo Figlio, la Cbiefa dir voglio, col P. 
S. Agoftino ( Tom. i o.Str.-j 5. de Temp. ) 
Spofa , che del Tuo Spofo l’amor vanta , 
ed il Magifiero, non folo ad efeguirne i 
precetti, ma imitatrice a praticarne 1 con- 
figli . Degna Spofa , che confonder deve 
in Dame di primo lume, la cieca condi- 
fceodenza a configli di non riferbar le 
refe a quel tempo, in cui la perdita del 
colore non le rende pregevoli : a’ configli , 
che il troppo configliar folla fortuna, è 
imprudenza di poco efperto talento : a 
configli , che la divozioa del ritiro , e del 
timore, va unita al difinganno dell’età, 
in cui fioifee la moda : a' configli , che 
il troppo dipendere, è fchiavitù impropria 
alle Dame : a’ configli in fine , che i 
Chiofiri fon declinati a chi non ha dote 
nel volto . Quei che a Dame già accet- 
tate dal Mondo propongonfi da qualche 
fuo favio , fono di una morale piò dilet- 
tevole ne’ mezzi proporzionati a ben vi- 
ver nel Mondo/ mezzo follecito a predo- 
minar la volontà del marito , acciò non 
entri l’economia a governo; mezzo effi- 
cace il confidi ad ogni ceto , e ad ogni 
flato, e ricavarne quel frutto, che ma- 
tura in quel giorno; mezzo prudenziale 
lo adular gl’ altrui difordini , per non 
foggiacere all’ altrui critica nc’ propri : 
mezzo neceffario ad ingerirli in tutto , 
affin di dominare , e non mendicar l’aiu- 
to altrui . Perniciofi, indegni configli, tra’ 
quali di troppo (lento non i a Dame il 
far vedere in foe mani F Anima propria 
per l’ etèrno fuo fine , da si medefimi fi 
fan conofcere per isfugirli , ed odiarci, op- 
ponendo una morale più favia , più de- 
corala nel vivere Mleflo del Mondo, fen- 
za difeapiro dello fpirito, lenza sfreggio 
dell’ Evangelo , lenza difguflo di Dio ; 
effer mezzana di pa<$, e di pietà a fov- 
venimento di tutti: il fine del governo 
domefiico, non renderlo comune con pe- 
ricolo di efporlo alla gara: gli mezzi del 
temporale vantaggio, far che fian pochi, 

( regolati col pollibile , non col capric- 
cio : prima d’ intraprenderli , alpetur lu- 


ce più chiara , e più (perimentale con- 
dotta . 

Non può il Mondo opporli a quella 
morale , benché fecondo la intelligenza 
che ha coll’ Inferno , incalza allora più 
fervidi gli (uoi configli , quando i fumi 
di una pa filone predominante, forgoa più ' 
denfi ad annuvolar la ragione. La ragio- 
ne, eia pallone, lo fpirito , e l’appetito, 
Iddio, ed il Mondo, le ne’propr; lor luo- 
ghi , equilibri,e governi, dominalTero len- 
za difordine , lenza tumulto, e lenza u- 
furpato affetto : anche la Verità confi- 
gliera della ragione, felicità dello fpirito, 
c comunicazione di Dio, contro l’adula- 
zione , che i mantice della palfione , fo- 
laga dell’ appetito, e legge del Mondo: 
la Verità , dico, uopo alcun non avreb- 
be di mendicar luogo , tempo , e modo 
a comunicar gli fuoi lumi , riparar gli 
difordini , e mettere in abominio gli vi- 
zi ; ma opportuna che (offe , o fecondo 
le Mifericordie, ispirazioni , e previden- 
ze divine, o importuna, a motivo dell'al- 
terazione tantalica , della oppreffion ne’ 
travagli , e della intenzion già quali in- 
clinata all’ errore : potrebbe il Dottor 
delle Genti come a Timoteo, cosi a qual- 
che Mi ni lira Ecclefiallico , a qualche ti- 
moratiffimo Amico , a propri Genitori f 
e congiunti, ingerir potrebbe, che per ob- 
bligazion del Miniftcro, del titolo, c dell* 
affetto , opportuni , o importuni , che 
raffembrafiero , non lafciar dovrebbono di 
promuover quel bene, e quel profitto, a 
cui è ordinato lo zelo per 1’ emenda , il 
configlio per la rettitudine , e 1’ allettilo 
per la docilità : Injla opportuni importu- 
ni : Opportuni ut proficias ; fi non profi- 
cifcir importunili : interpretazien di A- 
goflino ( To. 4. in ep. ad Galani, verfut 
fintm ) . Una sì bella economia di confi- 
glio va difeorrendo il gran Dottore, 
neceffaria è a ragion del pericolo , di non 
effer riparabile il male , a cui opportuno 
il coniglio non diedefi , ed all' importu- 
nità del ferro , e del fuoco ridur fi deb- 
ba , e venire . Per una Dama di conti- 
nuo cfame , giudizio, ed intereffe, per 
1’ anima propria , che ha nelle lue mani 
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in ogni fua opera , importuno mai un 
Tanto configlio non è , ma non fol che 
]’ accoglie , lo va rintracciando , eziandio 
come un dono dello Spirito Santo , il 
quale al buon ufo della Mifericordta , o 
da fe conlìglia cogl’ interni fuoi lumi , o 
per il mezzo della (ìncerifTima ellerior 
carità ; quindi allor , che improvifa è 
una mondana vicenda di rifpetto , che 
cambiaG in difpettofo affronto ; dal vive- 
re ben aggiato, al difcapito di certe per- 
dite, alle quali lì è cooperata 1’ invidia; 
da un cheto ripofo, all’ agitazion del fo- 
(petto contro la coniugale armonia ; ben 
moderata una Dama, in raffegnazion di 
sè al divino volere , in prevenzion ' di 
qualunque difaftro, o difpollo, o permef- 
fo da Dio , in attenzion di fola (e fteffa 
ne’ fuoi doveri ; chi parlandole di dilìn- 
ganno prima della vecchiaia , le propone 
la toleranza de’ Santi nello (lato di po- 
vertà , e la conlìglia di confermarli nella 
fua fedeltà : gode in udirlo , lì confola 
degli efempli, e lì gloria anche offefa nel 
vivo del rubato amore , (caccia dall’ ani- 
mo ogni fuperbia , dal fentimento ogni 
vendetta , ed ogni torbida gelolìa dal 
cuore : fembra ella nel buon governo 
delle virtò conlìgliate, quel ben ordinato 
(quadrone, cui fu fomigliata la Spofa de’ 
Cantici fagri , perciò ferena in fe (beffa ; 
contenta del cambiamento nella fua cafa; 
ed efatta ne’ doveri della fpnfata unione .* 
Al rovefcio di effa, un altra di mal ta- 
lento, di (angue altiero , e di genio fubi- 
taneo , pnicchè di fpirito non Svezzo a 
frequenza di Sagramenti , di psnfiera mai 
occupato a muffirne di eternità, e di ca- 
priccio ad ogni manfnetudine oppoflo , 
qual animo aver p trà mai la carità di 
introdurfi a prevenirla di qualche danno, 
o qualche pregiudizio piò pubblico, che 
privato ? qual rifpetto potrà compromet- 
terli 1’ autorità nel fuo zelo ad avertirla, 
che è uno fcandalofo difordme , il tra- 
fporto delle fue furie? quale riguardo fin 
1’ amicizia terrà per fìcuro con una , che 
ad ogni legge di Natura tien chiufi gli 
occhi , e turato 1 ’ orecchio ? Della condi- 
tori medcGma , e sfera , che Ga una Da- 
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ma , impegnata al fuo diGagatrao; come 
di fpirito bizochcfco, e di baffo dettame, 
è rifiutata dalle fue converfazioni , • fua 
vifite, è sfuggita come chi voglia col fol 
crocefiffo contraliare, il collume . Se al 
fentimento di S. Gregorio , il renderfi un 
anima inacceffibile a’ buoni configli : <]"*- 
dam rebellio e)i ( in Irò. 4. Mor. ) ; il 
volere , ed il gradir di una Dama fol- 
tanto , e Tempre in fuo corteggio , e 
a fuo fianco altre del fuo feffo , ed or- 
dine inclinate a’medefimi amori ; il chia- 
mare a fuo lume , ed aiuto colui fopra 
di tutti , che piò dal fuo garbo incan- 
tato, ha meno di lei fetmo da ben con- 
Ggliare ; il prometterfi piò corrifpon- 
dente, e fedele a chi piò s’ impegna per 
lei .• non è fola ribellione di fentimento 
alla verità , è un dar libera mano all’ 
Inferno , cui altro non preme , fe non 
che, chi precipitofamente conducefi, pre- 
cipitofi i configli foilengan piò fermi gli 
vizj, ed incorrigibili gli collumi : l'erba 
prxcipitationit , lingua dolo/a . Appunto 
perchè il Principe delle tenebre privo è 
per pena di ogni luce , contro la luce , 
che da un favio confìglio aver li può , 
non piò fa parlare le ferpi come nel Pa- 
radifo alla prima ingannata di tutte le 
donne; le balla un corteggiano, ed un 
cameriere, una fantefea , ed una druda , 
una compagna, ed una fidata ad invipe- 
rir nelle gèlofie gli fofpetti , nelle com- 
petenze i puntigli , e nelle inclinazioni 
gl’ affetti. Mi fu Tempre di meraviglia, 
come una Regina sì grande, qual ella era 
Valli nel Regno di Perfia, tanto fi accie- 
cafife, che rifiutando gl’inviti del Re fuo 
conforte Affuero , un altro convito op- 
ponete al pubblico della fua Regia . 
Gran che! l'imaginar di tanti in (ilenzio 
a non prevenirla del Regale difgullo , 
cui sì gran rovina fucccder dovea : e 
tante, che aveller l’ardire di feco unirli 
ad un feparato felìino, onde incorrer fe- 
co la difgrazia del Trono. L’adulazion, 
la connivenza , la paffion medefima ne fu 
l’origine, al riflettere, che ne fa il pon» 
deratilfimo A lapide ; donde l’efaltamcnto ne 
venne di una , che del Mondo donnefeo 
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nemica , «ella (tu utntliazion moderata , 
c cauta nel Tuo parlare , dimollrò qoal 
Avi* configli o f avea i (fruita , e refala 
docile per ogni onor meritevole : La Re- 
gina Eller, «ila è, che fuggerifce col Tuo 
efemplo a Dama fua pari il pratico ben 
«nndurfi nelle fue opere. 

Col nafcondere in si gl’ im provi fi tra- 
fporti , e diflurbi , di qualche paflfion , 
die (velata accender maggiormente po- 
trebbefi . 

Confidarla a Perfone , «he non appaf- 
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donate di se , poffono illuminarla con fa- 
ma configlio. 

Gloriarli di vivere dipendente da (pia 
ritual direttore , che altro zelo noa ha , 
fe non il bene dell' Anima fua . 

E (Ter ella la prima a difinganoar, chi 
feco fi appafliona per folo umano riguar- 
do , lenza (èmplicità cri (liana . 

In fua cafa, non dare entratura a per- 
fone fofpette nel lor parlare t fartela eoa 
«hi ha per folo intere (Te , la pace . 
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Fotta t/l qua/i Navi s injiitioris , de Unge portoni ptntm fmm . Prov. -j t. 


Cu ardi fi uno Damo cT introdurre- co/lumi Jlranierì nella propria sofà » e Città , 
ft non vuole ejfere origine di novità imparatoli . 

II pao riportato, (Ta quello de’ Sagrameli- 
ti, quello della divina parola, quello che 
cercali quotidiano della fua grazia, quel- 
lo in fin delTonefio mantenimento fenz* 
difeapito attrai , Il lontano- paefe inten- 
der debba!! per la Tua profondità , medi- 
tando quello degl’infernali tormenti ; per 
la fua altezza, il Regno de* Cicli, e per 
eonverfevole tpirito con quelli , che vi 
dimorati beatile per confumatiffimoamo- 
re là ci afpettan compagni della lor glo- 
ria ; per la fua valliti, eoncepifeafi l’offer- 
vanza de* divini precetti , ne’quali p'tnc- 
chè- un Cattolico immobilmente fi ferma, 

5 ih fi dilata nelle divine mifericordie * 
liflelfi tutti del fapientiflìmo efpofitore 
Alberto, trattando gì’ encomi della donna 
forte , propofla à Dame di eterno falutevo! 
proponimento per Dio, net mezzo del 
Mondo, per P Anima tra r mondani, e per 
i f profTtmo , nel difordine de’ moderni co- 
fiumi: a Dame, che configiiandofi colla 
projpria cofcienza, colla luce delle ifpira- 
zioni divine ; colla evangelica (Incerità di 
chi nel fuo fedo, e nel fuo grado, noi]r 
s’ inteade di altra prudenza fuor di quel- 
la, a cui il dóno de’fooi configli comu- 
nica lo Spirito Santo : a Dame in fin di 

S uei politici mezzi nemiche , con quali 
termine della volontà divina , e dell’e- 
terna falvezza, non pub afiicurarfi, onde 
moderatififimt nel proprio tlàto , vivon 
liete , e contente di foto ciò , che Iddi» 
con fua previdenza difoone , fuor di efla 
ogni difegno di eurioficà , e di politica, in- 
loro fpavento ritorna, ed in abominio.- 


AI commercio tra if 
natio , ed il clima 
(ìraniero, f ragli vici- 
ni ,e gli lontani pae- 
fi, traile cittadine, e 
diverte alleanze; co- 
me per civil focietà 
ne rimin gloriofa, e 
fi.., ce ht economia r 
quando al fol foftatrzial governo è diriz- 
*ato, così per fola vanità curiofa , il non 
conrentarfi della educazicm dòmeilica nel- 
le natie fue mura il non fodisfàrfi del 
viver bene, ove ebbe il primo refpiro ; 
il non appagar!! , che fia di chi la cono- 
lce, o il ragionevole applaufò, o l’op- 
portuno configlio a corregerfi ; un onetto 
commercio non i , ma un capriccio*, che 
nafee dalla diflìpazion del penfiero, dalla 
leggerezza deH T animo, e dalla incofianza 
del fentimento . Grandi infegnamenti fa- 
vebbero gli rifletti di Alberto Magno fui 
tetto della divina Scrittura, nell’ interpre- 
tar ficura- una Nave, di chi ali’ acque di 
quello Mondo lì efpone, all’eternità dell’ 
altro, come ad inevitabile porto indriz- 
zaodofi ; ben ordinato quel legno di guer- 
rieri maritimi , i quali attendendo alla pa- 
ce di sé medeffmi , peofan di viver foto 
a- nemici , giacché tutti efpofìi ad un 
eguale pericolo;, abondevole quel battello 
nelle fue péfebe a delira buttando le re- 
ti-, non a fihiflra di fue prave intenzio- 
ni ; ricco quel mercantil battimento; oc- 
cupato a negoziar merci con giuttizia di 
sufico , e con utile vicenda d’ interefli » 
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Di fpavento, e di abominio in verità 
effer deve lo genio <f intelligenza de’fira- 
nieri «fiumi , e per prima efferne curio- 
fa una Dama a ricercarne in ogni con- 
verfazion le notizie. Già de’ ragiona- 
menti moderni fappiam 1’ oziofo parla- 
mentar delle cafe altrui, o (indicandone 
la improprietà de’ Celimi, perchè non re- 
golati alla moda eforbitante con debiti , 
ma Culla mifura de’ domertici obblighi y 
O biafitnandone la morigerata onefià, col 
timor de’fcandali, e de’ pericoli. Già de’ 
colloqui corteggianeCchi Cappiamo il fo- 
fpettoCo informo, del come, con qualche 
rivale in amoreggiare , e pompeggiare 
riuCciron gli geniali incontri, di chi Cuo 
finceramente non è, e per Ce tutto pre- 
tendefi, o liberale, o fedele'. Già de’ di- 
fcorfi di confidenza moderna, Cappiamo il 
fufurro maledico, nel conferire il perchè 
d' una famiglia f ia quieto il governo , 
applicandolo a vicendevol confentimento 
di amori diverfì nella union coniugale , 
e non già per mutua fedeltà di Cedimen- 
ti, e di coflumi: Se tanta è de’curiofi 
fquittinj tra cafa , e cafa, nell’iflefla Cit- 
tà , e nel profpetto di balcone , a balcone, 
tanta è la rovina dell’ altrui fama , e 
quiete ; quanta farà nell' ammettere nel- 
le continue Cerate perfonaggi, e Dameri- 
ni, non Col di linguaggio, ma di collu- 
me fcttentrionale , e tranfalpino , nella nuo- 
va maniera di tratto , e di garbo in mo- 
da non più veduta ? Quali notizie mai 
fe ne cercano? Voglio Culle dottrine An- 
geliche di S. Tommafo , prima rappre- 
fentarne in fatti, efagerar poi fui vero il 
d’onde provenga la curiofìtà, ed il dove 
finifea, col rifaper coflumi lontani per 
luogo, ma innati nell’ animo proprio. 
La curiofìtà, dice il gran Dottore, virtù 
non eflèndo , ma vizio de’ penfieri , e de' 
fenfi, femprc al peggiore di quanto pub 
fodisfar l’appetito, otjponeG in tutto al- 
la fenfata fludiofìtà, Col dirizzata a mag- 
ior cultura dell’ intelletto nella notizia 
elle feienze; e quindi fua origine, fe la 
pigra accidia ella è nel pafeere l’ozio , 
tantoflo la inutile verbofità , la faflidiofa 
importunità , la inquieta turbazione , e 
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la volubile incodanza nel propria flato 7 
e carattere , fon tutte fue compagne a 
difTipar la mente, e la vita, ove non de- 
vefi : a tutti impropria , ma indebita più, 
benché connaturale , alle donne, per la 
deboi condizione del Ceffo, e per la fcar- 
fa pofatezza di Cenno. Sui fondo di que- 
lle dottrine , baila rifletter nella divina 
Scrittura, il funeflo avvenimento di Dina 
nella famiglia patriarca! di Giacobbe fi- 
gliuola di Lia ; funeflo avvenimento di 
perduto decoro , per un infano rrafporto 
di oflervar traile donne Sichimite il lor 
vivere, il lor veflire , il lor converfare : 
Dina qua egreditur , ut videat multerei 
extranet regioni! ; Uh ejl meni, qua fua 
Jiudia negligi t, Ó 1 aBionei alienai citrati , 
ex t rii habitum , & extrh crdinem proprium 
vagatur : meglio a mio propofìto favellar 
non potea il moral Pontefice S. Grego- 
rio : ( Pari. 5. pajloralii cura admon.ì o, ) 
La mente di una Cavia Dama , occupata 
in Dio , e nelle fue domeniche cure ; al 
Mondo di nulla più incaricata , che per 
il foto foflegno del Tuo decoro, al fuo 
cooforte fedele, nell' ammonirne i difetti , 
ed incontrarne il beneplacito ; penfìeri , e 
defiderj non ha che la divaghino fuor del 
fuo grado : nel converfar, fe non pub' in- 
trodurre fanti dilcorfì , sà ben dileg- 
giarli da quelli, che a proprio, ed altrui 
dillurbo ritornano: nell ufo del vellircon 
decoro, non ha il fumo di gareggiare, e 
diflinguerfì più: una mente è la fua, in 
armonia di penfìeri, o di Dio , o per Dio, 
o con Dio. Il cervello di quella Dama, 
che doppo lo fpeccbio non cura di altro, 
che far vedere quale fi è veduta y ogni 
feftino, o in propria, o in cafa altrui, li 
è di magifiero ad imitar le maniere de’ 
garbi più lignificanti, e più utili; di ogni 
affare, il fottiliffimo informo è dq" maneg- 
gi più entranti col più libero tratto , ed 
è di coloro, che fcrupolizano meno fugli 
diritti della giufiizia . Si avanza più ol- 
tre , a rifaper fe le mogli di qualche lon- 
tano Regno, fi guidan libere nella coniu- 
gai dipendenza; fe Culla famiglia oltre la 
cura dell’ interefie , fe ne pratichi altra, 
per quella del buon coflumc ; fe il ma- 

neg- 
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seggio de’ Matrimoni va per le condotte 
del cauto ritiro, o per quelle di efporre 
i volti più fpeciofi, onde riufcir meno 
dilpend ofo per la dote il contratto ; 
qual critica prevalga , fe della attenta e- 
conomia, o della gara nello sfoggiar più 
proprio nelle continue novità della mo- 
da. Del rifaper sì minuto di notizie lon- 
tane , difficile è forfè ritrarne l’ indizio , 
e Dame di fimi] genio fi fcnopron da fe 
flette per quelle, che a Timoteo deferire 
S. Paolo, appunto negli caratteri dame 
divifari della oziofa accidia, della loqua- 
ce verbosità , e della curiofa inutile fol- 
lecitudine: Multerei otto /* , v erbofx, cu- 
tiofx ; Scuoprefi di più manifeilo in effe 
il favellar profetico mifleriofo di Zacca- 
ria ( Cap. 5. ) Multerei habentes alai , 
qua/i nitìvi : le avean quelli fui dorfo 
per opporre i lor portamenti a i voli del 
fagratiffimo libro veduto dal Profeta mc- 
defimo . 

Le han quelle nel lor volante cervel- 
lo , e comunque il libro della divina 
Scrittura , e della Evangelica legge voli 
per tutta la Terra maoifellando ia veri- 
tà, e la rettitudine Crilliana, e fianvi 
in ogni più ftraniero luogo Anime, che 
ne o Servano inviolato lo fpirito ; di for- 
dido milvo rapace Lugli carnami più lu- 
cidi, efclufi percib da’fagrifizj nej rito 
del Sina , fon le loro ali ad indagar quel 
folo di peggio, che nella corruttela mo- 
derna fi offerva, e fi foftiene, con. liber- 
tinaggio, che non cura Vanesio , con 
dettame , che fiupidtfcc quello della cofcien- 
za, con genio, che non rifpetta alcun 
zelo , con cottume , che più ingiuria lo 
Spirito Santo. Il volar delle lor ali fe 
non è fuor del'a propria Città, in elfi pe- 
rò lo fcandalo delle ricercate notizie è un 
volo , che gira per ogni famiglia , per 
ogni altra Dama, per gli luoghi ancora 
a Dio confagrati nel viver daufirale : 
vola nella perizia degli apprefi idiomi , 
vola nella pratica degli riferiti collumi , 
vola nella energìa del vantar più nobili 
gli efleri ingegni , che gli cittadinefchi . 
Mi avanzo più oltre , mi avanzo alla 
fcandalofa millanteria , di eflere ella la 


prima, e di eflere, appena veduta, l'autore- 
vole origine delle novità , efler la poli- 
tica legislatrice, cui debban la loro imi* 
razione altre Dame in ofTeqnio, e com- 
mercio con lei ; e mifere quelle , che 
d’ogni novità nemiche altrimenti G gui- 
danti vero, che durevol tanto una mo- 
da. non è , quanto un altra non fopra- 
venga di maggior libertà , che fan rego- 
larli con più favio ' difeerniraemo delle 
applaudite invenzioni del ceto, che vuol 
le paflìoni più lufingate, che fanno afte- 
nerfi da quel veftire , che con mezza nu- 
dità, fa pianger l’intera de’ poveri , ed 
a quell' occhi fol piace, che curiofi pre- 
tender di pii. Una Dama di favio feri- 
no fopra di fe medefima giudica a fetido 
la novità per leggerezza , per inutile feia- 
lacqua, per temerario fcandalo , a cui 
non è tutto il Mondo, che alla cieca lo 
fegue, cflendovi la porzion del Mondo 
intereffato, del Mondo invidiofo , del Mon- 
do fatirico ; ed il favio fuo fenno è fili- 
la ragione di non aver sù' di che nuova 
gloria acquiflarfi nel Mondo, che fulla 
maggiore perfezione dell* Evangelico Spi- 
rito ; ogni altra novità è di peggiore vi- 
vere nel Mondo.- il favio fenno è fulla 
Fede, da cui fiamo iflruiti di un folo 
innovamento ed è dc’noflri cottomi nello 
Spinto di Gesù Criflo , mercé la imita- 
zion della fua Vita , mercè la unione 
colla volontà di fuo Padre , ogni altro 
è un ripigliar tutte le vetuttà del Mon- 
do iniquo, ed oppofto all’ eterne idee di 
chi qual lo firmò, tal lo conferva : il favio 
ftnnoèlulla efperiebza mcdefimi,che fem- 
pre nuovi peccati , piucchè nuovi cottu- 
mi introduconfi : Peccata veteribut, nova 
fuccedunt : fu del Popolo Ebreo quella 
funeltiflirra fperienza, quale nel libro de* 
Giudici al decimo è regittrata , poicchè 
mai fermo né’ divini ftatuti del Sina , 
piucchè fhranierc ufanze accoguea , lira- 
mere anche idolatrie profetava , onde 
dalla fantillima vetuilà deila foa legge 
miseramente caduto, idoli fempre nuovi, 
e nuovi ahche amori ne prevaricamo la 
gloria di eflere l’eletto Popolo del Dio 
d’Israele. Piange, ma non pianger deve 
E guar- 
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guardando fe (Uffa -una Dama nel Mon- 
do , cui ripofo inficine , e decoro comu- 
ricando la lìabil fermezza delle Tue con- 
dotte domcfliche, in decorofa oftentazion 
del Tuo grado deve, pianger non perchè fia 
defolata da altre neTenfatiffimi fuoi propo- 
nimenti, ma perchè lo genio delle nova- 
trici tengon difordinate le cafe , ed il 
Popolo commofTo nelle Città ; piangere 
non a motivo y chi le fante fue inven- 
zioni fian fempre di nuovo avvertimento 
ad efler vera , e più perfetta Cattolica 
a riguardo bensì ,che predominanti le fàn- 
taGe non di fola nuova moda , ma di 
nuova diflbluzionc han folo l' impegno di 
cooncflare le corrotte concupifcpnze ,• pian- 
gere non sè medefìma feguace di zelanti 
Miniftri , che non nuove , ma -eterne 
dottrine van feminando per diflrugger la 
moda, le tante però, che idolatre di fe 
nella incontentabile vanità , l’ idolo- (co- 
prir non vogliono, cui fi fon confagrate, 
ed in un platonico vivere intender non 
vogliono la ragion dell’ Ecclefiaflico zelo» 
Voglio fpiegarmi in profpetto di due 
Città di Atene, e di Affifi . Di Atene 
lailofo idolo era Minerva inalzata fu 
dell’Altare per fopravanzante voto delle 
donne in quel tempo a' pubblici configli 
ammcfse ; degna Dea ciecamente la ripu- 
tarono, perchè di nuove Fmprefe inven- 
trice: ragion da Agoftino aflegnata: Mul- 
tcrum operimi inventrix ( Tom. 5. Db. 18. 
Cap. 8. de Civitate Dei ), c degna Dea, 
che a quella Città comunicale il fuo 
nome dal greco idioma ritratto . Città 
delle feienze la più celebre in Grecia , 
di tant’ idoli per coftumi ,. che fempre 
nuovi accogliea , fi caricò , che anche 
ignoto uno ne adorava . Dall’ aitar di 
Quella Deità la occafion prefe il Dottor 
delle Genti à dipelarla qual era, e qual 
fola la vera , che ogni altra Deità delu- 
dendo, verace meritava ogni culto. Stoi- 
ci, ed Epicurei Filofofì , di novità curio- 
fi , ed amici , lo afcoltavano fpeflo , e 
con genio nel lor famofo Areopago: Al 
fentir però, che l’ignoto- Dio, Il Dio era 
de'Criftiani , che lenza pregiudizio di 
(uà Divinità umanatofi, doppo un dolo- 
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rofo morir fu d’una Croce per la Reden- 
zione degli uomini , a lor gioliva fperan- 
za di riforgere un dì , il gloriofo riforgi- 
mento di lui con Apolìolica Energia fe 
manifello : la (bica Filofotìa nella foia 
naturai virtù dell' Anima ogni beato go- 
dimento fognando : oppolìa la Epicurea nei 
diletto fol della carne godendo, all'alcoltar 
vera virtù dell’anima la grazia, e vera vi- 
ta della carne la gloria , il riforger dell’ 
Anima dalla colpa alla Grazia , ed il ri- 
forgere della carne alila gloria , una in- 
credibile novità parve loro , alla propria 
non aderente, febben dìverfa al riflette- 
re di Agoftino ( Tom. io. Serm. 15. de 
Verbìs Domini ) . Mi hi fruì mente mia , 
bonum ejl: dicebat Stoicus: mihi fruì carne 
mea , bonum ejl dicebat Epicureus . Mihi 
Deo adhsrere bonum eji , dicebat Paulus . 

A Paolo l’aderir meglio è, rifoluto tragli 
Filofofì il gran Dionifio foggi unfe , e 
traile Ateniefi primarie donne ivi con- 
corfe la celebre Damari . Che fol con- 
vinto Dionifio apparile tra’Stoici , tan- 
to a fua gloria io riputò, quanta dal 
magiflero di Paolo ne ritrafTe in tante 
preminenze dell’ Evangelo Sola traile 
Donne Epicuree Damari difingannata ,nè 
poco, nè punto curò-, che altra la fe- 
guitafle nel ravvedimento di tanta vanita 
per la fùa carne . Paifiam da Atene ad 
Alfifi : Ita por di vanità fu in quella 
Francefilo, alle diffolutezze » che ivi ai- 
tar correvano ,. la vita in sè me^efijno , 
la dottrina , e la imagine oflenrando del 
Crocefifib : Chiara nobiliffima Verginel- 
la di quella novità compiaciutali , non fi 
arrofsi di effer la prima tra tutte le Da- 
me ad imitarne gl* infegnamenti , e gl’e- 
feropli. Cambioffi fra poco ogni ufanza 
di libertinaggio in Affili., ed Evangelico 
trionfo di verità a Francefilo riufeì per 
fola una Dama , che fui calpeflato Mon- 
do , la firada ad altre- Dame apriflTe Chia- 
ra col fuo eroifino. Ritorniamo a noi . 

O che fola una Dama rjmanga nella ro- • 
bulla fortezza del fuo fpirito invariabile 
contro ogni nuova moda di> vanità : o 
che fuo Spiritual piacere egli fia , di mol- 
te tirarne al fuo favio difeernimento del 

vìver 
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LA DAMA NEMIC 
■viver nella fermezza del Crocefiifo .• fo- 
la ella, e fola la Tua Famiglia lontana 
dall’ introdur , che fi fa nuove invenzioni 
di praticare, nuove cofiumanze di com- 
parire, pdbve cerimonie, di bizzarria ne’ 
corteggi , e ne' feftini ; ed ella , e la fua 
famiglia, quella farà’ -del giullifiimo Lotte 
dal comune incendio: fottratta, e da Dio 
dife a nel cauto educar de' fuoi figliuoli , 
e de’fuoi ferVi, r.el fermo vantaggiar col^ 
Evangeliche leggi le rendite, nella fià- 
bile tranquillità del coniugale fuo fiato, 
non da gelofie difiurbato , compagne del 
nuovo Lbertinaggio , non da penurie af- 
flitto, che fon le raccolte dell’ inventato 
veftire , non da fatire mordaci avvilito , 
fequele inevitabili , dirette dagl’ingegni 
eruditi a i portamenti di ni una onefià . 
Se il prudentiftimo fuo fiabilimento, mer- 
cè la iuce della fapienza divina ad altre 
Dame fi diffonde, e comunica, prima di 
darfi taluna al Mondo , o il Chiofiro 
eligendo, come ficuro ricovero dell'eterna 
falute,o buttate nel Mondo, a navigarvi 
lunge dal vento che corre ; A Dame, 
che guadagnare a fe il Mondo s’ indu- 
flria , ella di fua femplicitg come colom- 
ba -lor fafii efemplare a non intenderli 
delle nuove fogge di firamero parlare, 
fafii lor capo a difenderle con tua pru- 
denza , acciò falvando lor capo il timore 
di Dio , di ogni altro amore naufeofe G 
moftrino, « rifentite in ogni occorrenza; 
A Dame in qualche pentimento nafeofo 
di efferfi troppo inoltrate a nuova ma- 
niera di tratto, e di fafio , ma timide 
quinci, perchè coraggio non hanno di to- 
lerar l’abbandono, quindi perchè non han- 
no fpirito, di ritirarfi dalle novità fofienu- 
te, o per impegno, o per intercise ; da 
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un lato per non efporfi alle dicerìe dt 
non poter riufeire nella feena in cui eran 
comparfe, dall’altro per non foggiacere 
al cagionato difpendio della famiglia , 
colle nuove fue invenz oni .* ora liete 
nel converfare, ma di fola apsarenzi; or 
malinconiche nel gravame int durabile di 
fe medefima ; a quelle , fi a una Dama 
nella fupertorità del Mondo in s è fletta, 
e con tutti, fu coll'economico Tanto pen- 
derò della Spora ne' Cantici Sagri dell'of- 
ferir così del pattato , come del nuovo 
Autunno gli pomi al fuo Diletto, fìa nel- 
la fua Città alle fue pari, qual divenne 
in Roma la Imperiai Principeffa Cuftan- 
za a tutte della fua nobiltà , efemplare 
autorevole di Signoria Crifiiana , di pie- 
tofa maefià , e di ricchezza in buon. ufo, 
fecondo le intenzioni divine.- Non [ibi fo- 
li imperlimi , J ed fui fuper omnia malie- 
bria : fcriffe un Autore così . In tal mo- 
do favia una Dama , fia la protettrice , 
la Maeftra , la Madre a difendere, ad 
ifiruire , a confidare il difinganno , il 
pentimento , e il dolore con quefie fue 
fantiffime fperimentali condotte. 

Del poco informarli di ciò che di lon- 
tano , o di vicino fi pratica a maggior ( 
libertà, ed a fcandalo anche maggiore. 

Del non acclamare nuovo un fittema 
di dameggiare, il qual fi riduca a con- 
tendere coll’ eguali , ed opprimere le in- 
feriori . 

Ingegnarfi ad inventar nuove mode 
adatte alla maggior modefiia nel compa- 
rire, e nel trattare. 

Infinuare in tutti gli ragionamenti le 
antiche ufanze della nobiltà più ricca , 
perchè nemica di novità difpeadiofc per 
folo caprìccio. 
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OTTAVA MASSIMA 


LA DAMA IN VEGLIA 

^ • »* . * • 

De noBe furetxit , dtditque prxdam domefìicis futi : Prov. 31. 


L« veglie di urte Dama con ifpirituale , e temporale follievo , fon quelle ,, ' 
thè fi confa gridio a Dio , «f al buon governo della 
cafa , e delP Anima le altre , che fi. 
ufiumano , /e /on forzpfe , 

. non fiano libere - 


E notti in veglia di gHare all’ iroprovifo arrivo deldivinGiu- 
nuovo collume non dice , che al parer di molti- Dottori ha 
fono , effe anzi pri- difpoflo , che quale nel notturno tempo 
ma da Còllo ben no- difcefit a nafeere per falvarci , tale di- 
flro fantificatc , adem- feender debba a giudicarci , quella notte 
piendo di tutte le illuminando, in cui l’ eterno giorno de’ 
antiche Scritture i mi- Beati comincerà, c la perpetua notte de’ 
fterj, colle fue laudi, condannati: inteozion profittevole ancor 
e preghiere all’Altif- ra del vegliar contro le infidie nemiche, 
limo fno divin Genitore in folitario G- e cintar fui bel mattino le divine ma- 
lenzio, iftituite ad efemplarle lafcib nella gnificenze per gli vinti nemici, col giu* 
Chiefà fua Spofa , onde i fuoi figli nel bilo i Hello del falvo Israele a veduta dell* 
fuccedcr de’ Secoli con fantità di orazio- Efeftito Egizzio rimaGo naufrago in Ma- 
ni, e di opere, in ufo de’Sagramenti , in re; oltre di quel vegliare affine di non 
afcoltar la divina parola , ed in efercizj dar luogo , e modo a foprafeminate zi- 
di criftlana pietà le paffiffero . Notti zanie in mezzo dell’ eletto frumento ,. dir 
fantiffime , in divino fpirito frequentate , voglio, de’fcandali più agevoli ad intro- 
cosl per venerarle in offeqiiio delle not- durfi nella ofeurità della notte, e de’fùr- 
tume veglie dal Redentore , oonfumate o- ti più facili a riufeire , mentre le ombre 
rando per noi, per noi cosi elìremamen- fan più coraggiofa la frode de’ladronec- 
te patendo, 'come ad onor di quei Mar- ci . Santiffime intenzioni del nafeente 
tiri , nelle catacombe de’ quali fèrvido il Cattolichefimo , da’ Conci]) incaricata, e 
primitivo Cattolichefimo ne celebrava le favorita da zelantiffimi Pallori nell’ovile 
gloriole memorie. Era atreor di effo fpi- di Gesù Criflo. Le foflenne Girolamo 
ntualiffima. la intenzione del pronto ve- contro di Vigilaozio, con deriderlo, che 

1 coa- 
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la damai 

contro il fbo nome b'afimaff.* una olTer- 
vanza ri Tanta: Ambrogio , affla fi ce- 
lebraffero con maeftà di cerimonie, e con 
fantità di tenere divozioni , (avori lo ze- 
lo di S. Monaca full’ avvilo degl’ abufi, 
che introducevanfi con ifcandalo , e con 
di (furbo de’ concorrenti ; contro gli abufi 
impegnò la paftoral fua follecitudine il 
grande Arci vefcovo, non contro il fagra- 
tifflmo rito delle eriftiane vigilie . Fi- 
gliuolo fpìrituale di Ambrogio-, e fpiri- 
tuale infieme , e temperai di Monaca 
flefla Agoftino , con eroico abominio pe- 
rorò fervido , e fpeffo a ripurgar ne’Fe- 
deli dalle nuove ailTolutezzc le .antiche 
fante lor cerimonie. La infernal fuperbia 
ella era, che tnifchiar volea le infidie fue 
nella, primitiva innocenza ; fi avanzò tan- 
to con efie, che ad efiirparle, mutò pro- 
vedimento , e zelo la Chiefa , col di (ob- 
bligarne i Fedeli per gl'introdotti abufi 
nel fettimo de’ fuoi Secoli . Già in nau- 
feofo tedio cambiatoli' il primier crifiiano 
fervore alla frequenza de’Sagramenti, indi- 
fpebfabilmente annuale, ne intimò la offer- 
vanza; parimente in pravo cofiume mutatoli 
l'antico rigore deila notturna frequenza 
entro le Chiefe, favio ordinò l’efpedien- 
te di chiuderle, nel cader del Sole. Con- 
tento forfè rimafe 1’ implacabil nemico 
della Evangelica Speda di Gesù Crifto 
la Chiefa col difmeftb fervor notturno , 
per cagion fua fola ne’ primitivi Catto- 
lici? Egli il mifero Apoftata, condanna- 
to per audacia di fomigliar troppo l’Al- 
tifflmo, per malizia contrafar io preten- 
de, e come iniquamente un nuovo ve- 
gliare inventò , cosi fempre più nuovo 
perfidamente Io foliiene , acciò l’onoc che 
a Dio tributavafi nelle Chiefe rancamen- 
te vegliando , contro Dio nelle Cafe vo- 
ltando , sfreggi cnormifflmi , ed oppro- 
riofflme offefe fi commettefiero , veglian- 
do cogli occhi , ma più cogli affetti in fem- 
pre nuove invenzioni di libertà alle con- 
cupifcenze , in Tempre rinovate mode d’ 
inevitabile dilfolutczza contro ogni freno 
di Economia, e di Anima. Sembra, che 
già. la moda , più non abbia novità da 
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inventare nelle veglie di oggidì ; novità 
di confidenze cavallerefche , come fe Ca- 
valieri , e Dame , uomini non folfero , 
e donne; novità' di cerimonie, come fe 
in fola apparenza reftafTero, e non Snif- 
ferò in pratiche ; novità di allegrie ac- 
compagnate da lumi , come fe non più 
delle cere fi liquefaceflero • i cuori . A 
quelle novità , ed altre , che ìngegnòfilfi- 
mo invenzioniero l’ Inferno può fuggeri- 
re , fi è data dal Mondo tale impreteri- 
bile òftervanza dì ufo, quale ad ogtìi ec- 
defiàlìico zelo 1’ imponibile oppone di 
abolirle . Io fopra un rifieffo del come , 
e del perchè , f >no continue , e fenza ri- 
ferva per qualunque (agra foiénnità della 
Chiefa, penfo, che (foltamente reputafi fon- 
dato fu di una mondana, non teologica refli- 
tuzione il vicendevol dovere di veglie , 
di tavole , di Telimi; ficchè una (leffa mo- 
rale' di fecoiarefco ridicolo fcrupolo ob- 
blighi ad aprir ferate a vegbà ^perchè 
non debbonfi trafeurar le vicende d’ in- 
viti a Dame , non men del medefimo 
ordine, che del libertinaggio medefimo .* 
quella falla refliruzione alla vera inda- 
rifee la cofcienza, ed il cuore, per quel 
tutto, che devefi. a’ Mercenari , e credi- 
tori nella eforbitanza del Mondo . 

Sul’ rifletter qiieft’obbligo io non per- 
do di veduta il punibile dell’innocenza 
-nel timore di Dio , e della cofcienza in 
pace fecondo il fuo infallibil giudizio, in 
una Dama, allorché in fua cafa a quell’ 
obbligo compier deve,, di cui vero conto 
non deve dare al divino fuo Giudice , 
ma dell’affetrarifflma trafeuraggine, diffì- 
mulazionc, ed indolenza, per gli di/ordi- 
ni , che fi fan certi , e fi devono , e pofson 
evitare. Cosi foggetta al fuo conforte una 
Dama non è , che in quanto ail’onefia 
cautela, alla fpiritual cura, ed alla divi- 
na prefenza fi appartiene , un dominio 
noti abbia da regolar le più pompofe con- 
dotte domeniche, e reGllere a chiunque 
di troppo vegliale la biafima; al Mari- 
to medefimo opporli , in freno di mode- 
rarne la connivenza, e correggerne l’af- 
foonata incuria nel prevenir, che deve 

ogni 
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ogni dìfordine in cafa altrui fortito . 
Metter voglio’ in profpetco delle . corti 
odierne la Regia di Affitterò, aperta fen- 
za dilìinzion d’invito, qual oggi lì ufa 
in riguardi politici, non prudenti., aper- 
ta in varie nottate eoa tavole cipolla , vi- 
cine a letti affai morbidi .cricchi con ad- 
dobbi di ccceffivo ‘(lupore : il più d’im- 
pegnato apparecchio fi fa di leciti , pode- 
roliffimi vini, a vòglia di chi più fpelT), 
c più ingordamente ufar li voleffe .. Soli 
vini tra uomini -, ed uomini , a Solo 
fcherno di ubriachezza farebber finiti : 
vini, e donne, in apollafia digerir li do- 
veano : Vinum , Cf Mulier apoftatare’fa- 
ciunt , parlò cogli oracoli fagri: ( Eccl. 1 9 . ) 
Difegnb queftoaccoppiamemo il Re dlfua 
magnificenza invanito , la Regina invi- 
tando, e tutte del fuo corteggio.- Tazze 
( cosi Valli fi pofe a riflettere ) Tazze 
di vini al labro , e donne in liberti allo 
fguardo, non fono, dille tra fe,.di ficura 
unione per 1 ’ órteflà : rifleffion da favia , 
nel ponderarne i pericoli ? rifleffion da 
fcaltra , nel mifurar da fe le lue Prin- 
eipeflc , le fu e cameriere : rifleffion da 
zelante, poicchè legge fevera a Perfìane 
donne imponeva di non efporfi all’altrui 
genial veduta; Si ulto Rege con/ultior ■■ è 
ragion che le fa il morali (fimo Severo 
Sulpizio : Sìulto Regt canfultior , pruderti 
vino , & otulit virorum , fe fpt&aculunì 
ftabtrt , juffa non timuit . Metter voglio 
in bocca di Valli le fante prudentìffime 
confiderazioni di una Dama m occafion 
i notturno divertimento per altre Dame, 
arò io fedele , le amiche -mie Dame , 
non sò; temerà di me il vino, e 'l’a- 
more, non delle mie Damigelle ; le ta- 
vole in libertà, ove fi ha da crapoleggia- 
re, fe con me a qualche uno de' prepa- 
rati Ietti non vorranno il ripofo, forfè 
vi caderà qualche Cavaliere con altre 
adocchiatoli ; perciò lumi più abondanri , 
e più chiari dove pub effer profirtevol la 
notte; perciò fe non poffo imbandir ta- 
vole feparate , fian meglio regolate le 
fedi e . Perciò , dove badar non pub in 
tante camere l’ occhio , fupplifca il piede 
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con fanto pretcfto di ben difporre i Yla- 
frefehi , togliendo al troppo caldo lo sfo- 
go di qualche fiamma . Per me i fopra 
di ogni legge politica', la divina, e l’Evan- 
gellta ; per mh il rider che fallì , non 
mi didorna dal pianger che pollo ,- per 
me, chi fi offende a ragion della cautela, 
a competenza non pub provocare, purché 
Iddio non fi offenda . Una Dama df au- 
torità , pub bene unir magnificenfa , e 
quiete nella fua cafa r Una .Dama d’il- 
luminato difcernirrtento, pub molto accop- 
piare onòr di grado, e timor di Dio : 
Una Dama di nobile fentimento , pub 
bene in liberalità comparire, non abban- 
donandoli in libertà. 

Sarà nel cimento di accettar redimita 
una’ veglia ? deh quale fpiritual vantag- 
gio per lei ad effervi accolta con pre- 
venzion di pènderò, con anticipazion di 
rifpetro.con moderazion di timore. Vor- 
rei col guardo offervar, come chiaro mi 
è nel penderò, il cerimoniale delle anti- 
camere in ricever- le invitate. Riftettiam 
full’ arrivo di una Dama, che vi entra 
con quelle maffime di verità . Devo ri- 
tornarmene a cafa , ma ritornarmene coll* 
adempimento d’ una fola civil convenien- 
za , che non mi dia occafion di pentir- 
mene con Dio per qualche fua offefa : 
pub la morte affalirmi in quello tempo, 
fia la morte la mia configlìera in quello 
divertimento: fe in quella veglia trafeor- 
ro a ciò che non devo, fe ho da fatar- 
mi, devo dar cauta a non inciampare , 
e privarmene Tempre , a non incorrere 
io qualche pericolo di- totalmente cadere. 
Con quefle maffime , il fuo garbo è tut- 
ta modelli» , il fuo tratto, è di una gra- * 
ve cautela, il fuo corrifpondere, è di una 
attenta mifura , perchè in tutte le ve-, 
glie, quello è il preventivo apparecchio 
di non abbellirli per piacere , quello è 
1’ accompagnamento di lumi più interni , 
che di fiaccole accede, quello è l’avvifo a 
ricever l’incontro qualunque egli fia, non 
quale (T altre fi voglia . La" giovial com- 
poflezza del volto , la indifferente difin- 
vokura de’ faiuti , la Tollerila cara di 

pren- 
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prender (ito, fenza inclinazione di genio? 
fon rurte delizie di uno fpiritoin Dio 
concentrato , di un cuore, che non le 
palpita con angùftia, di un animo, che 
diftingue il mondano dal Mondo : Qjtx 
eji iftn , qux afcendit de difetto deliciis 
affluens , innixa fu per dilettimi fuum d 
mi fi condoni Pappi icazion del dimandarli 
nel falir della Spola de’ Cantici fagri : 
La tal Dama ella è, la tal PrincipefTa , 
e vien dal deferto del fuo interno fenza 
attacchi, dal deferto della fua cafa, ove 
è tutto fanto il corteggio , dal deferto 
del continuo efercizio di orare ; chi le 
dà il braccio, è il timor fanto di Dio , 
P Angelo fuo Tutelare; il Crocefiflb , 
che è il più frequente fuo fpecchio . Sve- 
gliali per un altra il mormorio della bri- 
gata : viene la tal Pignora ; molti fino 
alla fata , alle fcale, per l’appuntamento 
dell’ora, il più impegnato per lei a darle 
l’appoggio, a gara in piedi per chi può 
fortime o più vicino, o più diritto lo 
fguardo; tutta cafcante per vezzi, s’in- 
gegna far delizia di fe a chi la inchina, 
a chi con .vivace fcherzo la faluta , a chi 
la guarda, e vuol fingolarizzarfi col tace- 
re: Quit e/! ijìaì chi è, lo dice chi l’ac- 
compagna ; chi è lo mollra, chi più l’è 
d’appreffo ; chi 4 , la decanta , chi più 
fe n’ £ vantato ; chi è , più farà vederlo 
la zuffa de’ balli, la mano ben delira a 
tafleggiar cembali , e cuori , la forte dì 
quei rinfrefehi , che fan più gelare. E 
tanti fegni protcflati vi della moda , tutti 
di notte. 

Io entrar non voglio a ragionar con 
mifteriofe allegorìe di quel, che fuole li- 
gnificare colle fue ombre la notte; la 
ignoranza, la miferia, la incertezza, del 
vivere umano ; neppur penfo brigarmi a 
rapportar dalla divina fcrittura gli-avveni- 
mcnti in maggior parte funefii , folo per- 
che furon caftighi della trafeurata lu- 
ce nel giorno . Mi volto a riflettere un 
penfier del P. S. Agofiino , penfier di 
economico ripartimento traila nòtte, ed 
il giorno in maniera , che non occupan- 
doli la notte in lodi divine , ed in prov- 
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videnze domeftii.be; ficchè fi avveri , che tut- 
to il giorno impi .gito ne’ propri criftiani 
doveri ; ferva perù la notte col ripofo dalle 
fatighe allo (lento delle occupazioni nel 
giorno: Nox fervire debel diti , non dret 
Notti ( Tom. 8. in Pfalm. 70. ) La cor- 
te ben regolata da una Dama di fanto 
governo, fa che la notte ferva in ripofo 
a’ figli, per lo (Iodio nel giorno ,■ nel 
giorno a* fervi dia’fi da ben cleguir le pro- 
prie incumbenze ; f per fe medelìma il che- 
to ritiro della notte ferva all’ incaricato 
regiftro della famiglia nel giorno. Che 
fperar fi può di buon ordine nella luce 
del giorno, doppo le veglie nottdrne? Son 
cbiufe allor le portiere ,' e le bulfole , 
quando proveder dovrebbefi alle urgenze 
domeftiche ; quand’ opportuno -farebbe l’in- 
greffo agli obblighi di giuftizia,e di pie- 
tà ; quando la dovuta divozion cattolica, 
impiegar dovrebbe le prime ore al culto 
di Dio , e preparafi allor l’Altare per 
una Malfa anche alla moda, quando per 
le tavole fi alleftifcono gli ripofti . Di 
quella ’difordinatilfima economia per. il 
vegliar nelle notti , mi cade io acconcio 
una deferizione del Santo Re Davide , 
rapprefentata nel Salmo io}, delle fiere 
felvagge, allor follecite a rintanarli nel- 
le lor Caverne, quando «agli fuoi raggi 
torna il fole a rinafeere ? ed allor che 
predo 4 a tramontare , ripigliando allora 
gli aguati per le lor prede : Oriti 1 ejl 
Sol , & congregati fnnt , & in cubilibut 
fttis egli oca bum ut : fatta ejl nox , in ipfa 
pertranftbunt omnes bejiix fifvx . Agofiino 
fanto con lunga energia , ne applicò la 
efpreftiva raffomiglianza alle Giudaiche 
congiure guidate da un traditore, cui al- 
tea opportunità non cadde in acconcio , 
fe non della notte, ed allor dare in matt 
de’ nemici il proprio Macftro. Le fiacco- 
le, le lumiere, le torcie delle notti cor- 
renti , tutte fon dell’ Inferno a confumar 
gli difegni del giorno: Fatta e/l nox&c. 
Nulla di ciò temefi da una Dama, che 
vive con quelle pratiche. 

Di confagt'ar le giornate in fantità , 
ed evangelica legge, allora più quando la 

noe- 
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notte deve paffarla in veglia. mente le Tue azioni , e Porgendole io 

Meno affettar la moda dell’ adornarG , qualche difordiae , per altra veglia emen- 
acciò non dia’occalìon nella veglia a’ darle. , 

penfieri altrui. ~ Nella veglia, non farfi vedere troppo 

Andarvi prevenuta , a non ammettere anziofa di divertirli più dell’ altre , ma 
. complimenti , li quali non vengano ufati effer pronta ad ogni precedo di riti- 
. con moderazion di timore. ‘ rarfi . 

'Nel giorno appiedo eliminar minuta- 
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NONA MASSIMA 

LA DAMA IN VILLA 


Conftderavi: agrum , & enti: tum . Prov. 31. 




Le villeggiature di una Dama debbono confiderà: fi per foia one/lo follino , non 
per farle coù , che riefcano più pemiciofe allo / 'perito in 
® campagna , che in diti. 


Egno di tutte le con- 
fiderazioni più folle- 
eite , più attente , e 
più provide , è quel 
campo, da cui quel re- 
terò in acquilo ne 
viene , che in effo na- 
fcofo il maggior inte- 
reffe può rimarcare , 
ed il più profitrevol vantaggio . L’ Uomo 
rapportato in parabola ne! terzo decimo 
di S. Matteo da Crifto nodro Maeilro , 
le fue confiderazioni non impiegò, fe non 
doppo, che per inopinata notizia perven- 
iteli qual fotterra in un campo celaffefi 
doviziofo depofito ; furono effe di barat- 
tare , e vendere quanto fino allora con 
(udori di fatiche, ed induflrie in fuo pof- 
fedimento, e dominio ferbava, onde a più 
copiofa dovizia ne riufciffe la compera . 
Il confederar della Donna forte, per quel- 
lo che fa da altri riputato afcofo teforo, 

10 dimodrò alla opportuna cultura impie- 
gandofi, e prudenti dima economia di quel 
campo evangelico , famiglianza ne diede 
al Regno ’del Cielo quel medefimo Id- 
dio, che umanato,col fangue fuo in acqui- 
no lo offerfe a chiunque de’ moodani Re- 
gni la fola idea non aveffe , e la fola di- 
ma , a ragion che in nulla mondano era 

11 fuo Regno, e Re egli era io tutto op- 
pofio alle vane condotte del Mondo, non 
elevate a fa pere eternamente regnare e 
far di un Regno conquida, non ad invi- 
die foggetta , e molto meno alle mondane 


vicende . Confideratidìma previdenza ita 
iftupor di Salomone , quella dir noi dob- 
biamo, con cui un campo adocchiandola 
mideriofidima Donna , fe ne propofe in 
primo pender la giudizia ad acquiiiarne 
in buon ordine retto il dominio j all’ al- 
tro pafsò del migliorarlo poi , col ben 
riconofeere le fatighe de’ Tuoi operarj ; 
indi il più favio rideffo impiegò ì renderlo 
onedo follievo de’ calori edivi , e de’ de- 
litiofi autunni , i quali corrifpondedcro 
alta favia economia del governo colla rac- 
colta delle frutta opportune . Quede an- 
ticipate confiderazioni di fpiriro in una 
Dama , cui non fi debbono fpeloncbe di 
penitenza, e bofeaglie di folitudine edre- 
ma , e fon proprie al fuo grado villeggia- 
ture di onedo divertimento, al Tuo dato 
ben lecite le campagne in qualche ripofo; 
riufeir poffono tutte di mezzo all’ acqui- 
do del Regno ceiede , godervi anzi da 
Dio profperatt, e benedette le ricreazio- 
ni innocenti , poicchè colla rettitudine 
ideila del timor divino regolate, come in 
Cittì, cosi anche in campagna. Qualche 
campo , 0 comprato con violenza di pre- 
dominio , o con prepotenza di autorità, 
refo inutile a perfone private , per folo 
deliziofo difegno di una villa , in cui ri- 
donda all’altrui fofpirar con dolore il 
refpiro della diffolutezza: un tal campo, 
come in idea eder non può , che umfea 
tranquilliti di cofcicoza , e ricreazione di 
vita ; meno effer vi può dtfiderio delie 
eterne delizie , ma piuttodo sfogo difor- 
F * dina- 
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dinato di malnate concupifcenze, poicchè 
dalla Città fi trasferiscono in villa le mo- 
de medefime delia vanità nel giamo , e 
della libertà nella notte, anzi maggiore; 
ed eccone le incontrallabili evidenze del 
vero . 

La prima confiderazione che io ne 
fo , ella è del non difiinguerfi più dall’ 
onor mondano in Città , il comodo di 
dolo follie vo in campagna , quindi ad ogni 
difordine trafportati i capricci , viene fia- 
gion ohe defedate le Città Città diven- 
gon le ville- Tal quale prò ved mento di 
Dio in ciò riconofco , cioè il mancare 
alla Città tanti fcandali , ed in Città alle 
Caie privare, ed a fpeciofi Palaggi teatri di 
tante poco fpettabili leene . 

Intanto la esorbitanza del villeggiar 
moderno, o Ila qual fi prepara, e dilpo- 
ne a maniera, che egual fuperbia , e va- 
nità fi olienti in fontuofilfime profpetti- 
ve -, o fia la gara del vantaggiarli nell' 
idea di •nuove ricreazioni, e. Spettacoli ; o 
fia P avidità del non contentarli , che 
fi retti terreni ne formino la teatrale ma- 
gnificenza ; onde ne avvenga il difordine 
della economia , il tumulto della compe- 
tenza con ville vicine , il concorfo a li- 
bertà', rapito da fpeciofiflimi intrecci di 
firmerà agricoltura.; qualunque fiali la 
difurdinata ragion dell’ eccetto , a ripro- 
varne la improprietà dello genio noo cre- 
diate, che lull’efemplar di Salomone pri- 
ma occupatoli nella incomparabile llrut- 
tura del Temoio ad onor dell’Altiffimo, 
indi a quell» della Tua Reggia fplcndida, 
e per la prezi ofità del fuo trono , e per 
la morbida aggiatezza del letto , e non 
mai a ville fuori di Gerofolima penderò 
alcuno impiegando , fe non fe qualora 
per una diletta Spofa ideò la delizia di 
un orto , per quello una ruvida folta 
fiepe in fida cultodia ne concepì, ed a 
fola delizia fiori , e frutta in dominio 
del fuo diletto ; che anzi 1’ amarezza vi 
m fchiò delle mirre, e degl’ aromi ; onde 
egual pompa far di fe fletta , e nel follie- 
vo de’ fenfi , e nel fodo ancor dello Spiri- 
to ; Non crediate , io dico , che per le 
torre ny idee di villeggiare in campagna 
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come fi converfa in Città , la ragion pro- 
ponga da quelli milleri , a’ quali non fi 
«onfà la intelligenza mondana . La ra- 
gion fi ritragga dal fentimento di un Mo- 
narca gentile, cui foggettatofi in pace un 
Mondo intero, qualche ricovero in mag- 
gior pace di fe fo difegnò fuora di Ro- 
ma , ove de’medelìmi tributar; fuoi nón 
fentilfe la onorevole , ma bene inquieta 
calca, ed affluenza : Celiare Augulìo egli 
fu, al riferire di Suetooio, anfante di ri- 
pofo in tutta Semplicità, che è propria de* 
campi Selvaggi , di una villa incaricò l’edi- 
fizio adatto a’ foli bifogni della umanità, 
fenza peto di feettri , e di corone . Giu- 
lia fua figlia di oppollo genio al Padre , 
per sé una ne difegnò, che nelle mura , 
nelle camere, e nelle logge lo Spirito del- 
la bizzarria donnefea ofìentafie , e tutto 
quel bello in cui fi dilettafle la vanità fe- 
miqile, foto il Genitore a parte non fece 
degl’inviti; la gravità del regai fentimen- 
to temendo , quale con giufio . rigor la 
provò nell’ordine del dirq^carfi, perohè.* 
Non Immani tati , feti vanitali eretta : fon 
parole dell’I fiorito; e Canoni gli chiamarci 
di una Savia prudenza in tutto dal moderno 
genio mal intefa nelle ville di oggidì.' Non 
ville di Semplice onefià a divertirà ,ma rad- 
doppiate Scene di tcatral prospettiva ad o- 
fientazione del fallo: non ville di necefTario 
ripolo da civili commerci, ma opportune 
ritirate di geniale libertinaggio a’ propri 
appetiti : Non ville di governo economi- 
co a riparar gli cirtadinefchi difpendj , 
ma tende pompofe di efercito Cavallerefco 
a fopra&r gli puntigli di nobiltà in ogni 
luogo fumofa. Vuol le Sue ville l’amore 
ad ctter piò libero : 1’ ozio le vuole a i 
Suoi pretefii ; le vuole il co fiume a sfug- 
gir ogni freno . Che fa nelle lue una Da- 
ma di feriofo regittro fopra di sè medefi- 
ma? Noo fi àvvilifcc a’tugur; di campa- 
gnefea famiglia, follien villeggiandola di- 
gnità del fuo grado, ma non s’ ingolla a 
pompe di Itrànieri di legni ,,foto per com- 
parire : Non fi nafionde come in romi- 
taggi ne’ fuoi giardini ; di coltivarli gra- 
difee, per aver giufie sfuggite dal divertirli 
in altrui, ed ivi non incontrar cimenta , 

e di- 


zed by Googlc 


Digii 


la dama 

e difturbi : Non riduce *a digiuni la rao- 
derazion della gola ; 'fon però le Tue ta- 
vole dalla parfimónia guidare , affin di ri- 
trarre -util» dalia temperie del clima , non 
decapiti dalia intemperanza de’ cibi. 

Il più dèlia (labilità villeggiatura di 
una Dama è,' cheincrrdinq all’ Anima non 
confonde Tinterno regiftto di fua divozio- 
ne con- Dio cofl’etfèrno divertimento del 
luogo. Una fola dimora d per lei in Cit- 
tà, ed in Campagna, perchè feco le maf- 
fime li effe di eternità conduce . Se fre- 
quente non è la divina parola ; continua 
è la lettura d’ iftorie fpirituali, e neticn 
tip rtite le ore. Ufcendo a villeggiare , 
a Ge<ù, all’Angelo fuo Tutelare, a’San- 
tt fuoi Avvocati è il più impcgnatiflìmo 
invito, come dell’Anima fua Maeflra ne’ 
Cantici Sagri : Commortmur in viltis : 
tgrediamur in agrum ; acciò fiano elfi agri- 
coltori del fuo fpiriro, che non effa me- 
deGma de’ fuoi vigneti . Oh che amena 
villeggiatura ! al Mondo però delle cor- 
renti delizie non falò oppofta, ma tedio- 
fa , ma giòvevol molto per lei a goder 
fereno l’aperto dell’aere, fenza ritrarne 
quella opprelliune di fpirito, a coi fóggiac- 
ciono altri nelle lor ville alla moda per 
quelle maffime, colle quali lettabilifcono fe- 
condo la dettatura del Mondo . Son tutti 
i mondani , quegli, che nell' Evangelo di 
S. Luca furono invitati alla mifteriofilTi- 
ma cena, e bufandoli uno dall’ intervenir- 
ci , per economia di addeftrarc bovi all’ 
aratro ; aratro di pefantiftimo giogo il 
Mondo colle Tue leggi , cui per quanto 
Aldino gli fuoi amatori a bene adattati- 
ti, riefee fempre a dolore , e viltà f in- 
curvamento della cervice. Un altro fen’e- 
fentò , per un pefo di peggior gravame , 
qual fu -del nuovo conjugtle fuo flato .- 
oh a quanti intolerabii riefee lo fpnfar 
con una donna la moda , poiché divien 
per loro (chiaviti! di doppia catena , e ri- 
pudiar ncn può una, fenza dell’altra. Chi 
poi per l’ intereffe d’ una villa comprata, 
onde cotiretto di andarne a veder fe riu- 
scita vanraggiofa la compera , fcufabil pen- 
sò il non cornfpondere al generofiftimo 
invito i io peggior pratica penfar mi fa , 
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tutto quel bene, -a cui volgon le (palle , 
e tutto quel male, che per polii ca s’in- 
traprende, comecché conofcafì all’ Anima 
di gran perdita, e di continua offefa per 
Dio .. Son canoni della politica il g <der 
franche le ville da ogni pefo di Criitiant» 
dovere: liete efporle, e gioconde alla de- 
lizia del proprio, e dell’altrui genio mo- 
derno fenza feccature di fpirito , e fenza 
il tedio della divozione : i palleggi , gli 
pranzi , ed i giuochi , dover efler immu- 
ni , non che dali’Ecclcfiaftiche tafle ordi- 
nate alla venerazione de’ giorni fagrofan- 
ti , ma molto più dalle mifure econ imi- 
che , acciò non ti apprenda pretello di 
providenza domeftica il regiftro di una 
favia economia . Affai fafu reputati che 
a’dl fcftivi.il tributo ti dia di una Mef- 
(a in modo di caccia ; e più affai che 
qualche Chiefa frequentiti, quandola con- 
verfazion richiede altrove il concorfo, e 
dalla politica la norma preferivati dei vil- 
leggiare con abiti meno pompofi, ma piò 
affettati, che della femplicità nulla abbia- 
no di modeftia: Uomini dal fianco ingiù 
raffembrino, in sù tutte donne ; moliti 
una Dama perito , e fvelto . il cavalcar 
fenz’ appoggio, quandocché io etigge più 
continuo nel piano ad ogni mal cauto 
vacillamento di piede^ Dalla polve «Ifer- 
bate le code , più propri gli gonnellini 
fervan alla fpeditezza de’cammi, e de’bal- 
li notturni. Oh ville Job ville! fe ad ef- 
fcre amene , deliziofe , cavallerefche, que- 
lla è de’ divertimenti voftri la condotta, 
q'uelb la politura de’voftri follievi , e de’ 
voftri comodi la legge è quefta ; io di- 
mandar vorrei chi vi ha fabbricate ? Chi 
fempre più vi abbellitile.** chi con invaria- 
bile coilumanza vi frequenta ? dimandar 
vorrei , fe altra la Religioa Cattol’cà è 
nelle ville, nelle campagne, altra fiai’ Ani- 
ma , ed altro il Dio de’palaggi , e de’ ca- 
tini ? Se fon le villeggiature tante fraa- 
chiggie dal deftin di morire, e tante fe- 
rie da ogni giuftizia l e tante ritirate da 
Tribunali di Santa Chiefa? Già la moda 
in Città vuol la erudizione de’ feienziati 
correnti, idolatra di Minerva , come nata 
per fantaftico Poetifmo dal capo di Gio- 
K F a ve. 
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ve; onde all’ Evangelo non fi confagri la terno ardor non contente fom è , che 
(e triplicità della Fede, ma al proprio in ge- eruttino fuora con peraiciofifTimo sfogo , 
gno , Vuol la economia de’maneggi dedicata e diletto, e prorompano in tal Corta di 
alla felicità , cd alla fortuna , che vadano libertinaggi , da’quali la condizione dol- 
ci' intelligenza tra loro a pafcere la urna- la libertà fi dimofiri, eh' 2 da ogni leg- 
na ambizione , e cupidiggia ne’ fuoi defi- ge vietata , come in forci prorupper le 
derj. Vuol |a deliiia del viver molle, fot- campagne, e le ville di Azoto .• Ab tin- 
to gP aufpiej di Venere, dal fuo Vulca- mundis locis immunda prodeunt anima- 
no ben provveduta di varie faette in man Ha : moralità del Pontefice S. Grego- 
del fuo Cupido , e riefean dolci, febben rio ( To. i. tìò. 7. in pr. Rtgum . ) 
mortali le ferite de’ cuori . In campagna Badi quella moralità per rimprovero , 
alle ville , la moda è , che aftegna la Dea che ben fenz’ altra fpiega s’ intende . La 
Flora ne’ giuochi ; Pomcna ne’ pranzi a man di Dio è quella , che alla libertà 
Cerere ne’ giardini ; onde la vittoria ne’ di alcune ville , e .campi , oppone la lie- 
giuochi , la' delizia ne’ pranzi, e la copia ta modeftia di altre, nelle quali tutto 
ne’ giardini , tediofe non rendano a’ Vii- ridonda in vera delizia a chi con rifo- 
leegianti le giolive brigate . Mi accorgo luto proponimento intima alle fue viU 
de’ miei trafporti nell’imaginar così vaneg- foggiature la fantità de’ cofiumi , riefco- 
giante la moda , gelofa di non fentirfi no ameni i giardini, deliziofi gli campi, 
rimproverata di poca Fede nel fuo catto- e fertile in efìi ogni pianta, perchè pri- 
lico onore , difereta anzi vuol edere (li- mo penderò la cultura è dello fpirito ; 
mata, nel ripartire alla Città la feria oc- primo difegno , il non pervertire col di- 
cupazion degli affari; alle ville la bizzar- vertimcnto il cofiume , e nell’ amichevol 
ra allegria de’ diporti , e ripigliar doppo focietà del vicendevol follievo , unico 
di e(fi la divozion delle Chiefe, ta pie- impegno il divin beneplacito Così di 
tà delle opere , la moderazion delle foggi una Dama nelPonefio coftume del ricrear- 
Evangeliche . Tutta la diferetezza , che fi in qualche villeggiatura fperimenro 
fi applaudifce, è del fiogere unibili nelle far vuole il Signore , come dell’ anima 
villeggiature fpirito , e feofo , timor di ne’ Cantici Sagri lo Spofo con fuoi mi- 
Anima , ed amor di carne , pender di lforiofi colloqui • Negli orti fuoi ella s’ 
morte, e fcialacquo di' vita, Dio, e Mon- intratteneva , quando pregata fu di far 
do . Quella fu la diferetezza de’ Filifici , fornire qualche fuo canto : Qua habitat 

di buon rifpetto all’ Arca d' Ifraele a in hortis , fac me audire vocem tuam j > 

fianchi di Dagon in un medefimo Tempio, pronta farebbe ella fiata a compiacerlo 
Lor difinganno di umiliazione al vero per folo amor foto , ma perchè molti al- 
effer dovea 1 ’ abbattimento dell’ Idolo a tri in titol di amici afcoltax la doveano , 
piedi dell’Arca, ma pertinaci al fuo po- difiinguendone ella , che non tutti erao 
ilo lo rialzarono. Ufcì dal Tempio l’ira del fuo genio, ed affetto , ricusi» 1 ’ invi- 
divina , e primo flagello oftentò ne’ cam- to,ed il fuggir configliò al caro fuo Be- 
pi, e nelle ville, con uoo sbollimento di ne , perchè anche full’ erto monte degli 
topi in libertà di pafoere traile loro de- aromi feguitato lo avrebbe . Bel difiin- ^ 
Tizie; Ebullierunt egri eorum , & villa , tivo di una Dama da altre , che difot- 1 

nati funi mure 3 ; così foggiato regi- tanti fi preggiano di effer firene ad al-»., 

Arato il cafìigo nel primo de Re. Al Iettare, ed incantar quelli, che qo i falti 

fervor del troppo caldo tra fogna accefe del cuore , e del fangue la accompagnan 
per ogni fianco il furor fopravviene, k cantando . Uaa Dama defiderofa di fol 
troppa veemenza aggiungati al fuoco ; piacere a Dio. 

avi fon cosi alle noflre concupifcenze, col Prima fua confiderazione nel comprar 
troppo loddislarle, e compiacerle, dcll’in- qualche villa, è di fccghcre quella , che », 
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meno 4 ver pub di concorfo. 

Avendola intorno ad altre, la fua eon- 
fiderazion fi avanzi a non entrare in ga- 
ra colle vicine. 

Nel tempo di fua villeggiatura ficn ri- 
partiti li gitomi, e le ore non fol per lo 
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fpirito , ma per j' attenzione ancora del 
vantaggiarne il coltivo. 

Il ritirarfene i al piti predo che può, 
non facendoli luGogare da’ trattenimenti 
piò del dovere . Confidsrazioni di ritor- 
nar migliore in Città. 
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DE C I M A MASSIMA 

LA DAMA DI ECONOMÌA 

De fruBu manuum futrum plantavit vineam . Prov. 3 1. 


li vantaggio dille rendite ad una Denta , pur chi fl a qual frutto delle fue farìghe , 
ed indujirie, con rettitudine di Giu/lizia , non foto è permeJJo\ 
ma benedetto da Dio. 


rintual vigna, qual fu 
li Nazion Giudea, dal 
Dio' d’ Ifraeie pian- 
tata, ed il terreno ne 
.fu il prometto a’fuoi 
^Patriarchi ; la folta 
rfièpe , onde tenuta in 
cwlqdi* » fu la Tua 
- leggè ; i (itili da cui 

fii purgata, eran gPIdoii'dali’Egitro con- 
dotti nel cuore,* I; torchio alle vehdera- 
mie fue provveduta , cioè di altare, fopra 
di cui , tutto aflìcuravafi il fuo fo (legno; 
Impegnata protezion del fuo Dio fa la 
Torre in mezzo ad etti inalzata. Vigna 
eletta fra tutte le Naziooi in onor sì di- 
{finto , che febbene invidiata , perfeguita- 
ta , ed affiliti , fetnpre fino ad afior fi 
mantenne dal 'fuo Padrone affittita , fino 
«r quando, doppo i malmenati fuoi fervi, 
manditi» rifcuótcrne il frutto , contro 
l’Erede medefimo con viperino odio S’m- 
erodelì , fuor della fiepe cacciandolo, fin 
c vedérlo in obbrobnofa morte fopra una 
Croce. Catramato orrido Scempio di quel 

r varicato Popolo in avida cupidigia , 
aggiugnere al proprio i campi altrui , e 
di elfi far ufo a villeggiarne con la in- 
temperante delizia di vini, che lolevaron 
di fenno ; fiele ed aceto in mercede, fom- 
minifirando al dominio di fuo Padrone . 
Oracoli fon tutti del Profeta Efaia , che 
defolata vigna pianfe la Sinagoga ; ed 
indi predicene un altra di più fublime 
dileguo , di più dilettevol piacere , e di 


«terno profitto nella fila fedeltà , la Chic- 
fa Evangelica . Più fublime il difegno , 
perchè alla menfa del divin Padre , in» 
dirizzato il vino della fin - compunzione t 
e della fua verità : Il piacer più dilette- 
vole, perchè fua vite il fuo fpofo mede- 
fimo , ben purgati tralci ha dilatati per 
tutta la Terra, tantb fèrtili più. /quan- 
to dal divino Agricoltore più efercitati •* 
«terno il profitto pet quella, che ha fua 
pregevol condizione in 'germogliar purifli - 
me Vergini al talamo eterno, ed inebriar 
vai enti (fimi Eroi coll’ A poflpHco (udore 
delle lor fronti , e col fervido fpargimen- 
to di fangue dalle lor vene , ffiintftri , che 
restar debbono col lor Regai Sacerdote 

S ifto Gesù . Due vigne in profpettiva di 
molar vivaci (limo, ad edere ogni ani- 
ma ledei ne’fuoi frutti, per timor di non 
incorrere ne' cadighi della prima , fedel 
per amore a render fe tìeffa vigna di ta- 
le elezzione, quale a quell’ Uomo Dio fi 
conviene , che fue delizie goder fi prote- 
tta eoa i figliuoli di Adamo . Oh qual 
fapientidìma provvidenza ella è di una 
Dama non tanto per sè di ville delizio- 
fe amica , in qualche fiagion dell’ anno , 
ma nelle vicende tutte del viver fuo una 
vigna ad invariabil delìzia del divin fuo 
Padrone piantare, in cui non altro 'frut- 
to conoscerli , che delle fue mani , tanto 
abondevol più, e tanto più caro , quan- 
to più innocente dall’approvecci dalla mo- 
da dettati ; approverei di frode amorofa 
fecondo l’ odierno trature : approverei di 

pre- 
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prepotenza per nobiltà , adulata da favj 
mondani : approvccci di entrante corri- 
fpondenza con chi utile è più nel cor- 
teggiare ■ Vi fon delle Dame in quella 
economia ben perite , e fe ne fan gloria 
come di un Magi'iero alla moda , fole 
però e (Ter vogliono fenza comedi di egual 
pratica a ben vantaggiare, comecché op- 
porti ne fian gli dettami , e gli maneggi 
al divin beneplacito, all’ Evangelico fpi- 
rito, ed all’eterno interefTe dell’ aoima . 

E’ tutt’ altro il magirtero di una Da- 
ma , che per oneljà , e giurtizia del fuo 
grado al vantaggio delle dotftertìche ren- 
dite attender deve, piantar però non vuo- 
le in fe rtefl"a, nella fua perfona, nella fua 
famiglia , ed in quella del Prortimo, una 
vigna , che frutti produca di amarezza 
alla propria cofcienza , d’ ingiurtizia alla 
fud^cafa , è di aceto , che oppongafi alla 
carità . Ogni vantaggio per sé (opra fe 
rteffa lo vuol bene ordinato colla mode- 
razion di qualunque capriccio . Ecco la 
ragion del fuo ben piantare. Ella fa dal 
Sagrofanto Vangelo, che fa conofcerrtdal 
fuo frutto ogni pianta; e come ogni frut- 
to intempertivo , proprio non é del fuo 
albero , ma per violenza dell’ Agricoltore 
con fue indui) rie prodotto , 1’ opere così 
della carne , frutti non debbon chiamarli 
all’ infegnar dell’ Angelico ( Ad Calatas 
ItEl. 6 . ) , perchè furtivi contro il buon 
ordine della ragione . Ella da veri prin- 
cipi illuminata, col P. S. Agoftino riflet- 
te , che ove nello Dato dell’ innocenza le 
frutta del Paradifo non eran fole delizie 
de’ primi uomini, ma 'conquirte della lor 
curtodia, e fatiga , e calligo alla colpa il 
fudor della fronte per mantenerli , giacché 
lenza (lento la mano rtefert a frutto non 
roprio ; una Dama dallo Spirito Santo 
ene ordinata, vuol cosi fruttuofe le opere 
fue , come fon le fue Grazie indirizzate, 
non ad amar sé medefima , e nel fuo di- 
letto fermarli , ma che in ogni vantaggio 
guardi l’onor dell’ Alti filmo . Al lume di 
quelle verità convenevoli ad una Dama 
indudridfa nelle lue ricchezze , lavoriera 
anche in occalìon di corteggi , provvida, 
benché provveduta; al lume di quelle Ve- 
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rità , favio é il fuo conGglio , che prende 
dal Santo Re Davide Labore s mattutini 

tuarutn , quia man lucabit , beatut et , 
berte libi erti ; Uxor tua fieut vitis ab un- 
zioni : fieut vineà ferlilis, legge così il P. 
S. Agollino il 127. de’ Salmi ; in labtri- 
bus fruHuum fuorum : Son frutti i fuoi 
lavori per fortentarlì fono abondanze le 
fue fatigbe , nel cui efercizio é veramen- 
te beata- fono provìdenze immanchevoli 
le fue buone intenzioni, quella è la retti- 
tudine delle mani operofe. La vanità del- 
le farighe , ma fole fatighe di labro, e 
quelle ad altro non utili , fe non a van- 
taggiar full’ inganno, e migliorar effondo 
buggic , per allettare gli effeminati : Laber 
labiarum operici, con opportuna imagine vide* 
lì in efprertìva dichiaraziop del (Salm.i 59. ) 
la provvidenza del zelantiirimo Re, Gioita 
allora che ripurgar volle da ogni profa- 
nazione il Tempio di Dio , buttar prima 
fece per man del Pontefice Elcia, e fuoi 
Sacerdoti, tutti gli confagrati vali all’ 
Idol di Baal ; ehliò indi tutti .gli Profe- 
tatiti affegnari ad incenfar col detertabile 
Idolo', il Sole, la Luna, e la cele Ile mi- 
lizia degl’ altri : con fuo dolore uniti al 
Tempio vegendo certi camerini alcoli , al 
rifaper , che dentro di erti donne vi abi- 
tavano, impiegate a teffere gabbie di bo- 
fchi , adatte a racchiudervi quei tutti , 
che per effeminatezza di genio vi concor- 
revano a corteggiarle; le fece dirtruggere 
con rigorolìrtimo anatema, come tanteabó- 
minazioni nella cafa di Dio : Dejiruxit 
( 4. Reg. 25. J Defiruxit teiicetlat efft- 
minatorum , prò quibut Multerei texebant 
quaft domuneulas luci . Texebant in obft- 
quium Idoli ; fpiega acutamente il Lirano 
l’abominazion di quel tempo ; deh quali 
perniciofiffime Jertiture fon quelle , che 
nell’ufanza del dameggiar corrente li veg- 
gono in apparenza di allettante bel gar- 
bo, per inviluppar di ogni flato, di ogni 
grado, e di ogni età inlani, affafeinatirtì- 
mi corteggiani ! e ciò a foto difegno di fo- 
rtener come Dea la moda per una nuova 
foggia di abito, a cui non giugne la do- 
te , e li fa induflria la libera corrifpon.- 
dsnza : per una rtraniera invenzion di or- 
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namento , per cui non fi ha maniera di d’ una Dama , che in egual rifpetto di 
imitarla, e fi ha l’ingegno di procacciar- fangue, egual vantaggio non vuole, quel 
la con certi sdegnofetti rifentimenti pia- folo bensì , che frutto delle fue mani la 


cabili colio sborfo di quant oro vi voglia; 
per elfer la prima a comparir ' con certa 
nizarria di cuffie , e di merletti , fua di- 
ligenza è il renderfi la prima a più com- 
piacere : quello della moda è l’Idolo , lua 
è la maggione della incontentabile avidi- 
tà , propria di quel carattere , che 1’ Ec- 
clefiadico riprovò nella donna . Mulitr 
mutinola. Eccl. 9. 

Che fperar fi può da chi molto vuole, 
e tutto vuole per sè in isfogo de’ fuoi 
capricci ? forza è, che l’ademp:mento de’ 
fuoi doveri (ulia. Famiglia vada cosi di- 
fordinato , onde la propria cafa una vi- 
gna divenga in tutto diflìpata , e deilitu- 
ta . Io non mi ammiro del fimiglievole 
viver, che fanno i figliuoli , ogn' uno a 
procacciarli furtivo un amore, e con fur- 
ti domellici foflenerlo , veggendo la Ma- 
dre quanto con furti cavallerefchi sa 
vantaggiarli ; non mi fiupifco , fe le fi- 
gliuole avanzano il trafico di sè medefi- 
me tra gli fpecchi, e gli balconi, e fi ad- 
defirino bene a nafconder la poca dote, 
fotto le gale dalla Madre apprefe ; non 
è fofpetto , ma fperimento giornale , che 
la- fervitù a negoziar colla padrona s' in- 
troduca predo di lei fedel ne’ riporti , 
predo gli corteggiami fegreta , e pronta 
nell’ imbafciate . Il capo folo di cafa , o 
piange tolerando i difcapiti , o fi fa cieco 
foddisfatta vedendo la moglie fenza proprio 
difpcndio, o forfè altrove anch’egli l’ifief- 
fo commercio amminifira . Di una fami- 
glia si mifera , perché cosi ma] piantata 
fi i d Ezzecchielle avverato il favellar Tuo 
milteriofo : Mater tua , qua fi vinta in fan- 
guine, Juptr aqaam piantala ; fronrìet , C 
feuBui tjut ircvtrunt ex aquit mutiti . Il 
fanpie è delle vene altrui , le acque fon 
della furba fua moda , che molti ha ca- 
nali a fol fuo vantaggio . Stagion verrà 
per lei , in cui perchè in buon terreno 
non radicata , volgeranno ad altro letto 
le acque, ed allor di quelle verità accor- 
gerai , che profittevoli fiate farebbero 
con fuo vantaggio, e fuo decorq, qual è 


rende più rifpettevol nel pubblico , più 
fuperiore alle mondane vicende , più fìcu- 
ra nelle fue ben acauiflate abondanze, piò 
lieta nel governo delle fue foltanze , piò 
lontana in famigliari difiurbi , ed a man 
piena, a chiaro fguardo vede !.. Provvi-* 
denza divina a fuo favore, che beni dite 
la moderazion di sè fleffa; Grazia, a Gra- 
zia lopragiugne per la Santità delle fue 
intenzioni per intorno a lei novelle pian- 
te fon tutti, c tutte delia faa famiglia. 
In lei la virtù del ben piantare la fua 
famiglia una imitazione • ella è della 
creatrice provvidenza nel giorno terzo di 
tutte le creature . Apparve nella fepara- 
zion della terra , e dell' acque , arida ap- 
parve la terra , acciò dal Creator, non 
dall’acqua riconofcrfìe la fua fecondità nel 
produrre erbe si varie, e si varie piante, 
e nella lor perfezione formate , per vir- 
tù del fonuno Autor riconobbero ben fot- 
terra ad opportuno umor profondate le 
radici , vediti nelle proprie lor foglie gl' 
rami , o col fiore maturo anche il frut- 
to. Provedimento d’ invariabile conferva- 
zione ad ogni una di effa fu , che in sè 
(lede il feme apparifse a lor fimiglianza: 
Habenles ftmtn juxta propriam [imilitu - 
dintm . Quel che fu opera della onnipo- 
tenza nel primo piantar della Terra ,* 
opera è della Grazia io una Dama ; ari- 
de Terre tutte le Anime , la fua in in- 
tero raflegnamcnto al divino volere co- 
nofeer fa , che non eftemo inaffio è ca- 
mion di fua fertilità , la fola bensì bene- 
ficenza divina, che corrifponde all’ offerir 
che fa , di sè ftefla al fommo Provveditore: 
Seme della Grazia, la virtù è comunica- 
ta da Dio, acciò la famiglia, da lei per 
generaziot» temporale piantata , nella fpi- 
ritual dipendenza dimoltrino i figliuoli , 
e le figliuole di qual mano fian frutti , 
nel raffomigli^me le intenzioni, e le ope- 
re: ella in lor fi compiaccia , effi di lei 
fi faccian gloria , che come altro fangue 
non riconofcono , altro non riconofcono 
fornimento, e modo di vivere. Bdl’oma- 

inea- 
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LA DAMA DÌ 
■mentì di una Dama i fuoi figli, allorché 
bene educati nel finto divino timore , ben 
ittruiti nella Evangelica , -e «ivi! Sapien- 
za , bene informati di ogni Tàvio maneg- 
gio nc’ proprj affari , fon bene adatti ad 
ogni governo detta Città , ad ogni mini- 
fiero della comune giuftizia, ad ogni coni; 
mercio di giufii interrili. Belle pompe di 
una Dama le figlie, fé trapiantate ad al- 
tra Famiglia, portan feco attenta la Eco- 
nomia, contenta nel proprio fiato launion 
coniugale , ed oneftiflima la obbligazione 
del converfare . Se "trasferire a fpiritual 
terreno ne’ Chioffri , lo giubilo olientano 
della vocazione, il diletto della daufora, 
cd il docile naturale a ben convivere in 
obedicnza , e carità . Bel corteggio di 
una Dama è un famo contegno nel tatto 
del mondo , una ferviti) morigerata ne* 
còttumi , fedele ne’fuoi obblighi , cuflode, 
con traditrice della propria fua corte . 
Semi così (inceri , e così profittevoli da 
vigna a vigna ereditati , perpetua , glo- 
riofa, e benefica lafciano la venerazione, 
e memoria d’ una Dama , che come fu 
ella un giardin di delizia in mezzo al di- 
ferro del mondo, per la fantità dell’ ani- 
ma propria ; un orco fu così ben cutto- 
dito .la fua famiglia , ficchè di effa , e di 
sé medefima dir pub come all’ anima'-mi- 
tteriofa de’ fagri cantici Iddio : Vìnta met 
coram me tjl. : mille lui pacifici , & du- 
centi iis qui cujl di uni frufìut ejus ; e fog- 
giugnere altresì : Di/lributionem innuitcum 
Jandis , con cbiofa moral di Gregorio 
( in cap.H. cantico •• ) Da quello un nuovo 
lume mi forge ad ammirar , come fedel 
rimuneratore 1' Altiffimo ad una Dama , 
che nell’evangelico fpirito immobile, mai 
comparile da meno che 1’ altre ma anzi 
con maggior onor del fuo nome , e -con 
incomparabii diletto del vedere intorno a 
sé , ed in ofTequio della fua cala in pace 
gli. cittadini , e tutti a lodare , a difen- 
derne la rettitudine de’ fuoi^ frutti ; poic- 
chè la fua economia è fenza dolor de’ 
fuoi mercenari ; la idea del vantaggiarne 
gl’ intentili , e gli confini , è lenza op-, 
prettìone di chi è minore di lei ; la fua 
raccolta nelle opportune ttagioni , è fenza 
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invidia di malcontenti , poicehé tutti ne 
fperìmentano la liberale beneficenza , la 
proporzionata dilìribuzione fecondo i cat- 
toliche civili fuoi obblighi, e la moderar 
ta abondanza nel proprio fuo fiato . Mon- 
do, mondo, fe così traditore non fotte il 
tuo governo , oh qual pregevole fpeciofo 
efemplare a tutte del tuo genio Dame in- 
gannate , una Dama farebbe, macftra di 
vantaggiar nel teatro delle tue fcene 1 
vantaggiar di cofcieaza , e di Dima , per- 
ché frutti delle fue mani gli fuoi tnode- 
liittìmi adornamenti, nel campo delle tue 
battaglie applicata a rette conquide, non 
a prede di tumulti , e di fraudali ; nel 
mare delle tue acque vantaggiar camino 
a voga delle fue mani , non a vela di 
aure adulatrici. Mondo, mondo fe così 
oppotto con pertinacia non fotte il tuo 
magiitero.sll’ e vangelo , in mezzo di te 
una Dama di favio fenno , edifaqto det- 
tame, la maellra eller potrebbe a regolar 
colle fpefe le rendite , a qualificar colle 
fatighe le .pampe, a giufttficar colle leggi 
divine le umane. Mondo, mondo di era* 
dele politica , la vigna , che tu alle in- 
gannate tue Dame otterifei in idea di van- 
taggiare, ò quella, che Gczabelle ad un 
povero v a fi".. 1 1 o ufurpb , ed oh con quali 
enormittìmi efpedienti Videfì allora ciò, 
che oggi è di multe, il tnoilrariì mal fo- 
disfàtte le Dame de’ lor conforti, che nòn 
concorrono a i lor capricci , come Acab- 
bo ne fu trafportato ad interporre la re- 
gai volontà per opprimer Nabotte : fi 
avanzò quella alla perfecuzion de* Profe- 
ti, liberi nella verità dello zelo , fìccome 
una ottefa oggi è di una Dama d’ impe- 
gnata avidità ; per coonettar la ingintti- 
zi* , pofe in campo il pretello della di- 
vozione per mezzo de’fuoi Predicanti adu- 
latori ; trova in ogni ceto , oggi giorfio 
i fuoi favj una Dama , a lufingarla per 
doverofo tutto ciò, che defidera : la fua 
reggia in tanto palpitò nei furore di Ge- 
zabelle, temendo la.egual d igrazia , fe 
non ferviva piucchè alla perfona alla fua 
regai cupidigia; Samaria non ardiva- mo- 
lìrar compatimento verfo un cittadino an- 
gariato , per non ettete alcuno reo più di 
G lui 
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i d’ inconfidenza ; fu la minuta gente a 
digiuni aftrettà mentre iniziabile laco- 
mun Regina nel fuo impegno premei , 
la vigna fu fua , ma fua affai più fu la 
origine de’ divini caftighi . Sia di una Dar 
ma un difegnato acquilìo , ma fe fi ve», 
de Sé io qual perdita è , non fol della 
grazia, ma della fedeltà nella fua corte» 
della pace tra fùoi congiunti , della Aima 
nel popola i e che nè a lei giova punto 
il favor de’Tribunali per fola politica nel 
decretare, L’Impegno de’ partiggiani a, fol 
motivo di non perderle la confidenza, il 
configlio (te’ fuoi periti , che ben palefa/ì 
a ppa (lionato nel difordine de'fuggeriti efpe- 
dienti ; ben ella fi accorgerebbe , di etter 
più temuta , che amata ; ben fi avvede- 
rebbe , che ogni fua corrifpondenza in. 
amore è ricevuta in fofpetco , che a fi- 
nir vada in difturbo de’/uoi amatori . Paf- 
far non voglia più oltre, perchè in orror 
mi riefee, ed in naufea uno genio sì acre, 
c sì. ingordo . Efifabetta Regina di Por- 
togallo fin dal nafeer fuo apportatrice di 
pace , ed univerfale tranquillità , guardò 
il proprio Regno , come., pon fuo ; fono » 
dille in occafione di cernì cimento , fono 


M A S»fe IMA. 
è il foto mio regno a farmi più imitar^ 
che obedire . Eroici fentimenti di una 
Dama , che in mezza al mondo lo bea 
confiderà , che non è Tempre 1’ ifteffo , 
come’ ella rifletta Tempre farà non van- 
taggiando alla mondana;, ben conofcano i 
mondani , che ttabilir non poffono la fui 
famiglia , fe ella non fi vantaggia con 
rendite , che fian tutte fue : il pubblico 
del mondo ben riflette, più ettèr proclive 
al favor della pietà , che al furor d* una 
voglia indomita , e mai che batti fodif- 
farla ne’fuoi dcfidcri. Son perciò le. con- 
dotte. 

Ben configliate a procurar qticl tem- 
porale vantaggio >( che «ver li può nella 
propria fua caia ben regolata. 

Ben caute a non vqlere indagar laori- 

E ne , e la riufeita de’ vantaggi altrui, qua- 
r ne abbia, qualche fofpetto. 

Ben docili a mutare, ed emendar qual- 
che difordine noa preveduto nelle fue ìq- 
duftric^ - . \ , '-•jt' 

Ben moderate, a non far che la moda 
entri con qualche regola ad abofar Lenza 
ooefla occafione i fuci acqui Ai .• , 

Ben fegrete, qualor le fue mani riefea- 
e flimar vanità il 


diurne ma non- per me, del mio Regno la no nelle Tue 
prima vaffalla fin io. Dir volle cqp que- gloriarfene 

fla favi* rifpofta : All’ anima mia devo Quatte condotte di buone faenze , dì 


l’acquifto di un. Regno che mai fioifee 
devo ai mio regno l^tranquiliMà della 
pace » acciò non aanclft la mia famiglia 

* < ‘ / 


pace domeflica , e di cotùuqe pietà , fon 
profperate da Dio, e a Dio non contrarie-. 
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UNDECIMA. MASSIMA 

L A D A M A V I R I LE 
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JfctÌHxit’ fortitudine lumbos jfutt. Trov. 31. 

■ lL-1 J-lJl- . ' -JI»" ' -UigJgHg gSgg 

Santa fortezza di una'Dama contro le naturali debolezza del fe(fo , è no» farne 
dtfu-lpa de' fttoi di fot di ni , molto meno non aiufarl* coma 
lecite alla /ita condizione^ 





Ortezia a i lombi nel- 
la celebre donna en- 
comiata da Salomone, 
quella in mio penfier 
non è di defcrivere , 
e fuggerire, che fi di- 
vifa nelle divine Scrit- 
ti- ture, a Sentimento de’ 
-Padri , -ed anatomi- 
co riflelTo de' Medici; fortezza opportuna 
la cali ità ella è alla fragiltà -del leffodon- 
nefco , onde neironaftiflima pudicizia Ser- 
bandoli , fuo primo^fclendor di stata;; 
olienti la purità deNNb vivere , da cui 
immortal la fua memoria fi pende , % là 
fua lode,) non foi ne’ giudizi del di vin be- 
neplacito, a cui nota è la continenza de’ 
fuoi appetiti , ma degna di tutti gl’ ap- 
plaufì nell’ umano difceroiroento de’ fuoi 
xoflumi . Per quanto ufar no (fa io -di 
•fpreflìve infallibili , d’ irrefragabili ve- 
rità a difinganno di qualche Dama dalle 
mode di oggidì, nelle quali vive sì cieca 
a non apprenderne gli perniciòlì difordi- 
ni ; non ardifco di avanzarmi all’ abomi- 
nio cbbròbriofo del dameggiare con ver- 
gognofe macchie di onora. Molto meno, 
acciò cuiìodifcafì da carnali combattimen- 
ti , maggiori nella Seminìi condizione ; 
molto meno m 1 incarico, di eonfigtìarli 
per fue fegretq cinte i cilizj , n per fue 
forti (Time arme i digiuni tifate dall 1 ulti- 
ma più gran Dama, c grande Imperatri- 
ce Eleonora , al cui cadavere più delti 
ballami a preservarlo dalla mortai corrut- 


tela , i Tuoi penitenti efereizj , ed ordigni, 
lino al refpico ultimo dellaTugVtta , in- 
corruttibile ne palefarono l’animo ad ogni 
naturai fralezza fuperiore -, Secondo h 
idea, delle mie ma (Time full’apoftolico ora- 
colo di S. Pietro nella prima fua -lettera 
( cip. t. ) il -quale e primitivi fedeli in- 
caricò , che cinti della mente gli lombi 
fperar potettero mercè dpi la Sobrietà ne* 
eapnecr la offerta grazia di Db : fuccin- 
f li lumbos mentii vejlra , fobtii ferfeSft 
f perite in -tam , qua offertur vobit gratin. 
Sù quello oracolo, io dico, ilfuozelan- 
tiflìmo , c moraliflìmo lucceffor S. Gre- 
gorio, nel 2i. libro di fue efpoCzioni So- 
pra di Giobbe ( Jib. li .in top. ji. Job. 
a&'W) diftinlfe da’ lombi della carne , 
quei della mente : Lumbos carni s fuccin- 
geto , tfl luxuriam ab affcflu refranare 
Lumbor mentis J accingere , ejl hanc a qua- 
cumque cogitatimi rejlrìngere , Frolle de- 
bolezze dounefche, la cupidigia del van- 
taggiare. la paflion propria ella ì -che 
le manifefla più fragili in quel defidcrio, 
chfc non fi sà rattener ne f confini della 
-gwltttia , più fiacche tf intendimento , 
che non riflètte al poffibiledella pruden- 
za t più deboli di Spìrito , che vigor non 
ha. di moderare il fuoco natio perciò il 
-difordine loro è, che qualunque aver pof- 
fano fovvenirpento , ed ajuto , fecondo le 
mondane politiche , a quello fi appiglia- 
no , benché la cofeienza tmtor vi ripu- 
gni ; quindi è* il ’lbr errore, che non po- 
tendo quel più , di cui non può la «on- 
G a i di- 
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«tìzion del feffo appropriacene il domi- 
nio , ed il governo ; purché vengano a 
capo delle loro intenzioni , fan dono del- 
la debolezza medefima in ogni perìcolo 
dell* anima propria . La ragion del più 
pcecipitofo trafporto in qualunque inca- 
pricciata imprefa avvenir fuole quando dal 
gareggiar predominate , fe non han dalla 
temporal fadoltà il vigor di contendere ; 
per. incofianza di genio, danno la loro de- 
lira a quella mano , che fia più profitce- 
mle, nulla temendo quella di Dio. Eccola 
mal intefa fiacchezza, onde quel vigor di 
fortezza non è filmato da loro, nulla cu- 
ranti d‘ impetrarlo da Dio, e folìenerlo in 
preferva dagl’ evidenti pericoli fuoi; Una 
Dama, che del natio efier fuo non fi ar- 
lofiifce , nè tiene anzi nel penfiero , e 
nell’ animo le bilance , del come far pof- 
fane ufo,- ficcome d.fiinguc in sé dalla de- 
bolezza la .fragiltà , cosi fri timore , ed 
amore negli obblighi di fua cofcienza , fta» 
biliice alla fragiltà il timore , )’ amore 
alla debolezza ; onde la fragiltà , che all’ 
infegnar dell'Angelico, può fepararfi dal- 
la condizion naturale, vigore anzi acqui- 
fiare dalla virtù di Dio , faviamente ti- 
morofa vegendola , e cauta per timor di 
le ftefTa, e nulla valevole per refificre, non 
affittita del divin padrocinio . Alla debo- 
lezza gelofa di Sgni gravame, ed attenta 
a non caricarli più del pofiibile , dà per 
appoggio l’amore, la cui veemenza diffi- 
di non ha, che non intraprenda, e dolce 
ogni fpavento diviene per la carità da cui 
i fpronaca. In quello egual bilanciare una 
Dama fe fiefi'a a meditar eterne maffime 
avèzza , in continua preghiera de’lumi di- 
vini , è favia neL preveder pericoli , i quv 
li effer fogliono della incauta temerità de- 1 
gni cafiighi . Una tal Dama, quella delle 
divine Scritture mi fembra, cui la Città 
di Betulia in ofTequio tributò la libertà 
del fuo Popolo, dir voglio Giuditta . In 
due luoghi , in due obblighi il mio rtu- 
por la confiderà : Nel fegrero ritiro della 
lua cafa a pianger , non già la fua gio- 
vami vedovanza , a meditar bensì nella 
divina legge i fuoi obblighi , a nafeonder 
le tic Uà zia quei cimenti foli ti ad auve- 
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nir nel mondo , che perverfo mondo era 
anche allora , e cautelarti da quei detta- 
mi di configliera prudenza, del non con- 
dannare a vedovil 'fblitudine gli tuttora 
lucidi garbi di fua bellezza ; in cafa a 
foìo impiego di ben ufare le ereditate 
coniugali abondanze non per Tuo orna- 
mento , inutile perchè fola fenza colui , 
a coi folo piacer (fovea ; contro la moda 
di oggidì follecita a proveder traile gra- 
maglie del lutto un fecondo' letto di 
novelle idee.- quella la Giuditta nafeofa 
pel confronto di fua/feminil fragiltà, eh’ 
era in rifico di foggiacele con un fol 
momento di libertà fenza timore . Lz 
Giuditta con fuoi addobbi , e fuoi don- 
nefehi aroefi di ben comparire , tu or di 
cafa, e fuor di Città , da fanto zelo 
avvalorata, e da un, giufiiflìpo amor per 
la Patria, alla virtù di Dio umiliando 
la fua fiacchezza-, del fegreto fuo agio 
nulla curante, e nulla di ogni preveduta 
trapazzo ripugnante , e retila ; ài campo 
nemico s’ inoltra , a notturni {paventi fi 
efpone , ad eroici difegni fi avanza , e 
tutto agevole nella divina affifienza tiene 
per riulcito. Deenifiìma imagi ne di una 
Dama in due rinelfi di (incero difcerni- 
tnento Tulle proprie qualità : quelle del 
fragile temperamento ,. quelle del fievole 
/pirico , quelle del volubile genio, in 
moderazioni , io leggi , in catene di un 
fanto timor vai» riftrette; in ogni civile 
occorrenza al fuo fiato , efamina fe un 
troppo amor condifcefo potfa prevaricar- 
la , fe un troppo entrante corteggio pof- 
fa malamente inclinarla , fe un troppo 
girar fuor d’ogpi bifogno , polla render- 
la finiflramcnte .adocchiata ,- veglie per- 
ciò, fefiini, e teatri da. lei difp-mgonfi 
con preferva da. ogni pericolofa ofeurità, 
con modetìia di nobil garbo, che indebo- 
lire ogni tratto focofo , con chiufi oc- 
chi alle apparenze più fcandalofe ; quella 
è la Dama a fe (Iella nel rifpetto della 
divina prefenza, nel buon ordine di fua' 
cefcienza , nell’ intereffe di fua eterna fì-'ja 
Iute, non potendo altrimenti , pefchè non * 
più è in reonpo di volgere al mondo le * 
/palle, pria, di conofcerlo, e non più in 

quel- 
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quello flato , eh’ è di liberti da legami 
mondani , come da quelli del matrimo- 
nio. La Dama intefa al cattolico obbli- 
go , all’ evangelico vivere, al eri diano 
trattare , non perchè debole a qualche ri- 
gore di ritiratezza in giorni più fanti , 
non perché gracile a fortenere una vita 
più Tantamente occupata , non perchè 
fievole ad efercitare atti di cariti ; deve 
perciò darne oziofa a' propri doveri , fu- 
pcrflitiofa perciò fembrare a qualche sfor- 
zo di leggiera mortificazione, perciò in- 
collante a certi penfieri, che vengon da 
Dio . In Dio fidata, non è per fua falute 
sì tenera, non è della nobiltà sì conte- 
nuta, non è della fua vita rifpanniatri- 
ce sì fcaltra . Per le Ecdefiaftlche folcn- 
nità più pronta , che per le mondane con- 
venienze, per le opere di cariti più in- 
clinata , che per le convenévoli dimefti- 
chezzejper le divozioni di pietà maggior 
tempo , che per le funzioni di vaniti .* 
Tutta a Dio nel mezzo del mondo una 
Dama, è certa , e ficura, che per lei , 
come per Giuditta a confufione del mon- 
do : addit dtcorem . Dama , che vuol 
(foltamente guadagnar falute , togliendo 
all’ anima Inevitabile „ali mento di ora- 
zione, di fpirituale lettura, e di Sagra- 
•/mentale frequenza , penfa con folle in- 
ganno fempre più alzar di decoro , le- 
vando a Dio la umiliazione dell’ opere , 
la* divozione delle Chiefe.la occupazione 
del buon efempio f. Vuole per fedeltà 
alla moda ogni trapazzo di molte ore 
fono a’ carnefici della fua tefla , con te- 
dio di pochi momenti in qualche fpiri- 
tuale raccoglimento , ed ogni tortura di 
allacciamenti , in naufea di ogni divoto 
efercizio: Vuole robulìa la debolezza del 
delicato temperamento, per reggere ad in- 
tere notti in veglia; ma un quarto d’o- 
ra in efame di fe medefima , e tempo 
fempre improprio alle fuperflizioni della 
fua tenerezza . 'Non entro a confrontare 
il coraggio d’ intraprendere difpendiofa 
una nuova ufanza colla viltà di animo 
a rifolver poi una piccola moderazioe di 
libertà ; lo genio bizzarro di foflenere 
comunque inquieto un puntiglio , col 
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pofìllanime fpirito di ridurli ad un pacifi- 
co fogetramento di fue domefliche dipen- 
denze f il vivace brio nel rifentirfi di 
ogni aura contraria , col pigro , e lenro 
coflume nel’ dominar qualche fua paflìo- 
ne. Di quella varietà da niuna ragione 
gitilìificabHe , non che compatibile , la 
idea , che può formarfene , quella è ap- 
punto , che nel 28. del Deuteronomio 
fu minacciata ali’ inolTervante Popolò d’ 
Israele, ed in ultimo di tutti gl’ infor- 
tuni di attedio, di fame, e di dtfeordia, 
ultimo, quaficchè più intolerabile : in ca- 
fa propria cioè una Dama per molle di- 
licatezza a nulla valevole, e per volon- 
taria pigrizia nelle fue tenerezze di tut- 
to ripugnante, e fchifofa; piena d’invi- 
dia però, e ad ogni capriccio determina- 
ta, e fubitanea. Tenera mulier , & deli- 
cata, qua fuper terram ingredi non vale- 
bat ? nec pedis vejtigium figere proptet 
molli tiem , ©* teneritudinem , invidebit vi- 
ro fuo , Ó“ fuper filli , & fili a carnibus : 
Fili a Babilonis ejt ( appunto il Pontefi- 
ce S. Gregorio Tom. i.lib. 6. MorafCap. 
il. ). Fili a Babilonis ejl , cui tamtam 
menti reproba di ci tur : Sede in pubere ; 
bona opera non germinans , & nullo ordi- 
ne reti* vita componitur . Deplorabile 
Dama di ogni bene incapace , perchè di 
fue delicate affettature, e condotte guar- 
dina , piucchè s’ immorbidifee, piu ad 
ogni vigor dì grazia fi oppone. 

Più anzi dalla verità fi allontana , 
e quella dilicatezza , che fua ignomi- 
nia effer dovrebbe , fua millanteria di- 
viene , e fna fuperba prefunzione- . Lo 
vedrem da chi ne abbia il pemicio- 
fiflimo errore ; la idea , che del fuo 
robulìo fpirito fi gloria una Dama , 
fa concepirmi , come lo Spirito Santo 
fortezza aggi ugno a fortezza , per tanto’ 
efalrarla più , quanto da prudentiflìme 
maflìme illuminata , fa bene ufar di fua 
debolezza ; e fragiltà ove- i mondani al- 
lettanti urti efTer le poflqno di continue- 
cadute; di qualunque donnefea tenerezza 
fi fvcrte, ove del mondo gl’errori poflano 
prevaricarle la mente . Le maflìme fue 
fon qùeiìe : Fona il mondo non ha i* 
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tutt' i tuoi amatori con una Dama , che 
alla loro intenzione con rifoluto coraggio 
non condifcende . Una Matrona da Dio 
Tempre implorando luce , ed .attinenza nel- 
la Tua mente, ad inganni foggiacer non 
£uò, e batta fot, che in verità di tratto, 
e di linguaggio converfi, che l’adulatore 
Cavallerifmo teme di lei . Una Signo- 
ra con nel penfiero l’eterno intereffe dell’ 
anima propria , altro diletto non ha, fé 
non il trionfò di fé medefima da quelle 
delizie , che per necettìtà mancano alle 
Tue pari. Ad una Dama di favio confi- 
glio nelle Tue opere efemplar propoli al- 
trove 1’ avventurata fpofa d’ Ifacco , !ia 
felice Rebecca : Ella fìccome pronta ad 
offerire opportuno rinfrefco, a chi per 
fegno di tua idea lo ricercò , ed a tutto 
il Tuo equipaggio,* pronta non fu cosi di 
accettarne lenza dovuto foggettamento a’ 
Tuoi Genitori l’offerta. Ella efemplar mi 
Tenebra ora di (ìgnorìa bene avezzata a 
fatighe, ficchi ogni debolezza di feffo in 
lei non appari (fe, perciò opportuna fpo- 
fa da Dio detttnata ad un giovane in tut- 
to il rigor di (odi cottumi , oppotti alle 
trattulle licenze del germano , con cduca- 
zion prefervato *, la fragilità del feffo , 
Teppe, oh come ben raffrenare , non incli- 
nando volenterofa , a quei che ftimar do- 
vea ttranieri , ed ignoti allettivi ; Qualifi- 
cò collo (lento delle braccia la feminil 
debolezza ; glorificò col cauto ritegno la 
fragilità dello genio, reflringendo i lom- 
bi della Tua mente neli’onettà del vcrgi- 
nal roffore. Quante di oggidì, e Dame 
di primo luttro , e Dame di fplendore 
già efpotto, quante s’ intendoa poco di 
così favia prudenza, a nalcondere quella , 
che è naturai debolezza, non affettando- 
ne le impotenze , non aggiunendovi cer- 
te fdegnofette querele , che mottran folo 
il piacer di effer compatite ; non glorian- 
doli di quelle pallidezze, (e quali fon 
fegni protettativi di buon arte in amare; 
poicchè la mondana morale, fa efentarla 
da tutti gl’ obblighi crittiani : la medici- 
na dcgl'amanti fa configliar buoni fai affi, 
donde meglio fi colonica : la fiducia di 
quelle, che lor fi uniformati di genio , 


massima; 

ha buoni cfpedienti per dominar còtte 
debolezze medefime , ed aver quanto fi 
vuole . Peggior poi rovina fe alla fra- 
gilità de’ feminiii difordini 1’ adulazion 
vi entri per configgerà , e palpandola , e 
lufingandola , dà il titolo di ragione ad 
ogni concupifcenza , ogni moda ce la fo- 
li iene per legge , le fugerifee come tri- 
buto ogni sfogo di bizarria ; mattime fe 
chi adula , vuol effer folo nel cuor di 
lei , e chi - lufìnga , per la propria caufa 
perora. La debolezza, la fragilità di Da- 
me s) fatte, ni punto rifletten nè poco 
a molte verità. Non riflettono , che vico 
per la fragilità una fìagione , in cui in 
ignominia cambiandoli il deboi complef- 
fo, fenza gran difpendio non trova riparo. 
Vi è la verità, -che la fragilità feconda- 
ta nel calore, al raffreddarfi del fangue 
riefee in debolezza di età , a cui piò non 
retta, che il Sepolcro. Una verità mag- 
giore è quella , cui deve ogni Dama 
umiliarti, che non aCezza ad effer forte 
nella tua mente , pianger dovrà , non il 
folo divino abbandono , ma anche i* uma- 
no, fenzacchè utili le riefeano i Tuoi di- 
finganni. Quello ha di preggio la fortez- 
za a fuo tempo, a quel tempo quando 
la fragilità è ne* primi Tuoi -sloghi; ella 
è un dono di Dio , «con cui il fuo do- 
minio dimottra nel confondere la umana. 
Colla nòbi li dima Vergine Agnefe, quan- 
te ne moffe Iddio a roffor dell’ amore , 
e del furore ne’ difpreggiati Tiranni? La 
fortezza di mente un lume è di Dio , 
per mezzo di cui fiotta apparifee la uma- 
na prudenza , poicchè non valevole a 
pervertirla con Tuoi errori ,* lo fan gii 
favj di Alefandria, confufi, e convertiti 
dalla nobilittìma Martire Caterina: La 
fortezza di cuore, un appoggio è nella 
delira di Dio , a cui cede ogni creato 
potere , come a nulla valevole per incli- 
narlo a trafgredire le obbligazioni del 
proprio flato; Antioco lo fa nella (ma- 
nia del difpreggio, in -che era colla nobi- 
liflima madre de’Macabei. Dama felice, 
che i primi anni Tuoi incomincia dalla 
fortezza contro fe (Iella, a non effer si 
querula, e ti guardiana per ogni meno- 
mo 
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mo incomroodo , e forte a tempo per re- 

ffringcre fragili le fue inclinazioni ! Da- 
ma felice , che i primi Tuoi collumi fta- 
bilifce nella fortezza contro del mondo , 
fe prima di conofccrlo , nulla volle fa- 
perne ! quando avvien che debba trattar- 
vi nel mezzo, per il conofcimento, che-, 
ne pofiGedc , nulla ne cura., onde^ farli 
fa» dominante. - Dama felice, che a’ Tuoi 
primi affari , una fortezza di rettitudine 
diede per fondamento, e principio; co- 
munque fi avanzino quelli per la cura 
domenica incaricatale, nel fòrte della giu- 
flizia fi avanza, qualunque, altra legge 
propongale la moda del contrattare . Mag- 
gior felicità d’ nna Dama , che di conti- 
nentiflima fortezza in quanto alla carne, 
accinta, e rinforzata contro ogni corrut- 
tela di vizio, piò cauta , piò attenta è 
per la fua mente ; pokchè Gccome la no- 
vità delle fogge, tanti in giro dall’uno 
all’ altro fianco cingoli, e lacci raddop- 
pia , affin di rendere all' ultima fotti- 
gliezza la ben raflettata corporatura 
ficchè più rigorofi riefcono, eh* gli cili- 
zj, e debban reggere cosi fui diritto, a 
cui immobili flatue eguagliar non G pof- 
fano, e così per notti intere, e giornate* 
ad ogni danza eflicr pronta , e quella 
parfimoni* ufar nelle tavole , che limile 
non dettarebbe la penitenza a ragion fo- 
la del troppo attillato buffo da’ Tuoi le- 
gami; per l’oppofto Martire della vani- 
tà non è cosi una Dama, nello ftringe- 
re i lombi della fua mente, ufando la 
configliata lucerna del Redentor nell' 
Evangelo , in libertà di fpirito contri 
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ogni umano riguardo, di Gncere divozio- 
ni 'contro ogni mormorio de’sfacendati , di 
pietofillìme opere nel precetto di fowe- 
nire, e perdonare il profilino , di efem- 
plar modeffia, a feomo delle libertine ufan- 
ze nel venire , di morigerato linguaggio 
nel converfar con idiomi di detrazione , 
e di fcandato , di compolfifiimo (guardo 
ad ogni curiofità , là quale non comuni- 
ca altro, fé - non che neri fantafmi alla 
mente. Quelle luminofiime fiaccole dimo- 
(Iran bene con quali (frette catene accia- 
ia tien la Già mente. 

Catene di cautela a non far penetrare 
l’altrui giudizio ne’proprj penfieri , ed a 
si contener fegreto il fuo penfare. / 

Di prudenza, a raffrenare in opportuno 
tempo ogni difordine, che nella fua ima- 
ginativa fvegliar sà il tentatore. 

Di Tanta libertà, in accompagnar qual- 
che fua indifferente azione , con opere , 
e parole di vero catrolichefimo. 

Di attenzione , ad ogni confidenza di 
sfogo altrui, che le manifeGa 1’ interno , 
e confermarla col proprio. 

Di fedeltà, a fpirituali Tuoi direttori., 
lor palefando ogni turbazione della fua 
mente , per ben regolarla . 

Finalmente di fuperiorità Ggnorile, a 
non far conto de’ vani fofpetti , da' quali 
viene a dtlfurbarfi ogni pace nella fua 
mente. 

Così fòrte una Dama t folo donna di 
feflò ; le fue debolezze , le fue fragilità,' • 
danno in mano di Dìo, che la rende ro- 
bufla, e collante. - - . • 
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DUODECIMA MASSIMA. 

LA DAMA IN IMPEGNO 

Rcbotavit htachium fuum, Prov. 31. 


Il valor d' una Dama non è il potere far quanto vuole , ma riflettere in qualche 
impegno, prima di intraprenderlo ; ed inuaptefo , non foflentrlo v 
con ojiinazion di capriccio . 


Ente , e delira ; pea- 
fa re, e fare conofce- 
re, ed efeguire, fenza 
preveder , fe alla men- 
te la delira intera- 
mente pub conformar- 
li ; fe il fare non Ha 
fecondo il ben penfare; 
fe qual fi eonofce con 
chiarezza un obietto , tale riufcir poffa 
con felicità, che non ne proceda, o igno- 
minia di non poter colla delira oflentare 
la idea della raoC^o dolore , cbefecoo- 
do le i magmi - fcte rn t fian ben formate 
k ®jP er «» o pentimento, che la efecuzio- 
n« di un defiderio , manifefli il difordine 
•Id proprio conofcimento, fon tutte inevi-, 
tabili (venture della umana ignoranza . 
.della creata impotenza , e della naturai 
vana follecitndine . Il folo Ottimo Maf- 
fimo Iddio è quello , che* prima delle 
fue opere, e di tutte le creature, era nell* 
eternità infinitamente grande, e beato in 
fe fletto ; quante ne veggiam formate dal- 
ia fua Onnipotenza , ftiron tutte effetti di 
fola fua bontà , onde fuora di fe comuni- 
care compiacque!! , e fue magnificenze . 
Tutte eran perfette nella fila mente , ed 
nfcite alla luce , tutte alla fua fubfimiffi- 
tna idea conformandoli furon di fuo com- 
piacimento ; Il penfare , il dire , ed il 
creare fu il medefimo in Dio ; tutto pre- 
vide, tutto difpofe, tutto diede alla luce, 
■t comecché peccafbr prevedere il primo 
Uomo, non lafciò di formarlo, per rifor- 


marlo poi alla primiera imaginefua, vo- 
lendo , dice i! -grande Agoftmo , allentar 
la fua gloria piu col riparo del male , che 
colla confcrvazion del fuo buono Quale 
prefunzion temeraria è dell’uomo, di cui 
propria non effondo la fapienza dello fcor- 
rere da termine a termine tutt’ i confini, 
ma fall’ incertezza del tempo , del modo, 
e del fine , ardifce d’ incapricciarli , e pen- 
fare ardifce, che tal forza abbia il fuo 
braccio, cui non vi fian vicende di cam- 
biamento a fofpenderlo , nè a raffrenarlo 
non preveduti contratti , ed oliaceli l mol- 
to piu che ad umiliarlo non badino nella 
fua ignoranza , e fuperbia gli quali impof- 
fibil: ripari del difordine dell’errore, fe- 
condo 1 ’ efperimento che aver ne deve %V 
fua -confo (ione; di tutta la umanità, il de- 
bole, ed il frale donnefco è quello , che 
piu di ogni altro il frena, c 1» modera- 
zion deve ufare , poicchè da maggiore 
ofcarità di lumi nella foa mente provie- 
ne, e da maggiore inclinazione di genio’, 
fempre al più peggio di sé , ed a deca- 
pito altrui . Ma perchè, oltre al lufingar 
fe fteffa nel fievol fuo vigore una donna, 
al fuo Frale in tutti i pericoli vi G ag- 
giugne ancora f adulazion de’ menfognie- 
ri , che la fomenrano , del fuo vigor cosi 
fiacco a pretender ogni compatimento, ed 
ogni applaufo al male inclinato fuo ani- 
mo ; quindi è che alla delira nell’ opera- 
re efige ogni sfogo , il riparo lo cerca 
con pregiudizi maggiori . La robuftezza 
cattolica quella non è , e non è quella , 

con 
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con cui lo braccio della donna mifterio- equità in tutte le noftre idee, e nell’ ar- 
samente oc' Proverbi defcritta, ad efem- rotila di varie conneffc virtù per orna- 
plar di fpitìtuale- perfezione di una Da- mento delle ordinate noftre azioni * e 
ma, 'lacuale Impegni non intraprende, nel ferrft , cbe fi maneggia a fola difcfa, 
per comparir di grande ingegno nel roon- la divina parola imprefia nel cuore , e 
do , éd intraprefi, pon gli loftiene, fcor- nell’orecchio accolta . Lunga, ma propria 
pendoli di proprio danno , e di cornuti introduz'.one a divTTar nel braccio di una 
detrimento'; Nel’ bilancio de’ divini gin- Dama , la quale a nulla valavol ftimaodp 
diz> oui fooi gli concepito: , ed indi nel lo brio, il vigore, ed il deliro maneggio 
confronto de’, divini voleri cogli obbli- delle mondane battaglie ,‘fol per un pun- 
giti. Iuqì r qualor poi "notr vegga ne ben to, che niente rileva, fol per un fumo, 
ordinato r avvenimento, datile in tutto e che predo fvanifce, foló per genio , che 
pronta gli abbandona , gli cede; di lei non è fermo: Ella, che dalla lineerà, ed 
Con vcracifliroo oror fi pàiò dire : Riho- efficace frequenza de’ Sagramenti fpera 
ravit brtrbium fuum . La corporal firna- ogni valore ; dalla meditazion continua 
zione de’ bracci porta feco la dipenden- delle malfime eterne ricava ogni forza ; 
za dagli omeri con un oflb , che per 'di- e dalla evangelica modcrazion.di fe ftef* 
fitto ad ogni movimento lo afToda ., e fa nelle pompe, e nelle delizie fperimen- 
due di e/Tt dal gomito in giù gii jendon ta tutto quel forte , clft. la fofiiérie nifi 
più agevoli, gli nervi poi, che ad .unirli mezzTT'del mondo; a) mondo uni fenfibi- 
fervon di nodi , an corrifpondenza col cqo- le impraìfìon fa vedere i', indelebile fe- 
re, di dóve* (igni vitale amor fi produce, gno 1’ amor di Dio,!’ amoe dell’ ànima 
e tra roufcoli fi digerisce , effin di non propria, l’’amor del fijo prolfimo. Nello 
efiér torpidi nel biovimento lor proprio, braccio ne oflenta la fognatura per un 
Il grande Alberto che focene il minuto fervor criftiano nell’opere , e per un ar- 
'•difcernimecto, ritraitene anc^fa il moral dor fopranaturale nell’ imprefe per la glo- 
fentimento^ e deferiffe negli omeri la fpi- ria dr Dio; fe ne fa gloria, perchè tutto 
ritual toléranza de’ pefi, a quali ognuno è profondamente ftampato nel cuore , al- 
foggiace : nel •primo degli ofT> difiefo algo- lor che fu follecita a forfi preoccupar dal - 
mito , la confiderazione vi feorfe di non la legge di Dio, impenetrabile rendendoli 
poter chicchefia aggiugneme ofl folo alla a quella del mondo , e del fenfo ; a|lor 
mìfura determinata da Dio : gli due dal che prefentate occafioni di fcandalo domi- 
gomito in giù per agiro , le due virtù na.nte di sè , con abetoinio le ributtò ; ai- 
delia fiducia, e della pazienza, nello fpe- lor che feco lidia determinóflì a non fa- 
rar folo da Dio gli àjuti, e quei che dif- per d’altro amore, fe %ón di Dio , è eli 
pone a noftro'bene, travagli , e difaflri, quello, «he da Dio fi difpofe nel medefi- 
lietamente foffrirli ; della perfeveranza , e mo fiato del mondo.* Dà Dio ne’ primi, 
della umiliazion propria il congiugniroen- e negl’ avanzati fuoi anni fonti chiara- 
to gli legami fono de’ nervi, congiunti a mente.il fuo beneplacito: Pone me ut fi- 
non efter volubili in quello, che fi prò- gntculumfuper cor tuuih , ut ftgnaculum 
pone, nè leggieri per vanità. Ladigefiion fuper leachktm tuum , qui* fottìi e/i ut 
dell’umore ne’ mufcoli è la favia ritìeflion mori dileBio ^ e la divina voce, fecondo 
del paffato con colpa , e del futuro in gl* Attici fonrimeoti di ■‘AgoUino a Gero: 
mercede, ò calligo ,' ficchè il penfier deL nimo ferirti, 1 ’ apprefo ( ep. 29 ..) per 
la divina giulìizia. riduca a dovere i no- efegui ria cosi . Il cattolico. culto di un 
Ari capricci. Sù quella fpirituale notoroia, anima vérfo fi Dio e la pietà fondata in 
la robuftezza del. braccio io ógni anima amóre:, il qual da un cuor puro proce- 
ad operar feropre fecondo leJeggi, editi- dendo , dalla buona cofeienza , e da uba 
menzioni di Dio^, la robufiezza , che il fede verace in tutte le -fue circoftàoze : 
gran Dottor ne pensò, è nello foudb dell’ 1 ? amor di quefia anima, la fortezza ha 

H - dei- 



Digitized, 


58 D U O D e; C I M 

della medesima morte. Ve! quia ninio vin- 
cit earri , ficut mortevi ; ve! quia menfura 
tfi c borita t ufque ••ad moriem .. Valor di 
morte nel* cuore , a cui mortalmente è 
crocefilTo il mondo : valor di morte n^ 
braccio, morto al mondo in ogni rifpet- 
to per la evangelica fincerità delfoperare 
a norma di quello che deve, non alla mo- 
da di quello, che tede. Ed oh , (e di quel 
che 'fi deve neff affetto, die! pender con- 
tinua , e vivace fe ne formafle , e rino- 
vaffefi anzi pii» Tempre la idea, e la. pre- 
mura, o riflettendone la fovrana autorità 
delle leggi, o confederandone la fedele eter- 
nità delle -promeffe ! incontrollabile l’ im- 
pegno farebbe fulla infallibil certezza , 
che 1' animo flabilifce , e lo fpirito . Il 
fenfibil però di quel - che fi vede , annu- 
volando , meglio dirò , accecando la ra- 
gion del 'giudizio , donde la determina' 
zion delle caufe dipende. { al dire di Salo- 
rfione : Jitdicium determinai caufat a ogni 
«aufa di onore divino , di propria falvez- 
za ,, e di ben per il proflfimp , fmonteno 
d’ intcrefle , e di decoro io un aft;ma da 
qualche impegno predominata . Non tror 
vo nelle divine Scritture, belle morali dot- 
trine , e neppur nelle chiofe de’ Padri , 
un tal termine : Impiglio , che neila ver 7 
fiog latina ne fpieghi là propria condii 
zione ; da sè medclimo’ fa conofcerfi per 
un infana, capriccio , e tale iochiodametv 
to di volontà da fole fantaGe preoccupa- 
ta -, quale* nella proporzion di due eftrc- 
mi opporti tra loro., potendo determinar- 
fi immobilmente, nel buono, e nel vero, 
anzi nell’ onerto della temporat medefima 
gloria ) fi volge, o per connivenza di amo- 
re , o per politica di decoro , o per imi- 
tazion di cortumf ; fi volge , o lufingata 
da si, o adulata da altri , o dal tentato- 
re ingannata ; li volge , io dico al neg- 
giore , ed in effo .gli defiderj , gli folpet- 
tt , gli pravi.. configli là fanno ftabiiire 
dall' impegno incapricciata a vederne ogni 
fine : quello i l’ impegno ^lefcrittò dall’ 
Angelico S, Tornalo : Determinano ejt 
inter duo extrema invicem cppofito . Nell’ 
Intraprenderlo mancan forfè gli lumi di 
Dio, per prima a riflettere a qual catena 
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di colpe G efpone , a quale - turbazion di 
cofcienza, ed a qual perdita d’ ogni fpi- 
rituale fuo bene ? Mancan forfè anche na- 
turali timori di non faper , che' ne ric- 
fca i civili configli , di penfar bene a Tuoi 
doveri'; temporali rifpctti di fegreta eco- 
nomia, c di publica' tlima.? non mancano 
nò : l’-impegno però , che fua origitfe eb- 
be da fantafmi. di gelofia , e da puntigli 
di gara , eruttati nef labro , ciecamente 
fugerìfce al- cervello di una Dama dichia- 
ratali offe fa , fpiegatafi obbligata : Nihif 
aliud petat . Di una Dama in Gerofoli- 
roa quello fu rifoluto efpediente a.fodif- 
far predominante il capriccio di^profeguir 
dallo flato di cognarn in quel d’ illegiti- 
ma moglie nella regia di Erode, fecondo 
il rapporto dell’ Evangelilta S. Marco-: 
Erodiade ella fu regai Pri«ci peffa in quel 
tempo ; . quante enormità iti ùn folo de» 
fitto , giullà la riflefliooe di A mb roggio? 
Volle iua mezzana una 'ballerina- fua fi- 
glia ; nel calor de’ vini efpofe a pubblici 
tnenfa TI fuo ballo ; iti natalizio ftftino 
mortai difegnò U fuo p enfierà . Ella, che 
in fuo offequio Imprigionar lo fece ; ella 
che a fue preghiere cambiò ini odio il ri- 
fpetto del' Re fuò ufurpator difonerto ; 
ella che ai Popo) tutto un Maertro di 
verità tolto avea ; ella da un Oeritier pro- 
ferì offefa ,qual fu il gran Precurfore Bat- 
tigia, ella fuggii più rilevante mercede al 
fuo hallo il rccifo capo dell’eroe fuo con- 
tràrio, piucchi la metà del Regno in of- 
ferta: Nilil aliud pelar , nifi caput Joan? 
nit : non valfe in quella Dama I’ avidità 
a reprimer 1’ impegno ; non valfe- la -fil- 
ma. di comparir crudele in un fellino di 
allegrezza ; non valfe la politica di uni- 
JbrmarG nel fentimento del fuo adultera 
Re, benevolo in venerazion del Batti (la . 
Offender nop penfo qualche Dama , che 
legge, ben’ onella del fuo decoro, nel con- 
fronto' di una Dama si fcelleràta. Quel che 
penfo l’ è', foltanto , il divifarla cecità d’ut» 
impegno ; ebe palefato , penfar non fa 
più a diferediti della fua flima , a deca- 
piti della fua cafà, a pregiudizi della fui 
pace . Confidato a qualche fuo bravo # 
tra balli ancora , e tra feflini , sfrontara- 
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mente Gfpiega dicendoli : non penfar di a- 
• marini, fe non mi vendichi ; non pretendere 
di corteggiarmi, fe non mi Codisi); non fia 
in tua bocca il mio nome , fe pon è in 
tua mano efegpitq quando ti' fido. Se tuo 
ami,co è il mio rivale , tua Dama efler 
non voglio per la tua amicizia: Se trop- 
po ti corta un mio genio di nuova fog- 

già ufcita , il corto, che ti trattiene , è co, che tra famiglie fi accefe; di eeono- 
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s’infagina , che chi con evangelica placi- 
dezza cedendo ad un mal incaminato im- 
pegno, o per fovrani rubri vi d’imitazion, 
che deve all’ umiliato fuo 'Dio Crirto Ge- 
sù , di iranqailljià nel fuo fpìrito , e di 
fperanza nelle promefle agli umili- fatte ; 
o per giudi temporali riguardi di (lima 
nello fpegner che fa, rimettendofi,ilfuo- 


affai meno del corrifpondermi: penfa l’ufcir 
di mia cafa dove non hor contento un 
£pl giorno, fenon è di tuo fentimentb,non 
fia di tuo corteggio , poicchè effer vuoi 
mezzano di pace con chi non porto affiatar- 
mi: quello che devi cercare, è fol quello 
chevoglio,e fia pure ingiu.ftizia ne’Tribu- 
nali ; fia ragionevol critica nella Città -, 
fia rivoltura di . tutti i buon órdini : 
Inibii nihil ulivi petas . 

Ella è già in difcordia co t Tuoi ; già 
manca il fondo all’ impegno già al fuo 
a prevaler comincia opporto per egual fu- 
perbia il puntiglio altrui : non la evan- 
gelica manfuetudme , non la fpiritual pa- 
ce della cofcienza , non fa ecclcfiafiica fa- 
pienza ardifcono di configliarla a cedere, 
a cambiar camino r a fofpender idea . Fan- 
noli innanzi la economia con fuoi difpen- 
dj,- la parentela con fuoi di (furbi,- la mo- 
da medèfima con fuoi. efpedienti di fìnge- 
re per guadagnare , di dipendere un po- 
co , per fovrartare in tutto , di violentar- 
li , per isfogare a tempo. Nulla giova a 
farsi, che Intontì un capello ancor dall* 
indomito indurito fuo capo: erto, fermo, 
e sfrontato ove fi ereffe , ivi vuol man- 
tenerli : Cantra Omnipctentem roboratur 
bdvtrjus eum ereblo collo : Defcrizione 
dell’ umiliffimo Giobbe, tanto dimerto fol- 
to l’onnipotente tocco della mano divina.- 
di un jnal impegnato. hnjitlo favellò fe- 
condo la Ghìofa di S. Gregorio^ :'•( Mo- 
ra!. in.cep. 15. Job. Uff. la. cap. 21. ) 
Roboratur in cperatione prava , Atfpe&ts 
Dei indicits ,- Cf ereBo colle currere , tji ca 
qua Creatori difpiicent , cum audacia per- 
petrare . Afcolti il di. più del moral San- 
to Pontefice una Dama oflinatamente im- 
pegnata , Ella nell’ error volgare , che 
corre tragU politici amatori del mondo 


mia per. la propria fua cafa , che a finir 
và col fuo impegno ; di prudenza a non 
renderli civilmente vietata , quale origi- 
ne di tanto difturbo; imagina iTdi (impe- 
gnarli, un avvilirli; il rimetterli, un per- 
dere.,- il cedere, un fàrfi premere il capo: 
eppur s’ inganna , dice il Santo Dotto- 
re; per umana ragione 1’ efierior decoro 
in apparenza è a terra , nel Ciclo il fuo 
suore s’ inalba, e fi fublima nel Cielo io-, 
fpirito. L’alteriggia , la millanteria l’au- 
dacia del collo incurvabile ad ogni mag- 
gior lume di fanta , e favia prudenza , 
curva a terra , e per terra ferpeggiando 
ne và con fuo non fol cattolico, 'ma an- 
che civile obbrobrio , e difeapito . Ma 
sii ,. profegue il Santo Dottore r e profe- 
guo io ad imagjnar gonfia una Dama , 
perchè impegnata contro, il marito' per 
difeordie di fanrafia incontentabile, e fo- 
fpettofa, fe ’] vpdc umiliato a ricercarne 
il ritorno in fua cafa ; perche dichiarata- 
fi offefa per un trafgredito ordine di ca- 
rozza nel -corfo , o per un pretefo egual 
fito , non fol nelle veglie , e nelle tavole, 
ma fin nelle Chiefe,da un altra di ran- 
go,.* di titolo inferiore la vegga ridor- 
ta per fe in ritiro, ed aban^ono da.tut- 
te : perchè fvelatafi mal fodisfatta da un 
gabbo men proprio ne’ riti cavallerelchi , 
fia fuo bel piacere veder perla rivale in ri-, 
fiuto dalle convenzioni chi impropria- 
mente a lei corrifponder non feppe , e 
per nuovo genio non volle. Per querti , 
ed altri; che vani trionfi riputati fon del- 
la moda , inalberandoli pia feropre e 
più oltre «ma Dama ;- cieca ella, emife- 
ra non intende , che fon fuoi cartighi , 
conchiude Gregorio : Pnfperari . in mala 
aSlione permittitur , quatenus- peruerfe licèi 
felicitar viva/ . In tanto ella qual altra 
H 2 la 
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la della è fe non la curva donna' dell' 
«vangelo ? più di quella col capo chino 
alla terra, ella collo fpirito plucché a ter- 
ra dal Demonio legata , comecché dell’ 
impegno i legami fiàn dolci , ma vili per 
le meazanerie che adopera della gente più 
licenziofa^ e più riprovata ; ridicoli per 
le fatiraftiche idee di ombra, che non ha 
corpo .- odiofi per le maniere di fola fu 1 
pcrbia, fprezzante di chiunque al fuo im- 
pegno non adCrifce . La fuperbia a na- 
fc»ro la prima é, e a morir poi l’ultima; 
quindi infernali i legami Tuoi , acciò paf- 
iino alla diabolica pertinacia di durar nell’ 
impegno di condannata Apolìafia contro 
l'onnipotente. ^ 

Dell’ onnipotente , Covrano incontradt- 
bi! provpdimento , e maneggio egli è , 
che ficcome full’ efemplar della trionfante 
fua umiliazione fino alla croce, per umi- 
li',, ed umiliate anime- fue feguaci , e di- 
l’cepole la infermi poteftà confonde , ed 
abbatte ; -così nel mezzo del mondo mc- 
defimo,un3 Dama egli cfpone del fuo evan- 
gelico- fpirito ben intefa , ed illruita , a 
confondere , -e rimproverar colla docilità 
del fuo animo , colla placidezza del fuo 
fpirito , colla prudenza del fuo tratto la 
indomita , incofrlgibile, inquieta condizio- 
ne delle Dame impegnate. Non inalbera 
fe non il CrocefifTo per fuo Maeftro , il 
favio ConfefTore per fuo configlielo, qual- 
che libro di fpIritualiiTime verità per fuo 
fiudio ; quelli hao nel futì interno la leg- 
le , la guida , la Capienza ; nell’ eiterno 
ufa una opportuna moderazion di troppo 
calore nel rifentirfì; una attenta rifleflion 
sù qualche nobil precedo di pace ; una 
non affettata coimifpondenza di buon lin- 
guaggio, che Indudriofamente fi fa , Con 
chi può riportarle, a fin di concordia, ed 
in tal guifa nell’ ederno una Dama fi 
fa cooolcere di vera fìgnoria fugli detta- 
mi mondani ; una Dama feorger fi fa di 
fangue sì nobile , che non teme ofeurità 
da garbi finidri fecondo la moda ; per 
una Dama fi fa (limar di favio difeerni- 
tretito a' configliar la fodezza, non (aleg- 
gierà vanità del nome. Se l'impegno vien 
dal riporto de’ fufurroni , elle ne fofptn- 
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de ogni credito , e motlra di non fentir* 
ne con genio la malignità dell’ intenzio- - 
ne , corrifponde aozi con libertà alla ca- 
lunnia : Se vien da una liagua adularne* 
in lodarla per Dama di comprenfivo acu- 
me a difeemere le fue ragioni ;• la ra 
gipn eh’ ella offre di più importante ri- 
lievo, quella è della pace, a non perder- 
la per chicchefia.- fe vien da chi' la vuo- 
le ingerita nel* proprio impegno , o per 
codeiunzione di fangue, a per egualità di 
grado , e di titolo , sà bene temporeggia- 
re, fino a che fi raffreddi la eccitata ira* 
Cubile , ed allor proporre efpedienti di 
Coda capacità . La celebre Madrona ella - 
è, cui* tutti fan' capo , che vogliono- con 
decoro difimpegnarfi ; la .cpmun Madre 
anzi è , che paciera framectefi in tutta 
le contefe, in tutte le difcordie , e ben- 
ché la fùggano le bizzarre' per nulla , 
vien te nipo che fenza 'rodare la imitino , 
potendone addurre in egual profpattiva 
il configlio. La cafa di una Dima sì fa- 
via, una cala é di pace comune , e vanta 
fuo ppfto il Ceder fotto una palma % come 
1’ antica profeteffa decantata nel libro de' 
giudici , la celebre Debbora; ella. di fotto 
qoe)P albero coofigliar non fapea , fe non 
le fecondo gl’ oracoli della legge divina ; 
ricorfi non accogliea di animi malconten- 
ti , impegnati a Colo capriccio ; condotte 
aocbe di cferciti a battagli» eran tutte 
con ordine di non cimentar per propri» 
fiducia gl’ attacchi ,- Sjtb palmi fedebat , 
fìtti a palmam de pace quxrebat : dice Ru- 
berto Abate . Così 1’ illominatilfiroo S. 
Francefco di Sales del palloral fuo . zela 
non tanto fidavafi a ratte renar e le brighej 
poicché I’ autorità di Prelato per timor , 
per ri (petto , non riafeiva interamente a 
buon filicina ridurle . A Dame , ^Cava- 
lieri, una Dama offeriva in mediatrice di 
ogni inelìjngurbile impegna , poicché di 
decuro, e dì nome a lor fomiglievole, ed 
era quella la Santa Giovanna Francete» 
di Fremiot ; onde d'tt foleva.il dolciflìmo 
Santo .* Non mi riefeon trinati di paca 
cose tranquilli , e Solleciti , come con hi» 
conftglio della / anta mia figlia ,- pcrchi il 
móndo pià ceda alla fatuità di una [igno- 
ti 
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,.t del mondo , che a perfonaggii gusle 
fon fuora , efoprs del mondo . MStfct a 
dei r smmon.su ognt accofo impegno neir 
animo altrui , col far veda nel proprio ■ 
•Un tardo temperamento in occalionedi 
fubrtanei , cimenti , ed afpetur come rem- 
po più proprio * quello de lift nnelUooe • 
Uq .follecico riparo a qualche inopinato 
rifentimento , e non farci tramontare il 
fole, perchè co i fantafmi notturni piu fi 

Un attento fcandaglio di quelle perfo- 
ne, che fon amiche di tumulto , e ftarite 
lontana a -non ammetterne gli configli. \ 
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Un cauto filenzio , che nafeonda le in- 
clinazioni del genio vivace , per non 
effe re adulata per fomentarla. 

Un pronto arbitrio di ammettere qua- 
lunque preteso , e darfene per fodisfatta 
con quelli , che feco fi fono impegnati . 

Un dolce apparecchio di tratto , che 
moftri non eflere quella offefa , che fi ap- 
prende da altri. . . * 

Bella maniera in isfugire, ed in depur- 
are gl'impegni , ditgollrando il folo » e ve- • 
ro impegno fi ha, di viver tranquillo, e 
morir nel bacio del Signore . 
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LA DAMA NEGOZIANTE 
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. Guflavil , & vidit, quia bona ejl negati atto r/us . Prov. JI. ■ i • 


Leciti ad una Datola gli trajichi } ma con buon ordine di (rifilano commercio , 
t con regolato interejff nel maneggicrli . 


E al gurto , ed alT 
'occhio oeU’uman co- 
nofc intento , e dilet- 
to la bontà delle Tue 
opere fi accoppiale, 
ttia quella bontà, che 
è nel divino gover- 
no, e giudizio , bon- 
tà in tutte le fue 
cìrcofianze di fine, di modo, e di tempo 
perfetta , bontà equilibrata nel compiuto 
ifuo numero, nel retto fuo pefo , nell’ade- 
quata Tua mifura -, un conofcimento , ed 
un diletto farebbe nella chiara luce della 
fua verità , e nella foftanz.ial compiacenza 
del fuo diletto; una bontà farebbe , par- 
tecipata da quella , che nelle opere del 
divin Creatore rifulfe: Pulcriora intuì in 
mente , quam foris in arte ; fecondo la 
frale del P. S. A godi no ( Tom.i.lib.i. 
de Gtncft contra Manichei! ). Perche infi- 
nita origine e fleti do di ogni bontà in'fe 
medefimo Iddio , perciò fuora di sé d buo- 
no irreprenfibilmente in quanto egji fece - 
Ma perchè l’inganno della lufinga nelco- 
nofcer deliro , ed il fenfo della corrotta 
umanità nel -noflro godere, gli lumi an- 
nuvolano de’ favj penfiéri , • nelle mem- 
bra i fentimenti pervertono a tumultuar con- 
tro la legge oppofia alla ragione ; quindi 
è, che la falla, apprefa bontà, e l’appa- 
rente bellezza , per quanto compiacciali 
l’occhio, ed il gulìo , mai a raddolcir la 
interna amarezza può giugnere , nè mai 
a racchetar la fpirituale afflizion dello 
fpirito: quindi ancora {.molto piò, che 


J 

nelPinganna fermata la fantafi* del riflet- 
tere , e nel fenfuade compiacimento im- 
merfa la corruttela de] godere, l’impegno 
ne nafte di conlumar difordinate le ope- 
j-e ; come deir edifico incominciato nella 
fuperba Tprre di Babilonia l’impegno del- 
la luperbia irritò l’ira di Dio: non ct/fa- 
bunt , nifi opere conpleverint . Alla vanità, 
e cupidigia dell’ occhio , alla lubrica , e 
fordida concupifeenza del fenlo,và per lo 
piò ordinata là economia del negoziare , 
acciò quanto lorge in defiderio dal guar- 
do , e quanto nafce di gufo dal fenlo , 
tanto fi abbia , e tanto fi goda col pro- 
fperofo avvenimento de’trafichi , e co) fe- 
lice riufcire de’ maneggiati negozi, a. vi- 
cenda dj ilagion non' loggetti , e non da 
malvolente invidia turbati. Vide il Crea- 
tor le confutiate opere della fua onnipo- 
tenza, e di effe compiacque!! ,• non folo , 
al parer del P. S. Agoitino ( To. 3. Itb. 
3. de Gene fi a l litteram cap. 13.,- e 24. ) 
non folo perfette perchè in fe medefime e 
compite, ma eziandio, perchè già difpofic al 
dominio, e al buon ufo 'deli uomo, che 
formare ad imagine Tua dovea : Vidit Deus 
cunQa , qua fteetat r Cf erant valde bona , 
quia compierà ; quia po/l hominem faclum, 
datamque illi : pote]iattm bene doruinandi . 
Quella perfezion' delle divine idee nelle 
creature fecondo la perfezion dell’ eter- 
ne fantilfime intenzioni , un efemplare 
cfler dovrebbe di bene confumar qualche 
impegno con rettitudine' intrapcef», e be- 
ne ioeaminar qualche negozio, affine d| 
non vanamente gloriarci , e dilettar^ di 
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effo ; onde qual fi dilegua in buon ordì- t'tatio', /ed tpalìgnitat mea me matum ne- 
tte di moderazione , e di giudizi», tale fi gatiando fedi . ( Te. g. in Salm. 70 . ) 
eferciti io Tanto maneggio di fincerità , e Scriffe, e rimproverando riferì la dona- 
re! mudine'; tal fi confumi in effetto, che tifta pervertita , unto da Pacmeniano ap- 
fia di merito, e di compiacimento divino, piaudita, il Santo Dottore ( To.y.in epi/T. 

£&> ouelVa idea ella è efcmplar d’una Da- Parmentani lib. i. cap. j. ) , perciò fu 
ma la donna forte di Salomone , che fi- quindi infoiente, al riferir di Ottato Mi- 
mili ai fuoi fogerifca gli trafichi , leciti levitano, perchè milvaegia una riechiffi- 
per retta intenzione ,' 'fanti per ordinate ma Signora, che col fuo denaro fàzzio- 
maniere ,, da Dio benedetti per il buon niera inquieta , il tutto che occupava 
ufo della W ridata . Gu/lavit, & viHit % delle fue facoltà, era negozianda co’ mal- 
. quia bona efl negotiario ejus . . contenti della Tua fàzzione 1 * efierminio 

Buona nel Tuo buon fine. Guardi Dio, del Santo Diacono .CeciCano , e tanto 
che penfi di me qualche Dama , che le- impiegò delle fue facoltà, fino a che con 
gato io dalla povertà 'col Tuo vqto , e decreti dell’iniquo Conciliabolo lolfe man- 
nella forte del Signor fegregato colla Sa- dato in efilio : PecuniofiJJima , & faEfio- 
cerdotal dignità, onde qual è per me de- ftjfima Lucilla erat , qua cani furtbut eccje- 
litto enormi filmo il negoziante intereffe, Jiafliti argenti ad perniciem Caciliani per - ' 

fino a quella enormità , che fu propria venerai. Orror farebbe 1’ imaginar catto-, 
di nn traditore difcepolo , che del comun lica una Dama, a’ negozi impegnata con 
foflegno Apolitico non fodisfatto , alla Nazióni di perverta credenza y poco cu- 
fagrilega negoziazione col Giudaifmo II rando il difpreggio delle ecdefiaffiche leg- 
avadzò fulla offerta vita, e perfora del gi ; con malcontenti negoziare a difeapito 
fuo Maeffro : tal col fecolo il negoziar delle Chiefe , e de’ fuoi Mini flri ; con 
di un Religiofo un doppio fcandalofo perfonaggi negoziare, che contumaci alla, 
difeapito fatebbe , e "di chi lo efpone , e pietà de’ Legati , unita al lor fentimento 
di chi lo accoglie , come lo £u e di Giu- conduca nella contumacia medefima i Tuoi 
da, e de' Giudei al rifletter del P.S.Agò- negozi a Orror farebbe .1’ imaginarla in 
flino : ( To. io. ftrm.-z^6. ) Judai ven- tale di lordine : Orror ne reca il vederla. 
derido , Judxi emende Chnflum , militm ne- a trafichi dedita, per folo ridurli a fopra- 
gotium egerunt , & ambo damnati fuht : far nelle fògge la competenza d; nuovi 

Condannato farei io dalla. Chiefa conCa- ornamenti ; vederla in negoz; ingolfata % 
noni fqoi, qondannato-dair evangelica leg- a folo ufo di oftentar corte, e corteggio 
ge con fuoi precetti tacorriTpondenza rfel in maggior copia , e maggior frequenza ; 
fecole. Non cosi nel mezzg del mondo vederla in commetti di focjetà , che ri- 
dir prefumo di una Dama al fuo nobil ducali a renderla piò prepotente ne’ fuoi 
decoro obbligata, al domeiiico fuo gover- capricci: Piò orrore, eh’ ella per sè mol- 
no, al coniugai medefiino pefo, acciò con tiplichr , e che poi fudi if marito per il 
fanta concordia ne fodenga I’ Incarico , e comune della famiglia ,- eh' ella teforizzi 
con regolata indudria , po&f* avanzartene a fola dote delle lue bizzarrie ; eh’ ella 
il fondo. Lecito della negoziazione il pen- impenetrabil fi renda ne’ fuoi. acquifti, e 
fiero, perchè lecito all’ infegnar dell’ An- fanpia fifcalizar fólle rendite familiari .* 
gelico S. Tommafo folle pratiche del P., Otrore , e quell'orrore da cui incominciò • ' 
S. Agódino , lecito delfa negoziazione lo della nazion thacabea 1’ efierminio ; poic- 
impiego, a foflentar la famiglia , a man- chè 1 ’ ordita intelligenza de’ primi ambi- 
tener l’edema onedà , ed i moltiplicar ziofi per il Sacerdozio , e per il Princl- 
le medefime ereditarie fodanze ; ‘ficchè fi pato del migliorar fortuna col coromer-, 
avveri*, che non la negoziazióne per fe ciò nemico , dalle prime del ceto donne- 
fteffa, ma la malignità propria bensì , fia feo fu refa plaufibile , da fe medefime 
1» ragion di tutto il reato : Non nego - efpodt ad ingerirli nella novità dello Man- 
dalo- 
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dalolo AMociarnenro . Mulieres fe ultra in- L’ intefo fine dì ogni nofira condotta 
gereùant , introducentcs , qua non luebant hi i fuoi principi da una interna occu- 
coìi nel fecondo de’ Macabei ( z. Macai, pazion di penfleri a farne difcerni mento, 
cap. 6. ); Orror noti è di quella Dama, fe, convenevole , fé facile a riufèire, e fe 
che nemica dì migliorar nelle comparfe , alle proprie forze uniforme . Il penfier 
attenta a far de’ propri lavori' un acqui- de’ noftri configli folo a colui è' roauife- 
11° di fola familiare economia, provida , fio, che inevitabile fcrucatore è de cuori 
che gli domerei fondi avanzino colla fua fino alle più nafeofe intenzioni, all’ altif- 
induftria la eredità de’ figliuoli; Ogni lu- fimo Iddio; La feelta de’ mezzi- è quella, 
ero lo vuole d’ intelligenza col Tuo' con- che mette in profpettiva ogni animo , 
forte; ogni condotta, la vuol da periti ficchi; polla il giudizio degli uomini dal 
ben configliata, ed ogni negozio èinpro- feprier, che fi fceglie, il termine indovi- 
fpettiva dell’ iftil comune ; ella incanto nar del camino , dal minifiero , che fi 
moderata in fe fieffa , attenta al decoro adopera , penetrar l’obietto, che brama- 
de’ fuoi , provida fenza tenace rifparmio ; fi ; e da compagni qualche trattato ; per 
infin per defcriverla nell’ onorevol fuo dedurre coti ficurezza la premozione , che 
efprefiivo carattere, cosi ella de’ fuoi le- fi maneggia . La maggior parte de’ vizi , 
citi , ed onefti approvecci fa ufo , che dai quali non pub fepararfi il roflore , 
nella fua Città non cura, nè vuol fiamo- come nella intenzione fon gelofi di fari 
fo il nome di fcaltra , e pubblica nego- conofcere, cosi van guardigni , chej’efecu- 
ziante , ficchi apprefTo del- foro abbia a zione non fia troppo plausìbile , onde il 
trattarne con qualche predominio gl’ in- vivere viziofo dimoiti in tutto ha il go- 
tereflì. Bel preggio fu quello di una gran verno politico a ricoprire la origine , e 
donna Sunamite a tempi del Profeta Eli- fccgliere quei compagni , e quei mezzi, a 
,/eo. Incaricatoli egli di dovuta , e grata quali la critica de’ viziofi competitori non 
corrifpondenza per l’opportuno ricovero, pub aizzare la linguaio impegnate la mano, 
che in cafa di lei ben proveduto iti ogni per contradirli . L’ avidità fola , fola la 
occafion di pafiaggio per quella Città , cupidigia , tradirne della nobiltà , e del 
rifapcr volle da lei , fe negozio alcuno Principato, perchè fmontare non vuol di 
da trattar le cccorrofle in corte del Re, decoro nella fuperbia del fallo, e da per 
perchè mezzano di credito entrante , e sè all' impiego de’ trafichi far vederli oc- 
rifpettato, potea in molto aiutarla : Num capata, più infaziabile , qual’è in foloofle- 
guul kabesnegotium,0‘ vis ut loquar Regii 4. quio della moda in pompeggiare, quel 
Rag. Degna .rifpofia, rifpolla di grande minirteró di mezzani più pai i adopera , i 
«{empio per una Dama, cosi de’ fuoi af- quali più periti per mano , e per inge- 
fàri incaricata , che nulla te occorreva gno , ma piu di cofticoza lontani , e di 
di pubblico rieorfo , ed efierior maneg- fpirito, comeechè^oll’ intereffedcl padro- 
gio, ma folo abitar nel mezzo del popol ne trattino il proprio ; puiche la iotelli- 
fuo tranquilla nelle fue cure , ed itfimu- genia non fia di diftapito al Principale 
ne da ogni aliena molefiia.- In medio po- nè punto, nè pòco G ha. cura, che la fc- 
p*/» 1 nei htbito . Pregevoliflimo encomio deità, la giyftizia , la mifericGrdia offen- 
di una Dama in mezzo-dei mondo', fic- dano e col comando, e col minilleró ; anzi 
• chè non abbia il mondo , che fugerirle di qualunque infernal malizia ella fiali la 
de’ fuoi perverfi dettami, e meno che of- tenitura de’ hicrofi negozi fi apprende u» 
ferirle de’ fuoi difordinatiflimi efpedienti per arte di ben guadagnare . Nel fedice- 
a ben negoziar per quei mezzi , i quali, fimo capo degli atri apoftolici leegiam 1’ 
mentre fon propri per la donnefea avidi- etecrantfa economia di una - famiglia , che 
là , fon per la moda del converfare più gran lucrar di oegoziation fenza-llentogo- 
pericolofi, e piu^ pregiudiziali jn’oneflà, deodo per mezzo d’una fantefea da fpiri- 
ed alla cofàienza . to pitonico predominala , ed invaiata , 

... che 



LA DAMA NE 
che cogl' indovini Cuoi , con fuoi auguri » 
e fuperftiziofe rifpofte dalla popolar cu- 
riolità grandi beni introitava a padroni . 
Benché buggiardo per fua natura , veri- 
tieri gridi eruttò per bocca Hv lei accla- 
mando 1’ A portolo delle genti , e fuoi 
compagni per fanti Miniflri dell'Altirtimo 
Iddio : veritiero ma iniqui (Timo applaufo, 
per malvaggia intenzione , che (coverti i 
difcepoli di Crirto , perseguitati fi difcac- 
ciaffero da quel paefe . Tacer non Colo 
da Paolo fu comandato, ma anche partir 
da quella mifera , che dagl’ inganni fnoi 
tanti vivevano piti deplorabilmente ingan- 
nati ; partì lo Spirito indegno, ma il par- 
tir , ed il lafciar libera la donzella , un 
gran decapito elfeodo di profittevol ne- 
gozio, che mancava a padroni , moflero 
quelli irritati a (edizion tutto il popolo: 
Vidcntts domini , quia nivit fpes quajlus 
eorum : apprehenderun r Paulum . Cara m’ 
imagino ella fuffe I’ illufa alla padrona 
più che al padrone , poicche di’più inti- 
ma confidenza non di Servizio , ma di con- 
figlio alle fue cupidigie.. O che una Da- 
ma riponga in altrui miniflero il fuo in- 
tere ffe , o che ove 1’ cnor della moda il 
comporti , da té medefima s’ indurtrj al 
guadagno , o che tratti di Società con al- 
tre di grado eguale , ed eguale amore al 
guadagno, Se infernale non è lo Spirito , 
che la regola , il modo è infernale . Fa- 
miliar la vedrete con fervi , ed operarj di 
più deliro cervello a guadagnar full’ al- 
trui , comecché non le ne facciano Saper 
la condotta : lontana da ogni contegno 
con chi le riefee più utile , quantunque 
Se ne SoSpetti la frode : Spregiudicata da 
ogni Scrupolo nelle altrui fatighc in gior- 
ni vietati ; Da sé nel giuoco il maneggio 
delle carte maliziofo , perché diffimulato 
da chi Seco vuoi perder denaro, per gua- 
dagnare il fuo genio ; da sé in qualche 
impegno di carica , l’ offerta maggiore le 
chiude gl’ occhi fui merito di chi non la 
unge ; da sé in qualche raccomandazione 
di padrocinio , é fuo guadagno il forzato 
pregiudizio della cofcienza . La Società 
d' altre Dame é per trarne configli più 
liberi nel Saper quei garbi , che fon più 
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profittevoli ; nel frequentar quelle conver- 
fazioni , ove 1’ amoreggiare e più prodi- 
go ; nel fingere gelofie a vicenda , per 
aver pacieri di più larga mano . Guardi 
Dio, che nella propria cafa riefea in di- 
fturbo il guadagno ; che nella confeffione 
un probabilirta non abbiafi , ma un ap- 
prefo rigorirta , che fofpcnda 1’ affolvere 
Senta redimire ; che tra' fuoi corteggìani, 
vi fia, chi non voglia infarinata la mano 
nel centimolo ifteffo , perche non vuole 
con occhi bendati girare intorno alla ruo- 
ta della padrona; guardi Dio-* ogni Scru- 
polo fi sfugge come uno Sconcio de’ con- 
dotti negozi , ed ogni refiftenza di timo- 
re per l’anima, é una proceda, che lin- 
eerò non Sia 1’ amore al lor minifle- 
ro , ma fecondo il canonico Scrivere di 
S. Giuda nella fua lettera: Mirantts per- 
fonai, quxjìus caufa ; Per quelle però che 
a miglior dominio , e comando , a più 
Savio governo , e maneggio , un affare 
trattano per loro di eterna Salvezza , è 
il volgerli d’ intelligenza , e di configlia 
con chi accoppiar fa bene co i tempora- 
li i Spirituali negozi ; con chi per quei 
lucro fi occupa, che non ridonda in per- 
dita dell’eterno; con chi cafa, ed anima 
infieme tien raffegnata ne’comandi di Dio. 
Non é nuovo il favellar che fi fa tra’fer- 
vi, ed operar), tra’ mercanti, ed artirti, 
tra’ pubblici ufficiali , e miniflri , il favel- 
lar d' una Dama nel mezzo del mondo , 
che nrn fa farli Servir con angaria, ma tace 
alle fue perdite , per non opprimere 1' al- 
trui impotenza : non ufa comandar con 
patti intolerabili , ma uniforma il fuo in- 
tereffe al crifliano compatimento ; noo in- 
clina a Scegliere chi più frutta , ma della 
fola fedeltà fi contenta . In tutte le bot- 
teghe, in tutte le curie, in tutte le cor- 
ti una Dama di cattolica diligenza ne' 
fuoi affari è encomiata , perche non isfog- 
gia con debiti nè ereditari , nè propri > 
non acquirta per fola fua Sazietà , vuol 
veder Seco partecipe il proflimo, non ri- 
corre a litigi con prepotenza , ma fon 
fuoi efpedienti gl’accordi più dolci. Bel- 
liflime lodi dalla verità , non dalla adu- 
lazion fugerite ! gloriofiffitni dogi dal 
I ere- 
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credito, non dallo genio pubblicati! ono- 
revoli encomi dall’amore, non dal timo- 
re applauditi ! Il perchè nel mezzo del 
mondo è ricca, ed è amata una Dama? il 
perchè Dio la felicita , e gl'uomini la ri- 
fpettano ? il perchè è, che fua condotta, 
in tutti i negozi è la verità fcritta da 
S. Paolo a -Timoteo r E/t qux/lui ma- 
gnili , pittai cum /u/fic imita . Due acqui- 
ci con Dio, e col proprio fpirito fon quel- 
li, per i quali ben favia,e ben regolata una 
Dama^ leciti negozi fuoi conduce ad ef- 
fere convenevoli per il temporale , e per 
1’ eterno fao vivere .. La pietà è del fe- 
deliftimo culto verfo di Dio , dalla fua 
mano riconofcendo ogni fua profperità ; 
alla fua autorità fovrana umiliando ogni 
fuo bene,, in tranquillo raflegnamento , e 
nell’ abondanza, e nella penuria; in fine 
prontiflima per quel buon ufo, che l’uni- 
verfal Proveditore ne vuole, di pietà per 
il profTimo. La pietà a Dio tributando, 
ferma tien nel fuo fpirito la moderata 
fuflìcienza , di non acquiftar cosi , che 
torni in altrui anguftia la fua avidità 
moderata a non tanti moltiplicar irafì- 
chi , ed affari , onde tempo non rimanga 
di trattar quel vero, donde dipende l’eter- 
nità ; moderata con tal fornimento cui 
non difpiaccia, o improvifo, otemutoun 
finiftra,avvenimcnto . Pietas in Dei cui- 
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tu ; fufficicntia in quantum prode/} , non in 
quantum capii : Regole apprefe dal P.S. Ago- 
(tino ( To.io. ferm. i o<5. de Tempore') ;da 
regole di cosi fublime economia, ne vieti 
tale fpirituàl provedimento per lei , che 
Non extinguetur in notte lucerna e/ut . La 
notte per tutti il tempo è della morte , 
in cui ogni fplendor fi. ofcura / fuora di 
quello , che della eterna luce è fiato un 
ben cufiòdito riverbero . Al tempo della 
morte una fola lucerna efier dovrà per 
1 ultimo paffo in quella Regione , in 
cui di quel negoziar fi goderà l’acquifio, 
che è fiato a norma deir Evangelo . La- 
cerna di una Dama ne v fuoi negozi, fia la 
divina parola fcritta nel fuo Santo De- 
calogo . 

Sia la propria eofeienza a non deprez- 
zarne il lume , che ben fa conofcer le 
giufie, e lecite indufirie. 

Sia la carità , la quale nell’ abondanza 
delle fuc acque per V alerai fovvenimen- 
to , allora farà ineftinguibile, quando farà 
premiata . 

Sia la fanta umiltà , che nafeondendo da 
ogni fallo la luce delle providenze divi- ! 
ne, rifulgerà, dove farà riconofciuta . 

Con quelle lucerne fi efeguifee 1’ ora- 
colo dell’ Evangelo : Negottamini , curm 
venio . Luca ty. 
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DECIMA QU ARTA MASSIMA 

LA DAMA LAVORIERA 


Manum J narri mijit ad fonìa , digiti ajus apprebenderunt fufum. Prov. 31. 


Non fono di poco decoro ad una Dama i lavori domeflici , ma frequentarli , bendi 
p jfa in altro dimojirare la potejlà dello fato politico , e nobile, 
anzi coonefiarlo cogl' impieghi del feffo . 



Uelle imprefe di ro- 
bufla, ed ardita for- 
tezza , che della pro- 
pria condizione noa 
fono, e fon dellatnon- 
dana pioria le often- 
razioni , e le pompe, 
intraprefe , ed affet- 
tate che fiano, tor- 
■nan, vogliali, o no , in roffor d’igno- 
minia , perchè fenza riflettuto confronto 
di elfe al natio vigore, riefcono in ifpa- 
ventofo timor dì altri cimenti , a non 
incontrarne fperimentate le perdite . Del 
feffo donnefco favello, che tra per il de- 
bole della corporale fua tempera , tra per 
il limitato vigor di animo a tutte le 
circofianze della fortezza , temerario ef- 


fer non deve , ove non può , e lecito il 


gareggiar per effo non è, poiché ogni al- 
tro valore è fopravanzante del fuo. Ma- 
no di donna flefa a trattar militari di- 
fegni , pubblici affari, e politici efpedien- 
ti , è una mano regolata alla cieca , una 
mano, che a riufcir da’fuoi fini , uopo 
ha d’altra mano, che la regoli, e la fo- 
ffenga : la feminil medefima ira , non pa- 
reggi ahi le, per oracolo dello Spirito Santo, 
ad altro non vale , che a confumar sé me- 
defima , ancorché nella lingua , e nel vol- 
to eruttar faccia il conceputo fuo fuoco . 
Altra fortezza può effer la fua, e con 
più fuo decoro, e con maggior fuo pro- 
fitto, fino a confonder quei fieffi,i qua- 
li, (ebbene invincibili per naturai robu- 




flezza, per civile , e fpiritual refiflenza 
però non fanno dominar sé medefimi , e 
non ardifeono cimentarli a fuperar gli 
propri difordini . Fortezza effer può glo- 
riofa per una donna , fé al fuo fpirito 
tien fogetti i Tuoi appetiti; fe alfuofen- 
timento fa cedere gli dettami dell’uma- 
no fapere ; fe alle fue virtù umiliate 
confonde le leggi del Mondo , e le cor- 
ruttele del vizio. Quanti forger poffono 
in mente di una Dama penfieri di nobi- 
le bizzarria per il fangue , affetti di fi- 
gnoril vanità per il fuo grado, tributi 
di rifpettevole umiliazione al fuo titolo , 
dirò più; defiderj di potentata avidità ad 
acquiflar fecondo le voglie delia moda 
corrente, « quindi a fol mondano riguar- 
do per s è profperofo ogni negozio; tutti 
con Dio però regolati nell’anima pro- 
pria , col buoa ordine di fua cofcienza , 
e col divino lume continuamente implo- 
rato nell’ opere della fua vita, tutti s’a- 
dempiano ; e benché il mondo la veneri 
per una gran Dama nel nafeere fuo , la 
voglia in autorità de’ fuoi errori , la pre- 
tenda a capo dell’ altre fecondo le ufanze 
xonverfevoli , e manierofe ; al mondo in 
fua mano col fufo oflentando gl’ aghi , e 
le forbici per le domefliche cure, fa ben 
conofcere, che in mezzo ad effo, benché 
la facoltà di fue dovizie , 1’ autorità del 
fuo nome, e l’aura del fùo parentado , 
potrebbero difimpegnarla in ogni capric- 
cio , qualificarla in ogni comparfa , esal- 
tarla in ogni pareggio ; in mezzo ad efi- 
I a fo, 
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(o, ed in mezzo alle mondane, per divi- 
na mifericordia , per fua applicazione in 
sé (luffa , c per fola caricata obbiigazion 
del foo flato , vuol che le mura della 
fua cafa la rendan famofa per i familiari 
impieghi (uoì , e per gli domeftici Tuoi 
doveri : certa così del gran bene , che 
ne ritrae a primo rifleffo per il fuo de- 
coro. Se foffemi lecito entrar i&’cameri- 
ni di abbigliamento, ed ivi dentro per ore, 
ed ore fenza rifparmio , dimandar vorrei 
una Dama ivi occupata , che decorofo 
impiego il fuo egli è con in mano, fpec- 
chi , ed ampolle , polveri , e colori , pet- 
tini , e ferri , Ceduta , e condannata a to- 
lerar carnefici nella capellatura , ceppi 
net bullo, e nelle guance llropicci di ma- 
no ben ferma , e meglio calcante ? con- 
tèso , e benedico la mia ignoranza a non 
Caperne ridir tutte le invenzioni . Inquan- 
to a sé indizi fono di malcontenta con- 
dizione in cui nacque , a cui quante in- 
duflrie fi ufano, fon tutte finzioni di, com- 
parir ilon quella, o miglior di quella che 
involontariamente forti neH’ufcire alla lu- 
ce ; la quanto al mondo , fon tutti argo- 
menti di voler piacere a chi non deve , 
voler contendere di novità nelle fogge , 
voler farli fpettacolo della curiofità nien- 
te Lanata , onde la fola veduta di sè , 
riducati ad ogni compiacimento , che la 
fodisfà ; In quanto alle fue confeguenze , 
confeffar devcfi il vero, che unita all’ap- 
plaufo di alcuni , fi unifce la critica di 
molti ; al corteggio , la invidia ; ed alla 
compatta , la findicatura del donde , del 
come , e del perche : Altre confluen- 
ze che fian di tua prava intenzione 
imaginarle non devo , perché non devo 
lanciar precipitofo il penfiero . Sb bene 
dall’ Angelico S. Tommafo , ebe quanto 
mai ferve a fuperflizjofi ornamenti , tut- 
to è fegno di feminil leggerezza nelle 
idfee, che concepire di si, nelle compia- 
cenze, che fondanti in altri , tutto è ma- : 
neggio di fuperba , e vana iattanza ; tut- 
to è sfogo di molte unite in ona fol pat- 
itone . Gli Apoflolici Canoni , che Lo 
leggo in legna ti , e riabiliti dai due Mae- 
ftri , e Prìncipi del Santo Ap^ola- 
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to, Pietro, e Paolo, fon tutti opporti a 
quefte fcandalofe maniere, e tutti fedel- 
mente da una Dama fatua ofiervati . Dal- 
la prima lettera di S. Pietro iflruita t 
così al fuo ornamento fi occupa, che len- 
za tanti moflruofi iftrumeod ,. unifce alla, 
decenza del fuo (lato , la fperanza in Dio 
per il vero abellimento del corpo fenza 
pregiudizio dell'anima .• Mulierer [ancia , 
fperan/et in Deo ornabant fe. Da Paolo p. 
nella prima a Timoteo, con pratico me- 
fliere addottrinata , fon fue virtù la ve- 
recondia , e la fobrietà nell’ adornarli : 

Vólo multerei cnm verecondia , & fobrie- 
tete ornante s fe . La verecondia di sè nel- 
lo fpecchio riluce in una tanta (ignora , 
più vereconda nella compollezza in mez- 
zo delle fue damigelle , tutta la verecon- 
dia a non fidar sè (Iella in mano di ar- 
tefici capellieti : fobria nel vario , c co- 
piofo numerò di ordigni nella fua Toletta; » 
fobria nelle affettature de’ fpilloni appli- 
cati a tener fermo 1' increfpo , per metà 
inventato a coprire ; fobria a tener con- 
fu fe in un regiflro medefimo per la fui 
rocca il canape , il filo , e per la fua abi- 
gjiatura le floffe, e le cuffie . La fperanza 
in Dio, e la fobrietà fopra sè d’una Da- 
ma in egual gloria apparì fee, pcxlaegual 
premura, che moffra e della tua cafa, e » 
della fua perfora . Premura encomiata da 
S. Geronimo nella figliuola di Paola la 
incomparabiL madrona , e traile Princi- 
pefl'e Romane la p.ù famofa, qualunque 
(òffe la fervitù al fuo dominio fogetia , 
forelle , e compagne le fue Ancelle (li- 
mando , egual con effe allentava il fami- 
liare intereffe-, rubata fiimavafi , quando 
la prevenivano nelle domeftiche cure ; e 
fuo gran guadagno il preoccuparne i la- 
vori : Omnium an.Hlarum ( Lib. 3. in 
Epitcpb. dive Paula ) Q.nnium Jlnàlla- 
rum pr.tmiitùjt officia , O" quicquid alia 
feàffct , putabat da fua mercede fubtra- 
Efum . Le feope. , le pentole , le ftovigiie 
fmontar nè punto , nè^ poco la fecero dal- 
la paterna profapia di Agamennone , e ». l 
dalla difeendenza materna de’ Scipioni, e > 

de’ Gracchi : latebat , & non latebat : 
fpiegafi a mio propofito il finto Dotto- 
re: 
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rt: Io mezzo al mondo , il moado per Tempre a i lavori , con sé in continuo 
sé non conofceala fecoodo 1’ error delle maneggio di giornaliere facende , tra lei, 
/ue cofturoanze, e fecondo il coftume del- e sé un attento regiilro di Cavia econo- 
le fue leggi •' latcbat ; non lattbat però , mia , ed il tutto orando y in (ileuzio il 
poiccbé a veduta de’ Cuoi famigliar!, non tutto r tutto in armooia di miniftero . Al- 
pe r viltà mercenaria , ma per virtù la- fai meno dello fperar per sé ; il gran piò, 
voriera vivace efemplare a qualche fama che riportò della man di lei , fu nei re- 
Dama lafciò , del come in miglior ma- cifo capo del tiranno Adiro la libertà di 

niera , e fedeltà , rifeuotere dalia ferviti) tutta la Patria . Di tutta la Città la 

il minidero , e da figliuoli il dometìico edificazione, della propria famiglia la giti- 
amore . da , e della crilltana condotta la pace, con 

Prendo dal Tanto Rè Davide un argo- tutti fperan di una Dama le intime a 

mento d’ infallibile verità , e di inevita- fua fervitù; in man di lei la più limita- 

bil premura fui confronto del dover ogn’ ta porzion del giorno impiegata al deco- 
un così afpettar dal fommo Dator d’ogni ro di fua perfòna negli acconci , non dei- 
bene le previdenze delle fua mifericordla, le guance , e delle mani , ma delle fole 
come dalla man della fua padrona con fue velli fecondo l’ onor della confuetudi- 
fiflo (guardo afpetta il provedimento della • ne , non fecondo le novità della moda y 
mercede : Sicue ondi ancillx in manibus tutto il reflo del tempo , come vuol fue 
domina fua, ita oculi noflri ad Dominum compagne le fue damigelle nel tempo del- 
Dtum noflrum . Pfal. izi. Spiegar voglio le divote orazioni, e letture, le vuolco- 
quefta del izz. Salmo tenerillima frafe, col si nel raUetto dell’ officine , le vuol che 
roiuilfcro che a Giuditta predò quella appreadan da lei la pulizia de’ lini, e la 
unica , che a fua a (fi (lenza , non le tan- delicata applicazioae degl’ aghi : fperan 
te che , a foggia di recluforio , oggi fi da lei il compatimento dell’ altre fatighe, 
han damigelle, eppur di Betulia era ella il guiderdone della fedel fervitù , ed il 
la più ricettata Signora. Gl’ occhi di patrocinio della fmeera obedienza. Se ne 
Giuditta verfo di Dio accompagna van le preggian con altre del mefliere medefìmo 
mani in impiego non fol delle domeniche ad altra Dama fogette, non efatte a più 
fupellettili, ma a cilizj anche avezze, ed del lor fervirc , che a regere piò ore in 
ufate ancora ad iffrumenti di penitenza, piedi; a ben raflettare i merletti, a ber 
Le mani di lei avvaloravano gl' occhi ad ne intreccia* 1 i capelli: lo fpecchio eden- 
una tenera confidenza nelle magnificenze do il lor giudice , che condanna i (garbi 
divine ; Cosi continuo . fiata era di fua della perizia d’imbellettare, lafciano innanzi 
modedia il procedere, che in iilupor di allo fpecchio ogn’altra cura, perchè di nulla 
novità mai veduta credito a sé medefima più s’mtende,e fi cura la propria Signora, 
non dava i’ Ancella in iccafion di Ter- Spie non. temono dalle fue figlie, perchè 
virla per l’ufo delle mitre fui capo, del- ifìruite a olla medefima fcuola ; non ri- 
le gioje al collo , e di preziofe maniglie prenfioni dal padron delta corte , perchè 
al braccio; La novità deir apparecchio , di loro egli più. timido, e più della mo- 
nna novità di difegno a ben penfar la glie fuperfiiziofo con camerieri ; aecufe 
occupò nella mente , e fedele la feguitò non temono da fervitori in fala occupati 
ove prefe il camino ; non la infofpetti , o in Tonno per le notti perdute , o con 
divifandola dall’ inviolabil ritiro condurli in roano le carte a .giuoco de (alari de- 
all’ affedio nemico ; non agitata la inter- cotti . Effe in far la feimia alla padrona 
rogò del ritorno, e meno I’abindonò nel- riparao la medefima vanità eoli’ avanzo 
te ricevute accoglienze dal furibondo Olo- de’ colori , e degl’ unguenti^ collo furio 
fèrne ; (però tutto il bene dalla man d’ degl’ ornamenti io lor incompatibili, dalla 
una padrona , che mai occupata in at- novità delle fogge » Povere ziende , po- 
tresti donneici» di figuoril vanità , feco vere fupgelletj fi; pavere officine, fàgrifv- 
•' eate 
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cate al predominante piacer della Signora! 

Che orror di confronto tra Dama , e 
Dama : anzi che orror di digredito tra 
parronanza , e patronanza , perchè oppo- 
ne di confiderazione tra loro in più do- 
vuto riguardo alla previdenza divina , 
non obbligata a corrifpondere 'con fuoi 
temporali favori , liberalmente fommini- 
niftrati a quelle mani , le quali manife- 
flan coll' opere la intenzione , e la grati- 
tudine. Nelle mani di quella Dama , che 
sà rifletter bene in sè fìefla , qual devefì 
rendere meritevole, che Iddio con meri- 
to la feliciti, e con buon ordine del vi- 
ver fuo abiti nella fua cala, al governo 
di efla , veggendola in occupazion di pen- 
fiero , e di maneggio; qual devefì per 
Dio ad altri apparire in umiliazion di* 
onefìo lavoro, e che le fue ore del gior- 
no fiano. ad ogni urgenza accefiibili , per- 
chè tutte bene impiegate ; qual deve 
farli fcorgere con altre Dame da Dio 
afiìfiita nelle proprie vini) del fuo gra- 
do. In quelle virtù appunto, che il Pon- 
tefice S. Gregorio infegnb nella mifter lo- 
ia mano , e dita dell’ Anima fanta ne’ 
cantici fagri defcritta , onde al fuo Spo- 
fo volle renderli cara; Il bello, che di 
sè nella mano , e nelle dita oftentb , fu 
il grondar della mirra . Manu! me* flil- 
iaverunt myrram ; digiti mei pieni funt 
myrra prebai tjjima . Mano, che non ha 
dita , valevcl non è ad opera alcuna ; 
dita che non han nella mano unito II 
vigore , in impaccio Tiefcon più , che in 
ajuto ad agire ; la onion della forza , e 
la varietà delle opere dal fommo Fattor 
delP uomo , fu opportunamente difpofia ,* 
Spiritualmente così in un anima profitte 
volrr.ente operofa ; fua mano è nel valor 
della grazia, la intenzione a tutto quello 
ben rifoluta , che a fuoi doveri conviene; 
ripartefì la intenzione nell’ opere difereta 
mente ordinate , fecondo gii tempi . Il 
buon ordine , che ne difìingue il fanto 
Dottore , (ombrami che conccpiffelo tut- 
to in acconcio alla nobiltà <Tuna Dama, 
che -in Dio fi governa : In digiti s alia 
tji virtù! ( To. 2. in 5. Cani. ) largita- 
ti t , eji alia partitati s ,• alia humthtatit , 
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& alia libera inrrepationii ; alia inde m 
filentio propter .edificai lonem , & utilità- 
rem prepriam eum proximo . Scorriamole 
come rivendano in una Dama non isde- 
gnofa di quegli impieghi , che propri fon 
del fuo fedo . Liberal li gloria una Da- 
ma veder de’ ceduti, e filati fuoi lini fot- 
tiìiffìme tele sù degl’ Altari , e fui dorfo 
de' fagri Miniftri in ofìequio del fagra- 
mentato fuo Dio, e col ricamo degCaghl 
abellite le pifTidi , c i calici ; moftran 
tutt’ ora le Chiefe della Germania, come 
reliquie , gli lavorati arredi fagri della 
Imperadrice Eleonora ; di fua parfimonia 
fa pompa, allor che contenta de’ fuoi la- 
vori , non vuol che la Olanda con com- 
pere si difpendiofe la provveda delle fue 
battifle , e delle colorite fue lane la In- 
ghilterra , a cui per folo preggio di no- 
vità fìraniera, fchiavc fi fan le noftre Cit- 
tà . Se non è corteggiata una Dama , 
può ben riprendere col fuo impiego , 1’ 
ozio della fua corte; pub ben di una fi- 
glia con zelo difporre 1’ economico genio 
a qualunque fiato fi appigli ; innanzi a . 
fuoi occhi così , tenerla lontana da fpec- 
chi , e da balconi ; fe è corteggiata , a 
fuo vantaggio l’impiego delle lue mani , 
perchè nella umile occupazion di sè fiefla , 
poca, e fredda comfpondenza aver pub, 
chi per altro genio la vifìta , e quanto 
ordinarie fon più le facende di cala , tan- 
to fon meno dannofe le convenienze po- 
litiche : coll’ occhio alla mano , e men 
pronta la lingua a dfcorfì , che s’ intro- 
ducono, o fullo propria compiacenza adu- 
lata , o fall’ altrui malmenata (lima; oc- 
cupata a ben tirare i fuoi punti, pub bvn 
diff mulare come non intefe le arguzie 
cavallerefche. Quelle virtù di eterno di- 
fegno oprano in lei , e fvegliano eoa 
verità una feria meditazione de! tempo , 
non fàvolofa delle Parche poetiche , fcher- 
nite dal P. S. Agofiino f lib. 20. centra 
Faufìum To. 6 . In colo , C' /«/e, di- 
giti} tempur tamquam filum torquentibut ; 
prtteritum in fufo invdutum ; pra/ens , 
qu od inter digito! traticitur ; futurum in 
colo implicatum . Santa una Dama , nel 
già ravvolto filo il tempo della vita paf- 

ia- 
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fata , « bene occupata la benedice ; tra’ vanità . 

dita il torcere con fottigliezza , è il mi- S’induftria di apprender qnelle civilifG- 
nuto e fame delle fue opere ,• nella rocca me arti , al fuo grado pii» proprie, e far 
la preparata materia , è de’ fanti propo- da tè , quanto proveder con difpendio 
nimenti Tuoi con perfeveranza fino alla dovrebbe . - 

morte . Zelar ne’ figli lo Audio , ed alle figlie 

Così meditando, non fi arrofTifce, che il lavoro, a pratica imitazione de’ (noi 

trovili cosi Tempre occupata , anzi tien giornali impieghi . 

pronti i fuoi lavori , a ripigliarli in oc- Lavorando Tenia mercede , prometterla 
cafion d’ ogni vifita. fuor di patto alle ferve , acciò adefcate 

Gli aflegna a sè medefima determinati non abbiano , come con perdita fpiritua- 

fenza rifparmio , acciò non dia luogo alla le il tempo c onfum ino, 
torpidezza dell’ ozio , io occupazioni di. 
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DECIM AQUINTA MASSIMA 

LA DAMA LIMOSINIER A 

•' ■<4 * 

Manum fuam operai t inopi. Prov. 31. 


Una Dama limofiniera' ì di gran confusone alla moda , che folline per decoro la 
vanità } ed è di gran profitto alla propria famiglia , che -non 
farà abandonata mai da Dio. 

ne’ poveri fovvenuti ì fentimenti di re&*> 
flenza, a quanto la moda di oggidì fuga- 
ri fcc inutili difpendj di vaniti.' a far co- 
nofeere quale incootraflabil fidocia fi ab- 
bia a rifeuoter dalla mano di Dio fedele , 
ed abondevol mercede alla caritativa be- 
neficenza . Si avanza il P. S. Agollino , 
( To. 10. Hom. 391. ) a venerar nel 
buon ufo delle limoline una imitazione 
della onnipotente mano di Dio, che bene- 
ficando, glorifica, ed oftenta la magnificen- 
za delle fue maraviglie : Magnani opus 
EUemo/ina , ut fadat , quoti mirabilitet 
Deus facit . Quindi è , che cauta la de- 
lira nel compartirle, dalla finiftra nafeon- 
derfi deve; poiché nofìra finiflra, la no- 
flra fpiritual debolezza , per il predomi- 
nio delle padioni nelle nollre opere ; for- 
te la delira nello fpirito di carità, ilfuo 
valor dimofiri , onde qualunque Ga il tu- 
multo de’ nollri temporali interedi , pre- 
valga I' amore di una liberal carità . In 
una Dama le dita occupate a non arrof- 
firfi nel lavoro , che é proprio della fra- 
lezza donnefea , la mano G glori d’ ogni 
valore , che forge dall’ efficacia della ca- 
rità . Pub bene una Dama glorificar la 
fua condizione, quando pih economica nel 
fecreto di fua famiglia, tanto più libera- 
le nel pubblico della Città , rendendoli 
fido ricovero de' bifognofi colle fue li- 
mofine . 

La carità nel farle dipende per prima 
dallo fpregiudicarG ogni cattolico , e fra 
tutti un Cattolico di nobiltà doviziofa ; 

e di 



On i della mano quella 
fortezza, che ridondar 
pub in nofira gloria , 
e decoro . La fua pro- 
pria robulfa forza al- 
cun che la vanta, an- 
cor che quella foffe del 
rinomato Sanfone, ’al- 
lor che fedele a quel 
Dio , che ce T avea comunicata , fortifE- 
me porte slogava dalla lor politura , e 
grotti (fi me funi come fili lavorati da un 
ragno , leggiermente fpezzava ; ed allor 
che priggioniero de’ Filiftei , ricuperando 
colle chiome le mani ^1 primiero vigo- 
re, colonne ben ferme atterrò a fua op- 
prcflione , e di tutti nel Tempio , ove 
cieco era fpettacolo d’ ignominia ; pure 
noa é punto pregevole , ficcome non fu 
in quello , poiché alla fua mano quella 
rettitudine tf intenzione unita ferbar do- 
vea , con cui nel fen di fua madre fu di- 
fegnato da Dio , c quella educazion d* 
innocente alimenta , perfevcrante mante- 
ner dovea, onde complire in sé le divi- 
ne idee di flagello alla nazicn nemica di 
Ifraele . La fortezza di Sanfone, era al 
fol danno, e caltigo de’comuni avverfarj; 
quella che Idddio a fovvenimentode’prof- 
firni infonde , la carità , e la mifericordia 
dia è , e tanto ne avvien glorificata la 
mano , quantocchè fia dallo fpirito avva- 
lorata , a dimoGrar colle limofine la for- 
tezza della pietà, contro la paflion della 
tenace , ed avida cupidigia : ad uflentar 
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* di quelli più , fecondo la ragion del 
mio penfare , una Dama , dello (pregiu- 
dicarli , io dico , che muno di fue dovi- 
zie , e facoltà dominio tal pub pretende- 
re , che a’ giudi doveri con Dio foge- 
zion , dipenoenza, e gratitudine no’l ren- 
dano debitore di minuciflimo conto . In- 
fegnamento è dell’ Angelico fui divino 
■comando nell’Evangelio di S. Luca : Quod 
fupertji date elemofinam: Omnia fuperfiua 
Dcminits fubet pauperibus exbiberi . ( 1.2. 
guaji. 87.' art. 1. ) Il foverchiante dal 
P. S. Agolìino ( jferm. a 19. de Tempore ) 
lo abbiam determinato da due capitali ; 
capitali alforbenti fecondo la moda , da 
quel delle pompe , e da quel delie tavo- 
le ; dalle pompe , che tutto oonfagrano 
al fado , dalle tavole , che tanto divora- 
no in luffo : Una ragionevole modera- 
zione del pompeggiare quanto convengafi 
all’ onedà del decoro , ed una favia eco- 
nomia del banchettare , come confàcciafi 
alla dignità dello dato, eflcr poffbr.oric- 
chifl.mi fondi per la carità verfo gl’ignu- 
di , e per la mifericordia verfo i fameli- 
ci . Fondi , foggi tigne il gran Vefcovo , 
fondi di cosi indilpenfabile obbligazione 
avanti al giudizio di Dio , da cui vien 
riputata una frode , ed ufurpazion d’ ic- 
giudizia quella incontentabile vanità di 
comparir più di quel, che fi deve, edif- 
pendiarfi più di quel che fi pub in deli- 
zia, e politica di conviti, mentre il rof- 
for della nudità tien racchiufe perfone in 
lor cafa, ed il patir della fame pianger 
fa molte famiglie : Qjticquid , excepto ra- 
ti inabili viSu , O" vefiitu , fuperfluit , non 
luxui re/ervetur , ftd in tbtfauro ctlejli per 
eUemoJmam reponatur ; quod fi non feceri- 
mus , ree alienai invafimus . Le favie ra- 
gioni di una Dama nel bilancio di sé me- 
defima a quello irrefragabile adempimen- 
to , fon quelle .• Se fi riguarda la nobiltà 
del fangue , o del titolo , ella uopo non 
hà per efler nel convenevo) riguardo ve- 
nerata, e dillinta con difpendiofo sfoggio 
di gale ; altre , fe non morali , civili al- 
meno, virtù il mondo fteflò ricerca di dol- 
ce cortefia a favorir chi la prega, di af- 
fabile tratto, a non farli per violenza te- 


mere , di attenta intelligenza a quegli 
affari , che fpettano al pubblico. Se fi ri- 
flette a quel dono, che falò è di Dio, la 
bellezza : efTa fe più modella , è più at- 
trattiva ; fe più compolla ,'più è ammi- 
rata ; fe più cauta , è più rifpertevole ; il 
foprapiù degl’ ornamenti non è confidera- 
to da mondani medefimi; il difordine dell* 
affettatura , è un farla fmnntar dal fao 
preegio, il garbo, che b libero, è ripu- 
tato come un baratto delle fue qualità . 
Se fi confiderà là politica obbligazion del- 
la moda , quella , che non è ferma nelle 
fue invenzioni , eguale non è nelle fue 
leggi , non è nelle fue compirle certa 
dell’applanfo comune, perciò non merita 
così fuperfiiziofa F obedienza , così folle- 
cita la offervanza , così cieca la imitazio- 
ne in un mondo d'invidie, in un mondo 
di buggie, in un mondo di fchiavitù fen- 
za riparo . Belle fignorili ragioni , che 
anice al buon lume della cofcienza , all* 
eterno interelfe dell* anima, al dovuto ti- 
mor della legge divina , tutto il chiaro 
difeernhnento infondono , di faper dilli n- 
guere , qual moderazione fi debba affin 
di ripartir con giuftizia al civile onor 
della fue condizione anche qualche oneiìà 
delizia, alla fua famiglia, o per educazio- 
ne di madre, o per autorità di padrona, 
un decorofo mantenimento , ed un fedele 
flipendio, a' creditori, ed operar; la con- 
tribuzion pattuita Centi (lento , e fenza 
roffore , a’ congiunti da non egual fortu- 
na alla fua affiliati , e proveduti , un te- 
nero , e fegreto follievo , che comparir 
gli faccia , fe aon in gara con altri , ai- 
men fenza erubefeenza per sè . Entrar 
debbono in conto di economia gli poveri 
col lor buon ordine ancora ; gl'invalidi, 
a (orientarli , o per infermità, 0 per ve- 
recondia; gli abbandonati o dalla ingrati- 
tudine, o dalla fortuna ; quelle del pro- 
prio feffò, o in pericolo, ma timorate di 
Dio; o in mal ricapito di onore, made- 
fiderofe di rimetterli in grazia - Un tal 
giuffo ripartimento nella fua fegretezza è 
dentro il cuor dì Gesù ; nella prndeate 
condotta è applaudita da tutti; nella do- 
v ero la compirla è venerata fenza altrui 
K dolo- 
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dolore . Suo inccnfolahii cordoglio' {lima- panilo il timore , fi lafciano fcioccamen le- 
va Paola traile Matrone Remane, il ve- Cenare di facoltà , c di (lima per (ola 
der, come Girolamo- rifètifee. veder non- aderire.- ora è di coloro . che condanna- 


con abiti Tuoi veli ito un ignudo , e non 
per Tua roano ri ilota ta un famelico : fuo 
doloralo infortunio piangea la moglie del 
gran Teodofìo Piaci Ila , che tanti poveri 
a lei non fi offenderò , quanti eran gli 
defider) della fua carità , encomiata dal 
Surio : fuo dotenriffimo giorno finir ripu- 
tava la grande Elifabetta moglie del Lan- 
gravio di Affla , che menato non erafi in 
femiliar mifiericordia de* poveri , al rap- 
portar , che ne fa ifforico fagro Nicefo- 
ro . GlorioCffiml efemplari di ragione- 
voi minifkro che efercitar deve una Da- 
ma, e Copra di sè, e Copra della Cua ca- 
la , con fempre nel cuore la bontà delle 
fue opere , ficchi per il: coniugale fuo 
fiato fi avveri la profperofa felicità nell' 
Ecdefiafiico regiflrata ( cap. 25. ) Mulier 
bona in parte tementi um Deum dàl/i tur vé- 
re pn ionie faElis , Efemplari $1 degni 
confonder dovrebbero- l’irragionevole abu- 
fo di sfoggiar come propri quei beni, che 
cafirenfi chiamar polliamo , ma in certo 
combattimento acquietati, ed in fole cam- 
pagne di amor depredante , di predomi- 
nio tumultiofo coi proprio marito, e di 
frodolento contratto de* fuo! negozi , fol 
dedicati ella moda, per la moda fòlo in- 
ventati , e fecondo la moda fofienuti • 
Qual mifericordia- di carità verfo- de* po- 
veri può mai fperarfene 1 Non mi con- 
viene in volgare idioma accennare le tre 
infaziabili avidità piante da Salomone al 
30. de’ Tuoi Proverbi > che eguali al fuo- 
co, mai fi contenta col : Bajia .- Numqttam 
dicit /uffici t Mignatte alcuna di quelle 
da lui fon chiamate- del genio donnefeo , 
che ingorde , piucchè tnordon le vene ,. 
fucciar voglio» piò (angue , e (angue a 
fangue richiamano.- Sanguifuca dure funt t 
dux fin x dicentei t affen, ajjer „ Sangue di 
diverta condizione , (angue in varie ma- 
niere firappato , fangue a diverta idea 
fparfo , f verfato . La - condizione eflèr 
fuole , ora di chi come ama , fpera cosi 
con di (ordì ne- d’ intenzione -, ora di quei, 
che temono , e per uman rifpetto lofio- 


ti dall’interefTe di non piò. perdere, pen- 
fan rifar colla frode la perdita .- Sono gli 
corteggiami gli primi ; gl’ adulatori fon 
gl’ altri v fon per ultimo gli mercenari . 
Sangue in ifconvencvoli maniere firappa- 
to, (agri ficando in un giorno la (inceriti 
a i tavolini del giuoco , in un altro ri- 
partendo a nobili il garbo , a Minifiri 
l’impegno, a mercadanti il Colo nome per 
debito; così impinguata 1’ avidità, fofie- 
ncre in mercatura la moda . La idea è 
del vantarli ingegnofa in rapire con un 
(blo fìnto rofiore nel volto : le rapine 
renderle dolci , col tributare le fogge a 
chi le ne appieda fenza fudore il gran 
comodo; con. promeffc di fedeltà nel cor- 
rifpondere , per fempre aperte tener le . 
vene altrui , a quali è un dolce- morire , 
il morire fvenato per una tal Dama. Ve- 
detela palleggiar per la Città; quel pal- 
leggio è il fuo, che- per le firade di Ba- 
bilonia- fu da Giovanni veduto nel 17. 
della fua ApocalifTe di altra donna, che 
fui dorfo di- una moffruofiffima befiia an- 
dante in trionfo delle fue gale , aurea 
ta-za in fuo pugno di abominevol li- 
quore i ripiena , di fangue afperfa nelle 
(ue maai , c nelle fue vefii , fi gloria di 
quanti al fuo forare rimafero facrificati ; 
ual nella fua fronte il nome fia* allen- 
ar di fua fuperbia ben convenevole : My- 
Jlerium Un tal nome affai proprio di 
qualche Dama ebra di fangue altrui , deli* 
altrui fofianze . Illtul ejl my/lerium ( chio- 
fa i di Alberto Magno ) in Apnc. 17. ) 
Jllud ejl myjlerium , quod. aliud videtur , 
& aliud mteirigitur . Poca dote di una 
Dama nel foo matrimonio, e tanta gior- 
nai varietà- di abiti ? Myjlerium-. eoo- poco 
fondo la cafa, che accoltela, e tanta fuor 
di cafa eforbitante intrecciatura di ric- 
chiffimi indrizzi ?. Myjlerium: ella i fetn- 
pre in ozio fenza lavori , c tanta 
a bon danza di oro ne’ cocchi 5 Myftt- 
rrum : Il nuderò fi fpiega ne’fuoi corteg- 
gi , ne’ Tuoi trattati , ne’ fuoi impegni , 
tutt’ intefi a Tacciar tanto fangue , che 

va- 
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'vadane ebra fenza roffore a veduta di 
tutti , come fe tutti non penetraffero il 
roifiero delle fue gale , ed il milìero del- 
le non eguali Tue forze. 

Il pregevol gloriofo trillerò è del com- 
parire in tal guifa io fimiglievole conve- 
nienza di civile decoro, che al fuo com- 
parire veggafi la venerazion di tutti com- 
moverfi in offcquio alla fua lanciti , da 
penitenze non macerata, non umiliata da 
vedi del povero volgo , da affettate di- 
vozioni non foAenuta, andante, ma cau- 
ta , manierofa , -ma non libera , grave , 
ma non puntigliela. Il miflero dell’accla- 
mata fua fantiti è ben in telo ■da’ ben cor- 
ri fpo Ai dalla fedel fua giuAizia ; è ma- 
nifello a i ben fodisfatti dalla prudente 
fua economia:; è palefe a chi dai fttnpre 
occupato ritiro delle fue camere al pub- 
blico delle Arade , « delle converfazioni 
medelime la vede innocente di mano , e 
liberale così, che palma, a palma uoirsi, 
in accogliere a tempo , e con modo le ur- 
genze di tutti ancor non pregata, e non 
importunata da clamorofe preghiere . Ma- 
vum fuam aperuit , palma t extendit. Ri- 
flettiam fulla litrcral differenza dell’ apri- 
re , e del StAendere , la moral varietà 
del fovvenire gli poveri . Nell’ ufo cor- 
poral della mano , l’ apertura del pugno è 
un foto agevolarla a qualche naturai mo- 
vimento, , fìcchè in acconcio Tiefca alla 
recediti di qualche azzione ; il diAcn- 
derla , onde non contratte le dita , ma 
nella lor propria milura lafciate in liber- 
tà , nc avvien , che tutto cada da effi , 
ed anche dì fiducia maggiore offerifee a 
chi ne attende con ficurezza le opere . 
Si aprono in alcuni per miferìcordia all’ 
altrui fovvenimento le mani , ed un mo- 
vimento è della carità, con qualche rifer- 
ba de’ proprj intere Ai : fi diAendono per 
maggior empito di amor verfo del prof- 
umo, ed in tal modo, che manifeilalì al 
proffimo ìAeffo la liberal beneficenza a 
foccorrerlo ; beneficenza imitatrice di quel 
fovrabondevole , ecceflìvo fpanditn.nto di 
mani, che a redenzione di tutti il Figliuol 
«li Dio praticò nella Croce. Expandi ma- 
mas meas ad fe, tota die : Expandit ; fpie- 
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ga di AgoAino full’ 87. de’ Salmi .* Ex- 
pandit manut , quia omnia ad voluntatem 
Patrie tota die fecit , non ad propriam . 
A queAa fimiglianza non apre, ma fpan- 
de , e le fue palme diAende , a beneficar 
così una Dama il fuo proffimo , come 
ella nelle mani del I^edentor fi confiderà 
con tanto di copiofifTima volontà ricat- 
tata, c fovvenuta con liberalità non ap- 
pa (funata , ma ragionevole , non a ca- 
priccio volubile , ma con fermo buon 
ordine, non parziale per genio, ma uni- 
verse per i (tinto di carità . Ed effeado 
la liberalità una virtù dominante 1’ amo- 
re iofiem di pofifedere , ed il timore del 
mancar -che può ciò che fi poftiede ; il 
poffedimento in man di un liberale è 
ferri p re a buon ufo di sè, e degl’altri ; è 
fempre in tal confervazion Ttferbato, che 
tenace avarizia no’l renda oziofo . La li- 
beralità di Dio a tutte infinitamente fu- 
periore , perche continua , perchè gratui- 
ta, perche illimitata, refa vifibile inCri- 
Ao, forma la noAra infallibile regola a to- 
glier prima dal cuore ogni attacco , indi 
ad apprendere una beneficenza, che etot- 
co moAri il difpreggio delle facoltà tem- 
porali . Imitatrice di CriAo Fabiola, am- 
mirata fu da Girolamo traile Principeffe 
Romane , c difle di lei : Jlngujla fuit Ro- 
ma miferìcordia ejus . Fralle Romane Si- 
gnore Eùfrafia da Teodofio con imperiai 
comando 'configliata a propagar con nuo- 
vo letto la fua nobiltà, la fua ricchezza, 
fi proteAò non volere altri eredi , che i 
poveri , e quanto in Roma lafciò , por- 
tatali nella Tebaide , per man d’ una fi- 
glia eguale al fuo cuore tutto finì di ri- 
porre in limofine, a lei deAinando amplif- 
fime reggie la folitudine . Di Crotcgilde 
Reina di Francia fcritro lafciò Gregorio 
Turonefe , che in efeguir le divine in- 
tenzioni per la carità , Regina non era , 
ma fedelidìma Ancella. Di gualche Dama 
in fentimenti sì alci , io Scrivendo direi - 
Ella è fignora, 1 ’ autorità p:rò del fuo 
animo fopra ogni anguAia di cupidigia 
donnesca più fignora la rende colle limo- 
fine , che*cogli approvecci : ella molte 
al fuo grado convenevoli rifeuoter po- 
K 2 treb- 
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irebbe politiche convenienze , più conve- 
nevole pompa non vuole , che P altrui 
onedà riparata colle foe mi feri cordie.- el- 
la nel mezzo del mondo difiinguer si gli 
due popoli, uno de’ ricchi Cuoi amatori , 
de’ poveri 1 ’ altro in nulla riguardati dal 
mondo i dima fuo vanto , che quelli per 
mezzo fuo provveduti, fchiavitù non pro- 
fetino a quelli . In così fpeciofo carat- 
tere, oh cime illuminata una Dama dal- 
lo fplendore della carità ben difcerne , e 
riparte i fuol doveri ! Mi fò lecito in 
lei confiderar deli’ onnipotente dominio , 
e governo di quanto è lotto de’ Cieli 
partecipata una tal fignoria di fpirito , 
che- con la 'dovuta proporzion dalla crea- 
tura al Creatore, polli a m a <ua gloria- ri- 
dire quello, che ai fummo Dio eftenz-ial- 
mente conviene : a palmo defo della di- 
vina fua mano i Cieli in equilibrio pon- 
derò Iddio , e con ammirabile regifiro 
difpofe , onde ordmatiflimi i lor vadiffi- 
mi fini , come un punto chiudeffero la 
vada' mole di tutta la terra , con tre dita 
da chi la creò fodcnuta,e governata . Del 
Profeta Efaia al quarantefimo la ftupen- 
da frale del favellare ella t : Ctios pal- 
mo ponderavi t , & tribus digitis appendit 
mohm terra Minimam omnipttentia par- 
ttm, Fropheta ojìendit : il gran Padre S. 
Badilo fpiegò così il favellar del Profeta 
( Lib. de Spiri tu Sanilo tap. 6. ), è tut- 
to dal fommo Iddio lenza altrui confi- 

f lio, che della fua fapienza , al dir del 
•rofeta . Quindi la fapienza de’ Santi ì 

S ieda , che con eccello onor della veri- 
, da cui è illuminata , con un punto 
il mondo tutto ella guarda , e tutte io 
un punto le fue vane apparenze , le ap- 
plaudite lue leggi dalla cecità de’ fuoi 
amatori . Un anima giuda , che col fuo 
fpirito fpazia nelle divine leggi , come 
in vadiffime ampiezze di latitudine , non 
angqfliata da umani rifpetti , e non at- 
territa da od;- mondani ; come io un pal- 
mo della didefa fua mano foto a Dio 
raflegnata , e regolata fclo da Dio , cosi 
in un fuo palmo ridretti vede col- mon- 
do tutto i fuoi dettami , i fufll intereflì, 
i luci diletti y poiché di tale fpititual 
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fovranitì , altro il fuo gran lume non è 
nell’ interno della fua cofcienza , e nell’ 
edernodeUa fua vita, fc non quello degl’ 
evangelici precetti , e configli a fua gui- 
da, e fua grandezza. Savia in queftofta- 
to una Dama , oh come ampio inlierae,ed 
è ben ordinato il palmo della fua mano 
didefa a fovvenimento de’ poveri colle fue 
limoline ! I confini di. un dito all’ altro 
nella rettitudine delle fue anfore, fon la 
giudizia in uno , la mifericordia nell’ al- 
tro: quello della giudizia invariabile negl’ 
obblighi fuoi ; quella della mifericoraìa 
liberal fenza ritegno verfo del proffimo : 
Il tutto che và di mezzo tra un termi- 
ne, e 1 ’ altro, perche al mondo donnefeo 
fi appartiene , e lufingar potrebbe la fua 
debolezza , tutto le cade da mano fenza 
dolore; piò, e meglio: tutto sà ripartire 
traila giudizia, e mifericordia , quello che 
ingiù lìamente dalla feminìl vanità fi preten- 
de. Sàia prudenttffima Dama, che toglier 
deve alla vanità le nuove inutili fogge, 
da un giorno all’ altro inventate., e per 
Ibi capriccio pretefe \ le compere di ftra* 
nieri abbigliamenti, leciti folo perché ve- 
duti ; le varie vedi . fecondo la varietà 
delle veglie in Citta , e dèlie ville in 
campagna , qncfte riduconfi al fondo del- 
la famiglia , ed. all’ ufo delle pietofe fue 
opere-. La fuperbiaé che pretende ad ogni 
difpendio fodisfàtto un puntiglio ; ad ogni 
cedo appagato uno genio , ad ogni dena- 
ro acqui dato uno sfogo per fola contefa , 
per gelofia fola , e per fola millanteria a 
quede dannofiffime fantafie fi correggono 
col bilancio delle domediche, e delle co- 
muni penurie. La nobiltà, la dignità del 
grado, e del titolo vuol jnoltipTicata la 
corte , adornate piò le carozze , e dalla 
Keggion piò lontana i cavalli , a non 
piò , che a fol renderli nel corfo , ed ia 
qualche fpettacolo per Dama d’ ingegno 
più acuto , e di predominio -piò fover- 
cbiaate in fua cafa; ia man d’ una Da- 
ma, che fpeifo, e ferii p re , ma per l’op- 
podo raggirali nella propria cofcienza , da 
quede pratiche non fi rimuove * 

Del fidare a zelantiffimi Parochi , e 
direttori di fpirito le intenzioni della fua 

ca* 



LA DAMA LI 
«ariti « acciò fiano bene ordinate . 

Dell’ avezzarfi a non trafcurare alcun 
giorno lenza qualche limofina per man di 

mini Uri fedeli . t ' . 

Del raddoppiarla, in occafione di tem- 
pi piò di voti, e di giorni piò fognatati , 
che fuol celebrare la Chiefa. 

Dell* inclinare il proprio maritp all 
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amor della limofina , e farli cooofcere in 
pratica , «he cosi 1’ è piò caro, non gii 
per qualche addobbo . 

In fin del gloriarti di far vedere in 
che fi impieghi per carità, ciò che fi to- 
glie alla moda , acciò fia limitata . 

Benedirà Iddio a Tuo vantaggio il go- 
verno , che feguc della ina caia . 
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. DECIMA SESTA MASSIMA 

LA DAMA BEN SERVITA 

Non t'meb'n dcmuì fu* a f rigori tu s nhiìs : dome/iici e/us veflitì 
funt duplici bus. Prov. 31. 


Gli domtfiici et una Dama doppiamente vefliti , obedifeono ferrea rigore morigerati , 
i fedeli , per due viltà della Padrona , gravità , e giuji 'rzta : 

. __ virtù proprie della fua carità , 



Ve la cariti vive Tem- 
pre tiea le Tue fiam- 
me , e quelle, o che 
$’ inalzino all' unico , 
eterno , incommutabi- 
f le obietto , «he è Dio, 
o che per Dio fi dila- 
tino per mifèricordia 
, ,verfo del prò {fimo ; 

qualora ad effe non fi .tramifehi mondano 
affetto , c temporale intere de , ma arda- 
no nel lor finceriffimo lume , e vigore 3 
ragion vuole , e giudo è , che fra di lo- 
ro nievofo rigor non fi tema , nè orrido 
gelo , per cui a Dio fi tolga 1 ’ offequio 
dovuto , e manchi af Proffimo il neceffa- 
rio compatimento . Impenetrabili Iddio a 
Giobbe fuo pazientiflìmo amico propofe 
della neve i tefori : Numquid ingrejfus et 
thefauroi nrvis i' ( Jo. 38. ) Non della 
material neve iroperfcrutabili fono gli Te- 
mi , ben deferivendone la Filofofia il na- 
turai fuo principio nell’aere, che ocojn- 
mofTo produce i venti , o con veemen- 
za agitato feoppia in accefe folgori , e 
tuoni , o contratto fi cuopre di nuvole , 
o fi feioglie addenfato in pioggia di acqua; 
più o meno poi le nubi gelandoli , o in 
dura grandine feoppiar le fa,t> in legge- 
ri ffima neve , e finalmente allor che di- 
fiendefi , allor comparire fi vede fereno . 
Tutto , dice il P. S. Agodino ( To. 3. 
lib. 3. de Genefi ad lift. cap. 10. ) tut- 
to per volontà , e difpofizìone di Dio , 


veramente Tncomprenfibile ne’ prodigi del- 
la natura : Occulto imperio , & opere Dei 
a fummis ad infima , univerfa , qua crea- 
vit aHminijirantis . Più ne’ morali lignifi- 
cati «folta gelida neve allo fplrito , ed al 
cuore negl’ uomini, più (opra ogni nodro 
penfare, fuperiore a comprenderli Iddio, 
■quando del mezzo del mondo , e dal mez- 
zo de’ ciechi amatori fuoi alcune anime 
da sè preelette , e ad elfi oppode fa com- 
parire o per fua gloria , o per altrui fpi- 
rituale profitto del moral Pontefice S. 
Gregorio è il fublime penderò ( Lib. *9. 
mora I. cap. ir.) Multar elcRos adirne in- 
ter pravorum vitam repofitos habet , & no- 
vir , & tamquam de occultis cum jubet - 
praducit , dics intra prafeientia fua finttm 
tegit . Così la penlo io in fua cafa una 
Dama rimpctto a molte nel mondo, la 
quale ricovero etTendo de’ poveri per la 
fua carità , per lei fi avvera il dir del 
Salmida fulla benefica provvidenza di Dio: 
Dat nivem ftcut lanam ( Pfal. 147. ) 
Agodino Santo ammirò le difpofizioni di- 
vine fui proveditnento della fua Chiefa 
ai fedeli domedici fuoi, in farla fua in- 
confutile tunica , che non divifa ferviffe 
lor di caldo riparo .* Vefirmentum Ckrijli 
Ecclefia , unde corpus Cbrijii , membra 
ejus caltfiant . Le virtù di Criflo alla 
•Chiefa comunicate fon le caldidime la- 
ne , onde ogni nodro rigor fi ripari . 
Buona figlia della Chiefa una Dama sà 
bene colle virtù del fuo dominio , e go- 

ver- 
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LA DAMA BE 
temo doppiamente accalorar gli domedi- 
ci della tua corte ; e parimente con due 
Tirili chi la ferve deve a due di lei 
virtù corrifpondere . Gravità di crilliano 
dominio nella Padrona efige da fuoi cor- 
teggiarti una gran morigeratezza di co- 
fiume nell’obedirla : Giuftizia di governo 
evangelico rifcuote ogni fedeltà di (in- 
cero fervizio ne’ fudditi fuoi : Non timi- 
bit , non timtbit . 

La gravità metaforicamente confedera- 
ta all’infegnar deli’ Angelico, fpiegando iL 
falmo 54 , ficcome nel male a ragion di 
quel pelo, che le concupifcenze impongo- 
no all’ anima , Picchè non poffa sii per do- 
ve è creata inalzarfi., pelo anche divien 
per coloro , i quali , vogliano > o nò , 
debbono andarvi d’ appreffo, o per amici- 
zia , o per ferviti , fino a trafcinarli a 
quell’ abiffò , a cui ne van d’ irreparabil 
pendio ; cosi nel bene , a ragione della 
flabil fermezza , con cui vi fi è determi- 
nata la intenzione , una fpiritual gravità 
ella è , che ad ogni incentivo rende , e 
regge in ogni pericolo , perfeverando fino 
alla morte - r e rende forte anche , e ro- 
buflo chiunque per ogni qualunque tito- 
lo deve aderirvi , e foggiacervi , perchè 
di fcandalo , e di occafionc non è a nmo- 
verfi dal bene , che vede , ed apprende 
Gravitai dicitur mtthaphoiic è in malojatione 
ponderaliunit : in fono, rat ione jiabilitatis: 
Angelica didinzione del gran Dottore, che 
fa divifarmi in tutte le lodevoli circo- 
flanze la gravità d’una Dama nel fuo 
crilliano dominio fopra la ferviti della 
fua corte v a cui fon manifèfti i ((abiliti 
funi beni, non Unto nel fondo dell’ eredi- 
tate ricchezze, nell’ economico fuo talen- 
to di bene amminiftrarle, e nel proprio 
nobil decoro rifpettato in Città ; quanto 
{(abiliti gli vede nel Signore, che vuoi 
premiare la cariti delle fue limoline c 
Stabilita funi bona i litui in Dominò , elee- 
mofynat illiut tnarrabit omnit Ecclefia 
Santlorum : preggio a lei da Dio pro- 
roefTo nel 51. dell’ Ecclefiailico . In Dio 
((abiliti i beni della coniugale fua pace, 
mai da vano genio turbata ; i beni della 
bea canfiderau giuda fua economia , mai 
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ad altri nociva ; i beni della pubblica 
(lima venerata da tutti , perchè a tutti 
propizia, c favorevole . Lo dabilimento 
maggiore, che nella fua corte rifulge, è 
de’ beni di fua ooedà, mai efpofla a tra- 
flulli di moda licenziofa ; di fua vita fot 
convenevole con perfonaggi di probità 
edificativa, e fennata ; della fua perfona 
medefima, avvezza alfodo del bene opera- 
re fecondo gli obblighi Tuoi . Quindi lo 
dabilimento ne forge uoiforrae in tutte 
le mondane vicende ; fuperiore a tutte 
le fàntaGe inutili, e vane \ benefico fcb- 
ben da mordaci ofTefe irritato : Jlabilita 
bona illius in Domino - Al veder la cor- 
te una Padrona debile nel fuo ritiro, e 
vifitata a goder la faviezza de’ fuoi di- 
feorfi ; ferma . nel fuo onello contegno , 
eppur ri (pattata da ogni ceto politico ; 
invariabile nel fuo fanto modo di vivere, 
e non per tanto ben follecita ne' fuoi af- 
fari; al vederla, teme oga v un della cor- 
te ogni fuo (guardo , ogni fuo cenno , ed 
ama infieme U fuo beneplacito , ama di 
fomigliarfi ai fuo portamento 1 teme , 
ed ama, fapendo,. quanto alla lor fervi- 
ti mal tomarebbe il difgudarla con qual- 
che libertà di coflume , e peggio riufei- 
rebbe andarne lontana da lei, a lei ri- 
tornar neceflirata qualche damigella di 
oppodo genio alla Padrona . Ne (peri- 
menti ben molto l’ infàudo avvenimento 
cacciata da Sara la (chiava ancella Agar- 
re nella cafa di Abramo ; al fenno di 
lei umilia^ dovea i fuoi fpiritoG trafpor- 
ti , ed al di lei favio pender nella edu- 
cazione d' un figlio il fuo ella corregere, 
a din di riconofeer la propria condizione, 
cui era proprio l’umile logoramento ad 
una Signora di inerito sì riguardevole ; 
ne confefsi ella il reato , n’ cm indi col 
ritorno la colpa , e col depofio ardire 
della fuperbia ricuperò la pietà della Pa- 
drona , che a corregerla , non a punirla, 
aveala dagl’ occhi fuoi allontanata : Di/ci- 
plina fu'tt Hli non pana; ideo dixtt et An- 
gelus ; revertere ad dtminam rttam , e del 
P. S. Agoflino il rideffo ( Tom. 9. in 
Epijl. 1. Joan. verfus finem ). Dell’idef- 
fo gran Padre un altro riflefiò fammi 

pen- 
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So 

penfare il rovefcio d’un altra Dama, che 
in «bufo della Tua padronanza vuol (o- 
disfatti alla cieca i tuoi gcnj ; vuol adu- 
lata la leggerezza de’fuoi collumi ; vuol 
che (chiava non ferva la Tua corte , ma 
«dori la verità de’ fuoi infani trattati ; 
roffor non ha , che mal compolìa la 
fervano i paggi , che le portiere fenza 
avvilo fi aprano nell’ ore di maggior fe- 
creto , a chi fccreto il cuore non è , 
non fegreto il confidentiflìmo tratto ; che 
le puntigliofe difcordie col marito ab- 
biano un pici fedel minidem, e cieco, a 
non fervir per ragione. Una tal Dama , 
dice il Santo Dottore , confonde gli no- 
mi di fervo, e di uomo, vuole obedien- 
tiflima la ferviti! , poco curando, fe al 
debole della feminile umanità quel cor- 
rifponda della mafchile ne’ pregiudizi del- 
la carnai Signoria vuol che contro l’ora- 
colo dell’Apodok) fi obedifca , fenza ri- 
fpetto, e timore di chi è fopra di lei , 
e fopra di si i vero Signore T Aitia- 
mo : Servi dedite per omnia fervàs cerna- 
litui \ fed in fimplicitate corda timentet 
Deum ; così a ColofieG : vuole infìn 
fenza confiderare , che per la originai 
prevaricazione , la fuperbia introduce la 
varietà di Padrone , e di fervo , vuol 
confondere carne con carne della corrot- 
ta umanità : Omnis domus ( Agolhno co- 
sì fopra il Salmo 124. ) Omnis domus 
habet poteftatem ■; funi Domini , fune CT 
fervi : diverfa [uni nomina; Dominus ,& 
fervus ; fed tornine ! , & hominet , paria 
funt nomina ; Sed quid dicit Apójielus . 
Domini , quod jujium eji , CT ttquum fer- 
vi t pr afiate , fetente ! , quod C voi domi- 
na m habetis in Calo . Può mai avvenir 
che Dama vi fia , la quale ebra ne’ fuoi 
difordini , ed altiera ne’ fuoi trafporti , 
con chiufi occhi all’ Anima propria , 
infolentifca nel foo dominio contro il 
vero Padrone , che nel Cielo diftingue 
la vera fignoria del fervo , fopra il 
Padrone ? Può avvenne, fe chi è Pa- 
drona per titolo , ferva fi fa per inde- 
gna concupifcenza del fuo medefimo fer- 
vo ? Servo dolo Giufeppe non era, ma 
anche comprato (chiavo in cafa dell’Egiz- 


zio Putifarre , pafsò a’ ceppi d’una pri- 
gione dagl’ arbitri della valla foprain- 
tendenza dal fuo Signore fidatali: per un’ 
altra la tentò la Padrona, ma non com- 
piaciuta da chi era fp. ri tu ai Padrone di 
sè medefimo, fopra ogoi umana fralezza/ 
la sdegnata padronanza di una Dama, 
(chiava de’fuoi non condifcefi appetiti, 
del mantello (frappato al timoratin'<mo 
fervo fi avvalfe a coprir la fua impudi- 
cizia , ed a calunniar l’innocenza. A 
lungo perorandone il P. S. Agoftmo (TV, 
io. Serm. 8j. de Tempore) così ne de- 
ferivo la varietà del fervo, e della Pa- 
drona: Magnus piane 1 tir , qui venditur 
tiene fcrvire nefc'rvit : Domina , una hoc 
in referva , blanditili fuppTteat , qua in e sie- 
ri! imperata! . Mi arroffifeo individuare; 
a dì nodri il gran fatto della Scrittura , 
« pia cede a Dio così, che la individua 
moralità folle di folo timore a prevenirla, 
che non (orride, e di dolor non (offe per 
me Taverne afcoltato il fortito di buoni 
fervi in corte , che non corteggiai , ripu- 
gnarono allaconcupifceoza traile corteggia- 
te, e i corteggiami, perciò come impro- 
pri alla ferviti! del vizio ben di grado fog- 
giacquero ad un ingiuliò congedo : di dolor 
non fofle la confidenzial ferviti! d'una Pa- 
drona a qualche fuo famigliare , a qual- 
che fua confidente per conseguirne un 
qualche manto, che ricuoprifle la fua fer- 
vi 1 fignoria nel fegreto di tanti (concer- 
ti , a quali dar non voglio T onor della 
penna, giacché indegni di averne mtefa 
la cfperienza. 

Le due fedeltà di Giufeppe, a Dio per 
sè (lefTo , al Padrone per I’ onor fuo , 
confufero le ofeene leggerezze della Pa- 
drona infedele a sè delta con Dio , ed 
al fuo conforte ; le confufe , perche egli 
morigerato, ficcomc didipar non volle la 
fua innocente bellezza , e non barattar , 
febben ferva nel titolo, la fua innocenza, 
padrone di fpirito nel buon ufo delle na- 
turali fue doti , a pofteri lafcìò nelle vi- 
cende della fua vita quale efattézza fi 
debba ad una giuda Padrona , che fe fi 
loria di faper comandare , piò fi vanta 
i farli ben (icrvire in amoroia corrifpon- 

dea- 







{pone Iddio in mercede di Tua retta gin- role In finto- ufo efeguite da una Dama, 
(tizia , ne) riconofcere con .adatto com- che nelle fue damigelle, e ne fervi della 
pendo là (lento altrui. Una Dima in fui corte ptWM confiderazion che. da lèi, 
buon ordine di fuacofcienza due giufti- facciifi li* full*, «guai natura, don cari- 
zie in riconofce, e quella, che le in- candole alla brural maniera d tnfopporU- 
fonde , e comunica Iddio con tuoi lumi , hili Ucori ; non afflandole con JOgiunofi 
e quella che per civil difeerniroento ap- rimpròveri j non occupandole si.* che n_- 
prende, ed acquifta ce’Wmporali avvenir polo non abbiano mai ì indi a confiderar 
menti - mai la civile’ efler pub difordioa- C avanzi l’invito dal Figliuol di Dio fat- 
ta in afliftepza della fpìrituale ; quindi to a gente affaticata , ed aggravata , ac- 
prima di oetl; riguardo i) profitto , ed ciò pronto ricevin da Ity f opportuno 
utile altrui fi rilette , indi il proprio follievo quipdi il cuor non le regga , ad 
vantaggio , c comodo proprio j e quindi eflèr cagione dell altrùi vegliar (ul pro- 
ancòra un anima giuda, col proffimo in prio ripido , ffell’ altrui ranguor di forza 
niun conto- ba per sè 1’. aftozU'dpl mon- a veduta di fue delizie , dello dentato 
dano fapa-e, e molto ancor meno lapre- altrui lavoro. in folo timore , In tempo 
potenza nel fovrallare , che - fono due vi- die tanto dal capriccio fi- dilfipa .- Pii» 
Z, opporti alla civile, alia legale, ci all* manfueta fi utftilj , cotifideramb una 'fola 
ctilhana giudizi* feeondo .gl’inlegnamenti oraziqp di fiducia infegnata da chi fi pro- 
di S. Tommafo . Bello il vedqj ciò pra- tettò ve**p»:ajervice , non demioace ,, 
ticarft da una Signora colla propri* fervi- elfendo egli il . vero. Signore , infognata 
tù ! ne deferivo 1* pratica , tal quale la nefl’iyangelo di chiamar Padrei AlniTi- 
configliò il P. S. Giovanni Critoiloma mo egualmente il Padrone, che il fervei 
ad una la/etma Signora, cui non reggen- Patir no/ltr ) avertimento è «1 P, S. 
do il vigore di andare in perfon* , per A goti in o ( T aia. f o; Coutil. 41 . • Patir 

god^r di preferita i óupcndi prodigi dpi neper diti t domi/ins f pater u^fiarJicit , Cf 
Fanti (fimo Vofcovo >&} mandò il proprio firjn 4 t,mteltìgartt da, nini tkn/tìaai ', Ird- 
conforme a riferirgli 41 nnfera. lljìtò , cd gres e [j * cwfi -fervi s . Da quella cooijae- 
ad implorarne il" riparo: f^retentq di'fpi* razioni* il. gran frutto , ,che traggefi è , 
rito il Santo alla caia di lei-,' così, rifpo-- del cosi effer pietofa cop chi U ferve , 
fc alla fuppUea , come lo riferifee. SL come- pietofa. accader -può , ch’ella defids- 
JDfiQaigi Cartufiano Hi. t. de Mirini vi- raf la potrà in iftato d’ inferma a ripa- 
ra ctrijìian*. taf. a.) Vìi di (fé *1 mari- ro di ifomacofirtimi mali .• In quella mi- 
to, e fia per tua beccalo Ipintual riparo niera efler KJele nel corrifpondeie. li do- 
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’ quale efattiflimi ri- nifeflo in Città di fue intenzioni, che di 


U 

vure mercedi . | | | 

Icuote i fuoi conti quàlor non corri fpon- 
«no alla domeflica Economia : col fen- 
timenro tnedeCmo di provi^cnia bilancia- 
re i propri cogi’ altrui interefli, onde fe 
il fuo governo è garantito dalla poteflà 
del dominio, fia dalla giurtizia riconofciu- 
to il mtniflero di fervith . H frutto magi 
fpor , che dalle fantei, -e fàvie ccmfidera- 
zioni ricava una Dama nel- gioite fuo go- 
vernar la fua corte, egli èj di non dare 
toccafione alle frodi col fuo efatto contri- 
buir ciò che deve ; di guadagnar 'col pre- 
flato utile temporale alle fatighe'lo fpi- 
ritual profitto dell’ anima ; il frutto- in 
fine di nòn aver malcontenti i domeilici 
fuoi nel corpo riparati, e nell’anima, ed 
averli in teflimonio, non accufatori , ma 
fidi compagni, ed ajnici in quel tempo in 
uii lo fiioglierfi delle nevi apparir farà pian- 
ta da pianta , iterile una , l’altra di eterno 
frutto feconda ; averli non a corteggio , 
ma a parte dèlia mercede medefima , pro- 
metta fenza accettaziort di perfona innan- 
zi al tribunale , ed al trono deli’ unica 
véro , perchè -eterno Padrone . 

Eterna Padrona dover effec lufingafi 
qualche Dama , a cui come a Babilonia 
per mezzo di Efaia rinfacciò con abomi- 
nio P Alrrffimo : Dixijti in fcmpitcrnum 
ero domine: E/ai . 47. fuperba , ed infina, 
che fef , ti lufinghi , ( cosi in nome di 
Dio ad una tal Dama dire; ) ti lufinghi 
adulata , o nel fior de’ tuoi anni , o nel 
caldo de’ tuoi capricci, o nell’alto- dè' tuoi 
vantaggi ^ che 1’ adulazione un*profpero 
fempre vento farà , e non fai, che al ca- 
der della neve sul crine , a"d altre floride 


ncr della neve sul crine, ad altre floride nto, e governo (oggetti, foggettoegli ri- 
primavere fi volgono graduatori. Ti lu- conofceali ad altro arbitrio, e comando r 

f inftn 1 nAnh « «il Kam i« a m/4 lini, n *. I I % . . /*_ - - - /” _ / V«|J /* • È 


numerofa corte , di pochi (bla è la for- 
tuna più id corrente , perchè più alfa 
mano ; è un manifeflo di fue maniere nel 
comandare con angari* di tempo, e con 
minaccia di' rifiuto , non comandando fc 
non con vario genio come è vario il di- 
fetto ;'é un manifeflo di fue iflluftizig, 

' fol capaci -di cfler padrona , mai di e Ac- 
re umana net compatire. La lufinga del do- 
ver morire padrona', ti lufinga, (ripiglio 
con lei >, ri lufinga con un fàntaflieo er- 
rore , quarl è di non aver refiflenza ai do- 
minio , é di governar con pace anche i 
•mal fódijfatti , onde regna fempre la fu- 
perbia nell’ animo , e fempre in man T 
interefle . Con un (ìmiglievole errore ab- 
biam dal quarto de’ Re furta in impegno 
di dominare la più infame egualmente , 
eh? famofa Aràlia fui P egno di Jora fòo- 
morto cònforte ; ebbe ella fervi efècutori 
dell’ efecrando eltermioio di tutta t» re- 
gai dipendenza.- difl-nfori fervi non ebbe. ; 
nella fua corto^medefiraa prima di en- 
trarvi ad occuparne il trono Ocelli na- 
feoflo erede e padron legitimo del pater- 
no Reame ; mori- nel comune compiaci- 
mento di quanti fervita l’avean da tiran- 
na . 1 Cosi infauilo penderò formar non 
voglio di una Dama cattòlica , ella però* 
fe con sè rtelTa bilanciar dovrebbe-, e nul- 
la mcn del fuo- fpirito, nel titolo e nel 
grado di padrona oflentar I» fua fede , 
fiCehè qual fu encomiata del Centurione 
la fede per Pamorèvol cura infietn di uno 
de’ fervi fuoi, e ger la umile ancor mo- 
derazione, che altri avendo al fuo domi- 
nio, e governo Toggettr, foggetto egli ri- 


piuiaihih il w luntv hi auutakutl • ; 

finghi gonfia di beni o ereditati per fola 
fortuna ," o- per indoflrie alla moda'acnui- 
fiati , e quindi a gara i pretenfiprr dell* 
entrare in tua certe; ma. quelli, o Avve- 
duti a tempo «elio Porgere maggior pcy 
i «avalli il penfier che per Ìoro,*ointo- 
leranti dal fervire, come la veggono cor- 
teggiata per genio f o anche naufeofi del 
foggiacere più al vizio, che al titolo: il con- 
tinuo cambiar di Pena così nelle fue fale , 
«he nelle fue portiere, è Un pubblico ma- 


Diio fervo meo {ac fne, & ferii ; homo 
fum fub potevate coajiiturut r Non imeni 
tantum {idem in l/ratt . Mattkìap .%. Quella 
fede in una padrona deve rifplendere , affin 
di dominare, e governare cosi, come con 
mifericordia è comandata da Dio , e da 
Dio governata con providiffìmà cura . 

• Mora! configlio è del Pontefice S. Gre- 
gorio .“ Ex confidcraiiont veri domini , de- 
trtfcat itmor falfk dommationis (-1* $ 1 * 
Cjp, Job. Cap. io. } - 

. - Si* 
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1 A D AMA I!N SERVITA. • tf 

Sia fba conigliera la Fede npl ricer- Nell’ «far verfo de’ fervi carità non 
tir fervi di bnon coftume , non di teme* confidenza, acciò non infolentifcano eoo tré 
raria beltà . ' * ; di lei medefimn . 

Nel voler la /erritò occupata allo fpi- Nell’effer diligente, e gelofa a confon- 
rìtual fuo bene , piucché al temporale der la ferviti delle Ancelle eoo quella 
fuo comodo, e decoro. N de’ fervi , acciò non fi confonda Tigno- 

Nel ripararne i primi lampi di qual- ranza colla malizia, 
eòe vjzio, prima che crefca iuila fiducia Chi 4 Padrona cosi, 4 Padrona lenza. 
<klf effer protetto . timore. 
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LA DAMA BEN VESTITA 

* Stragulatam xefltrh feAt /ibi: IjJJìu , & pur pura vejiiméntum ejvs. Prov.ji. - 


doppio vejiiti i dome/liei di una Dama vedertelo in iet ta mcderazion , la mode/lia > 
t la fem pr.chà delle fue vejìi , la rispetteranno, e come Madre di 
previdenza ,» come Mac/Ira ne' I or portamenti. 

Odori le porpore , e mone , io ne formarci giuda la icfca , co- 
i baffi comparir di- me Alberto Magno la formò nel trac- 
nanzi al divrn Gin- tarae,che per la velie, il biffo, e la por- 
dizio sì efecrande. e pora in figura un anima giuda rappre- 
macchiati , benché ìu- fentoffi in quella celebre donna , in figli- 
mi noie , e candidi ra del famigliar' che fi deve la inconfu- 
aU* amano fguardo , til di Criflo, quale (ebbene ofltra di Ma- 
ed applaufa, qualora ria Samiffiraa , egli il divin Figliuolo a 
■ T o gonfia di sé 1’ al- _ fe appropriata l’andò vantaggiando, col 
tiera fuoerbia , o dura con altri la cru- crefcere dell’età, • della ftatura, fino a 
dele indolenza, <Hfordinat;ffìmo ufo . nk vedertela in forte dita di giocatori a piè 
faccia con temerari* diforcggio della di- della Croce , ma intera, e non divifa , 
vìna Giudrzia , e con- brutale -compiaci- effondo ella il muli co mantenimento del— 
. mento al veder l'altrui nudità, Tal fu .. la Aia Cbiefa , tanto piò- bella Spofa , 
la porpora e’1 biffò dcll’EpuIone, cUndaó- quantopché colorita dal divino Sangue j 
nato fecondo la parabola defl’ Evangelo . il bi& in {incontro *di quella t che'vflif- 
Fu rea la Tua porpora , parcH rittpetto fima bianca vede per comando di Erode 
all’ umiliato roffore di Lazaro mendico fa Im polla ad apparenza da dolto^all’in- 
•Ua fua pdrfa ; malvaegio fu il biffò flf .dffnata Sapienza del Divin Padre.- la 
tempo che le ulceri di quel mefehino , porpora a quelli è di confronto , di cui 
fole de’ cani avean le lingue a lambircele, come Re di dolori fa ricoverto il Divì- 
’ * rafciugarcele . La porpora , ed il biffò no Figliuolo della coronazion delle fpine. 
•però dalla dqnna forte ufato , comecché Dìvoti pe'nfieri tutti , che poffìam conce- 
jmaginar fi peffano nel materiale lor pire nell’ ampli (lima sfera delle divine 
prezzo de] fangue di Tariffimi pefei in Scritture. Gli miei fono in acconcio all* 
profonde conche marine annidatLcon ara- idea del dimoffrar la donna forte maedra 
mirevol colore tinte, ed ornate le por- di una Dama bene impegnata a non Te- 
pore, e la finezza del. biffo, che fol dati’ golarfi colle mondane mode in mezzo 
Egitto riconofce la teflìtnr», e la candì- del mondo; ma cosi comparirvi veftita » 
dtnza ; invaginando però così le rèdi, co- che failenendo la decenaa' coli’ oneffà j 
me tutte le altre fue condotte di provi- la proprietà colla modelìia ; la confuetu- 
denza , dì familiar dimeflichezza, e di dine colla prudenza , il vefiir fuo non 
favia cura fopra sé fteffa in un morale moliti alcun difosdine col provederlo ; 

‘ intl-eccio di pendati mideriofi dallo Spi-, veder non faccia il cuore coll’ affettato 
rito Sifcto dettiti, e comunicati a Salo- taglio degl’ abiti; tolga ogni occafion di 

■ Con- 
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LA DAMA B E 

(emulalo colle proprietà deli’ ufo , e del 
rondo * Vadiffirao campo di prerogative, 
c di lodi " in una Danna ben favia nel 
prevedere al fuo detefo , c nel confonde- 
re il mondo, io lune ' le travolte Ale 
leggi ? . 

S. Dionigi Cartufano coll'ematica Tua 
dottrina opportunamente a’» Nobili in- 
finuandp Ja cbbligazioif criAiana del loro 
Dato , tre ecccfA confiderò nella vanità 
del'veflire; la copia fuperflua degl’ abiti, 
la fopeavanzante ricchezza , la induArio- 
, fa maniera o del taglio , o dell’ ufo ; 
'Triplex exccffut in vejlibus . vtì fi nimii 
multa ; vii fi nimìs prjtiofa ; ve l fi ni- 
mis eurioja ( in direbìevio vita ncbilium 
Cap. ii.) Al fentir moltitudine, fammifì 
innanzi una Dama , che così mi previe- 
ne. Devo io forfè, forfè altre egqali a 
me debbono in (àccia al mondo far quel- 
la figura, che fanno in tela le mie ante- 
nate di quella foggia contente, e Tempre 
di quella veAe appagate , che. il pennello 
del dipintore (or diede , ed in quella mo- 
da .rima A#', in cui accadde lor di morire? 

• è noflro per avventura lo /lato quel del- 
le Religiofc in un CbioAro , in quell'a- 
bito folo obbligate, che lor fu iropoflo 
nel ritirarli dal mondo l eppur A fa bene 
ij riferbar, che ogn’ una dì effe ha per 
provida cura di cambiarlo dalle intcriori 
officine alle grate in giorni di qualche 
concorfo. Forfè dal noflro grado affi a 
pretendere la plebea economia fi compa- 
rire nelle folennìtà colla fpofalfzia velie, 
eh’ ebbefi da un mefehino artigiano, e 
refi a quella in retaggio dello fpofar qual- 
che figlia nel grado medefimo in cui fi 
nacque ? Che mai di piò , cui fi debba 
il rifparmio nella gerarchia delle donne 
fi può mai pretendere? Dobbiam noi ve- 
Air di Città , e veAir di campagna t 
dobbiam noi altro abito al teatro, ed altro 
al corteggio-, dobbiam noi -una veAe piò 
fciolta a i balli delle veglie, ed un altra 
di maggior coda nelle funzioni di nobil- 
tà . Se non altro di Aingucr dobbiamo dalle 
Chiefe le corti ; in quelle comparir da 
criAiaoe in queAe diAinguerci tra Dame, 
« Dama medefi me . Qual d ii foprappiò 
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che . devefi moderare ? Le nuove foggio 
efeon per noi ; le nuove .Hqffe vengon da 
lontano per noi ; le nuove invenzioni fi 
• teflon per noi, a tutte dobbiam confor- 
marci , e di tutte aver pronto il coflume. 

Il parlar di queAa Dama é quel ipedefi- 
mo, che leggo neMa divina Scrittura 
fatto tra due di fomiglievole rango ,*tra 
Rut , e la fua Suocera in occafion di 
certa comparfa , di cui debbo tacerne il 
dove , ' ed il perchè . Prefe informo la 
Suocera di guanti, e quali abiti provedu- 
ta ella trovaffefi : Var; ne ho ne’ miei 
fòderi ( le dille la Nuora ) altri di meù 
luAro, altri di piò profpettiva, e tut-ci 
in acconcio fecondo la proporzion del 
luogo, q del tempo. Giacche molti rì- 
fpofe la ccofigliera , giacché mniti fon' 
eglino, puoi fcegliere il piò vago, il piò 
(peci o/o. Filia enea libi requiem, 

& prezidebe ut bene libi fit : lavare , un- 
gere , C? - - induere vefiimentir, cujtioribus : 
cosi nel tèrzo della fua iAoria. Con qual 
provvedimento ella gli avefle moltiplicati, * 
con quale ingégno ufati ella gli avciTe , 
benché la divina Scrittura non curaffe di 
rapportarne le cireoffanze, non pertanto 
alla configliera rifletto , che una Madro- 
na ella fu per divini calighi difingaooa- 
ta , Acche il nome cambiar 'volle di 
Noemi in Mara appunto per ]’ ama- 
riffima afflizione- dql ritornar tutt’ altra 
in Bettelemme fua Patria , da quella , 
che piena di guanto pbò la vanità don- 
nefea bramare andonne tri Moabiti . 
Ella che avanzata di anni per fuo dolor 
vedovili il comodo piò non avea di 
pompeggiar con fue gale, ad una delle.fue 
Nuore. anche vedova ma nel fior de’fuoi 
anni , il piò gaio veAir configli?* , onde a 
nuovo letto poffare ; riufcl felice il con fi- 
glio eolio fceglicr da molti il piò allettante 
veAito. Non mancan di quelle favie nel • 
donnefeo mondo di oggidì , che rapportando 
della lor gioventò le providenze opporrtine 
dimoiti aver abiti, ne ufano la varietà fe- 
condo il ritual della moda ^rituale di tutte, 
ma non di tutte !’ esercizio , e T impiego 
in moltiplicar piò velli » molti doveri 
ben proprie . Vi è qualche Dama , che 
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por i obbligata ad un intero difpoglio, o nella 199. delle file lettere 
in lagrifizio*!!e ChiCfe , o per fovveni- ‘ " 


“ , . — » 0 . 

mento de poveri , «ambia bensì foggia 

Y e . » ? P er tempi piò fanti, e per 
g ì lutti piu obbliganti , e per gli com- 
plimenti più neceffarj al fuo nobil deco- 
ro , ma non obbligatali crede, ad efeeuir 
del predicante Battifla lo zelo regnato 
m S. Luca -- ( cap. 3. ) qui babet duas 
» ^ et f u ptrfluam non battenti j nè 
obbligata a mettere in prarica il fenti- 
pnento di Ambrog o - , e di feafilio Ve- 
Jtes , quas ree Indie y fuptrflua debetur ma- 
tè , <y parum decenti/ induto . Il difereto 
giudizio per quella Dama ben può coll’ 
efame efler ficuramente pjetofo , fapendo 
che il molto adunato delle fue vedi fla- 
to non è con violenza di ridurre. a patti 
■1 pace f odiato marito, di lui piuttoflo 
la violenza al femperatiflìmo genio della 
fua moglie . La gran varietà de nobili 
arredi principio non ebbe da qualche 
. puntiglio di efler la prima in qualche nuovo 
abigliìmento, Tultiàla anzi, quali che per 
appretto obbligata a conformarfi coll’ al- 
tre, fegno di fua {prezzante incuria la 
™ n- ta - < * a, ’' £a 'k* § ran numero di abiti ri- 
porti , perchè fecondo 1’ ufo non più affa- 
ccvoli ; -di erti -averne la economia , di 
non abbandonarli aL tarlo, ma quel ritrar- 
re utile emolumento , che riufeir pofla 
in altro follievo di fua* famiglia . Un sì 
ragionevole efamj feorger mi fa fimi- 
glievole quella Dama alla moderatifTima 
Efler , allor che nella danza de’ mobili 
introdotta per adornarli , vorace avidità 
non diróoflrando di caricarfene a voglia, 
di quelli fu paga , che fenza fua (celta 
ebbe aflegnati. La fédeliflima Ifraelita in 
Regno idolatra nel fuo verace culto co- 
llante, c nell’ èfaltamento più umile, tal 
di tutte le pompe conto , e delìderio , 
ferbava , come di un contaminato panno 
aver mai fi poffa , che tal fu la eroica 
efprelTwa di fua orazione all’ Altifliroo, 
e mentir non pensò," fapendo, come a Dio 
Bota era la verità, del fuo fentimento 1 
T u fri 1 quod abominar fan uni fuperbix & 

nex in dtebus ojientationis me a . 
£fpofe Agortiuo ua sì bello e feto pia re 
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Madrona , che gonfia dell’ umil fuo ve- 
flire, infolentiva contro del fuo marito .- 
Quid abftirdius , qiiam de vili vefte mu- 
lierem viro fuperbireì E/l quidam prò mo- 
dulo perfori* matronali! habitus a vidna- 
li vefle dijlincil conveniensSic veri kumi- 
lem Efler 'beus audhit *1 Mani fello era 
agl’ occhi di Dio il cuor di Efler , che 
folo la libertà del fuo Popolo dcfidcran- 
do , fuperfluo alla fua beltà (limava 
ogni carico di adornamenti . Conoide an- 
cor d’ una Dama il cuore , che dedito al 
folo foo culto, ed amore, cauto full’in- 
tereffe della propria eterna falvezza, oc- 
cupato ad onefli vantaggi di fua famiglia; 
cura non hà di abiti - moltiplicare-, ma 
meriti. Anzi quanto da Dio più di beltà 
provveduta, meno, e nulla ha di ‘premu- 
ra , che molti fieno nel numero , e nel 
difegno curiofamente difpolli- 

Quauto fia rara una tal Dama , che il 
comun pregiudizio non abbia dell' inge- 
gnalo veftrrc , un miracolo affi a chia- 
mare , come della fanta fua difcepola Pao- 
la. lo dilfe Girolamo: Miraculum mode- 
/ita inter Alatronas . Ed affinchè quello 
non divenga -sì raro, e sì nuovo, pqnfo 
•così deferì verlo nelle fue ragioni. La in- 
veqzion' del veftire principiò dal reflorq , 
che furie dalla nudità dopo il peccato , 
e quel Dio-, che tante deli2.e creò al 
mantenimento dell uomo , al fuo riparo 
femplicilSme pelli ordinò per man degli 
Angeli, accomodate,* dunque alla fola ve- 
recondia le vedi fi debbono { non alia 
pompa del ludo difordinato. Ladiftinzion 
del vellire airone!!» del grado fi deve , 
ficchi la ci vii gerarchia della diverfità 
delle vedi rifpertevole renda la nobiltà 
dalla plebe , full’ oracolo perciò dell’Apo- 
ftolo : Mulieres fe ornent flcut dateti il 
gran Teologo di Nazianzo • al fuo Popo- 
lo infrnuò : Pejles ad deetnùam valeant , 
non ad indulgentiam vanitati s : Dunque 
U curiofità degli abiti efler non può 
fenza djfordine almeno , fe non fenza 
peccato. La Qccupazion de! veftire di al- 
tra induftria uopo non hi, fe non del 
folo apparir fenza deformità di (conci, e 
• • con 
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eoa difatteau polizia eh* fi deve al ci- 
vile commercio, onde non riefea a deri- 
fione Ja naturai gravità; dunque tutto 
vano è il gran tempo, che impiegati i 
conci di fuperdiziola attillatura ; ebbe 
ragion di piangere il gran Tomaio Mo- 
ro, e (cheraire inficine una Damigella di 
corte, che con tante are di (lento a ve- 
nirli fcarfò a cq tùlio era per lei T Infer- 
no « La intenzion. del veli ire a propor- 
xion dello (lato , e del grado , entro le 
domeniche mura di altro fin non s’ inca- 
rica , che del foto coniugai beneplacito , 
c fuor di- effe’ qualificarne il decoro , che 
ognuno pretender deve per la oneftà del- 
la Tua condizione; dunque il di più del- 
la enriofa induflria nell'adattamento, ed 
intreccio degli abiti. , un non sò che di più 
manifefla da Tertulliano bene efegfato , 
e comprefo , fino a .defedar come un fi- 
gnoril meretrìcio 1’ ingegnofo culto degli 
abiti . Ne/t io tir 'impure abete , qui alititi 
male incinta y taufa ejl perdi tinaie : cosi 
nel trattato < de) vano donnefeo veftire . 
Con quede ragioni fi regolò la regai 
Principeffa di Pannonia Elifabetta , al 
rapporto che il fuo Idórico Corrado ne 
regifirb ; Giovane Vedova . ritornar, fu 
obbligata alla corte del Padre, ed aj fuo 
T rono il comparire non isdegnb.con umi- 
liflima’. velie nella carità degl’ofpedali «fa- 
ta ; A chi- volle rimproveramela, rHpo- 
fe ‘>*Non mi '/degnerà mio Padre vejiita 
non da Jjft figlia , ma de ancella d' un 
Re infinltamentr piti grande di lui. 

Di tir ugge la vanità quede , e più al- 
tre nobili , e fante ragioni , oppolle in 
campi?, oilentantfo le fue ; cioè , che. vero 
eden do di piaggierà averla fua figura il 
mondo, la più fpeciofa uopo è» che cor- 
rifponda alla fua . Véro, che ua teatro 
di profpetriva il mondo egli fìa a fola 
delizia degl’ orchi; ma agl’ occhi bifogaa 
offerir tutto il piacere, checche ne venga 
di pregiudizio’ a i jJfcnfieri . Vero, che 
alla eomun Madre, di tutti alla. Terra 
dobbian ritornare nella natia comun nu- 
dità. ; intanto trascurar non fi deve al 
decoro quella comparl’a , che è il folo 
fondamento del «tondo . Indegne perni- 
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’ciofe ragioni a quella eguali , e da quel- 
la infepShfid , che legeiam detellata nel 
fecondo della fapienia di Salomone t Co- 
rontmut noe rofis ■ antequam matce/cant . 
Si fan per prima le fpine K onde nafte , 
e con quali crefce la rofà: La prima lor 
trafittura d nella cofcienza, e nell’anima, 
allor che lo fpeccbio offre ad una Dama 
il dilettarli di sé, che all’ infegpar dell'Ange- 
lico effe# non può fenza peccato;a!lor che 
il corteggiarne cavallertfmo l’adula, e ferve 
al dire di S. Gregorio, che adulata, fi fer- 
mi più nell’inganno; allor che il pretefo 
genio di effer guardata, per edere ama- 
ta, la fa vedi re, che fecondo lo zelo di 
S, 4gpflino immuoe_non è dallo Manda- 
lo: il diletto, l’inganno, lo fondalo 
non fol pungono, ma ferifeono l’anima, 
e tutto alla vanità li confagra : Sorge 
l'occafion , che l’odar di oueda rofa , 
fvegli di qualche infcnfatQ l’impegno di 
lierla dal fuo lieto, ed ecco le fpine 
cattivo altrui penfare : il color di 
quella rofa ravvivato nelle velli, come 
fue frondi, agiti il . cuore, ed il guardo di 
qualche amoreggiarne , ed ecco le puntu- 
re penetranti fino allo Ipirito ; è già col- 
ta la rofa, e più nel natiti fuolo non 
apparili» coll' altre , lo fquafeio del civi- 
le onore rifar'cir non li può con tutti 
gli nuovi abiti , che io- ogni giorno li 
mutano. Il marciume di quelle rofe ben 
Il prevede , prima , che in quel della 
tomba , in quello dell’ avanzata età : nel- 
la ttagione della giovanil primavera quan- 
te nel vctlire cunolità ingegnofe, di fin- 
ger quel gonfio che non li dalla na- 
tura con allacciature tormentofe ne’ fian- 
chi ; di mentir quel baffo, con lòllevati , 
e da lunghe code nafcolli fcarpini ; di 
palefar quel caldo, che nella Itagion più 
fredda tutto è del fangue con tagli ar- 
rificiofi di buon fattore , a cui nota è la 
fucina ove (la accefo. Il marciume ap- 
parifee net fiato, « lo ajurano i ballami; 
fi manifefla nel volto, e Io riparano gli 
colori ; fi fcuopre nel crine , e lo na- 
ie orrdono le cuffie , e le polveri. Cafcan 
le frondi alia rofa ; rimangon le fpine 
della impazienza con chi la ferve ; le fpi- 
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ne della maialoni» per il giLmancato dalla fapienzt de’ Padri io efporre potrei, 
corteggio ; le fpine della (inde refi , qua- perciò che ' in difonore , e difpregio ri- 
ficchè difperata dal riparar con neri tu an- ' donda nel Tribunal delia divina Giufii- 
; ticchi fu’l vifo il paflato libertinaggio zia, nel giudizio della Cattolica Chicfa, 
delle gale ofìemate ; con rofar; alla raj- e nel gran pericolo -dell’ anima propria, 
no, perchè albiaccio inutili glibranciaiet- 1’ aggiugnere alla curiofità del v.ellire la 
ti , con p.odriennc piò fcefe , perchè non difpendiofa caricatura degli ornamenti . Vo- 
vigorofe le fpalle a follenere gli trafeitti . gito nel ci è il findacato del Monda mede- 
Efler potean di merito a tempo di mag- limo rattertermi , e quale in etto ri elei 
gor luftro gli veli ordinati dalPApoflolo di pregiudizio , e .dilordine alla tenppo- 
nelle fue lettere, fono pòi opportuni a cale fola economia del governo . Sei Se- 
- nafeondere le carni si tormentate con coli interi Roma non ancor «umerava 
tanto demerito, e coti tanto ancor d’in- de’ fuoi augniti j>rin<ipj , quando da lira- 
giuria ai Creatore per le adulterine cu* riiere Potenze,. e Républiche invidiata , 
notiti Iurta fua operar Qua fiducia ergii al vederne. la feliciti del dominio, ia va- 
nii Cai uni vultus , jjuas Conditor non agno- (liti a cui dilata vati , e fopratutto la fen- 
feii : appunto lo zelo di S.' Girolamo naterza del regolar nel Campidoglio \n 
nella 19. delle familiari fue lettere a . buona condotta del Popolo, afpra guerra 
Può bene, il fommo DrfponitOr de* cor- da’ Gee’ci f» mofle ad angultiarne i confi- 
porali doni , e con infinita ragion di' ni, ed a raffrenarne i difegni . Molte fi 
giultìtia , meglio che Appelle un difee- decretarmi leggi dal fuo 'Senato ; infra le 
poi de’tyoì, fchernire Iddio la vaniti di molte fu quella, che da Oppio ben pon- 
tina Dama , che per divino giudizio, e . derata, "il nome ne traffe, e lo zelo del 
pietofo prpwedimento di fua eterna fai vez-' moderare nel feffo donnefeo piò traile 
za, non proveduta di.allettìve doti nel -Màdrone che -tra Ile Popolari del volgo la 
volto, s’ induilria con preziofiflion arredi - difpèndiofa condotta «Ilo «foggiar con 
procaccia rfi gualche guardo di amore . e Ornamenti di gran valuta , e di grandif- 
vuòl con intrecci di gran valuta -iccredi- fifna fpefa, e vietò con formidabili pene, 
tar nello, gemo altrui la fua conditone', che- ninna _ardiffe di operar fopra sé pii» 
Appelle al fuo difcepolo difle , che in- di mezza obeia. di oro. Ebbe forfè il fa- 
vano Ranfia gli pennelli a dipinger nel vio Legislatore in idea, che dalla vanità 
veto fuo bello la fàmofiffima Elena , e delle donne non apprendelfero gli nepoi- 
mai riufeir potendo nelle fue idee, pen- ci qualche debole condifcffndenza negli 
sl> colorirla con pietre di gran'vahsre , uomini ; forfè.- pensò , che dalla modera- 
che {incanto finivano ita tela fenza il ve- zion feminile fi argomentale dagl’ Av ver- 
me lor. prezzo: Figliuolo, l’eccellente fari fa robullezza di -animo con cui gp- 
Alaeflro 1 * ditTé, figliuolo ti è riufcitóric- vernato il Popolo Romano egli era ; fot* 
camente adornarla , perchè dalla tua ma- fe anche pensò di qualificar le ricchez- 
no fortir non ha . potuto le fue vaghezze, ze di quella tovrana Rcpublica applicate 
che furon della natura. - ^dolefcms , nln a. buon ufo della fua gloria, non già al- 
potuifii facete pulchram , feci fi i divitem : fa vanità delle pompe con poco decoro 
fcherzo di gran rimprovero , c fenno ri- degl’ antichi Eroi ,f ohe la efaltarono . 
ferito d> Clcmebte Adefandcino ( ìnTea- Qualunque ne fòlfe Ja idea, - un tumul- 
tro vita humana , ti tuia vejiis ) . Grave tuofo temmovimeofo fi cagionò ne’ Scna- 
cehnen, oh mtdier ripiglia il Santo Car- ti donnefehi j c colf tal furore di (degno, 
tubano, ( loco citato )" Grave crimen tìb che le ^ladrone (ilice ufcendft dalle lor 
multar , ut 'tu , te melius pingas , quarti cale intimarón guerra maggiore a’ Padri, 
Deus: opus Dei- adulterai ; ^Creatori non a’ manti, a’congiunti. Primi -ad iniimo- 
pthers , opus fuum tuo opere delti . Tre- rirfi furon gi’amoreggianti , gli eornfpoa- 
mendifiimi -argomenti farebbero quanti' denti turon gli primi a-eeder della' ema- 
„ * nata 
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tuta legge T autorità,- a toglier da mano 
del Legislatore i caftighi , eh’ eranfi mi- 
nacciati : foggiacque al luffo predominan- 
te ogni politico ordine di ponderata cfal- 
Cazion del romano decoro. A qual deca- 
pito ridondane un cosl*vile compiacimen- 
to Valerio Maliimo lo riflette : ( Iàb. 
9. cap. 1. ) Si animi Romanorum mulie- 
bri s apparami eonditionem intucri pottùf- 
fie ni ; quotìdiì al'tquid novitatit adiicere , 
in ipfo interim , nienti Inauri s cbfiitijfent 
( In theatro vita human x , ibidem. ) Paf- 
fiam dall 1 antica Roma alla nuova , e da 
erta a tutte le altre Città . Che mai G 
pub fperar di zelo ne’ noflri Patrizi più a 
lor primato vantaggio , che a comune decoro 
in opportuna idea del moderar tanto lodò 
di precipitofiflìma gala , fe rifletter ben non 
vogliono le origini , le circolhnzee le con- 
seguenze? Le origini avvengono da un fa- 
natico puntiglio di gara , la qual vantaggian- 
doli , il vantaggio è Tempre in difcapito ; 
accadono da qualche domellico dilfapore , 
Culla maniera dell’ accordarlo, e Culla condì* 
Ccendenza allo genio della vanità , e Tem- 
pre nuovi ne ìorgeranno , come Torgon 
nuovi i capricci dell’ imitar la moda al- 
trui; Tortifcon le origini più frequenti dal- 
la vicendevole gelolia de’ fofpetti, full’ ima- 
inar la idea de’ vani difpendj nel capo 
i cafati.e fortener la vuole egualmente chi 
ha il marchio della medeflma pece . Le 
circoftanze fon del Tufurrarfi per tutto in 
Città, conofcendo di qual banco fian gli 
brillanti ; fon del querelarfi un Gioiellie- 
re, che le piogge nel petto , e nel toppè 
di una Dama inaridifeono la Tua cafa o 
colla infedele contribuzion dell’ affitto , o 
colla tarda fodisfezione del debito ; fon 
dell’ agitarli altre Dame ad imitar la ftef- 
fa condotta . Le confeguenze fono inevi- 
tabili , che la corte apDarilca nel luftro 
medefimoy le carozze abbian l’oro mede- 
limo ne’ lor finimenti ; la fuga delle ca- 
mere fia di avanzante adobbo.più le vi- 
cine, ebe le lontane, di là donde efeono 
ffatue di tanta adorazione mondana . Il 
buon rifletto a fperienze si chiare irtituir 
dovrebbe un governo di oneftillìme leggi 
fuperiori a quelle , che Tempre nuove fo- 
no inventate dal mondo. Il governo con- 
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lille del prima impegnarli per (a interior 

« loria dell’anima, poi della famiglia , nel 
curo di quella, ed all’erterno di una favia 
politica per il civile decoro . Lo fortiere 
quello governo una Dama di continui 
conti con Dio nel Tuo Canto timore , a 
cui non voglia opporli per menomo uma- 
no rifpetto , checché fi dica del fuo riti- 
ro a non frequentar per Cola vanità le 
comparfe , e qualunque egli fia lo fcarfo 
applaufo , c corteggio alringegnofa mo- 
deftia del fuo vertire ; con Dio gli conti 
a bene ordinare l’amore del profittilo nel 
fegreto di Tua famiglia , che non.ardifce 
opporli alla verecondia della madre , e 
della Padrona; nel nafeorto di Tua econo- 
mia ben mifurata a non apparire più di 
quel che fi pub, enei cauto cCercizio del- 
le limoline ; con sì bella gloria una Da- 
ma agl’ occhi di Dio, a quelli del mondo 
per loia legge di onerta convenienza , Ce 
gli mondani la guardano. Toro che ènei 
foto lembo" della Tua verte,' occafione agl’ 
occhi non dà di pattare lo fguardo dall* 
oro all' argento della natura ; la varietà 
del Tuo abito , non chiama nel bofeo il 
‘Diavolo, e pianger non fa gl’ Angeli nel- 
la lor gloria ; la varietà non è di can- 
gianti colori , ma è del fuo modello co- 
llume , che al ricco fuo abito non eorri- 
fponde . Di quella Dama la deferizion 
non è mia , è del Canto Rè Davide nel 
44. de’ Salmi : Omnu gloria fili* regit ab 
intuì: Qjialis gloria , nifi gloria t'aulì , 
teflimonium bona confidenti x : fpiega è di 
Gregorio, e pub quella gloria accrefcer al- 
la decenza del vertir di una Dama più luilro. 

Quando un tal vertire egli fia , in cui 
primo impegno fi abbia della gravità , e 
della moderna a confondere l’altrui libertà. 

Quando per untai vertire non fi dirturbi 
la pace , e la concordia domertica , ma tut- 
to fia con vicendevole armonia di fentimento. 

Quando di un tal vertire non fe ne ab- 
bia impegno di competenza a renderlo più 
pompofo, e più vago. 

Quartdo da un tal vertire non fe ne 
tragga fcandalo alcuno , e per evitarlo fi 
trovi uno efpediente di moderarlo. 

Quando con un tal vertire non vada di 
ccaleguenza il poco amore de’ poveri. 

M DEr 
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DECIMA OTTAVA MASSIMA 

LA DAMA DI UN BUON -MARITO 

Nobili s in portis Vir t/ut. Prov. 31. 


Ad una Dama fi deut la compiacenza per ranor del marito acclamato nelle buona 
[ut qualità ; fi deut anche il dolore, fe odio/o egli rendcfi ptr il, mal 
* cofiumt , onde con crijliaua prudenza procurarne U emenda. 

• ' 

L mondo non sìntende ir terreno , arido eh* egli Ha per to gi- 
di nobiltà per quan- glio , lo giglio il fuo umor Tempre ha 

to gloriola ne voglia onde a fuo tempo sbucciare» il verde dei 

la oftentazione , e la Tuo ftelo na/coodefi, ma non perifee ; nei- 

pompa . Non t’ in- le prime vaghezze di primavera le bian- 

tende di nobiltà, a Tuoi che Tue foglie ripiglia, e l’odor riaequi- 
ainatori dando per leg- fi a di fua natia fragranza . Son le anee- 
ge la vanità delle liche intelligenze Del Cielo per beatifico 
pompe , e per detta- gaudio in sè fi effe dal divino lor Creato- 
le lo genio del dimoflrarla co» alterig- re fermate, e flabilitc ; fono ancora ( it 
già di puntigli» e di capricci. las&dagL’^ gran Padre è che ne applica il miftero 
angelici infegnamenri di S. Totnmafo ,* della parabola ) fono ancora le Anime 
«he la maggior nobiltà confitte nell’ ette- giutte nel mondo, che dalle- acque della 
re, non nclTappariré , e quanto piò ette Santittìma Grazia inaffiate , per quanto 
riori accidenti vuol mettere in gala , tan- umiliate n3fcond1r.fi , con incomparabile 
to a maggior fuo pregiudizio ridonda . adornamento di virtù apparifeoa vertite. 
Egli il medciìmo gran Dottore affermò » e con tai greggio di gloria, qual dalle 
che in tutta la fua perfezione d nobile fue magnificenze , e dovizie Salomone 
un perfunaggio , a cui o nulla , o poco aver non pub : Ntc Salomon .in omni glo- 
uopo è di aggiugnere alle fue preroga- ria fua coopettu % tfi fiati unum cu ìjiit _ 
rive qualche d* (borivo carattere , ma go- Co» Salomone ogni nobile diGngaanar 
de fui di quel tanto, che li £ comunica- dovrebbe si fletto fu del gran vero, che 
to da Dio, o ereditato lo ha da fuoi egual di lui» e d’ogni più vii plebeo ef-. 
glorio/! antenati per cariche ben fottenu- fendo l’entrare , e l’ufcìre dal mondo; 
te, e per iraprefe co» proprietà riufeite. mentre Joel mondo fi vive, tal nobiltà 
Sia defiziofo il riflettere tra* fiori tutti eli* è pregevole, quale fi ha dalla pro- 
silo giglio, ed il riflettere fu fecondo la pria virtù corrifpondente all’ Autor d’ ogni 
defcriz’.on che ne abbiamo dal divino- bene, e ccdtiì ^li doppia nobiltà pub vao- 
Maeflro . Guardatelo egli dice , ed è il tarfi , che a quella del fangue l’altra 
Vefcovo S. Ambrogio che n« cornmen- aggiugner si dello fpirito.Su queflo grata, 
ta del paragon mifteriofo la moral dor- vero una Dama, o fia ella nel primo» 
trina ( in incanì, top. iz. ) Guardatalo, efporfi nel mezzo del mondo, o fia che 
come per fovrano provvedimento fenza an- già ne feorra le vie; Va ella a fcapita- 
nual coltivo, e lenza induftria di giardi- re, fe ad un cavalier deflinata, più non 
siero » che eoa ruvido fèrro »e governi ce cerca in lui , it non il falò fplen- 
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1 A DAMA DI UN 

3or de' natali , il folo bizzarro umor ne’ 
combattimenti del mondo,eche poco indi 
le caglia, le daun «ridiano codume ador- 
no -non fia , c l’afficùrar di fua dote non 
fa -fui fondo di un evangelico vivere.- 
Per altra che nel mondo gii foni il di- 
flinto fuo poflo è pericolofa ogni fua 
compiacenza dell’ aver nel monda uno de’ 
più mondani al fuo fianco o per fupcr- 
bia predominante , o per fortuna fol pre- 
potente; ed il rilevarne ciò che Ga per 
la falvezza deir anima, e per la quiete 
della cofcienza in conto alcun non fi 
pondera, nè fenefoftiefl la premura. Una 
Dama pii) a Dio fpofata con fanti tà di 
fpirito , che ad un uomo con indiffolubi- 
le unione di corpo , bene difiinguer nc 
sà con animo fuperiore ad ogni debolez- 
za dormefca il vero caratter di nobile per 
qualità virtuofé applaudito , ed a quelle 
la induflria del viver fuo , e del fuo amo- 
re ella è di xonforroarfi per vantaggiarle 
• di foggiaceli con pace, per follcnerle . 

Del coniugale ooefiiflfimo (laro fe il 
primo decoro egli è T uniforme confen- 
timento de’ cuori , e degl’ animi, e l’ in- 
(eparabile -vincolo piucchè del corpo, quél 
dello fpirito, cnde la fagramental grazia, che 
conferifcefi, più fia gloriofamente feconda 
di virtù , che di prole ; corrifpondeote 
a quello decoro la" pietà nel divino fer- 
vizio, ed amore affi a flabilir con fer- 
mezza, e devefi con mutuo fentimento, 
e dettame fempre avanzare, ficchè finca 
quel punto, in cui ogni nodo fi feieglie 
per naturai deflino di morte, a quella 
gerarchia T e famiglia di fpiriti per ben 
confervara grazia fi giunga, tra’ quali è 
di fol fpintualilfimo gaudio la focietà, 
e di fol beatifico loirc la unione: Erunt 
ficut Angeli Dei. Inevitabile obblfgo di 
tutti e due gii coniugati la reciproca per- 
fezione del fanto crilliano carattere , 
maggior parò della moglie, che del ma- 
rito, poicchè fecondo la idea del Crea- 
tore in ajuto fu deflinata , non a difhir- 
bo, per compagna fu data, non per alie- 
na ; Secondo le leggi dell’antico, e del 
nuovo (latuto tiual fuo capo venerar de- 
ve, e temere il marito, quindi alla oor- 
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ma di effe coti a lui .aderire , e foggia- 
cere ,■ che varietà di coftume , o di genio 
non ne prevarichi la fimiglianza ; fecon- 
do P autorità de’ Santi A portoli , e de’ 
gravi Dottori nella ecclefiatlica difcipli- 
na, il primo amor della moglie alla fin- 
titi del marito la inclini , e la renda più 
cara oelPoffequio dovuto per la evange- 
lica perfezione. Intuginiamo un cavalier 
ne’ principi di fua educazion ben crcfciu- 
to in occupazione di Rad;, in converfa- 
zione di fanti compagni , in frequente 
divozione a fagramenti ; deilinato a noz- 
ze di egual nobiltà da’ fuoi genitori , di 
nulla intefo più, che della lor autorità; 
di quegli amoreggiaroenti nemico , con 
quali s’incomincia oggidì ad effer prima 
marito , che fpofo 4 in fua natia vere- 
condia fignoril confervando il ritegno 
da tutte le moderne confidenze obbligan- 
ti più, che le-fpofallzie parole.- all’ en- 
trar della fpofa in fua eafa, mai da lui 
vifitau, pr.jnc fue pompe fiaire le divo- 
te magmi in abbigliamento della fua ca- 
mera , prime fue cerimonie le cautele 
di fua reodertia, e .primi fuoi inviti a 
fojlievo della novella fpofa fiano per le 
Chtcfe, e per la frequenza de’ fagramen- 
ti , di tutto il di più ne fia Giudice Id- 
dio , tertimcnf gli tutelari lor Angeli, 
fegreti accordi gli fanti rimorfi della co- 
fetenza. Ritrovò un tale fpofo Rcbecca 
in cafa di Abramo, al rifaper, che per 
educarlo con (anta innocenza , erafi it ì- 
fiem colla madre efiliato un fratello: all* 
intendere che obediente alia volontà di 
Dio in quella del Padre , ricufato non 
avea di morire in fagrifizio all’ Altiffimor 
al conofcer quale in lai eredità di bene- 
dizioni celefli erafi promeffa da Dio con 
beneplacito di fua ternata , ed amara fu- 
perior maefìà; taciturno lo vide innanzi 
a’ fuoi genitori ; ritirato ne’ fuoi legali 
efercrij -, ed inconfapevole di chi entrava 
nella fua famiglia , onde non impegnato 
in politici incontri, e familiari ricevimen- 
ti ,- credere (le atterrita Rebecca , o mal 
contenta di un ricapito così fevero / Re- 
becca fu unica fpofa d’ Ifacco , tanto in 
fianca alleanza di amore fi unircno ,- cha 
M z Ifiac- 
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Ifacco de’ Tuoi cc fiumi nulla cambiò, tan- 
to in Rebecca fpiritual corrifpondenza 
godè fino agl’ eft remi fuoi giorni . Feli- 
cilTima famiglia farà a quella uniforme, 
ove entrando una Dama, nulla del per- 
veifo mondo ritrova , che male odorar 
faccia gli primi amori, e gli primi fe- 
flini; compiaceli di trovar Dio nell’ ani- 
ma del fuo fpofo, e che Iddio in un fol 
nodo a sè gli unifica , e gii riceva ; di- 
lettali che la divozion predomini folla 
politica, onde alficurarfi che non giugne- 
xà la moda ad introdurre tra luro con- 
venienze di opporti pareri ; fi gloria che 
fola la ecclefiallica, e domenica autorità 
fiate fiano del paraggio nello fpofarè le 
intelligenze , e le origini . Nell’ avanzar 
de’ giorni, e degl’ anni ha fcorto inclina- 
to io fpofio alla pace fenza puntigli ca- 
vallerefchi ? Ella non fa parlarli, che di 
manfuetudine , e placidezza m tutte le 
occorrenze > lo ha fperimentato pietclo 
\et fo leChiefe, e verfo gli poveri ? Ella 
accorger lo fa, che volentieri alla fua 
pietà fagrifica la vanità .* lo fente in ac- 
clamazion di rettirtimo miniftero nelle 
pubbliche cariche ? Ella li "corrifponde 
coll' efiatto governo della famiglia , affin 
di prepararli tranquillo il ripofo nel ri- 
tornar da’ fuoi cittadinefchi affari ; glorio- 
fo il fentirne parlar da pertutto, chi a 
lodar nel marito la gara amorofa di Ope- 
re fante colla fua moglie, chi ad enco- 
miar nella moglie la tenera indurtria dell’ 
imitar la prudenziale condotta del fuo 
marito. L’encomio maggiore dello Spi- 
rito Santo nell’ ccdefiartico , che l’uno 
dichiara beato per la bontà dell’altra: 
fìlli li tris lina, beatiti vie . Non parli» 
da gentile Arinotele, nel dir, che dop- 
po la divina legge , legge per (a moglie 
effer deve la probità del marito r Sit 
tnulieri Itx fua probità s v tri ; anzi molto 
dippiù riferirceli da Plutarco della moglie 
di Focione, che modeflaroente vcftita len- 
za vani abigliamcnti , e fenza ricchezza 
di adobbi , interrogata, del perchè l Rifpo- 
fe, tutto il mio fallo è Focion* per l' ec- 
cellenti fue qualità : Phocion m'tbi virtu- 
l'tbus fu.it ttnamtruum. E pub darli in- 


treccio più nobile, più vago, e più ric- 
co per una favia moglie, come fon del 
marito le crirtiape prerogative , da lei 
venerate, ed imitate da lei? 

Pianger debbo nella divina Scrittura il 
gran pefo alle miferie di Giobbe , ed il 
crucio con cui,piuccbè Tafana, la fua mo- 
glie lo tormentava , perchè egli così uni- 
fórme al divino volere ne benediceva la 
mano bencbè carica di flagelli fulla cafa, 
e fulla fua vita. Compatir debbo all’ertre- 
mo la pazienza del cieco Tobia colla fua, 
non folo di oppollo parere alla fua cari- 
tà , che anche cieco lo follecita nel rifa- 
pere,fe vi era morto non fepellito, e po- 
vero non fovvenuto , ma intollerante , e 
temeraria nel biafimar 1’ innocente timo- 
re di quello , fe il capretto , che belar 
fentiva , forte alieno-* Ammirar debbo in 
Davidde piucchè il giulivo fcrvor delle 
danze colla corona fui capo , e coli’ arpa 
nel pugno in olfequio dell’ Arca , ammi- 
rabile la fua difpregiata divozione da 
Micol, Figlia affai limile al genitore Sani- 
le ; quello ingelofiro per le danzanti Fi- 
gliuole Ebrèe in applaulo del trionfato Gi- 
gante , e quella arrolfita per la divozion 
del fuo fpofo a quel depofito , con cui il 
Dio d’ Ifraelc difendeva il fuo popolo . 
Più debbo piangere un Cavalier capo dt 
cafa , che non alla fortuna , o alla malvo- 
leriza degl' eraoli attribuire i temporali 
difeapiri , ma per fuo bene alle difpofizio- 
ni divine , e fentir debba la moglie in 
continuo rifientimcnto , edirturbo, perchè 
non più corteggiata ne’ {cadimenti delia 
fua cafa, non più provveduta per compa- 
rir con altre Dame ne’fertini, ene’corfi, 
non più invitata alle veglie , perchè fea- 
za fanali, e fenza amorini, «he ve rac- 
colgano. Compatir debbo affai un nobile 
Padre di famiglia, che per le traverfie 
non dimentica le limofine , e per le pe- 
nurie non cura approvecci fuor di giudi- 
zia ; ed aver Tempre a’ fianchi la moglie, 
o a confiti» di negozi con frode , giac- 
ché a lei fon mancati gì’ acquirti dalla 
moda di amoreggiare; o a rinfaccio della 
fperanza cattolica in Dio , poicchè per 
lei non fertile più la fcaltra maniera di 

prò- 


LA DAMA DLUN 
prometter molto, per molto guadagnare. 
Ammirabile un titolato ne' fuoi divoti 
crirtrani eferciz;, e nelle fue converfazio- 
nì ion fervi di Dio, a ragion che vede la 
moglie, apparire moflruofi, rimpetto al con- 
forte,! coiteggi delle fue vifite fecondo il 
collume , gli giri in carezza per vaniti, 
mentre il marito vifita gli Ofpedali ; gli 
balli alla libera, lanciando in ginocchio il 
marito dentro le Chiefe, e nelle fue ca- 
mere. Che allì a dedurre d’ infortunio nel- 
la union di cuori si opporti , e sì dirtìtm- 
li , maffimamente fe non preveduto , fe 
nafcorto nelle moderne condotte de’matri- 
moni? volendo la natia famiglia toglier 
da’ tetti fuoi fumante uoa figlia per un 
Sempre accefo fuoco de’ fuoi capricci , la 
condotta è di nascondere quanto è di di- 
fetto nella mora! fua vita colle moderne 
apparenze di politici espedienti, di nata- 
lizi interertì , e di Simulati amori , Senza 
Sincerità crirtiana , e Senza civile Schiet- 
tezza . Oh qual profondiamo foffo li è 
preparato di difcordie Sollecite , e di ama- 
rilfime Scontentezze ) Un Sorto fi preparò 
a Tobiuolo in cafa della Sua Spola dal di 
lei padre , e madre , temendo in lui il 
mortai delfino de’ primi Sette Sport un - 
doppo 1’ altro dal predominante Spirito 
Sulla innocente figliuola uccifi ; le lagri- 
me Sue , quelle de’ genitori fvelaron ben 
chiara la ripugnanza Sol per amore di 
feropliciffiroa carità : Un celefte angelico 
Spirito artìcurò gli timoii, e regolò i Spo- 
salizi contratti: tutto in Santa union riu- 
Scl , dando una Spola di egual Santità ad 
un degno figliuolo di padresi Santo. Cer- 
ti predominanti Spiriti a tempo muti , e 
furibondi poi a tempo non riparabile in 
una giovane Dama fon quelli , che Seco 
entrano in cafa di un Santo marito .• Spi- 
riti iotoleranti la modertia dei vivere, U 
divozion del cortome , e la cautela da’ 
comuni difordini .• il peggio di lui è , di 
effere il primo ad affaggtarne gratuiti gli 
disturbi , capricciose le contrarietà , cd 
implacabili le Scontentezze; gli patti d’ac- 
cordo, che cercanfi; gli progetti di pace, 
che fuggerifconfi ; gli mezzani che fi fra- 
pongoao tutti mondani dalla mondana 
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moda non fi allontanano , e con pruden- 
za mondana cercan che ceda il marito, 
anima Soggettando, e coScienza alle ingiù- 
fte pretenztoni della incontentabile mo- 
glie . La ragion di fortenere ella i Santi 
Spirituali diritti , ben fi palefa , che lo 
fcorrer fia degl’ andivieni , non dalla cafa 
ove nacque la fpofa, perchè di là buttata 
nel mondo, non Se ne vuol nuova la oc- 
cartone dell’ amarezza ; lo Scorrere è tra 
Confervatori, e pai aggi , fra’ Mini (fri , e 
Politici, fra’Cavalieri, e Patrizi non per 
l’ Evangelo impegnati , ma per il mondo 
fofpcttinimi conGglieri , e fautori . Furo- 
no appena Sport , la vedovanza fola è di 
puntiglio dalla parte più debole ne’ Suoi 
crirtiani doveri. 

Quanto mi ho imaginato fin ora è Sul- 
la opporta condizion di un marito ben co- 
domato, e di una moglie in fua libertà. 
Quali infortuni Sortiscano poi tra vizio- 
so,-* viziofa , ma in vizj di diverfa ma- 
lizia nelle intenzioni, e di diverfo impe- 

! ;no nelle opere ; o che dianrt a v.ccnda 
a mano, in una mutua condiScendenza di 
geni ; o che in mutua gelorta di SoSpettì, 
e l’un dall’altra nafcondafi, e tra l’uno, 
a P altra Sia la vendetta de’ difpareri , e 
de’dirturbi ? quali infortuni di privata ro- 
vina nella domertiche mura, e di economia 
di governo, e di pubblica diffamazione in 
Città, Senza fcarobievol difpiacimento del- 
lo Sparlarsene da per tutto? Sono infortu- 
ni alla divina giuftizia Sol riferbati , al- 
lo r che Spirito, e còrpo non offendo com- 
mune , communi Iddio fa gli difcapiti , e 
communi i discrediti. Le lagrime, le ora- 
zioni , le pazienze di una Santa moglie 
fon quelle, che placar poffono l’ira divi- 
na , ed implorar mifericordie di lumi a 
ravvedimento, e freno di un marito odio- 
so ad ogni ceto, e ad ogni (iato . Ritornar 
lo vede in cafa furibondo leone Senza le 
ideate prede in caSa altrui, e nell’ altrui 
onefia condotta di affari ; onde in traspor- 
to dimortrart delle fue collere Sopra di lei, 
e contro de’ famigliati ? tollera ella ogni 
indomita rtizza , offervatrice fedele del 
divino comando per bocca dell’ Aportolo 
Scrivendo a Corintj : Prxcipto non ego f*d 

demi. 
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diminuì * uxori ni a viro ncn di [cedere : 
Biafimar lo ferite ingiudo ne’rrafichi , aie’ 
pubblici affari , ne’ puntigli di nobiltà , 
onde in fuo fpafimo torna ogni rappor- 
to l ella intanto fui divino oracolo regi- 
ftrato nc’ Numeri alladivozion tfuna mo- 
glie dal fuo marito non permeffa , ma 
contradetta, offervar non potendo i fanti 
proponimenti , a fol difegoo di cattivarlo 
s se, c con tè moderarlo rea avanti a 
Dio non è , propizio anzi farallc per la 
rettitudine di fua intenzione ; Si voverit 
aliquid , & Vir tcntradixrrit , propinili ei 
eri i deminus ( Num. 30. ». 9. ) Drflìpa- 
tore lo fperimenta di tutti i domeliict 
beni , fino a fpogli^r lei medefima , onde 
rifar gli contratti debiti pel’ giuoco, per 
gli doni in tributo di amore (tramerò, e 
per gl’ impegni di un difordinato punti- 
glio ? ella nel rifparmio togliendo a sè 
qualunque cucila delizia , nel ritiro da 
ogni gara di comparire, nel giulto com- 
penfo della giufiizia dovuta , s’ Indullria 
di non concorrere, ella alle fue infedeltà , 
fi pendo , come negl' atti apoftolici fu ca- 
ligata Satira complice dell’ intereffata 
frode di Anania fuo marito . Come tanta 
feffèrenza oh Madama ? le direbber mol- 
ti , e molte della infana mondana pru- 
denza : come dìffimulazion sì collante , 
con a fianchi una corruttela, e dilfipazion 
di vrzj nel tuo marito ? La debbo , ris- 
ponde , perchè fe il lafciar per lo fpofo 
gii genitori è fecondo le coniugali aderen- 
ze, l'amor però dell’ anima propria mi è 
fopra ogni amore , e quella falsar non 
la poffo, opponendo capricci a capricci : 
onde falsando me flefi'a mantenendomi 
nella crifliatn obbligazion del mio fiato , 
falveiò anche il mio fpofo dicendomi 1’ 
Apostolo S. Paolo : Linde fcis Mulitr fi 
viium felvum fatiti? nifi ficut • votavi! 
Deus , ita ambulet . ( P. ad thor. 7. 16.) 
La debbo perche in obbligo fono di fer- 
ver come ancella all’ unica fpofa^ii Gessi 
Crillo, la fanta Cbiefa , e con ella van- 
tarmi più di fomigliare il midi co fpola- 
lizio fuo col Figliuolo di Dio in onione 
di fpiriio, piucchè di corpo , e non per- 
derò io il mio inerito, non Sparandomi 
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da chi mi è fiato dato da Dio; Dio ptv 
miarà la mia fedeltà vfopportandolO, ben- 
ché egli non curi àf imitare lo fpofo di- 
vino , a cambiar per la medefima via . 
La debbo, perchè m’ incoragifcon le ifio- 
rie di una Tende! inda encomiata da S. 
Gregorio , non perchè figlia del fangue 
di Baviera, ma perchè fpofa , che riduf- 
fe alla Chiefa uno fpofo eletto da sè al 
dominio di Torino : il racconto che S. 
Agoll.no fa delia fua madre, la quale fu 
fpiritual madre del fuo conforte , come 
di lui tuo figlio , alia Chiefa riconcilian- 
doli coita fua cfemptarifiima.vira , p.ù di 
tutte mi muove a difender la caufa di 
Crillo, che nel feeol corrente è condan- 
nato nella fua dottrina, nella fna legge, 
nella fua vita Unito alle congiure della 
moda vi và mio marito , ma io non mi 
arroffifeo imitar la moglie di Pilaro, ze- 
lante avanti al fuo Tribunale avertendo- 
lo a non fàrfi prevaricar dalle invidie 
giudaiche contro l’ innocenti fiimo Naza- 
reno. Oh Dama ! Eroica Dama non da 
fogni guidata nel fuo fanti firmo zelo, ma 
da chsarilbmt lumi di Dio ! Non -furon 
fogni della fenfata moglie, chiamata Pro- 
cula T « fecondo altri quella Claudia , di 
cui a Timoteo nc riportò Paolo gli fa- 
luti ( Cornei, a Lapide in Mattktum cep. 
27. ) Non furon frgni al parere di S. Da- 
rio, ma- preludi d’invito al conforte, ac- 
ciò ravvilaffe la conofcenza e la fede in 
quel vilipefo, ma giufio.- In eamdtm glo- 
riane futura fpei , marilum irritai.- Non 
furon fogni a fentimenrn di S. Ambro- 
gio, fogni di debole fantafia donnefea; 
ma lumi di Dio, e della fua grazia: Lu - 
tebat in notte grafia , divinità s eminebat , 
nec fie a f enf ernia temperavi! . Che che 
fia di Pilato , fe pentito di fua ingiufli- 
zia , e falvato, per quel che da S. Ago- 
fimo fi ha nel terzo fermone della Epi- 
fania; o pur condannato prima dal Ro- 
mano Senato, indi da Dio nell’ efilio in 
Vienna di Francia uccifor di sè (teflo. 
Certo- è, «he glori» della fua moglie fu, 
if folo arredare , e protegere la vita di 
Gesù Crifto; fu fua rohulfezza di oppor- 
li al deboi timore del marita, ed all’ in- 
tèrna! 
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IA DAMA DI UN 
fermi furore del Giudaifmo ; fu un pra- 
tico difcernimento del vero, con defide- 
rio , che foffe da rotti creduto . Ad «ina 
fanta Dama negl’ obblighi del coniugale 
fuo (lato badano per il divia beneplacito 
quelle condotte. 

Di non irritar con rimproveri indifcre- 
ti il mal coturnato marito, ma dimoftrar- 
(eli piìt obediente, ed amorofa . 

Non querelartene (degnata nelle con- 
versazioni, e fe (bufarlo non pub , almen 
compatirlo ne’ fuoi ragionamenti . 

De’difordini domelUcr ripararne colle 
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proprie obbligazioni il danno, e perse- 
verar collante ne’ Tuoi doveri . 

Orazioni, limoline, ed opere di pietà 
indirizzarle tutte al fuo ravvedimento j 
e fenza affettatura modrard contraria al 
viver fno. . ;»• 

Impegnarli a maggiore educazione de* 
figli, ed efortar gli famigliari a tole ra- 
re , imitando la Tua pazienza . 

Savie condotte, dalle quali l’onord‘i)na 
moglie più manifeftafi : Iddio più fi com- 
piace , e men rovinofa la varietà riefee 
tra lei, ed il marito. 


r c 




LA DAMA OBBLIGANTE AL BENE. 
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cjo a cattivar l’altrui genio, ed amore , 
e quanti nel Tuo (Attenderli pii» ne rav- 
volge aggruppati , e rillretti , tanto a 
maggior l'uà vanità di gloria (e ne mil- 
lanta , fp.ciaimente la intenrion del fedo 
donnefco , che a pari della poco valevol 
l'uà condizione per merito di altre prero- 
gative , della debolezza Aia fletta fi ferve 
a renderla rifpettevole , perchè obbligan- 
te nel tratto. 

L’obbligo altrui alla dignità d'un me- 
rito, o per gratitudine a benefizi, ehefe 
ne ricevono, o per venerazione de’ preg- 


gi , che l’accompagnano , e i’ adornano , o 


per riconofcimento de’ gradi , e de’ titoli , 
end’ è ad altri fuperiore, quanto ha me- 
no di violenza , meno di affettatura , e 
meno di oflentazione in obbligar la (li- 
ma , la corrifpondenza , la fedeltà altrui, 
ficcbè nel beneficare nafeonde la «na- 
no , merita tutto , e poco pretende , e 
divien degno per fua propria , non per 
mendicata condizione , e più fi- rende fa- 
miliare , ed amorevole ; tanta la obbliga- 
zione allora è una dolce inclinazione del 
i, è una piacevole condi feendenza dell’ 


cuore , 


animo, è una libera offerta del genio. L’ 


A Iti Ili ino ooftro Iddio quello è (opti tut- 
ti infinitamente obbligante per I’amor gra- 
tuito , col quale ci ha prevenuto nella mife- 
ricordia , ed onnipotenza delle fue opere ; ci 
ricolma di benefizi e di grazia , e mai ne 
Colpendo la mano , benché non corrifpo- 
rto, ma ofifefo : con fapienza d’ infallibi- 
le coaofcimento comprende il molto , ed 
il tutto, che li dobbiamo, e non folodif- 
fimula , ma a noflro mento rivolge il do- 
no fattoci della libertà nel fervirlò ed 
amarlo y ne partecipa egli il diritto alla 
fua Chicfa per la fublimità di Regina 


che ella è , Arbando nel fuo Regno lèn- 


za parzial diicernimento fudditi fedeli , e 


contumaci ; lo partecipa ad ogni poreflà 


di (pirituale, e civile governo, cui per ob- 
bJi^azion di nfperto fi debba il timore , 
e I offequioy lo partecipa all’autorità de’ 


partecipa 

Genitori, a quali mai ecceffivo effer pub 
il nfpetto della obedienza, e della gratitu- 
dine : per la carità poi verio il proffimo o 
fov venendola , o perdonandolo, egli il no- 


ear: * 
« 


flro buon Dio in obbligo fi protetta de! 
fodisfarne colla copiofa (ut mi feri cor dia 
la beneficenza , e la dilezione . Fuor di 
quette fincere giuttittime obbligazioni far- 
gia una Dama non sà, nè ardifce imagi- 
narne , o pretenderne altre nella condot* 
ta del viver fuo, e del fuo operare; ella 
anzi in tutte del temporale fuo (lato cir- 
cottanze inevitabili , e lecite convenienze 
obbligata fi riconofce dopo l’ interno offe- 

3 uio della fua fede alla Maettà , e legge 
ivinay obbligata al fuo Conforte, come 
a fuo capo nel dipender da lui , ed a lui 
foggiacere, feoza ambizion di rifeuoterne 
altro legame , fe non fé quel foto , che 
l' è conceduto dalla fagramentale fua- leg- 
ge : obbligata al governo domettico de’ fi- 
gli, e de’ fervi, in lor vantaggio tornan- 
do la fogezion , che ne e figge , e la fin- 
cera efattezza : obbligata al mondo mede- 
fimo , ma con quel debito , di cui par- 
lava S. Paolo, fulla edificazione de’ buo- 
ni coftumi , c fulla giuttizia di fodisfarne 
gl’ onetti commerce . Dama nelle divine 
ittorie di fenno , ed animo così retto fu 
Sara y chiama ella, e riconofce più come 
fuo fignore , che fpofo il gran Patriarca 
Abramo y tollera in cafa gli Alierai di 
una (chiava altiera per la fua fecondità 
oppotta alla fua (lentezza ; fuor di cafa 
in Egitto non abufa gli teneri rrarta- 
menti di Faraone, gl* obblighi riguardan- 
do allo fpofo ed alla famiglia,* tanto lon- 
tana fu dal pretender per sé obbligazioni 
di amor maggiore ai fuo (lato, e di do- - 
minio al concepir di un figlio gloriofittì- 
mo erede di tutte le benedizioni divine. 
Dalle eedefiattiebe ittorie quante abbiati! 
moderatiffime Dame , e Regali Signore in 
sè fole nttrette per umiltà, e per oneflà 
guardinghe altresì, che alcun le protetta/ - -' 
fero vattallaggio , o rifpetto, per col Ime- 
nomo pregiudizio recaffefi alla crittiana 
libertà , o alla Cattolica Religione in 
quel tutto , che ali’ umano commercio 
(penava , o anche alla fignoria del lor 
grado : batti per tutte 1 Tabella moglie di 
Ferdinando delle Spagne; nel fior de’fuoi 
anni la prima ottentazion del fuo animo 
inchinevole a favorire , e proteggere chi 
N men 




A 

i 


Digitized 


è 


DECIMAMOK 

* n<n pretendea , e affai meritava, di fua 
Pttefli non fc ufo, che foto ad effer be- 
l»€vo]a : la prima pompa dèi regale fao 
gemo da eroici {entimemi affidilo me- 
noma debolezza donnefca apparir non fe- 
ce , onde alcun lufingarfi di acquifiarne 
qualche inclinazion paffaggiera ; il primo 
lalir nel fuo Trono fu un elevarli da 
ogni fumo di vaniti, ficchi il mondo da 
lei aitro fperar non poti , che la giudi- 
aia di foggiacere ella la prima al gover- 
no della Corona ; fi umiliò il mondo po- 
litico al veder lontani dalla fua corte i 
faccendieri dell'ambizione, e difperò ogni 
® aQ eggio alle cariche per una Regina , 
che obbligar non fapea la fperanza con 
vane promeffe : Il mondo adulatore fre- 
nò , nello feorgere a’ fianchi della Regi- 
na * Cavalieri piò probi per età , e per 
cofcienza, gli piò zelanti Minillri a con- 
fcrir le fue condotte, gl’ Ecclefiadici piò 
efemplari , che ne accompagnavan le gior- 
nali divozioni : lo (pavento maggiore fu 
del mondo donnefeo , alla cui compiacen- 
za non furcn falariati Crifatori periti, a 
tormentar con ferri , e fuoco la teda ; 
non dalle Reggioni Straniere inventori di 
nuove fogge nel taglio degl’ abiti non 
tempo a lungo innanzi allo fpecchio . La 
icmioil gerarchi» delle Dame moderne , 
non avrebbe numerati a gran truppa af- 
follati Cavalieri del buon mattino a le- 
varle di letto } Cavalieri ferventi ad ac- 
cudirle ne’ tavolini d’ adobbo ì Cavalieri 
di polfo efatti a rifaper di fua falute , 
j . n ?*?, caDte * e .diteggiata dal trapazzo 
de balli notturni ? Cavalieri di appoggio 
utile fcale, e nelle carezze l Cavalieri di' 
corteggio nelle ore meridiane ? Cavalieri 1 
ciarloni a divertir colle buffonerie 2 Ca- 
valieri fenfalì a buon maneggio de’ trafi- 
li • p Cavalieri di bizzarria nelle contefe? 
Cavalieri di riporto con fempre- curiofe 
novelle 2 Non poffo i magma imene tanti , 
quanti lo genio del dameggiare ne inven- 
ta opportuni alla fempre frefea obbtigarr- 
te galanteria di tratto, e ben pafeere an- 
cor gli si con ripartite fpcranze del can- 
1 giante fuo cuore . <v - 

Quale peniate , che fia d’ognun la mer- 
ani o 
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cede , che all* amore , alia ferviti! , ed al 
corteggio gli obbliga 2 Ardimento non hò 
di esprimerla qual’ è nel fettimo de’ Pro- 
verbi deferii ta col proprio fuo nome ; ben 
però de maniere che Salomone ne conce- 
pì fon quelle appunto: ad uno dà me- 
late parole , quando afflitto nella paf- 
fione lo vegga : Duina vtrbo facit : ad 
un altro le impazienze della folitudine in 
cafa , priva delle fue vifite : impatiens , 
nec vaìens demi conftjicre : A quello ve- 
der fàff» curiofa del fuo paffaggio dalle 
fineflre del Palagio : de fentjlra domits 
profpexit ; a quello dipinger induftria del 
fuo incontro le ufeite al eorfo per tut- 
te le piazze: nunt fori *, nunc in plareis : 
a chi è timido offre le ore piò folirarier 
adrefperafcente die octurrit r a chi è più 
guardigno fuggerifee le veglie ove fon 
meno lumi : in mElìt tenebrie , f9* caligi- 
ne; quando Icorge infofpettita la getcGa, 
il volto moflra più avvenente : piccati 
vultu blandititi : quando teme cambiato 1* 
amore, inoltra a più confidenza l’ inviti.* 
Egre(Js fum in occurfe.m defiderant ta vi- 
dei e . Povero giovane di primo lume ! 
povero (contento ammogliato ! povero Ca- 
valiere otiofo 1 Irretivi! multi! fermonibuSy 
Cr blanditili laLierum protraili illuni: Mi- 
fero il ricco di grado inferiore ? lo obbli- 
ga il gradimento d’un dono: un carezzo 
a qualche Mercante bafievol compenfo 
è- de'fuoi crediti : Un famiglio che ferve 
alla moda, giura alle confidenze della Pa- 
drona tutta la fedeltà , perchè entrante 
ne'fuoi (cgftti. Bel piacere in fentirfidir 
di lei': Dani » andante , Dama ali* mano t 
Dama che obbliga nel fuo trattare ; chi la 
crede , chi la vi (ita , che altro egli è ? 
tini ad viclimam cìuRus : Agirai ad rin- 
cula: Salomone è che conchiude. Il con- 
chiuder fuo effer dovrebbe un difinganno 
a> riflettere una tal Dama dà qual altra 
la educazione abbia (ortica, abbia appre- 
fa 1» norma , ed abbia fugl’occhi la esem- 
plar maniera di adornarfi collo fpoglio 
altrui , ad altrui denaro frequentare gli 
giuochi, e full' inganno altrui ftabilir la 
fila forte nel mondo , in ogni ceto , in 
ogni fiato , ed ogni età appendere alla 
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fui cintola chi li paice di apparenze, e 
di dolcezze, che fi rimangon nel labro? 
La educazion , la norma , e la maniera 
qualora è da quella Signora , che non fi- 
dando alla fola Aia la figlia , no» alle 
Damigelle, e fantefche, non a ceiWcon- 
giunte , che febben del medefimo fangue, 
Ln di oppoffo coll urne, governandola ella 
nelle domeftiihe urgenze, ella avezzando- 
la a feir.im li lavori , ella con (è diver- 
tendola con leciti follievi , fa che appren- 
da da lei lo fcarfilfimo tempo allo fpec- 
chio , quel vertir che più modello con- 
viene al fuo fiato , e quella foggezion 
propria apprenda dalla fua al marito, che 
ella deve a’ Genitori. Indi così con favio 
ragionamento la iftruifce colle parole del 
Salmo 44. dudi fitta , & vide fV inclina 
au rem matti : Io nel mettermi al mondo 
poco curai di uniformarmi alle fue leggi ^ 
quella di Dio , e della domellica difcipli- 
na mi diedero tuo Padre non adefeato da 
me con fegreti maneggi , ma con impe- 
netrabil ritiro : quella che vedi copiofa 
abondanza di beni la riconofco dalla di- 

J jendcnza al foto divio beneplacito, e dal- 
a vegliarne economia de' miei lavori , e 
de’ miei onefii nfparmi a tutto il fuper- 
fluo della vanità : afcoltaroi con orecchio 
alle fole m e ifiruzioni inclinato , non ad 
inutili p-rmeiofi linguaggi. Oblivi fiere po- 
pi, lutti tuum , & demum Patris lui : Se 
Iddio ti chiama al chiofiro, o mia figlia, 
non ti trattenga- la tenerezza de’ Genito- 
ri i Le Iddio ti vuole nel mando , non t’ 
infuperbifta la nobiltà de' natali , ma ti 
renda più umile , e pietofa anche più « 
Comupifitt Re* dttorem tuum: la bellez- 
za , ch'è in te, è fi lo dono di Dio , non 
abbia dalla moda lo fmalto, ma più pre- 
gevol fi renda con quelle dell’ anima per 
effer cara a Dio folo: Fili a 7 yn in mu- 
neri bus vultum dtprecabunlur : ne’ donati- 
vi, e nelle preghiere , che altre donzelle 
tue pari ti apprefentano , avertifei , o fi- 
glia, di efathmame prima la mano, e poi 
quai ufo più fi adatti al tuo fiato , non 
dando luogo a- fcaodagli della tua inten- 
zione ; Omnis gloria ab intur ; guarda , 
che 1’ appiatto degl’ uomini noti faccia 
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mal fuooo nella cofcunza , ed ella fia il 
vero decoro della tua gloria , più impe- 
gnata alla pace, con Dio , che all’ amia- 
zia col inondo : fi.oilco , o figlia, col In- 
gerirti un gran preggio , ed e , che del 
tuo converlare fi dica , che fia un fante 
allenivo al timore, ed al fervizio di Dio 
con altre Dame della tua sfera , c che fai 
legar le anime nella virtù , non obbligar 
le altre al vizio per tua cagione : afiftrenrur 
Virgin e s pojl te , adducentur in templum 
Regis . Una nobil donzella da una fcuola 
sì (a via , e sì faota fu la Santa Ver- 
gine Euflochio, di cui ne riferifee Giro- 
lamo Santo la vita , lucidifiimo fpccchio 
della fua Madre; ed il come tal divenir- 
le da una educazione sì Tanta, fu il non 
coofiderarfi quella , Madre nelle fue tene- 
rezze di fangue , ma ferva di Crifio in 
ogni obbligazione di fpirico** Ne/eiebat fa 
Matrem , ut fe Chrijìi probaret umiliata . 

Il perchè poi prema affai più 1’ efatto 
pender di bene educar le donzelle, che i 
mafehi , è ben ragionevole, faggiamente 
riflettendoli , che da effe bene , o ma! 
educate dipende , che la moda del trat- 
to mondano o non ardifca alzar gl* oc- 
chi a vagheggiarne gli primi raggi , che 
fpuntano dal loro volto, o per lo contra- 
rio che temeraria fi avanzi a preoccupa rne 
gli primi calori / onde effe mal caute fo- 
no le funciliffime occafioni di ((rettamen- 
te legare colla libertà del trarto la inten- 
zione , e la vita dpgf uomini anche più 
favj, e più fuperiori alle leggerezze dell? 
entrante amore nel genig. 

Giugne a legati) con giuramenro sì 
fermo, si rifoluto, fino a non averli coi 
raggio di fofiener la giudizi» , e la pro- 
bità del fenno , e del grado . Non valle 
Erodiade a torre da! fianchi di , Erode , 
« dal fuo animo la venerazion che avea 
per il Batsilìa; contenta all’ intutto coll’ 
adultero Re , lo zelo del gran Profeta 
non tacea menarle la vita eon esecrando 
di lordine intrufa in quella (bandaio! di- 
ma Regia : quindi agevole le r ufcl , ( | 
far tra’ ceppi in una prigione ridurre lo 
zelantifliroo Precurfnre ; ma pur di là 
dentrp.al Re p^net/av^no gfi rimproveri.- 
W 2 Mi» 
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• Mia figlia, ella pensò, mia figlia col gar- 
bo di lua bizzarria in un ballo porri fo- 
dnfaro all’ impegno ; onde 1’ addettrò alle 
piìt obbliganti maniere , e quelle ebbero 
J’ arte di cattivar la debolezza del Rè , 
fino a darle premio della fua malizia il 
capo dell’ imprigonato Profèta : obbliga- 
to , rattrilìarla non Teppe , ed obbligato 
fulla prometti metà del fuo Regno , non 
ardì fcontenrarla dal piacer ricercato : No- 
luit contri/lort propter jusjutandum . In- 
sana obbligazione di un allenivo a tem- 
po offèrto , e pimentato f e mifero più , 
chi fa obbligarli , alle funelle lue confe- 
guenze non riflettendo , nè il dove a fi- 
nir ne vad.i il dichararfi obbligato ! Ob- 
bligati funi , & cttiàttunt : parla così di 
loro il Santo Re Davide . Caddero nel 
primo inciampo in una fchiavitù di pen- 
sieri mai valevoli a dittrarfi da quell’ 
obietto a cui fi fitta reno gl’ occhi ; gli 
penlieri fono in contrailo continuo cogli 
rimorli della cofcienza per divina miferi- 
eordia, che gli vuol liberi a più quieto 
lor vivere - y caddero e non feppero rifol- 
verfì a proprio lor bene . Da penlieri fi 
pafsb a vicendevoli incontri di genipfpie- 
gati con mal cauta prudenza : caddero 
nell’impegno di corrifpondere con impre- 
teribili vilìcc , e con adatti corteggi, 
ovunque la obbligante lor Diva li voglia, 

« quando più gli gradifea : il cader nell’ 
impegno, è un cader da’quci (ludi, e- da 
uegli oratili «Sari , che eran propri , e 
ovuri allo flato in cui nacquero ,■ l’ im- 

S egno è un legame di tutte le civili con- 
Dtre , nulla le curano , perchè una vile 
fedeltà gl’ incatena . Da dichiarati inope* 
gni , aifin che non abbiano nel rituale 
Cicisbeifla contratto dr qualche rivale, che 
incontrar potrebbe più confidente fortuna 
colla bellezza , e nobiltà di fangue , lì 
bade nel contribuire con donativi, allora 
più cari , quando più nnovi , allora più 
accettevoli , quando più opportuni alia 
urgenza, ed alla cupidigia di ehi gli ob- 
bligò con una fola apparenza di garbo 
più lignificante . Obbligati funt , & ceti- 
derunt . Se foli cadtttcro nelle tefe reti di 
amore , qualche lampo di (paranza con- 
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cepirei di poter eglino riforgere , ma M 
cader degl’ obbligati coll’obbligante è un 
relìar prigionieri perpetui in tante co- 
muni difavventure , quante formano le 
tragiche feene di quatto mondano teatro. 
Mentre ferivo ttù con me, e me medefi- 
mo combattendo tra’ miei penfieri , raffio 
nandone F inolrramento a concepir quelle 
cadute, nelle quali è il cader del decoro, 
o fenza riparo in sè fletto, o fenza civi- 
le efpediente , che ne rieuopra il pubbli- 
co feandalo . Nò , quelle cadute non Pia- 
no , delle quali o fe ne pianga la divina 
difgrazia , o fe ne vegga la politica infà- 
mia ; di quelle negar non pitto le deplo- 
rabili confeguenze , Hi quelle , che per F 
età , che fi avanza, dalla Honda venuttà G 
cade , non più obbligante di competitori 
al corteggio; di quelle, che per la vani- 
tà dilfipatrice dallo sfoggiar Tempre nuo- 
vo fi cambiano le apparenze , non più 
allertanti colla lor moda ; di uuelle, che 
per la cangiante economia del mondo , 
che gli Puoi fumi sà divertire colla va- 
rietà del vento geniale Tempre ad un nuo- 
vo oriente di più dilettevole amore . Le 
confeguenze della mondana vicenda , Tono 
le inooietirudtni delia collumanza , che 
non al Tolitó appi, udita , và nuove , c 
peggiori indullrie inventando, a profeguir 
come incominciò, l'adulata Tua vita , quin- 
di le reti fi buttano a pefche non pro- 
prie ; Le confeguenze della diflipazion per 
foto allettare foprafàcendo ogni gara , To- 
no de’ danni irreparabili cagionati alle 
famiglie , di dove con violenza , con in- 
giullizia , con trafeurata economia tanti 
ufeirono difpcndiofìflìroi donativi foto per 
efaltare la fedeltà in- competenza di altri. 
Le confeguenze degi’anni avanzati , quan- 
do più che lo zelo , la zelotipia rende 
fefpcttofe le Vecchie , e ttrincer preten- 
dono l'altrui libertà , ufo più far non po- 
tendo della propria : a nulla vaglion le 
fpie, a nulla le violenze , a nulla le gri- 
da, poicchè è veritiero ogni rinfaccio del- 
le condotte medefìme, in obbligar quanti 
più geniali andavan loro d’ intorno , in 
pretendere fchiavi del lor capriccio , quan- 
ti le vietavano , in accumular oroameo- 
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ri , de’ quali priva è la famiglia , perché 
tutti alla vanità confacrati. Anche difin- 
ganoate che molIrioG , cagione del di- 
(inganno è I’ abbandono . Più deplorabil 
confcguenza è quella del lafciare eredita- 
ri i dettami del bene obbligare ; cedere 
gl’ acquilli nella libertà del corteggio ; 
ajutare a teffer cingoli fecondo la pro- 
porzion dell’ amore ; e quello è 1’ efpe- 
diente della Ltoncffa , di cui parla Ez- 
zecchiele, che più non potendo da sè de- 
predare , i figli vi addefìrò divenuti più 
di erta periti . Pub ben del fuo zelo av- 
valerli colle fue figlie la Madre , che lor 
non diede altro campo , ed altro como- 
do , fe non quello dell’ introdurre nella 
fua cafa , e nel più fegreto fuo gabinet- 
to, fe non fe Dio Colo , quel folo dilet- 
to fpofo dell’ anima , con cui dimellico , 
e Umiliar che fìa il ritiro , ed il com- 
mercio, a maggior fantificaaione ridonda, 
ed a maggior anche oncllà del viver no- 
bile , e ìignorile . Con quella fiducia la 
Spofa de’ Cantici facri in ricerca del fuo 
per le ftrade di Gerofolima , nel rinve- 
nirlo , così nelle fue braccia lo flrinfe , 
che l’obbligò a mai più lafciarla, e feco 
in cufiodia nell’abitazion più intima del- 
la fua Madre il condufTe , donde il fepa- 
rarfene mai più per fua affluitone av-j 
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venifle. Si alficurò la figlia, che fanta la 
fua Genitrice, proibita non le ne avreb- 
be la Uretra unione, perchè d’altra obbli- 
gante indulìria ella mai crafi intefa, fuor 
che di quella , che nell' amor divino 1' 
anima fi alfieura r fi afficurò là Madre , 
che così meglio ferbar non potea il fuo 
decoro la figlia , che con Dio nel ritiro 
della fua educazione , e prefenza . Bel 
piacer di una Dama , veder le figliuole 
non ad altra diligenza applicate per ifpi- 
rituale lor bene , che a lei uniformarli . 

Nel coflume di non tanto inoltrar la 
confidenza del tratto , che dalla civiltà fi 
partì alle attrattive pericolofe . 

Nella cautela del difcernerc , ed a tem- 
po ributtare ogni entrante politica nel 
converfare . 

In una rtudiata gravità di garbo , che 
moftri un lontaniamo genio di aver gen- 
te alligata al fuo corteggio. 

In fare accorger tutti , di non aver 
maggior diletto , che la folitudinc , e fa- 
perli difimpegnar dalle vifite troppo fre- 
quenti . 

In dimoftrar chiaro , che il viver mo- 
derno lo tenga foggetto alle obbligazioni 
del fuo fiato , perchè vuol viver libera 
per morir ficura colla feguente. 
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LA. DAMA IN’MORTE 


Ridebit in die novijfmo. Pro», 31. 


Intendi bene un* Dama che ad un* vita tutta a Ila moda , dia moda fuutde 
la mette ; quella thè non ama f adulazione nel -converfare ; amerà 
la verità per felverfi nel morire , 



Ivere «Ila moda , « 
morire alla moda fon 
due inevitabili corri» 
(pendenze ; una per 
legge del mondo, else 
vuole i fuoi amatori 
in tutto così alla tem- 
pora! fua vana appa- 
renza facilitati , che 
nulla penfino al termine lor dedicato ; 1’ 
altra per legge di Dio , cbt giuffflìmo 
nelle lue difpofizioni, a chi per tutt 1 al 
tro 0 obbligò , fuorché per fervirlo , ed 
amarlo , fa che il mondo al fin £ di ma- 
dri qual egli è Infedeliffimonelcorrifpoo- 
dere. I.a difpofizion comune della divina 
Giufìma è , che al gaudio della vita il 
pianto della morte fucceda , ed alla gio- 
condità «Selli giorni preferì ri fegua Pafflìi- 
zione dell’ultimo; e con particolar provve- 
dimento dìfpone , che a caftigar chi vive 
alla moda , fi muoia anche alla moda . La 
meda il viver foiienne colla dolce adula- 
zion dell’ amore , con Tempre la bugia 
nelle parole, colP inganno nell’ opere , e 
col yizio nelle intenzioni : La moda re- 
goli anche il morire diflìroulando le cri- 
Itiane obbligazioni , occultando le verità 
fiocere , e togliendo la neceflità de! timo 
re. Se il mondo, e gli mondani fpari Ae- 
ro a tempo , ed allor quando incomincia 
la man di Dio a farfi fentire col flagello 
della infermità , dietro a cui fi nafeonde 
la morte , forfè a tempo il difinganoo 
ridar potrebbe in profitto di dolor per 
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la vita , che fi è menata sì cieca , e di 
proponimento a fopravivere qual fi deve 
io un tenore oppoffo al pa flato . Ma oh 
la depl mabil diffkwentura di oggidì ! fi 
vuol l'errore finalPeiìremo, per non at- 
terrire col vero: fi vuol tra’perieoii il fal- 
fo compatimento, per non contriflare colf 
obbligo : fi vuole il tenero offequio , per 
non aggravare col favio configlio ; intan- 
to le voci di Dio fi pospongono alle ce- 
rimonie politiche ; le evangeliche verità 
non ban lungo colle mondane prudenze ; 
l’anima non prevale all’amicizia. Deplo- 
rabile difavventura per tutti ; per un* 
Dama più deplorabile, che pafcìuta nell* 
profpere aure dell’ applaufo amorcggtan- 
te, a vele gonfie portarafi di predominio 
obbligante de’ cuori , e a turbe affollate 
affluita di corteggio tanto più caro, quan- 
to più anche contenziofo ; per una tal 
Dama, a cui non fi dà la grazia del di- 
finganoo , non fi ufa la milèricordia del 
cambio , borrii porge la previdenza del 
difpìacere: il morir per lei alla moda è 
un morir di giudizio già fatto, è un mo- 
rir di già ceduta fperanza , è un morir 
di patto già confumaro col mondo . Feli- 
ce il morir di quella Dama , che da 
una robulìezza di fpirito gli primi an- 
ni fuoi rammenta nel forte refi fiere alle 
bugie , ed alle vanità della moda che di 
un decoro vetìì la fua vira , e la fua per- 
fetta, che primo, e fido impegno ebbe il 
dìvin beneplacito.- nell’ accerto inviolabil 
di efib in fua cofcienza ogni altro deco- 
ro 
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n> tragl’ uòmini la fegoitò anche fuggen- 
dolo, la foderine anche didìmulandolo : 
Fort nudo, & decor indumentum ejut: ri- 
debit^in die novijfimo. 

La prima efultazion di giubilo in una 
Dama già gravemente inferma è quella 
del fubbito apprenderne con tranquillità 
di animo , e con pace di fpirito il certo 
pericolo di efTer mortale.' quali le prime 
fue follecitudini ? Avezza a frequentilfimi 
Sagramenti , ella è che a Medici con ro- 
bullo dominio fulla fua vita cerca le ul- 
time ecclefiadiche previdenze ; ella a do- 
med ci il rafTegoamento infinua a’ divini 
voleri i ella al dolor del marito , e de’ 
figli rancidirne tradirne fuggerifce di fpiri- 
tual coniazione fopra di lei: Intorno a 
lei la ferviti! non cura ripofo nè cibo » 
poiechè da lei efattiflìme le mercedi, ca- 
ritative le occupazioni per follevarla , dol- 
«idime le maniere in ricuocerne ben mo- 
derato lo dento La edifìcazion maggio- 
re è del come accoglie le videe con fata- 
ta ilarità di volto corri fpondente alla 
fua modedia nel tratto ; come da’ dolori 
aggravata sà colorir la pazienza fenza 
elagerate efpredìve, e querele; come non 
ha che difeorrer del mondo , di cui fem- 

I ire nel converfare ributtò le novelle, e 
e facezie; fi avanza a far che il mondo 
confermili , come nemica ella fu Tempre 
de’ fuoi fcialacqui, de’ fuoi corteggi , de’ 
fuperftiziofi fuoi agi , nell’ufo de’ necef- 
farj rimedj , e nel diletto di vederli cir- 
condata da’fcrvi di Dio, da’Minidri ec- 
defiadici , e da i tridentati fuoi poveri . 
Parmi veder in elfa , corre dal nono degl’ 
Atti Apodolici abbiami riferito , quel pie- 
tofo commovimento de’Cridiani thfccpoli 
in Joppen» de’ poveri tutti, e di rettele 
vedove in artiftenza a Tabita , una delle 

a cattoliche fedeli in odequio dell’ a po- 
to: Pinta operibus bonit , & eltemofi- 
nif: a poveri fu viva redituita dal Prin- 
cipe degl’ Apodoli , ed al follievo , all’ 
elempio di quella nafeente cridianità fu 
richiamata da morte. Vorrei introdurmi 
a vifitare una Dama di mondo inferma s 
ma cornei fe io, ed altri del mio grado, 
t mimilcro , ma zelanti non manieroli 
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alla moda con ingiuriofa ignominia del 
carattere, zelantillimi Parochi , efempla- 
rlflimi Religi olì , penitentidimi fervi di 
Dio , ficcome da lei nel!’ auge delle fue 
vanità , delle politiche fortune , e delle 
corri fpondenze piò geniali non furono am- 
metti , anzi rifiutati come importuni , co- 
si nel Teatro cambiato dagli amori a i 
dolori v dalla delizia alta malattia , dalle 
pompe alle piaghe;, riefee di mal augurio 
un Sacerdote , e dì fuoedo indizio un 
Minidro di Chiefal farà lor tempoquan- 
do negl’ ultimi aneliti non v’ è più cor- 
teggio, quando inutile agl’ occhi lo fpec- 
chio , quanto nè Damigelle , nè Aceon- 
ciatrici fervir pedono à fuoi tavolini ; fa- 
rà, dico lor tempo , quello ddl’ edrernO 
fpedirfi per 1’ altro mondo ? Fintanto pe- 
rò che il mondo corrente, e la mondana 
moda è ne’ loro diritti politici, fon pron- 
ti alle feale quelli che prevengono i Me- 
dici a tadeggiar fola una volta , e leg- 
giermente il polfo ; a tener pronto gio- 
viale il fembìante , in veder da’ maligni 
fintomi afialita l’inferma; a porre in cam- 
po gli più lieti aforifmi <F Ippocrate , 
nel licenziarli ben ifperanzato; fe.la me- 
dicina fi occupi a fingere, fon bene aver- 
titi con chi debbon lignificare il Penti- 
mento fincero: chi redi a vifitare, a fer- 
vire, ada(Iidere fi guardi di non accender 
candele ad imagini, e fante reliquie; di non 
far comparire afperforj , e Crocefidì ; di 
non fuggerire Voti , e propofiti di cridìa- 
na divozione .* Dian conto le Damigelle 
di tener ben confervati , e governati gl’ 
abbigliamenti e promettan gli corteggianti 
veglie più amene, e villeggiature più fpe- 
ciolè; offerifearto i Ganimedi non fol fer- 
ma la fedeltà , ma pronta a vantaggiar 
più liberale, e piùconfidente il lor tratto;, 
il marito non pianga, ma fi offerito» più di 
prima condifcenderfte al fuo genio nel 
rialzarli da letto.- i figliuoli, elefiglìuo- 
le fenza melanconico afpetto faccian ve- 
derfi ben idruiti nella moda de* duri j , e 
ben attente ad avanzar nell' occupazione 
de’ balli , e de’ cembali : 1’ anima in tan- 
to, la cofcienza, la Chiefa , la fede , la 
eternità a qual partito fi trovano per 
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gl'interefli della vera falutc? per gli con- 
ti della vira paffata? per gli mai ufati di- 
voti cfercizj? per gl’ iotutto feordati mi- 
fìeri? per gli mai penfati pericoli? 

Ma laddove offervatrice che (lata foffe, 
e fedele negl' obblighi cridiani a difpetto 
del mondo , in mezzo a cui vivea , Aio 
dolce tiranno il mondo già non farebbe , 
al vederne vicino lo fparire della fua fi- 
gura, ed il fermar della rotante Aia ma- 
cina. Parlo coll’ Apodolica frafe di Pao- 
lo Qui utuntur hoc mando tanquam non 
utantur ; praterit enim figura hujut mun- 
di : acconcia la frafe è dell' Apoftolo , 
alla divina del Redentore nell’ Evangelo. 
( Matt. 14. ) . DefcrilTe il Dio Uomo 
riformator de’mondani il mondo come un 
cenrimolo , ed in effo due donne in giro 
a fatiga : Una fenza benda negl’ occhi , 
T altra con fafee raddoppiate fui vifo : di 
sé padrona la prima a così intorno alle 
mondane vicende condurli , che mai dal 
centro della divina legge non muovefi , 
nd mai il proprio fpintuale intereffe tra- 
feura, ma sfatta ne’ divini comandi , te- 
nera nc’fanti timori, caritativa co’ poveri, 
giuda, e provida con fuoi domedici , cau- 
ta in tutt’ i follievi , il penfier fuo all’ 
eternità , il fuo fpirito a tutte 1’ opere 
pie , il viver di lei mai con un giorno 
di libertà a’ fuoi appetiti , di lei in forn- 
irà il codume moderar ifiimo ne’ fuoi do- 
veri : Utitur !»c mando , tomquam non 
Ut alar : effumetur de mundo tamquam de 
Melendino ( ripiglia Agodino )( Tom.S. 
in Sal.qq. ) jifiumetur , faciens opera bona , 
attendevi indigentiam pauperum, in confejfio- 
ne fideli s , in Utitia fipei certa , Sigi lans ad 
Deum , pulir impretani mala ,diligtni ami- 
cai C inimico s , neminem ficient , nifi prò- 
prium ntaritum ajjumetur , e farà il Aio 
morire un dolciffimo ripofo dalle fatighe 
del coniugale fuo (lato , farà un volo a 

? |uella felice Patria , per cui noa riputò 
ua sfera la Terra , farà un incontro di 
unione perpetua con chi per lui ogni ge- 
niale convenzione abominò , farà un 
chiuder gl’ occhi a tutte le mondane fi- 
gure , alle quali con finta gclofia per 1' 
onere di Dio aperti gii tenne per non 
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offenderlo: effumetur, & attera retinfue- 
tur . E'ella una Dama per divino cailigo 
nell'angudia del ruotar mondano, che ad 
aprir gi’ occhi non giugne per chiara di- 
f cernere dalle adulazioni la verità, da fal- 
lì compatimenti il vicino pericolo , da- 
gli orpelli della cofcienza , gli diretti con- 
ti della divina Giudizia . Forfè ella é da- 
ta una delle Dame Teologhe , per. udirne 
del Molinifmo in accordar con Platonico 
amore mondo , e Rei gione , politica , e 
Vangelo, anima , e carne : Teologhe di 
Gianfcnidi principi nel promettterfi il di- 
vino aiuto ne’ volontari pericoli. 1’ effica- 
cia delia grazia colla libertà delle concu- 
pifeenze , la mifericordia , che afpetta , 
colla fiducia , che procradina . Forfè ella 
i data delle Dame fantocchie, in ricevi- 
mento di corteggi con rofari alle mani , 
in frequentate Chiefe , e comunioni cori 
trafeuragini ingiude degl’ obblighi propri, 
in ufo di continue novene, ed in zelo di 
rifapere , e riparlare del vivere altrui . 
Forfè ella i (lata delle Dame di Toga , 
arbitra di tutti i litigi a fuo utile ; en- 
trante in tutte le ruote per fuoi vantag- 
gi -, delegata a tutte le incumbenze da sè 
ricercate . In virtù di quedi caràtteri fi 
lufinga di fua mondana prudenza a bea 
«(Tettare i fuoi conti nel Tribunale di 
Dio: fi compromette di fua nobiltà, pre- 
potenza , e bellezza , che 1’ altro mondo 
l’accolga, come in quefto fu rifpettata ; 
fi fida che gl’invocati Santi nel viver fuo 
debban gridar mifericordia per lei, men- 
tre dietro di lei fclaman le lagrime de’ 
mercenari non fodisfatd , della fcandole- 
zata Città, della famiglia mal governata. 
Di qualunque carattere pompa far vo- 
glia , e ficura pretenzione, tutto in figu- 
ra di sé con quella del mondo difparirà; 
ed ella: relinquetur , non più a ragirarfi 
intorno alle mondane vicende , per incon- 
trarne la più profperofa , la più dilette- 
vole.- rthnquetnr , ad edere ella una del- 
le fupprede vittime deila divina G.ultidia, 
alla di cui obedienza , ed odequio : Pu- 
gnai orbi i Terrarum t entra m) enfiato! . 

Che riman di una Dama doppo la fua 
partita dal mondo ? L' Ateifmo , ed il 
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Politeismo nafcoftamenre introdotto nella 
moda , col dittarne di goder così , coree 
un Dio non foflevi ritnunerator de’ buo- 
ni , e punitor de’ malvaggi ; così vivere 
ancora , come fe ogni appetito aver deb- 
ba il Tuo idolo , ed ogni pallone la Sua 
deità . Quelle due fette in una fola acca- 
demia del mondano libertinaggio , per- 
verfomente interpretando dell’ Ecclefialle 
Salomone 1 ’ oracolo dell’ uman morire 
uguale a quello de’ bruti .• U'ius e/i borni- 
trumfif jumentorum intera us{ Ecctefiajits i.) 
pretendono fenza timore la diffolutezza 
de' vizi » e fenza freno la libertà de’ co- 
fiumi ; quella per dilettarli , e pafeere in 
ogni piacere, che venga alla mano , men- 
tre fi vive , poicchè doppo morte ogni 
delizia vien meno: e quella che abbia a fuo 
genio il cambio , il numero , ed il vario 
genere d’ idoli , fecondo la opportunità 
che uniforme nel mondo non è . Gli cam- 
pi da pafcére giumenti sì indomiti , e gl’ 
idoli full’ altare de’ cuori incenfati con 
laido bitome , Appiatti che fooo nel fedo 
donnefeo, ove fe ne colrivan le pianti; e 
di effo fi forman le Statue , a’ quali e 
vita confagrafi , e robba. Or moribonda 
tana Dama, che difpensò pomi, c fiori a 
chi languiva per lei , e la Diva ella fu 
con culto diverfo adorata , fe fentafi or- 
dinato il taglio , ineforabile taglio : Suc- 
chine arborem : vegga ridotti i fuoi me- 
talli in quel fango di cui pender mai non 
ebbe, e tanta rovina al colpo di un faf- 
folino Spiccato dalle mani di Dio, di cui 
timor mai coaeepì , nè riverenza di offe- 
quip , in quali anguille dobbiamo imagi- 
narla , mentre più Sceglier non può abi- 
ti da comparire , ma cootentarfi del già 
preparato nel principio dell’agooia : men- 
tre la portiera del fuo gabinetto non ha 
più cufiodi bene intefi di chi dovea in- 
trodurvifi fenza imbafeiata ; mentre di 
tutte le fiaccole, e lumiere Solo è rima- 
tole un lume al cui riverbero molte ve- 
rità ccmofcere, e piangere? Una di que- 
ste verità è quella , del riflettere allora , 
come nel mezzo del mondo medefimo 

S iniche Dama ella conobbe in egua! Ti- 
petto in faccia a’ mondani , ma in oppo- 
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Ila condotta di vivere in un camino tut- 
to convenevole , e proprio ad incontrar 
nella morte U giocondità dello Spinto ; 
ridente nell’ifieflo eftremo dato di vita la 
confiderò , non 'dopo eccedivi ritiri di 
Solitudine , non dopo duri maltrattamen- 
ti della Sua carne in cilizj , e digiuni , 
non dopo interi difpogli , a veli i r ruvi- 
de tonache, e comparir Senza la proprie- 
tà del fuo decoro ; ma in quel buon ufo, 
che adì a fare del mondo., in elfo con- 
versar dovendo , e trattare . 11 buon ufo 
di una Dima è quello, che tutte del Sud 
grado apprender dovrebbero, ed ella imi- 
tatrice fede! fe ne rende , che il divtn 
Maeilro comune Crillo Gesù infognò nel- 
la Sua vKa , mentre al mondo <t efpofe 
per riformarlo , per Santificarlo , per li- 
berarlo dall’ infornai Principe ufurpatnre. 
Egli Solitaria non elefle la vita , ma con- 
verfevole a Sol fine però di render masi- 
fefta la verità nelle Sue dottrine , di al- 
lettar con Sua dolcezza alla virtù le ani- 
me, di viver tragruomini mediatore tragl’ 
uomini. Scandalo d’invidia io Scandalo fu 
de’ Farifei , nel vederlo commenfale de’ 
Pubblicani, nell’ accettar conviti, ove in- 
contrar peccatrici da convertire , con di- 
scepoli fuoi gradir le menfe de’ Gioì di- 
voti , ed in tutto la verità della aifunca 
fua carne in eredità lafctare alla Chiefa 
contro delle erede : infegoamenti fon tut- 
ti dall’Angelico S. Tomraafo dettati afe 
fcuole. Converfevol però , familiare, e G- 
tiiigfevole a tutti nel mondo , ma del 
mondo io tutto il fuo Sconcio tanto non 
volle Seguir le collumaoze , e le leggi , 
tanto abominò le pompe, e le oft.ntazio 
ni del inondo , tanto contro del m odo 
egli foftenne la gloria , la volontà , e U 
legge dell’ eterno fuo Padre , che riputò 
vero ooor fuo , il non aver menoma ap- 
parenza mondana di cui in sè compiacer- 
teli 1’ indegno ingannatore del mondo : 
[Senti Priaceps mundi hujut , & in me 
non habet quidquam . Quando credere , 
che pvnfava gloriartene l’infidiofirtìmo Sa- 
tana? nel tempo eftremo della fua vita : 
Venit in mone , (SX ni hit habet ■ inimi, us 
in motte : Sentimento di S. Tornealo me- 
O defi- 
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defimo ( in /o*n.22.).Feliciflimo eftremo 
giorno di una Dama a -ridere infieme , 
e deridere il mondo, in cui traile fueoc- 
cafioni e vicende mai menomo leggierco- 
flume ne imitò, ne’ feguì • Il ridere fa- 
ri di Tanto giubbilo in si mcdefima , ri- 
volgendo tragP ultimi fuoi peofieri , come 
va loro fa in lei fu la grazia a foftener gli 
fuoi proponimenti in opportuna condotta 
de’fuoi affari ; come a lei fu fedele la leg- 
ge di Dio , per la fenfata Tua credenza 
nel venerarne il foaviflimo giogo , onde 
il minutamente offervarla in maggiore fèr- 
vor ridondavale ,• come per lei fu libera- 
le la providenza divina , a rimunerar la 
fola fiducia del dipender da effa fenza di- 
fordine di maneggi : riderà , benedicen- 
done propizio autore il fuo buon Dio con 
Sara : Rifum fedi mihi Deus , & qui- 
cumque audierit , corride bis mihi : giubi- 
lanti trafporti di quella fanta Signora 
( Gen. 21. 5.) con io braccio lattante il 
fanto fuo figlio Ifacco . Il rider di chi 
muore doppo il ben condotto camino nel 
mondo, è un deridere con giudo rimpro- 
vero chi reda fchiavo nel mondo, poten- 
do conofcerne le bugie , le vanità , e 
non "volendo privarfene per folo ritual 
della moda. Una del divino edremo giu- 
dizio incontradabile rettitudine contem- 
plata da S.Tommafod’ Aquino ella è, che 
dopo le manifedate fue mifericordie mal 
corrifpofle , dopo le pubblicate fegretirtirae 
intenzioni del cuore di ogn'uno, doppo le 
rinfacciate trafgredioni della fua amorofiffi- 
ma legge, verrà ad un infallibil confron- 
to , non opponendo lo zelo , lo dento , 
il valor degl’ Apodoli fuoi , non il corag- 
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eió, 1 ’ offequio , il fangue de’ Martiri , 
non le penitenze , le perfecuziom , le li- 
mofine di tanti fuoi fervi ; ma dimoftran- 
do bensì famiglia , e famiglia di uguale 
riguardo , ma di divcrfo fpinto , e «du- 
mi ; Titolo , e Titolo di fimiglievol de- 
coro , ma di oppodo maneggio in rnan- 
fuetudine , ed umiltà : Dama , e Dama 
nella mcdefima permeffa decenza di vedt- 
re, converfare, ed attendere a’ propr) io- 
le re (Ti : Una falva . , 

Perchè nel fuo dato quelle leggi di 
mondo offervò, che non eran contrarie a 
quelle di Dio , da lei antepoda m tutti 
gl’ obblighi fuoi. 

Perchè nel fuo vivere mai fi avanzò ad 
opere , delle quali avea a pentirli nel giu- 
dizio delle fue confezioni . 

Perchè nella fua Economia , non folo 
fi regolò colla giudizia , ma anche con 
una evangelica moderazione del folo a lei 
«nvenevole. , „ , r 

Perchè nel decoro della fua pedona , 
non fi adornò per ifcandalo , ed invidia 
altrui , ma per fola cridiana onedà do- 
vuta al fuo grado . 

Perchè nella elezzion del fuo dato in- 
cominciò dalla cattolica feroplicità , pro- 
feguì con un minutiamo efame delle 
fue opere, e volle fuo Giudice Iddio . 

Quindi il rider fuo nella morte: quin- 
di il confrontar con derifo un altra Da- 
ma che peafando di mai morire , vide 
per il folo mondo in cui era , non per 
quello che durar dovea in eterno : Non 
fi tiri fino alla morte la moda , perchd 
non polliamo falvarci alla moda. 
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LA DAMA DI BUONA LINGUA 

Os fuum aperuit Sapienti* , & leu ciementie in lingue e)us . Prov. 31. 


Le becca , e la lingua di una Dame non fai àrcefpeita , e bilanciata nel fu» 
parlare ; ma. caritative, e dolce nel comandare , te rende padrona di _ - 

tutti gli cuori ; e non già le liberici , e f elteriggie, 

che («disfatto offerifca queir amor (ince- 
ro, ed operofo vedo del profilino , di coi 
rilevante, ed a! Giudice ifieSb sì caro a 
s’impofe il comando, e per cuineH’Evan- 
gelo torto il gran conto ci foggerì da di- 
mandare, prima di decretar (a pena , o la 
mercede . Sembra , cfee come in Dio la 
fa pieni a e la clemenza fon proprie al 
governo, ed al dominio, che ha fopra di 
noi, il tutto con rettitudine difponertdo , 
e con ordmariflima provvidenza, e Tempre 
con foavità di amore alla obbedienza de' 
fuoi precetti inclinandoci, cosi virtù fie- 
no elleno adatte, e convenevoli alla ge- 
rarchia de Prelati , e de’ Prìncipi ; la fa- 
premi ondevreggan per modo le anime, 
lìccbè la verità fia la norma , e la rego- 
la del corrifpondere all’ importo governo 
dì un Uomo fopra dj effe ; la cìerr.eoj* 
affiti che obbedivano non timo per ti- 
mor di giuflizia , quanto per dolce attrat- 
tiva della bontà (opra de* (uddiri , non 
cfa’ fchiavi eonlìderandoli , ma come fra- 
telli. Da quefla gerarchia efclufo il fedo 
donnefeo , e per Apo (lotico Oracolo , e 
per ecclefiaftico ordine, e per civile com- 
mercio , uopo è in una Dama altri ob- 
blighi ponderare , ficchi gioito convenga- 
le, e proporzionato il preggio , che nel- 
la donna forte di Salomone ri/ulfe .• Os 
la clemenza .• La fapienza che attefti 1 ' fuum apertiti fapientia. Col fuo fapientif- 
amor fubìimatofi fopra ogni error di al- fimo difeerni mento Alberto Magno in lei 
tro affetto, che allontanar poteaci dal ve- dilìingue la fpirituale, e la material boe- 
ro , ed unico centro delle nofìie intenzio- ca , del cuore con Dio , e del corpo eoa 
ai, c delle nortre opere ; la clemenza ", chi affi a trattare ■ Si» quello penftero fe 

Ó z a tut- 


\ fapienza , e la cle- 
menza di Dio fono gK 
due attribuii , che pri- 
mi fanno!! innanzi al 
penfier di un moribon- 
do in angaftia fra il 
timore, e la fpsranza 
in quell’ eftretno ine- 
mendabile (-affo dalla 
moda di quello mondo di dove flà per 
panire alla eternità dell’altro, donde non 
dovrà mai più tornare . Il confonderli ai 
riverbera degPinfellibiH lumi della fapien- 
za divina , il cui giudizio giurtiffìroo in- 
fieme , e penetra- te , non avrà di tefti- 
tnonj bifogno , nè di confeflìone dalla par- 
te del Reo ; bada prefetwarfeli avanti , e 
l’ultimo foto refpiro tuito il tempo fa- 
rà dell’ efame , c della Temenza ad un 
chiuder di occhi fatto, ed efeguita . La 
fperanza rinfomfi a villa di un clemen- 
tiffimo Iddio cfpreffatofi in tante nuferi-, 
cordié , e promeffe ; l’agitazion della mor- 
te ella farà a detellar tante colpe , e chie- 
der pietà, ed invocar protettori , che ce 
ne ottengano 1’ ultima , e più neceffaria 
del finir la vita nelle fue braccia , e nel 
ftio amanti (limo cuore . Primi anche in 
morte caratteri di falute , e di predefìi- 
nazione la fapienza è anche in noi , e 
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a tutti ntceffaria è la fapienza per ben 
vivere , e meglio operare ; per le donne 
di maggior uopo io la confiderò, poicchè 
non fon' effe valevoli ad acquiflarla colla 
occupazicn dello fludio , colla comunica- 
zione tra’ favj nelle fcuole , e colla efpe- 
rienza de’ pubblici affari •• lor Maeflro 
Dio efler deve, da lui nella orazione im- 
plorandola, meditandola ne' precetti della 
fua legge , ed anteponendola ne’ fuoi fen- 
timenti ad ógni politica. Qual anima, o 
quale intelligenza non Tulle umane fole, 
ma fopra anche l’ Angeliche piìt fublime, 
ed illustrata imaginar fi pub, che fra all’ 
anima uguale , ed alla intelligenza di co- 
ki , nel cui feoo la Increata medefima Sa- 
pienza foffanziale , ed eterna del Verbo, 
affumer volle la mifera noftra umanità , 
Maria Santiffìraa ? poicchè a lei confida- 
ti, confumati in lei , ed in lei racchiufì 
gl’ arcani tutti della Ipofiatica magnifi- 
cenza , della Redentrice mifericordia , e 
della ineffabile intenzione dell’Uomo Dio 
Tuo Figlio in tutto ciò che difponeafi per 
la riforma del mondo col Tuo fangue , 
col fuo Vangelo , col fuo A popolato ; 
e pure al vederne ella , ed al fentirne i 
primi llupendi maneggi incominciati a 
manifeftarfi dalla povertà del Prefepio , 
al vederne le prime adorazioni , ed al 
fentirne con qual meraviglia già fe ne 
parlava per la Giudea , anzicchè ella per 
Tuo decoro darfene intefa , e confermar 
colle interne fue notizie le pubbliche ac- 
clamazioni , taciturna in sè (teda confer- 
vandone il gran teforo , col folo fuo cuo- 
re ne conferiva la incomprenfìbil condot- 
ta in orazion di ringraziamento , e di 
laude, in pia meditazion profónda di tanti 
trailer; , ed in efaltazion di viviffìma fe- 
de magnificando opre si grandi : Maria 
confenabat omnia vtrba , ccnfcrtnt in cor- 
de fui. Di un cuor fatuo ne’ fuoi moti , 
dice 1’ Ecclefiafiico : Vas ctmfrailum , cor 
fluiti , fapientiam non ttncbit : Pruderti 
Maria, divina /a piemia Maltr , confnvu- 
bat , & confertbat in corde, vera Filli di- 
/ àpula , «osi un erudito Scrittore nella 
Greca catena de’ Padri . Ben io in una 
Dama m’ imagino , quale da Dio fonico 
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abbia docile ingegno , talento apprenfìvo, 
ed acuto difcernimenro ; ma a Dio ella 
cercando per la domeflica educazione pron- 
ta condifcendenza , per k prime iflruz- 
zioni affabiltà tutta pronta, e perle pue- 
rili incombenze feria induflria , piucchè 
in lei fi avanzan gli anni , fi avanzano i 
lumi , ed a i lumi della fapienza corrif- 
pondendo , che in lei comunica la verità 
del difcernere non folo il bene dal ma- 
le, ma il meglio dal buono, infonde ella 
la rettitudine dell’ operare con Tempre 
nel pender fuo il divin beneplacito , ed 
il più profittevole amore del proffimo ; 
ifpira le intenzioni più follevate , ma 
adatte al fuo (lato fecondo la legge del- 
la fua vocazione. Bello il vederla, come 
confar sè fietfa ben slnal marito , alla 
famiglia , alla corte , onde ri trarne gli 
veri vantaggi ! come lenza affettamento 
induflriofo filenziaria nel converfare , fcor- 
ger fa quale la occupazion fia del fuo . 
cuore nel conferir gl’ interni fuoi gravi 
dettami ! come allor che favie Matrone, 
e fennati Patrizi la frequentano , il pia- 
cer dimofVra, di apprendere mallitne più 
rimarchevoli, e dar fmcerillìmo faggio di 
fue condotte ! che argomentar fi deve di 
lei, fe non che, fua (cuoia è la dottrina 
dell’ Evangelo ; Tua collumanza la medi- 
tazion de divini precetti ; e fua premura, 
la compiacenza di Dio fopra ogni politi- 
ca ? che aTpettar fi può da lei , fe non 
in pratica oracolo de’ Proverbi .- Mu- 
lier japiens edificai domimi ì gli divini 
configli , non gli capricci fon i fondamen- 
ti del fuo familiare edifizio ; gli diritti 
più giudi, non gli avidi appetiti, gl’inal- 
zamenti della economica fabrica ; gl’ efer- 
ciz; virtuofi , e divoti , che nafeon da 
cuore in Dio applicato , gl’ abigliamenti 
della fua cafa . Quella deferizion di fa- 
pienza in una Dama è quella medefima, 
che celebra Chiefa (anta per l’acclamazion 
del Concilio Efelino, e di molti Greci , 
e Latini Padri in offequió di colei , al 
cui fpirito , o fenno la Madre delta Sa- 
pienza in mercede della difèfa divina Ver- 
onal fua Maternità comunicò della ve- 
raciffmaa fapieoza i più fpeciofi caratteri « 
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Ella Augurta dir voglio , che Avo , e 
Padre , marito e fratello vantando glo- 
riofilfimi Impcradori , con la favia fua 
educazione , e governo diè al mondo il 
gran Tcodofìo, che per la fua prudenza, 
e fantità, fu lo Aupore dell’ Arcivescovo 
S. Ambrogio ; di lei leggiamo : Conjlans 
fuit opimo , uni us puelluU fapicntia , & 
vissute , pericula dtfcuffa , €X felicitatem 
Imperio eonjiitutgm : da lei le Imperiali 
fue forelle apprefero Flacilla , Arcadia , 
e Marina oltre la confagrata a Dio ver- 
ginitìl , la faviezza qual piò nobil deco- 
ro di ogni (ìgnoria . Apprendere a’ tempi 
nofiri Dama da Dama dovrebbe , che fe 
la perita cultura de’ balli , de’canti , e de’ 
fuoni è lor permeila nella condizione del 
grado, non P è permeflo però l’ ufo che fe 
ne medita a farne perniciofifiìma pompa; 
nobiliifima fapienza farebbe quella , che 
vedefi in Dama morigerata , perciò fot 
gloriola, perchè a tutte le fue incomben- 
ze accompagna un nobil coftume di rego- 
larle da sè ben intefa de’ configli evange- 
lici : apprender novelle fpofe dovrebbero 
da chi nella coniugale armonia piò inol- 
trata , indufirie ufate non ha fecondo la 
moda di contendere colle fue le irrego- 
larità del marito , e voler fuo pubblico 
nome la bizzarria ; ma diligenze fue fia- 
te fono le prevenzioni di ogni difcordia , 
e le riconciliazioni d’ ogni difgufto : Si- 
gnore di gran fondo , e gran titolo ap- 
prender dovrebbero avanzante il decoro , 
non dall’ impiego di fiudiar le piò fine 
politiche, e le piò Arane condotte o negl’ 
antichi romanzi , o ne’ novelli fatirici per 
farli temere, e per configliar gli piò de- 
liri trafporti ; ma nell’ applicazione bensì 
delle ecdcGafiiche ifiorie , che tante (an- 
te Dame rapportano inalzate per F evan- 
gelico fpirito r e delle divine Scritture , 
nelle quali ha il felfo donnefco lo fpec- 
chio, ed il magifiero , del come far me- 
ritoria la nobiltà nelle fpirituali intelli- 
genze , e nelle opere di crilliana pietà . 
Ingiufie infane querele fon di colei , fe 
la moda tenendo ripartita la facoltà , per 
elTa poi alla union maritale , ed alla di- 
fciplina domcfiica tanti fuccedan difi urbi: 
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fe la libertà del converfare feropre accefe 
tenga le gelofie : fe la giornale ufanza 
di fefiini , e conviti introduca pervertì co- 
fiumi , perchè annuali gli Sagramenti . La 
fapienza de’ Santi fe dal mondo fi tiene 
per impropria al fuo vivere ; dunque dal 
mondo rinunziata la legge , e la vita di 
Gesò Crifio, dal mondo fi chiude la por- 
ta a falvarci , ed a perderci fi ofiferifc# 
ogni firada: le il mondo ha due Popoli, 
favio l’un , Faltro pazzo ; dunque il mon- 
do iì dominio non ha , d’ inclinare con 
violenza 1’ arbitrio alle (tolte fue leggi , 
ma tutto viene dalle proprie concupifcen- 
ze io difordine, e perciò incapaci d’ ogni 
buon lume . Poco è , che riconofcafi del- 
le concupifcenze I* impedimento di non 
viver da favio ; il peggio è , che per fo- 
la millanteria di genio fi voglia piacere 
a pazzi, e non a favi nel moderno liber- 
tinaggio del parlar, come fi parla. 

Sò ben io, che alla feminil condizione 
non è permeflo lo fmalto della fapienza 
nell' inlegnare ; comandali anzi in tutte le 
canoniche lettere dell’Apoflolato alla don- 
na il tacere, il dipendere dall’altrui con- 
figlio , il fottometterfi al giudizio altrui, 
dalla cofcienza in fuora . Eppure appun- 
to perchè rifiretta dal pubblico minifiero 
della dottrina , e confinata a foto ifiruire 
o le ignoranti del proprio feflo per cari- 
tà , e per giuftizia gli proprj fervi , e fi- 
gliuoli ; appunto dico per quello alle fue 
angultie , e confini pretende ella dar li- 
bertà , ed ofientar la lingua ben intefa 
di tutti i mondani idiomi . In tutti , o 
la inquieta loquacità , o la condizione 
verbofa , o la inconfideratezza delle pa- 
role , chiarifiìmi indizi fono di un volu- 
bile fpirito, di un (antartico intendimen- 
to , e di un cuore in tutto privo di be- 
ni, che non lo tengan contento in sè fief- 
fo: una mefiTe abbondevol di paglia fa ve- 
der chiaro, che fcarfa ella fia di frumen- 
to ; anzi la fapienza di Salomone net 
quarto decimo de’ Proverbi argomentò da 
una lingua indomita una grande mendi- 
cità : Ubi verbo plurima , ibi frequenter 
tgejias , CX qui tantum verba ftÙatur , ni - 
hil habtbit *. Indizi di comune ignominia 

io 
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in cutfi i linguofi/ nelle donne-però igno- 
minia di maggior ludibrio , o che di lor 
fi ridetta la inconllanza dell' animo , o 
che fi confiderà la ignoranza dell' intellet- 
to, o che fe ne ponderi la fyperbia del- 
lo genio ; allor che fi adirano , lo (cario 
valore altro sfogo non ha , ebe la lingua 
precipitofa in beittmmie, in giuramenti, 
in ingiurie ; allor che foo trafportate da 
amore , si la naturale avvizia , come la 
iniziabile cupidigia fa che tutte di lin- 
gua fian le promette , e nella voce la lo- 
ro attrattiva; allor che per vanità fi mil- 
lantano, il fondo della lor dote 2 Infoia 
apparenza ; quindi infano il lor raggio- 
rare, non avendo la fapienza regolatrice 
del cuore : nelle donne che fan la ge- 
rarchia delle Dame , che dovrò dire , fe 
non penfar, che fono come lingue madri 
le lingue loro? nella controverfia delle pri- 
marie lingue originali pretende la Ebrea 
etter ella , e la detta , che fu ufata (in 
dalla creazione dell’ Uomo , non che da 
dopo il diluvio : La Caldea la più comu- 
ne anche dopo la di vifion de’ linguaggi , 
creder etter ella la natia prima ancor di 
Noè , nel tramandarla a’ tempi d’ Àbra- 
mo : La Illirica , che ha numerofilfimi 
aami , fi gloria di prefumer 1' ideilo , ed 
etter la radice di tutte: Il contender del- 
la Latina, e della Greca il primato è fui 
numerarli in ette nazioni più valle, e più 
popolate . Chechefia del vero in tutte le 
epoche ignoto ; io dirò de’ correnti cofiu- 
mi nel raggionare alla moda , lingua ra- 
dicai la Franzefe per il dolce nell’infinua- 
re gl’ affetti , per 1’ arguto nel lignificar 
gli (entimemi , per il critico nella difcuf- 
fion de’ naturali, per il nuovo nell’ intro- 
durre larghezze , per il grave nell' auto- 
rizare le opinioni ; infine ogni fuo dialet- 
to confacente a quello genio, che predo- 
mina . Gli genj d' una Dama , che vuol 
far la erudita , la penetrante ad obbliga- 
re , la fcaltra nel pafeere i cuori , gli ge- 
ni , chi pub numerarli ? Son elfi i 
principali della contefa nel comparire , la 
fua lingua 2 una forbice, che taglia ogni 
cuffia , e recide ogni toppiglio , per lolo 
inalberar la fua tetta ; alla cootefa fi uni- 
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fee l'avidità, la fua lingua 2 una lancet- 
ta , che punge ogni vena , a trarne quel 
fangue che più le bìfogna ; per la conte- 
fa , c per 1’ avidità fi vuole la copia de* 
corteggiami , con quelli la fua lingua i 
una lancia, che a tempo colpifce, quan- 
do più calda feorge la palfione ; affinché 
la copia non venga a /cornarli , la fua 
lingua hà molte lalive per raddolcire in 
ogn’ una i propri fofpetti . In quanto al 
decoro fe non e turpe ne’ fuoi idiomi , 
come non 2 avelia ad arraffi r fon e , cau- 
ta non 2 a ritener le arguzie di amore ; * 
fe non 2 precipitofa a fpiegar le inclina- 
zioni dell'animo, guardigna neppure ella 

2 nel dimollrarfi colpita da un motto , 
che piace ; fe non 2 fciocca nel far ve- 
nire lo fpirito a lingua , favia non 2 , a 
fugir lo fpirito altrui . Di favia altro ca- 
rattere non moflra, che il mondano affa- 
ccino, ed incaotefimo da S. Gregario a bbo- 
minaro nella carnale prudenza.' tr.i fi con- 
doni con volgare favella ridirne gli fen- 
timenti , quali egli li fcriffe fisi capoduo» 
decimo di Giobbe. La fapienza del mondo, 
è di Caper machinare le infidie , ed altro fen- 
tire ed altro parlare; di opporre alla verità 
la ippocrifìa, e l’ adulazione ; conligi iar per 
1’ ambizione le condotte più tirane, ben- 
ch2 ingiufle; fuggerir per la fuperbia la 
pompa più vana ; infinuar per la vendet- 
ta il comrocambio più vamaggiofo ; fe fi 
può , intraprendere ogni refiiienza ,• fe 
nQn fi può, (occorrere colla doppiezza la 
malignità, e colla finzion la fierezza. 

Oh che favia maettra nella fua cala ! - 
sfortunati quei fervi , che non (anno , o 
non vogliono efi-guime le regole ! Iven- 
turati figli , che non fi uniformano al 
pompofo linguaggio della madre ! mifero 
il marito, fe alla fua Madama fia facile 
a confidar fuoi fegrett ! In fua ùntaflica 
idea malconci tutti , e feioperati , perchè 
non intefi del fuo linguaggio , e nemici - 
del filo civettare ; quindi impaziente , 
rifletta, incontentabile, furibonda , altiera, 
or minaccia, or brava, ora ingiuria, ora 
batte ; le tavole fon fempre avvelena- 
te, le notti fempre inquiete , le camere 
fempre in tem polla ; fon tutte dell’ Eecle- 
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fallico efprenfive vituperofe . Di que- 
lla varia figura io non sò comprenderne 
la ragione : con ilìranieri grondan favi 
di mele i fuoi labri , la mirra fola è coi 
domeflici : con quelli la dolcezza è per 
adefcare , e far fuoi tutti gli cuori , coi 
propri della famiglia penfa offequio dovu- 
to il timore dell’altiera fua boria : affa- 
bile con chi non convive, rigida con chi 
ella ha da morire. Non intende la infa- 
na, quanto a lei a più conto riefcc la 
clemenza della fua lingua nel trattare , 
nell’ educare , nel governare per appunto 
per difimpegnarfi con faviezza da’ fuoi 
doveri , perché più di ogni virtù la cle- 
menza produce la fapienza : Nulla de 
virtutibus , fic folti fapientiam parere , 
ficut clementia , fentimento del grande 
Bafilio ( in Theafro vita humana) Il per- 
chè con Angelica - Teologia lo infegna 
Tommafo ( 2. 2. quajl. 157. ); come è di 
tutti la manfuetudine in tollerare , della 
gerarchia principefea propria è la clemen- 
za , a far sì che con favia moderazione 
fi mitighi T irregolare trafporto dell’ ira 
nelle parole, e nell’ opere. IlVives nell’ 
iftorico fuo trattato delle Signore di fpi- 
rito evangelico narrando di Bianca fua 
madre il «diurne , afferma : Si umquam 
tum fuis , Cf exteris rixata , fed fernper 
(temerti in omnibus , plus pacis mater e rat, 
quam mea . Intende bene la legge della 
clemenza una Dama, che ne’ penfieri fuoi 
volgendola , come 1 ’ Altiflimo anche ne’ 
giuftiffimi (degni fuoi fa pompa della fua 
clemenza nel perdonare, così ella figlia d’un 
sì fovrano Padre, non fa trafportarfi dall’ 
iracondia in rimproveri , ed in cafìighi , 
che oppriman chi è reo d’ infedeltà nel- 
la fua cafa •• ai tollerati difetti fuoi con- 
tinuo occupando l’efame , mette fe fleffa 
in bilancio, e quale a lei piace per offe- 

3 uio la pazienza, per amor la deve , nel 
iflimular quei mancamenti , che offendon 
folo il fuo guflo, e purché non offendali 
Iddio, a tutto corrifponde con placidezza 
di volto , e di comando . Da Salomone 
avendo apprefo, che dalla clemenza rieo- 
nofee la fermezza ogni Trono ; dalla 
demenza anche ella (pera ben corrifpollo 
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da fervi il fuo dominio , onde la lor fe- 
deltà fia una neceffana gratitudine verf» 
di lei-; per la clemenza fi compromette, 
che la educazion del fuo governo profpe- 
rofa riefea nella obedienza , e morigera- 
tezza de’ figli , corretti con (ignorili cari- 
tà oe’ loro difordini , non irritati con 
villana efeandefeenza d’ imprecazioni , e 
d’ ingiurie tolla clemenza a sè per ogni 
bene fa con difendere, fliazofo che fi?, il 
fuo marito, ftill’cfemplare di Elìer, che 
umile offequiofa fe divenire Affilerò un 
agnello , ed a chiaro lume lo inclinò di 
conofcere, e riparar la fierezza di un 
Minifìro , ogni legge di empietà rivocan- 
do contro la Ebrea nazione . Com' è di- 
lettelo! poi nel converfare con tali cir- 
cotlanze ai fuoi labri , che non offenda- 
no alfcnte il fuo proffimo nella ftima 
quindi ingegnofa oltre modo a divertirne 
i difeorfi y quanto rìfpetterole dimoffrafi 
mai in gara di paragoni inoltrandoli I ma 
come adulata effer non vuole , vuol che 
la carità del decoro efalti qualche natu- 
rale, o civil prerogativa nelle fue parie 
come autorevol fi rende ad interromper 
le critiche del pubblico miniffero, com- 
patendone la dura neccffìtà di qualche 
(concerto non preveduto , o non foggetto 
alla fua potefià ! Leu clementia : piucchè 
per virtù per legge ha la clemenza , of- 
fervandone inviolabilmente i (ìatuti ; fe 
per temperamento è colerica ? la legge 
della clemenza la guida a non rifentirfi 
quando è più boglicnte l’umore, non cor- 
reggere quando alla fua collera può fve- 
gliarfi l’altrui; fe è per .genio troppo 
lottile nel pretendere inviolabile, e mi- 
nuto l’offequio o della obbedienza , o del- 
la venerazione ? colla legge della clemen- 
za fi opprimono tutti i puntigli , e tno- 
(Irafi appagata con garbo per maggior 
pace in sè fteffa; fe è anche per ifpirito 
agitata da fcrupoli ad evitare qualunque 
difetto che vegga? fuo freno di difere- 
tezza è la legge della clemenza a cono- 
fcere sè medefima ne’ fuoi mancanti co- 
fiumi ; indi con in bocca i più teneri 
modi ad avvertire , ma non confonder 
chi manca . Con quella legge nel cuore 

ante- 
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antepofla ad ogni proprio riguardo , in- 
tercffe, e piacere, ne abbiam quella con- 
dizione, che al parer di S. Tcmmafo di 
Aquino , cara a Dio diviene , ed agli 
uomini : Cltmentia , Cr mavfuttudo c ha - 
tot nos reddii hominihus , Cr Dio ( loco 
fuprocìiato ) A far sì , che quella legge 
non traigredilcali con proprio danno, ed 
altrui, chi ne ama il carattere. 

Attende ad una efteriore emenda del 
fuo naturale , acciò rcndanfi efficaci le 
Tue parole. 

Invigila fopra fe flefla ad evitar le oc- 
calìoni inutili di quel rifentimento , che 
tanto è facile in lei. 

Si svezza a ceder Albico , quando chi 
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la contraffa, a peggio ufeir ne può colla 
Aia per un egual poteflà ; e quindi 

Penfar prima alle parole, e non eflere 
fubitanea neli’ apprendere , e nell’ impa- 
zientarli per poco. 

Diffinguere l’altrui naturai condizione, 
ed ingegnarli di guadagnarla colle pre- 
ghiere, ma lenza avvilire il fuo grado. 

Delle fodisfatte fue impazienze non 
fartene vanto , come di aver trionfato 
benché la ragion non 1' affida . 

Pratiche si belle non poffbno adope- 
rarli lenza a Dio chiedere la lua fapien- 
za che la illumini nell' intelletto, c la 
regoli nel fuo tratto. 
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VENTES1MASECONDA MASSIMA 

LA DAMA NON OZIOSA 

Panem otiòfa non comedie. Pro v. 31. 


Ozitfa ì la giornata di una Dama , fe 
fu a % per la fua c»fa , 



A portolo S, Paolo nel- 
la prima a Timoteo 
per foggerirli II vero 
(candaglio delie donne 
fedeli di dome ma 
non vere difcepole nel- 
la dottrina di Crirto , 
in quelle , che lin- 
guacciute ,» ciarlanti , 
e libere nel favellare rn tutte le occafio- 
.ni della feminir leggerezza due vizj affe- 
gnò infeparabili darlo fcandalofo difetto 
del parlare fenza riflettere : quello della 
curiofità , e quello dell’ ozio : Multerei 
■ devila tuttofai , verbofis , Cr otiofas . Ori- 
ginai vizio della (moderata lingua nelle 
donne é quello della curiofità , che vo- 
lendo intele etfer di tutto « a tutto appli- 
cano con inquiete fpie lo (guardo, e con 
importune dimande I’ orecchiò ; Tempre 
vagabonde da’ giofli doveri 3 piene qual 
rendonfi di fantafie , di novelle, e d’ in : 
venzionj , l’eruttar sboccato, nel conver- 
fare è un sfogo , a cui non sà rertflere 
la loro ignoranza , la loro imprudenza , 
la lor debolezza y qual fuo effetto ne 
fiegue ha vita oziofa, poicché cerne è lor 
cibo il parlare , lor vano incarico il trat- 
tener chi la corteggia con raggionamenti 
di dilettante acutézza , e loro divcrtiraen- 
*to-il canzonar gl’altrui portamenti , eco- 
dumi ; cosi finir. debbono in quella oc- 
cupar ion le giornate inutili a sé , fcan- 
dalofe a chi le viflta, e perniciofe a tan- 
ti , che ftan ne! lor notiziario fegnati . 
Quindi avvien, che con impazienza (è le 


non si dijlribuirne la ore per F anima 
a' per la fua perfona . .*T; 1 • 

prefentino le cure domeftiche, pojofe le 
vlfite di feri età , dalle -quali apprender 
potrebbero un favio configlio a ben con- 
durne gli obblighi propri, più tediofe dii 
vengono pag effe le fpiritua!: convenien- 
ze con perirne di evangelico fpirito , e 
riftucchevoli al mercurio da cni fon do- 
minate, che fol’è jn movimento, quando 
è fuor del fuo vaiò-, <Un intreccia di vi- 
zi egli è concatenati fra .loro , ma di 
ogni uno varia é la malizia, cui è dolce 
ogni pane non procacciato con Tanta , ed 
«netti provvidenza d’ induftrie mdifpenfa- 
bili a chicchcfia , comecché nobile, facol- 
tofa, t ben artirtita da’ fervi. Il pane d’ 
una tal forte di donne egli é dìfiintanden- 
te confederato da Alberto Magno » cor- 
rifpondenza dell’ ozio efpofto p tutti gti 
fcandaii , deli’ ozio nemico di occuparli 
nella fua vile pigrizia, dell'ozio ignoran- 
te, che non sà avvalerfi delle fue forze, 
dell’ ozio folazzevole allora in fua idea 
pii) applicato, quando il penlier lì affati- 
car a ben divertirli con varietà di palla- 
tempi . Il primo ozio è proveduto di pa- 
ne, ma detertahile per la fua corruttela-, 
non devefi il pane ali’òiioaecidiofo, per- 
ché o vuol fortentarlì lènza fudore , o 
vuole alimentare con pane di -frode , agl’ 
ignoranti fidi’ ozio della ignominiofa in- 
dolenza fi deve per pietà fola il pa- 
ne -, benché , non ne abbiano il- me ris- 
to ; il molle ozio de’ volutruofi , crede 
abbondar fino a baratto di piti pani di va- 
rio frumento, ma in verità egli é il piti 
crifero , il più bifognafo . la niuno di 
P que- 
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qutfli oti meritava di eflcr rimproverata impiego di onorarlo 


ia donna forte - , e prudente ne* Proverbi 
deferirti: dolce, folìanziale , abbondevole, 
e Tanto il pane alla tua vita bene appli- 
cata fecondo i lumi della fua fapienza , 
fecondo i cortami' del fuo’ fpirito , e fe- 
condo i tributi di gratitudine a Dio . Il 
buon ordine delle giornate in una Dama 
bene impiegate rifplender deve nel pro- 
porzionato riparrimento dell'ore, che una 
di effe dir non portali Uirtipata, e perdu- 
ta nell’ olio * 

L’ abominio dell’ ozio non é quello il 
ragionevole , ed il verace, che come di un 
accidiofo , d’ un pigro così concepifcefi , 
che ni ai bene, ni al triple occupato, in 
una balorda indifferenza , da ogni lavoro 
fi attiene , e da ogni flento , eoo cui agi- 
tar fi porta 1* infingarda delicatezza dell’ 
amor proprio con irtarfene perciò ben- 
ché da Bagordi lontano , anche da ogni 
indirterentiffimo impiego . L’ ozio detelia- 
bile oe'crirtiani, fimiglievole al Sabatifmo 
Giudaico , i quello, che occupar doven- 
doG per decorofo efercizio della fua vita, 
crede bene impiegato tempo, in quell’ope- 
ra, e quatte faceti de , che non profittevo- 
li all’ anima propria , al proprio (lato , ri- 
dondano ella fola delizia , e folo sfogo 
delle concupifcenze : Olio quodam ( cosi 
il gran Dottore Agottino fui 9». de’Salmi) 
Olia quodam corporaliter languido ftuxo , & 
luxutiofo , jabatumeelebeant Judei ; Sabati! m 
rbrijiianiy efi oliare fi malis operibus , & 
quandccumque non operarli ut qued De ut 
fubet orium nejlrum Sabatifmut tji Ju- 
d eoru rn . Sù auerta irrefragabile verità a 
chiunque oziofo non penfa dieffere, per- 
che! occupato per foto fodisfar la moda 
del mondo : ad ognuna delle Dame più 
facoltofe , più prevedute di ferviti < e più 
dominanti, hi quale difapplicati non dice 
1 Tuoi girimi, dedicati al culto di sime- 
defima fecondo le leggi della vaniti : a 
quelle ripiglio con A portino f riflettete 
in Bettola a due tonile ambe Signore di 
titolo, e. di dominio, Marta , e Maddale- 
na r eblier l’onore, ed il confnolo di ac- 
cogliere netta lor cafa il viaggiante li- 
ft! molo di Dio; facile ogn’uca ii propria 


_ . una col minifler» 

di Tue fatiche, l'altra con un fermo offe- 
quio di affiilenza a’ fuoi piedi ; parve a 
Marta occupata, effer Madalena oziofa, di 
lei fi querelò col Redentore: Reliquie ma 
felam , elif Mi ut me adjuyet . Or medi- 
tando col fuo ingegno Agottino la rif- 
pofta di rimprovero a Marta, come trop- 
po occupata , e di encomio a Maddalena 
ben accorre a fcegliere la porzione mi- 
gliore , ne interpreta il mirtico infieme , 
ed ij, finora! fenti mento : Il mirtico del 
meglio che in Madalena era il fagrifizio 
di si alla Unità divina, del viver di Mar- 
ta con X impiego di molti penfieri in va- 
rie facende: Il Morale fu egualmente di 
loda all’ozio di Maddalena fenza pigrizia, 
allo (lento di Marta lenza interrile •• Vita 
iniqua a beta t ab illa dame ; in duabus fo- 
rni ni s (lux vita , ambo innoeentet > ambo 
laudabile t ; una ■ labari afa y altera otiofa ; 
illa non fa ri noto/ a , ijianon de fidi of a ( To . 
10. Jerm. 17, de verbi s domini ) Partìam 
da Bcttania> nelle nottre Città, , ed in 
qualche cafa veggiamo una filo etra ed una* 
nuora: una novella fpofa, ed una cogna- 
ta e una moglie , ed una fpofa , la quale 
ufa qual preterto di fua pigrizia a non 
agitarli nelle domriliche cure , e nelle fa- 
miliari facende, alle quali non tollerò la 
educazione natia , a 'non svilir col Tufo , 
e colf ago le mani , a non incomodarli 
con qualche oocito lavoro , il voler far 
la faatocchia con fempre a villa un fa- 
lcio di librictiuoli ;>e di rofarj ,*«d atten- 
da dà) canapi 1’ avifo di federe a tavola; 
ivi -pecchi non contenta del cibo , fìnga 
come mortificazioo di attinenza la fuper- 
rtiziofa fua delicatezza ; il fuo ozio un 
difordinato coftume egli i, che tutti ama- 
reggia , e contriftà , perché vero fuo fpt- 
rito farebbe ii farli vedere impegnata al 
vantaggio economico , farli. amare , come 
defiderola di attegertr la fatiga a chi fua 
ferva non b y farfi (limare per la inclina-* 
zionc ai bene comune «con ogni fuo tra- 
vaglio; Gratin Malterie fidata deleSiaiii ; 
verità dello Spirito Santo 'nell' Ecclefia- 
(ileo al 26. : Oh come affai bene accerti 
una Dama le intenzioni duine, che nel ma- 

nta- 
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rital* coniugio vaglia di aiuto al mari- 
to tuo» ncn Colo unendo cuore con cuo r 
re, ma facendo fuo proprio il di lut tra- 
vagliare , o conciandolo nelle fventure , 
o prevenendolo nelle fue urgenze, o uni- 
formandoli col favio fuo (entiroento / Oh 
come una Dama pronta a sbracci a rfi per 
riparare le traverfie, iniftancabile per at- 
tendere al buon regiliro delle rendite fa- 
mifiati , follecita ad invigilar fui minili e- 
ro della torte f Oh come molto ìfficura 
la criliiana politica del fuo decoro , in 
armonia orientando audio della fua cafa ! 
Ob come a maraviglia per il filo buoif 
vivete a 'tutte le obbligazioni occupato 
fenza fotti! riguardo a sé lidia , fenza te- 
diolo gravame alla Famiglia , e fenza co- 
modità di agio a minuto , tutti colle 
proprie follecitwdini (erba contenti , ant- 
ro» col fuo efempio P altrui ‘dovere , < 
delle fùe fàtighe fodisfa a' mercenari le 
.loro , ed a meraviglia unifee con doppio 
nodo dt fangoe , e di amore le famiglie 
congiunte./ Lo sà il Regno di Aragona, 
in guai pace coafideroflì .con quello di 
Portogallo, e con altri prima nemici per 
una (ola Elifabetta , che ogni gloria di- 
menticando di sè , ed ogni aura del fuo 
dominio , ella la fola incaricata per gli 
regali incereffi nella fua corte , coro’ era 
il ricovero di tutti gli miferafeili per la 
fua -carità, era il riparo cosi di ogni di- 
ftrdine per T attenta fua vigilanra mai 
oziofa , # non perder*" mai tempo , che 
qualche merito non 1* fruttale con Dio, 
e qualche vantaggio per la quiete della 
fua Corona. Il tempo, che è folo di Dio 
nùlericordiofrllimo dono , nella eternità 
digioa non ha del partito la irreparabile 
perdita , del prefente non ha I* incontra- 
li ibi le corfo , non ha del futuro 1^ dub- 
hiofa incertezza , in tbtte le fue eirco- 
ftanze è immutabile i e Termo nelle bilan- 
ce , e mi fu re di Dio . Qualche preroga- 
tiva-di. quelle aver pub nel nodro buon 
ufo , qualora all’ infegnir di Bernardo 
Santo bene lì occupi a redimere il parti- 
to colla penitenza, evi corrifponda la mi- 
fcricordia dePperdóno ; a bene aflicurare 
il prelente cooperando con opere virtuofe 
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alla grazia , » bene anticipare il futura 
con meriti coofacevoli aha eterna merce- 
de, che fpefafi : Preterii bore rrt vanii , 
quarti tibi ad- obtinendam ventar» , ad ae- 
qutrendam granarti., ad pmmerendam #/«- 
tram , miferatio conditori t indulftt : dosi 
il Santo Abile (Senti, de triplici cu/iodia ) 
Indplftt ad oitintndam veni am , & pre- 
terii bora in. vanir Non un’ ora fola ma 
molte occupandoti da quella del ietto , 
e del eprteggio in fa ora ) innanzi allo 
fpecchio , con tavolino innanzi pieno di 
fem inili attrezzi , co» un falcio di peni- 
ci * « di fpilloni , non sò come penfar 
portali di pianger gli fcandali dati , i cag- 
ionati dillurbi , e gli riufeiri difordioi , 
a quali una penitenza dovrebbe!] di do- 
lore a piedi dì unCroccfirto, dì un Con- 
ftffore , c del proprio marito ? Più.- In- 
dulfit ad acquirendam gr ariani., & prètti 
rit iri vanir bara :'la grazia che fi hà 
nell’ impegno non è quella di Dio, ma 
dèi mondo adulatore , non è quella dello 
Spirito, ma del fenfo proprio, r dell’ al- 
trui col più immodefto acconcio, chepof- 
■ Tali, noo d quelli del refiftere a He tenta- 
zioni , ma quella del più amoreggiente 
allenivo in aiuto dell'Inferno a tentare . 
Più : Indulftt ad promerendam glena , O" 
preterii bara in vani* : la gloria che fi 
vuole, è del foprafare. la gara de' più fpe- 
ciofì ornamenti , è dell’ acquillar nome 
di più moderno bqon gulio neU'inirodar- 
re da giorno in gioreo nuova una fog- 
gia, è quella del meritate turba maggio- 


r 
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re , e rapina più copìofa di coori , e di 
donativi.* Preterir m vanir -, ditfìp'a , e fa 
. dilfipare ad acconcialo , e grUàtorì il 
tempo ; Tuo foi non è l’ ozio , è delle fue 
uroeriere , le quali. dopo aver fervico 
alla fua vaoità, rìpigiian la propria * . la 
perdita non è delie fole fue giornate , è 
di quelle, che -perdono i. creditori per Je 
gioie , e per le vefti date in parola di 
deRto , per mai Tqdisfàrle coti guiftizia 
dovuta Indulftt miferatio preterii in 
verri * . . **t, 

. Lo dimandar vorrei ad una Dama qual 
ufo ella faccia tra 1 tanti \ e vCrj orna- 
menti di così eforbixantc valore , qual 
4- P a ufo 
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«fo delle modrine appele alla cintola di 
tempre nuove invenzioni Inglefi , e Ge- 
nerine ‘con vedi, e (opra velli di oro, e 
di gioie , con cateniglie dalle quali in- 
: i colle chiavi pendono cifre di fola 
WReliigenza con chi >1 fegreto carteggio 
ha dt biglietti di fegretiflitna confidenza? 
Pari al moto della fu da, e del quadran- 
te è quello del cuore fecondo la varia 
occafione del tempo ; eguale allo girlr 
delle ruote intorno all’ affé , ed al roc- 


ufeita , per ripigliar con nuova condotti 
l’ufato cammino. Povera Dama in conti- 
nui efercfzj di tiranna acconciatura nel 
verfire f povera Dama in fempre nuovi 
obblighi dr sferzata convenienza nel eoa- 
verfare! povera Dama in immobili da* 
bilimenti di violenta pofatezza nell’ a ffi- 
deré a corteggio ! povera Dama per chi 
tanto- dento di moda , e pel chi tanto 
sforzo alla fiacca fua dilicatezza? per *cHi 
tanto fadidio di corrifpondere per politi- 


chetto, è quello de’penCeri, a quali non ca ? Per Dio non è , che non ce ’1 co- 


vi è bilanciere , che gli rattenga , tanta 
è la loro velocità, come furon tolleriti i 
fguardi , e giran fempre intorno ad un 
oggetto ; le repliche de’ martellini a far 
fentire 1’ ora ad un tocco , s) frequenti 
non fono, come le dqtte , e ridette. ligni- 
ficanti efpreflive , fe alla prima non dì<r- 
defi orecchio ; •gi’orologj folari, ed o a (ab- 
bia , dir voglio, o ad acqua, a tempi di 
Anatrimene ,' fecondo il rapporto di Pli- 
nio, e fecondo il tedo della divina Scrit- 
tura a tempi di Ezecchia, non enan per 
vanità, ma per pubblico regolamento de’ 
Popoli j le modre portatili , come voti 
d’ incontrata fortuna , appefe nel budo fi 
- codumano forfè , e fpeffo in mano s’ ag- 
girano a fola attenzion di non trafgredir 
~ minuto. da tempi determinaci , e dallg 
prende ore di qualche geniale appuntar' 
mento d’incontri, e di confidenziali trat- 
tati i ma per buon ripartimento delle ore, 
acciò vadin bene ordinati gli giorni , nè 
poco , nè punto fi curano . Già fi sà , 
che le notti fono di una fòla vigilia fin 
preferì’ aurora : nSfca il Sole a fua vo- 


manda , per la famiglia non è , che non 
lo chiede , per sè deffa neppure , noa 
reggendo la fua falute alla fcbiavitìi de’ 
complimenti . Giudilfimo Iddio , Eicitt 
Mulierés virirtat , & frivabit eai labori- 
bus fuis , nell* EcclefiadiCo al veotefimo 
ottavo fe ne regidrò la convenevole pe- 
na ; per lo contrario poi fektidima Da- 
ma, che nelle obbligazioni medefime sà 
bene difporre le ore inviolabili all’ ani- 
ma propria con Dio , alla fua ' cafa , fe- 
condo il determinato governo , -e tem- 
poralmente a sè deità nel prefiffo tempe- 
ramento della fua età , e della fua falu- 
te ’ Ella dal medefirno Ecclefiallico al 
fenltno bene avertita : Ne oderiropira la- 
borio/a , JtT ru/licatit>nem crtaram ab At- 
tiffima . Oh qual favia prudenza di ben 
di (pollo tempo riflettendo a quella fpiri- 
tualidiroa frafe : rujlìciti mm m ■ trtatam ab 
AhiJJbno ! Il rudi co lavorò nel fegreft 
delle fue danze , e delle fue mificine in 
abominio delle Dame alla moda, fdegno- 
fe di metter roano ad una pentola , lchi- 
fofe tf introdurla ove 1’ odor de’ fuoi bai- 


glia , tutta la mattina è per ripofo, ver-, fami potrebbe contaminarfi , ripugnanti ad 


fo-il qi el10 ^ fi fe 1’ ora del ricever 
pronta la vifira a rifaper qualche difag- 
gio per la intemperanza delle tavole , e 
delle gelate, o per P agitazion delle. dan- 
ze ricercate , ed offerte# è pronta a ve- 
fpro la tavola , ove fecondo le portate fi 
fpendàn le ore : già all’occidente avvici- 
nali il Sole' y predo le Damigelle con 
■novi abiti,, pewhè nuovo un Teatro 
afpetta nuove le rapprefentazioni , e le 
fcpoe i tuona il tamburo a ritirata le fea- 
tioellc, tuona 1’ orologio de' tavolini all* 


inclinar per poso. le detche di baleno , 
onde fono accerchiati i fuoi fianchi ; que- 
llo ruflico lavoro è bene ibtefo da una 
Dama di vera ci (Timo fpirito , come un 
impiego di umili aliene a qualunque fu- 
mo di alterigia , come un efercizio che 
non da luo^cr al Tentatore d’ iafidiarla - 
con penfieri men leciti .atra fua- onedà -, 
come un ripiego che vaglia ad evitar 
quei trattenimenti di vifite , .dalle quali 
feda diilipato lo fpirito ; Quindi avvien 
poi , che sforzifi la ferviti» ad imitar lo 

POo 
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Padrona per il fsdel miniftero della, fua 
cafa. , apprendono i figli , e le figli* la 
occupazton dello Audio , e la perizia per 
• il governo economico , ne vien la mari- 
tale concordia, mollrandofi qual vera Ma- 
dre di fad^lia ella fia di ajuto domelli- 
co uniforme al buon ordine de' pubblici 
affari; ella fatuamente, ed utilmente oc- 
cupata non foggiace a quegli acciacchi , 
da’ quali è afflata la vita oziofa , regge 
con piò vigore a perfonali (poi obblighi, 
contentafi di quel meno, che da lei pre- 
tenderebbe la. politica fìgnorile. A quella 
gran Dama Priverebbe Paolo gli Tuoi fa- 
- luti , dati nella lettera fcritta a’ Romani, 
teneramente nominando a parte una per 
una: Maria, Trifena, Trifola, e Perfi- 
de , come' cariflimc. fue , perchè al fuo 
fpirito fimiglievoii nella vita laboriofa per 
non render grave il fuo Apoflolico zelo, 
e per. fov venir con fuoi lavori i compa- 
gni del fuo evangelico Minifiero : Stin- 
tale Mari am, Triphltnam , T ttphofam , & 
Per/idem , qux multum laborant in domi- 
no , ( cBp. ultimo ) Saluti ben degni a 
Matrone , eh’ erano dallo Spirito Santo 
ìfiruite per effer Maeftre fui come la no- 
bil gerarchia donnefea ben fi conduce ad 
una gloriofa oneftà di decoro , cui il 
mondo medefimo aguzzar non poffa la 
lingua per riprovarne la.fantità > del fen- 
timento . In mezzo a Pelagiani una ill'u- 
flre Signora meritò dal P. S. A goffi no 
un gran titolo nella 14). delle fue lètte- 
re •• Debiti} in Cbrijle offftiìs veneranda , 
Htttftris J altana y nani corporali} nobilita ! , 
CT opulentia ,* luorum intcUignntur effe , 
non tua ; lodavano il Santo Dottore la 
carità laboriofa , con cui al domeflico 
fovveoimento fi occupava , ma in modo 
che gli fpirituali fuoi beni a dibattito 
non foggiacevano, in Dio fempre inchio- 
data ; e feritelo ancora -S. Francefilo di 
Sales ad una fua penitente Signora, che 
non la efieriore occupazione ci allontana 
da Dio , ma la volontaria intenzione di 
» non affaticarci fecondo il d'mno volere . 
Il divino volere è quello chi nell* Eccle- 
fiaftico leggefi di ripartir le nollre opere 
% norma, delie fu* , così favianaence diltri- 


buitc ne t fei tnaravigl’iojjjTimi giorni del- 
la lua creazione : Omnia opera Domini bo- 
na funt , opus fuum bora fua fibmimjìra- 
bit . Chi fu , che la prima ne trafgredì 
la dovuta conformità -coll’ ozio di intrat- 
tenerli ad imiti 1 difeorfo con una ferpe ? 
fu la prima Madre di tutti , e la prima 
rea di tutte le donne, Èva nelParadifo; 
con Adamo trattener doveafi ella , e qua- 
1 le aiuto a lui data, con lui confultar do- 
vei, come invigilar falla coflodia di quel 
deliziofilfimo luogo , e come incominciar- 
ne 1* operofo lavoro , che di dento alcu- 
no riufeir non potrà , poicchè quel pro- 
videntifTimo Creator , che ad Adamo in- 
caricata ne avea 1’ attenzion di cufiode , 
e là occupazione df. agricoltore, egli fom- 
miniltova a quel terren benedetto il fer- 
tili fltfflo umore . Adamo non comunica 
ad Èva la legge del creatore ; Èva da 
Adamo fi feofia , a prender folazzn da sè, 
ed inutile divertimento di ciarle pericolo- 
fe; deir uno , e dell’ altra le prime cure 
effer doveano di feorrere per tutt’ i con- 
fini , e confiderarne là più bifognevol di- 
fefa ; offervar di totte la piante la pro- 
porzionata coltura, e principiarne l'ope- 
ra comandata : tace Adamo i fuoi ob- 
blighi , fa Èva dilla curiofità rrafportar- 
fi , e sì I’ uomo , come la donna riuni- 
rono a tri leu rare i divini comandi per 
condiftendenaa ii primo , per divagazioa 
la feconda .11 eòmun delle civili difav- 
venture oggidì nelle cafe è, che il mari- 
to diflurbar non volendo ne’ primi 'nuz- 
ziali albori la novella fua fpofa, farla in- 
tefa non cura degli economici affari , per- 
chè teme un rinfaccio di non effere en- 
trata in fua. cafa a faticare , c -fervire , 
ma a comandare , e godere; gl’ amori , 
che effer dovrebbero di vicendevole bene- 
placito con atti vantaggio della famiglia, 
paffano a' divifi domini di fuperfliziofà 
proprietà , ficchè H marito non enyi a 
regolar quelli della fua moglie ; quella 
ebe una educazione forti nelle piume , e 
ne’ fiori, nè arte, nè volontà dimoflra di 
cuflodire , e confervar la fua cafa . Gran- 
de Eroifmo quello della donna forte di 
Salomone , che dalle favie coafiderazioni 
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incominciò 1. ooniugale fuo flato, nel ri- .carico degl’ obblighi loro. _ 

flettere fotte le bifogne , le condotte, le Nell’ avanzar della mattina darli al re- 
economie di Ina famiglia , follecita s’ in- giftro , che è di intelligenza col marito 

caricò a trattarne , e regolarne colla vi- per P uniforme governo , e radette di 

gilanza, colla litiga, colla prudenza , gf tutta la cafa. 

ìnterefli, gl’ éfpedienti , i vantaggi , piò II mezio dì è per la tivdfc , vederne 

giulìi avanti a Dio , più propr; al luo da sè la proprietà fecondo il politico dei- 


decoro , piò convenevoli al buon gover- 
no : Confuieravit femitas domar ftu pa- 
ntm otiofa non comedi/ : Orane opus bt.ru 
fuu fubrrmrijliat : ~\\ ttlodo è quello . . 

La prim’ ora a Dio, non pigra a for- 
ger da letto per ringraziarlo , adorarlo , 
e proporli raffegnato il giortto lontano 
da ogni, fu a offesi. - 

Vien l’ ora de’ divoti efercizj a Mefla, 
dal cui fagrifizio venga ogni bene, è non 
dar luogo al Cappellano di divagali tut- 
ta l« mattina per celebrare. 

Siegue P ora di ftabilire a i figli , ed 
alle figlie lo fiodio , ed il lavoro , ai 
fervi , ed alle ferve il proporzionato io- 


le convenienze , ed .in efla non dar da 
trinciare folla, (lini* altrui. 

Benedetto ripolo dopo del deGnar* * « 
darlo alla cqpte , acciò ripiglino piò lieti 
gli loro impieghi . 

Vieti Infera, benedetto anche il rifto- 
rò col fuo conforte , ove ia civile onefta 
politica gli attende alle reciproche atten- 
zioni con ogni lecita pompa. 

L’ ora del letto prevengali da tui elèt- 
to efame di quanto li è fatto *, dalla re- 
citazion del Rofario , e da altri di voti 
«ftttizj , e^ benedire a tutti jl notturno 
ritiro. D ics’ pieni invenientur ènea': per- 
chè tutti bene ordinati fenza ozio. 
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VENTESIMATERZ A MASSIMA 

LA DAMA BENEDETTA DA’ FIGLI 

Surrexerunt filii ejus , O* beatiffimam pradìcaverunt^ eam . Prov. jl. 


Sarà da Dio benedetta rie' figli una Dama , che avendoli ricevuti da Dio , « D/q f 
con J anta educazione gli ha allevati , e che gli la/cia eredi delle fue 
* virtù ad onot della famiglia , ed a bene della Cuti, 



L viver molle , che 
traile leggi è della 
moda , le nel fyndo 
di fiia malizia riflet- 
tefi , è un de’più dan- 
nofilfimi lira (agemmi 
dell’ infernal nemico, 
da cui fa egli quan- 
te a Tuo lucro di ani- 
me infallìbili confeguenze ne venf^no per 
l’ozio de) viver umano , poicchè non peri- 
fano i figliuoli d’Adamo , nè riflettono al 
gran -vero* che tra’ fuoì chiarilGmi lumi 
Giobbe infegnò, di cosi nafcere, qual' è 
propria condizione, ogn’ uomo al lavoro, 
come al ‘volo ogni uccello : Homo nafci- 
tur ad laborem , ■ & avit ad volatum 
( cap. 5. ) Da quello inevitabil delfino , 
da tutti noti a dovere confiderà to, ne av- 
vien che ficcome lo dento , c la fatiga 
per angelico iqfegriamento di & Tomma- 
fo ( in Tab. aurea verbo, labor. ) fa, che 
la concupifcenza degl’ occjti non accenda 
il defiderio de’ beni altrui , e la fuperbia 
del fallo vigor non abbia di elevar gli 
noftri fpiriti fopra le pene dovute al pec- 
cato e la sfrenata delizia del fenfo non 
(ì follevi contro Io fpirito ; cosi fa anco- 
ra, che il travaglio fia bene ordinato al- 
la oneflà del guadagno , ed alla giuflizia 
di riconofcere in altri il mento della fa- 
tiga ; fi avanza quindi a più fublime ri- 
guardo, dice il Santo Dottore , che pri- 
ma di venir quel tempo in cui per glo- 
rificante mercede, al pari . dell’ anima non 


più foggetta alle anguflìe del corpo , il 
corpo con efla glorificato per le beate fue 
doti , foggiacer non dovrà a quanto ora 
li. riefee penofo, difficile, tardo, ed ofeu- 
ro ; anche in quella mi fera vita 1’ amor 
di Dio, conchiude il fapientiffimo Ange- 
lo, 1 ’ amor di Dio è quello , che rende 
dolce ogni fatiga qell' ofTervanza de’ Cuoi 
precetti , « 1 ’ amor di Dio è quello an- 
cora, che in buon ordine felicita , e be- 
nedice 1$ intentino di fatigare a bene del 
prolfimo . In quanto all’ acquiflar nuovi 
lumi di fapienza la nobile ocqppazion del- 
lo lludio ridondar deve per prima a pro- 
prio decoro , c fpiritual profitto , onde 
più conofcendo, meglio fi viva ; indi affi 
a riguardar la eccella beneficenza di altri 
illuminare, ed i (Ir u ire , affin di vedere 
per fua cagione in favia rettitudine l’al- 
trui azioni : fe ne vantò 1’ Ecclcfiaflicn 
( cap. n. 8. ): Videie quod non neibi 
foli laboravi , fed omnibus txquirentibut 
difciplinam . In quanto alla temporale 
economia de’ beni , che acquiftanfi , eoa 
ordinatiflìraa carità non trascurando il ri- 
paro de’ poveri , è per i figli il giuda 
prevedi mento , di così falciarli di criluant 
pace lor fuccefiori , ed eredi , che fenza 
tarlo. nella cofcicnza fi randa durevole, a , 
copiofo il retaggio t casi a Salomone dif* 
fe il fuo (ariti (limo Genitore nel Salma 
111. Propter domum domini quaftvi bona 
tibi. Alia provvidenza temporale del Pa- 
dre la fpiritual della madre concoide eoa 
quelli (antillimi avvertimenti , che a Sa- 
loon o- 
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lomcne leggiamo indirÌ7zati nel 30. capo 
de’luoi Proverbi. Di Tua Madre il paci- 
fico Rè fcrilTe il gran preggio dell’ accja- 
mazion ricevuta da' figli, come di beatii- 
fima fra tutte le donne ; .di Berfabea il 
loto figlio egli fii , e figlio di tanta per 
lei premurofinìme follecit udioi a mante- 
nerli la prometta del Padre- di iafciarJo 
fucceffor del fuo Trono . Quali furon 
dunque i figliuoli in una voce uniti a 
benedirla , a magnificarla ? In mifiero fa * 
veliò Salomone fecondo il chiofar dell' 
Alapide , e con profetico fplrito figurò 
a una tal Madre , quale piucchè dal feoo , 
dal cuore partorire i fuoi figli a Crifio 
nella fantità del fuo Vangelo, ed in eflo 
iflrnendoli , ed educandoli , divengon trom- 
be fonore a glorificar la lor Madre. 

Più ad onor del Padre fclamar dovreb- 
bero poicchè da etto ritraggono le pre- 
rogative del civìl decoro , e col cogno- 
me anche la dignità •• in quel che è di 
material difcendenza , .dal parto fi fegui- 
ta il ventre, come la fua pianta il frut- 
to , onde aual è ferva la Madre , fervo 
nafce il figliuolo.- dalla fchiava^Agarre , 
fchiavo Ifmaele , dalla libera Safa , libe- 
ro Ifacco ; .qualche pietà ad Ifmaele ufa- 
■ta da Dio fu per foto riguardo del Pa- 
triarca fantiflimo Abramo, ma in quanto 
alla Madre ebbe l’ifieffo efilio il figliuo- 
lo. Il perchè alla mifieriofa donna forte, 
che vado quale efemplar proponendo a 
qualche Madr% Signora , il perchè tante 
benedizioni , ed ercomj , le tributaffero 
grata corrifpondeoza i figliuoli , con- 
iar lo dobbiamo al riflettere , che 
quantunque feminil tenerezza in lei fi 
nodriffe, è donnefea compafiione di amo- 
re, le angufiie della gravidanza raroroen-- 
tando , gli dolori del parto nel darli alla 
luce , e la cura di un continuo dtfagicr 
nel falciarli , lattarli , e fodererò nelle 
• fue braccia; come a Tobi volo incaricò il. 
cieco fanto fuo Genitore .- Honorem ha- 
irbis Mairi tua , memor enim effe debts 
•tua & quanta peri tuia pajja fit fropter 
te in utero fuo ; e comecché ella ne’ figli 
rammenti gli dolori , che fon di tutte , 
gl'iatereflì, che fon comuni, gli dcfidcri 
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di dar piò mafehi , che donne alla tifa, 
che fon della moda corrente ad avanzar 
dominio lulla fatti glia : favia ella con 
tuttocciò, e prudente queffi , cd innutne- 
rabili altri motivi o gli dimentica, o umi- 
liati gli fouomette alla fede , e fecondo 
la lede, vero principio de' figli adorando 
l’Altiflimo, noo |e corporali raffomiglian- 
?e del volto a sè medefima , ma dello 
fpirito alla imagine del Creatore amando 
con vejrità , non la profapia che fi apre 
a dilararfi nelle Gerarchie del mondo , 
ma la eternità bensì per eui nafeono al 
mondo i fon quelli fublimifiinrt penfieri 
di cattolica Religione, come deppfiti del 
vero Padre Iddio ^ e niella vera Madre 
fanta Chieda gli cuflodifce , e pronta a 
refiffuirceli , in vita gli alleva f da una 
Madre 4 latita riconobbe, la Sinagoga un 
Profeta , ed un Sacerdote sì ammirabile , 
come fu Samuele, al Tempio Io confagfb, 
benché figlio di tante lagrime , di tante 
tolerate ignominie , e di tante ricevute 
afflizioni . Santa una Madre' da fervido 
zelo afilmata per le prò fette te fue leggi , 
a coronare la .nazon Mac a bea con un 
tormentofo martirio , opere della divina 
mano a’figli rammentò le lor tpembra , e 
con viva fperanza gli.afiicurò di riaverle 
gloriofe da effa . Santa una Madre pre. 
fcrvar feppe un figlio piuccfè dalla cru- 
deltà , dalla idolatria dell’ Egitto per al- 
levarlo in quello fpirito in cui era nato 
del Popol di Dio, onde di quello più ri- 
putarfi per gloria l’afflizione, che i’adoz- 
zione di una regai Principeffa , impieto- 
fita a falvarlo da un fiume, qtal fu il fe- 
del Miniflro di Dio-Moisè , Gloria di 
una Madre più criltiana, che Dama , il 
dare all’ Ecclefiaftico ordine lenza sforao 
di volontà zelanti Minillri , .ed operar; 
fecondo ti cuore di Dio ; al proprio ca- 
lata prtdentilfimi Cavalieri, che vantino 
in maggior decoro la criftiana giuflizia , 
che la mondana politica , e pompa ; al 
governo domeftico , e pubblico Patrizi 
per il cctnun bene impegnati; e del pro- 
prio vantaggio in nulla curanti. Beato il 
ventre , è lo fclamar di tutti colla don-' 
na dall’ Evangelo, beato il ventre , che 
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ti portb, e quel petto, che ti lattò, veg- 
cndo di Gesù meraviglie sì grandi , e 
alla Tua bocca fentcndo dottrine sì ec- 
celle ; ime (a quella donna non era , che 
Padre uom non avea, ma Iddio , ed in- 
cela neppure ella era , che Vergine Im- 
macolata altri figli aver non potea ; del- 
la Madre pregiatiffimo Frutto ella am- 
mirò , e beoedifie il Nazareno Gesù ; co- 
si d’ ogni Madre avvien , che decantili 
un figlio , poicchè nel figlio affezioni 
materne non riconofce, ma comunicazio- 
ni di cattolico fpirito nel faneue lor da- 
-to ; ni feno , ni latte beato fi vuol ma- 
gnificare di una Dama, che alle vifcere, 
ed- alle mammelle unir non cura le vir- 
tuofe influenze , -e le evangeliche perfe- 
zioni a’ Tuoi figli , in loro anzi comuni- 
cate le alterigie , che chiamanfi bizzar- 
rie, lo genio capricciofo, che (limali (pi- 
ritoCo talento, 1 ozio da ogni nobile im- 
piego, che ,i riputato dominante fondo-di 
patrimonio . Tal torta di figli traci fella- 
ron lor propria Madre Lia la lippofa que- 
gli undeci (uoi d'invidia pieni, e di alìio, 
contro quel di Rachele , al quale per 
forza fu unita da Labano qual contrope- 
lo all’ amor per lei di Giacobbe . Tal 
condizione di figlio dimoflrò fua condice- 
vole Madre Atalia quello, che dalla cafa 
di Acabbo ereditò col Regno il collume 
in ogni genere di malizia , Ocozia . Un 
figlio in cui da Caino in poi terminò 1 ‘ 
antica empietà in un traditore, convcne- 
rol Madre , che paralitica lo generò , e 
col figlio incefiuoda ebbe commercio , Giu- 
da dir voglio , donna piò fcellerata aver 
non potè , che alla luce lo gene rafie : 
Rifleilion regi (irata nel *8. de 1 Sermoni 
a Ccnobiti nell’Eremo predicati in nome 
di Agotìino . Non fian quelle le mie ri- 
fleflioni di troppa ignominia a Dame di 
grande onore nel mondo ; negar però non 
mi poffono, che fian tutte fuH'efpe ri men- 
to , e fui vero , come ne’ primi della te- 
nera infanzia irragionevoli anni dalla Ma- 
dre , che gli hà in educazione piò addet- 
ta , ritraggano viziofiffime inclinazioni di 
animo corrucciofo per ogni (contentamen- 
to, alieno da quelle divozioni , che pro- 


sit 

prie farebbero a predo unire la pietà col- 
la puerizia, a morbidezze indecenti avez- 
zato, per fola ragione di non arrifehiarne 
la vita col giudo rigore . La ragion piò 
verace è di non voler le Madri diiìurbi 
nel trattenimento del conversare, di non 
voler colla vigilanza fopra de’ figli intra- 
lafciar delle veglie la impreteribil vicen- 
da, di non voler le fordide laboriofe cu- 
re tra i ballami, e gl’ozj della lor vani- 
tà . Si avanza piò oltre la moda , ed è 
nel cedere alle Balie fe non il titolo , 
ben molto però quell’ uffìzio di Madre 
ordinato da Dio , che a nutrimento del- 
la prole la provede di latte appena ebe 
ha partorito, encomiato nelle divine Scrit- 
ture , come un minidero di tenera folle- 
citudine verfo de’ fieli, con gloria vanta- 
to nelle iftorie profane , come un gelofiffì- 
roo amore verfo de'proprj lor parti, e di 
cui geiofa fe ne modrò la Madre di Ono- 
rio Impcradore, e ne perorò Claudiano nel 
gusrto di lui panegirico . Sodien quello 
abufo la moda , efponendoio come un de- 
coro di nobiltà, come un maggior como- 
do delia vita'a ripofo , e come un prc- 
fervativc; onde fon pei giudi cadighi di 
Dio il malignarli I’ umor dalla natura 
fomminidrato alle Madri , la infrazione 
de’ figli col latte comprato , che' mai è 
(incero Della (òdanza , 1 ' indole ebe da 
mercenarie poppe fuol riufeire difurdina- 
ta , poicchè col latte per avvilo del P. 
S. Agodino , fuol comunicarli ’l coftume.- 
Qux prptrii , nutria! ; non devt nutrici- 
ini, qux forviarti aliino f , ne alieni a Ma- 
tribù i txefcant : così fopra il 49. de’ Sal- 
mi ( Tom. 8. ) Il rifar dell’ indole too- 
carà a’ Genitori quando dalle braccia ma- 
terne paffar debbono i mafehi alle pater- 
ne condotte nel buon camino degl' affari, 
de’dudj , e degl’ impieghi ; a i Maedri , 
e Direttori , che fcelganli opportuni''* 
raffodarli full’ incerto della riufeita , che 
fperafi in ordine a Dio , in ordine al 
mondo. 

Le femioe fino alla elezion dello (la- 
to fon quelle, che redano d’ infeparabile 

C fo alle Madri , e quelle che a’ fianchi 
ro ban da vivere fino al fcpararfcne 

Q. 
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per quel dell ino, che o la economia tien mia fante 
disegnato , o la fpiritual Religione può 
con buon ordine dabilite . Riefcemi il 
dire ad una Dama per le fue figlie con 
E (àia ( ctp. 60. n. 4. ) fifà fui de lon- 
W •utnient , fitta tu* de lattee furgtnt C 
La lontananza de’ figli , fecondo la fpiegl 
di S. Tommafo, è la lor fortezza, a cui 
rìefcono coll’ avanzar dell’ età ; la vici*, 
nanza delle figlie è la lor debolezza , bi- 
fognevole d' ogni educazione più attenta.- 
Vtniunt filli de longe fon ioni, furguntJe 
lettere fili * dtbilmet . Il forger fotti dal- 
la Madre ben’ educate , è quel forgere a 
glorificarla beata nagl’effctti dello fpiriro, 


lor comunicato , fenza difpiacimento di 
averle generate, fenza fcandalo di abban- 
donarle al lor genio , fenza impegno di 
predo cacciarle da cafa comunque forti- 
fea , moflrar loro bensì tutto I’ amore , 
come da Dio ricevnte, ebe foto n’è dato 
I’ autore, aver per loro fpiritual premu- 
ra a Dio preparandole , per quel che ne 
voglia a fuo Beneplacito , ed ordine , la 
lor-cudodia in cafa effer fenza pretedi 
d’ intereflu» ecooomia . Deh come irra- 
gionevole in molte famiglie della moder- 
na politica, come irragionevole te fpiaci- 
mento de’ fetnioili pani , jhe avvengono 
o nel primo fpcrar della gravidanza che 
apparile, o nel replicarti il parto mede- 
fimo, piangendo delufo il fin delle nozze 
per dilatare il cognome, per ben fondare 
le e feditane ricchezze, per dar fuceeffio- 
ne alle cariche , io fin per introdurre le 
doti, e non effrarte dalla propria fami- 
glia . Piangere ne fiiol qualche Madre , 
che non fi a vanta »l dominio, pere hi fe- 
conda di fi mine , non riflettendo col P. 
S. A godi no ( lem. 5. de Chinate Dei 
tib. zz. erg. 17. ) che vino fi fcffó non 
i, ma natura difiteft» da Dio, e da Dio 
dedinata ali’ eterno roedefìmo Regno , 
contro l’error di ehi m»F intefe il «vel- 
bre di Paolo, di Aver lulti riferire t 
in Vtrum ptrfettum: Qui utrum/fue fiaum 
nflirarr , uttuaufoe refi! turi : Nuptias ne- 
grvit dóvtmus effe futurar, non fàaanat . 
Surgeat fili » & beotiffimam preeUtoboat t 
Quante Madri nlegrarannefi , dice la 


MASSIMA. 

Madre , veggendofi falve per 
aver fortite piòfeminfe, chemafcbi. Ril- 
legratannofi , perchè bene allevare , nel 
mondo fi ufeiron favi e , e fante Matrone, 
fuora del mondo ne’ Chiodri divennero 
prodigiofilfime fpofe di Gesù Criflo ; à 
Vicenda beftedirannofi Madre , e figliuo- 
la , per la virtoofiflìma tendtieztà la Mì- 
dre, per ta efattiflìma obedienza la figlia. 
Non alldt foto nel Cominciare il nuovo 
mondo, mi anche nella durata di quedo é 
glorificata dalle figliuole una Daitta , che 
fé ad altre famiglie le diede , fu in rutto 
il prudentiffimo vivere , fe nella propria.* 
rimafero , la verginale aureola rifplendè» 
ri , perchè giglio fcrbito dentro le f£l» 
ne , e fe furon con Grido fpofate , da 
Crido ogni loro beatitudine ridonderà io 
riguardo della fua fpofa . Piange il Pa- 
dre , e come fe creatrice fofiit la moglie 
( profegee gli fuoi infegnamenti Agodi*. 
no a difinganno della educazione , ché 
corre .• Tom. 5. de Ch. IH. it. ) Com* 
fe creatrice foffe la moglie , ed in fu* 
elezione il dir fedo al fuo feto, cosi rego* 
lar verfo di lei il riguardo, i I’ affetto ; 
dell’ uno, e dell'altra è il foto prehi* I* 
materia al fummo Difpofitdre del tutto 
nel fuo creare, è fai tutto il di pili del 
fette, e del cuore .- Famlnam fui puerpe- 
ra Creatricem difere non riebemut ; ipfit 
non fedi , ficut neripfu fi feeit. Da qual* 
che afl&zzioh fantadiea nella Madre co* 
mumear fi può per ignote maniere al for* 
mito pano nel feno qualche accidental 
qualità come dalle colorite verghe neh* 
odqua «fpode , mentre fi abbeveravan ltf 
pecore, variamente coloriti netraffeGia* 
cobbe nel nafeer gl’ agnelli : (perimento 
addotto da Anodino medeftmo ( locò ci * 
tato ) ottima jic , ve! fie affetta pregnan- 
ti 1 , Valli aliqaibut indù ere qttal'ttaùbut 
fatano, litui de vitgit varieth , fetit Jacob, 
ut pecora colore veri* gignerfntttr . Mi oh 
Dio , come molto piò della generartele 
di natura, glongon talora le Madri dop* 
po la figtnerazten delle grazia ad infon- 
dere coll’ olimpio per hnitlzion ' nelle fi- 
gliuole le colpe loro ! Il viver fempre 
adornando innanzi allo fpeccbio F idolo 

. del- 
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dell» vaniti, Tane di ben conversare, e 
pafcorfi di vari amori in offof» del divi, 
no , e del coniugale , il Caper dominare 

10 genio del marito col fup umore or 
corrucciato con finzione , ora altiero con 
prepotenza , era lenza gelofia condifcen- 
dcnte , per avere io corrifpondeoza la li* 
berta: Sic ut Marti fic fha ejus , direbbe 
Ezecchiele , e ad una figliuola ripetereb- 
be , come già a Gerufa lemme . - Pait* tutti 
jimcruus , Mota tua iigtaa : Secondo la 
verfioa degl' Interpri ti : Patir tuus ama- 
nti, Matcr tua infortuni, O" infanti t fa- 
timi . Veggendo una figliuola tempre 
amaro tuo Padre per le oifoidinate con- 
dotte della Simiglia ; veggendo la Madre 
pattar da infante ad it»faQÌe,fec<M»doJ , meda, 
anch’ella gode d'infanire con lei .fidando 
alla Capienza del mondo la elpzzico del 
filo fiato collo fmilto di gualche (uà dote 
pel volto , coll'ufo de’garbi piu obbligan- 
ti , perchè più. teneri , col furto del far fi 
amare , per e Hi.- re pcfleduw prima del 
tempo. Opportuno espediente deila nobil- 
tà moderna , che appena Spoppate k fi- 
glie. pallino in gualche chiollro in cura 
di una Zia Religiofa ; opportuno efife- 
diente , fe al chiollro non po ruffe fi il 
mondo in tutte le fue profpettive di abi- 
ti per immodefiia malconci , in novelle 
di fefiini dati , e ricevuti con enormità 
di difoendio , in offerte di carezzi , op- 
pofii alla Religiofa ferrplicitit. Nella fcn- 
tafia de' primi raziocini tra sè e si me- 
defima # difeorrer comincia : quello è 
dunque il mondo , che mi tengon nafeo- 
fo ? ouetto è dunque il tratto , che alla 
nobiltà del mio Sangue conviene ? quello 

11 viver , che fedì da altre mie pari ? 

dunque dunque ..... oh che 

dunque ! oh che dunque ! che pericol , 
che intrico a ripararne le conièguenze 
della feontentezza , Te fi vuol la figliuo- 
la nel ehioftro per economia d’ intereffe/ 
le confluenze fono del maneggio di fpo- 
falizj mondani , ove altro non regna che 
io fpi rituale con Crifio , conseguenze del 
ricondurla onde ufei fenza difcernimcnto, 
e vi ritorna ben imefa dtl mondo , che 
d in libertà del fuo arbitrio . Oh faftta 
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Dama , fe or che fei Madre ti regoli 
eoo affa, appunto giuda la favi e , e finte 
prerogative di tua educazione ben corri- 
fpoffa dai primo ufo di tua ragione, ai 
foli voleri, e precetti di Dio coafegrata, 
«d occupata neH'offeruanza , e meditazio- 
ne di etti ! allora mai eri dagl’ occhi_, e 
Sentimenti materni lontana per qualunque 
ancor lecito Sollievo ti fi offeriva mai 
vdentorofa , che Sguardi (Iran ieri s' in- 
cootraffer co i tuoi , molto meoo al tuo 
orecchio linguaggi non conformi ai ge* 
lofiflimi timori di tua cofcienza j ora dun. 
qua che fol dettino di ooefia , ed evan- 
gelica vocazione è il coniugale tuo fiato» 
ed io tutta la crifiiana concordia per i 
tuoi feonati , e dolci cofiumi confcrvafi « 
felicitar la tua cafa , quanto più fpleodi- 
da per nobiltà, tanto più umile, e mo- 
derata , quanto più ccpiofa, altrettanto 
caritativa , quanto più numerala di fervi- 
tìi , economica più , ed ordinata ; era , 
dico , che mercè la divina grazia fei in 
tal b«U' intreccio, di tortezza , di Sapien- 
za ,.Ojdi pace , prendo a favellarti coi 
celefii oracoli dell’ Eccl* fiaftico : Fili * i ti- 
bi fant ? Sappi , egli dica , Sappi , che 
non del temperamento medefimo tutte , 
non tutte di un medefimo docile genio , 
di uno Spirito bene applicato non tutte : 
Eft f.lia melior filia ; una più tolcranre 
dell' altra , della più grande più amica 
di ritiro la piccola , la più bella è più 
nemica di ornamenti 4 di tutte : ferva 
rorpus illtrum : La efieriorità corporale è 
in tutte pericolosa , o che quella voglia 
farne lo Smalto , o che quella la tenga 
in difegno di nasconderla per piacer Solo 
a Dio: ferva enrput illarum : gli diverti- 
menti , i Sollievi , gli carezzi alla lor no- 
biltà fi convengono ; ma Scialacqui per 
contentarle, ornamenti perabellirl? , ftu- 
dj non dovuti per vanamente efporle al 
corteggio , fon pericoli alla tenerezza , e 
poca Iperienza di corpo . Dagl’ atteggia- 
menti di effo più o meno, induftriofi , 
dalle cure del governarlo con maggiore , 
o minor tenerezza, dall'attenzione in cu- 
fiodirlo da’ ftenri , o di efporlo a’ propri 
doveri ^po indifferente prontezza , Linde- 
Q, 2 le 
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le ben fi difcuopre di mondo, o di chio- 
ftro, di contento nella propria, o di de- 
fìderio di cafa altrui , di amore al fan- 
gue natio, o pure al più geniale. Se la 
inclinazione è per il mondo : da Ulani 
Viro fmfato , profegue 1 ’ Ecdefiaflico , e 
non avvenga che lo Aabilimcnto d'una fi- 
gliuola (la per fini politici , perchè fi sì 
dal primo de’Macabei il riufeir di Cleo- 
patra per patti di flato efpofla , e da fpo- 
fo a fpofo paffata a tempi di Tolomeo . 
Se la intenzione è per il chioflro , non fe 
ne moflrlno impegnate le fpinte , fe non 
dopo efaminatone con tutta indifferenza 

10 fpirito , perchè fofpetta dell’ intereffe 
riufeir la vocazione potrebbe in una vita 
di pianto , come la figliuola di Jefte fa- 
grificata non al fuo , ma al voto pater- 
no . Finifco , o favia Signora , coll' Eccle- 
fiaflico , che ben ti configlia a comporre 

11 tuo volto fenza ilarità , che dia dote 
alla moda , o pure , che compiacenza di- 
moflri di non dover la cafa intereffarfi 
per lei .• Non ojitndas hilarem facitm tuam 
ad illas ; favj configli dell' Ecdefiaflico al 
fettimo , eguali fian le premure . 

Di allevar gli mafehi doppo le fitfee 

. *4 / 
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incominciando dalle crifliane iflruiioni i 
e che il primo balbettar fia de’ (àntifliroi 
nomi di Gesù, e di Maria. 

Ai; , e fervi , che ne abbiano l’afliflen- 
za , il timor di Dio fe ne provi , e nota 
il folo cavallerefco fpirito, e brio. 

Al rifpetto , che debbono concepir de’ 
figliuoli , concorre il rigor di umiliarne 
tenera la cervice , all’amor di afEcurame 
la robuflezza. 

Alle temine invigilar , che libere noti 
fian le fantefche in imbevere genj di va- 
nità nel veftirle , e fconci linguaggi net 
trattenerle . 

Mai allontanarle dagl’ occhi propri, e 
faccia comuni con effe le divozioni, di- 
vori , temperando colla • occupazione it 
follievo. . . 

Trattati di matrimonio fi maneggino 
con fegretezza ne i loro principi , a fuo 
tempo non prevalga 1 ’ autorità , ma beo 
la prudenza , che moflri di collocarle t 
non condannarle . 

In tutto a’ figli , ed a figlie proponga- 
la beatitudine vera della grazia ,' non del- 
ia moda così furgoni , & bcaùffmav* 
pradicabunt . 
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VENTESIMAQU ARTA MASSIMA 

LA DAMA DI BUONAGARA 

Muli* fili * congregaverunt divitias , tu /upergreffa et univerfat . Pro». JI. 


La tara di una Dama coir altra fia per la fingolari'à delle virtù crtfltane , e 
non già per competenza di gale , ni per conte/a di puntigli. 



Ama povera , ma con- 
tenta ; Dama ricca , 
e trafichiera , fon due 
non conciliabili e (tre- 
mi tra loro nel mon- 
do ; rariflimi anzi a 
trovarli , così che la 
povera non apprenda 
roflore nella fua no- 
biltà , come fe il fangue dilìinguafi per 
il denaro , dipenda dalla ricchezza la fi- 
gnoril difcendenza, ed inutile (la ogni ri- 
guardo politico , fe non è facoltofo .• la 
ragion verace ì del veder l’altrui pompa 
di luffo eh’ eguale nel grado pii» è in 
proiettiva degl’applanfi mondani , ed in- 
feriore di rango vien preferito , perchè 
pii» abbondato di beni; la ragion io dico, 
forprendente del non efler contenta la 
povera nobiltà, è per il vigor, che man- 
ca all’ interior predominio delle concupi- 
feenze. Dama ricca, e trafichiera , ben 
pub concepirfi per la nafia cupidigia del 
fedo , tanto più avido , guanto più pro- 
veduto , più inclinato alle indudrie , al- 
lorché più fono a fuo genio gl’ acqoidi , 
e che non fodisfetto di pofledere , vuol 
dilatare , e ilender le mani ad avanzar 
eib che pofliede . Se il fuo trafico non 
foffe per efaltar più la moda fofìener 
con avida provvidenza le leggi del mon- 
do, e dar comparfa, non fodanza al fuo 
dato ; ma in riguardo a ben collocare 
col tempo le figlie , i figli incaminare a 
nel grado , che più lor conviene , efler 


? 


vero ajuto al marito nc famigliati in- 


terefli , lecita idea quella farebbe , di 
congregare ricchezze per giudi camini , 
accrefcere il fóndo con codiane manie- 
re , iodudriarfi fenza avarizia con fuai 
domedici , e co i poverelli . A con- 
fronto di lei perù quella Dama mi è di 
dupore , ed efler può all’ altre di efem- 
plare, che non abbondata per giudi giu- 
dizi di Dio , non fi sbilancia ad appro- 
verei. difordinati , nella fcarfezza per le 
onefle convenienze non dà luogo alle 
impazienze del vivace fuo brio , ma alle 
difpofizioni divine le umilia , del cauto 
ritiro a ragion del prudente rifparmio 
fi avvale con pace, come di efpediente a 
mantener la innocenza , e la tranquillità 
del fuo fpirito . Feliciflìma Dama dallo 
Spirito Santo illuminata a riputar ogni 
fuo teforo la fapienza fua, la fua grazia! 
dall’ Evangelo iflruita , a godere fperanza 
maggiore per la conquida del Paradifo , 
perchè minore la terrena ricchezza , ad 
efler più dominante di sè medefima , al 
pari che libera da’ temporali appetiti ! 
ella a tutte della fua sfera dice col vi-' 
ver fuo , come parla , ed infegna il mo- 
ra! Pontefice S. Gregorio.- Si divitet effe 
cupi dr t verar divi eia s amate . A propor- 
zion della idea , che adì del mondo , la 
dima fi ha di arricchire in mezzo al 
mondani / chi del rooqdo vuol goder quan- 
to può , e quanto defidera , a meno efler 
ntìn poò, che ogni follecirudine abbiali ; 
e quanto più fe ne teme la brevità della 
dimora , tanto è più anziofa la cupidi- 
gia, gelofa la gara , ed indomita la fu- 
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P e . rbia «7 «I... cuoieria . orni 

del mondo ha quella filma, che avraffene 
in punto di morte , quando il fo| carico 
dell opere virtuofe il provedimento fcrà 
ad ufcime con pace.- chi ne ha que) di- 
ftacco, d, cui fogo ipveflite dtflo Spirito 
Santo le anime gioite , fino a farne una 
vicendevole crocififlione di affatto , c di 
credito , potrà quindi quel trionfo poi ri- 
portarne. , che a piedi del Crocefiflb li 
confumh fopra ir Calvario . Non affi a 
credere imponibile ad una Paipa nel mer- 
lo del mondo il trionfarne col viver fuo 
per fola intenzione di non regolarlo col 
mondano procedere di gare implacabili 
l^r puntigli da nulla ; ma in quella ben- 
sì condizione, e flato, in cui lo tlahili- 
mento ha formo , in cflb dipendere dal- 
le difpcliziom divine , non dalle proprie 
pa flioni in difordinato tra/porto di avan- 
zar grado fuperiorg , che non è della fija 
sfefo. f 

Queflo i 1* etimologico lignificato della 
parofa : Juptrgredr. La gradoazion degl’ 
ordini , cosi nelle maggioni celefli , co- 
me ne. le ecdcfiafliche Gerarchie 
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p L ,er .® D fJ l4 • Chi grazie,, e doti Qualche rafforaiglianza 

di effa per fino decoro o (lenta la ci vii po- 
lizia , e fociaì , tanto pregeyol più , 
quanto conforme più al colette l'eccleGa- 
ltico Regno di Gesù Grillo fappiamo 
infatti dall A portolo delle Genti, varie 
le poterti , ma tutte io ordinstiflima di- 
pendenza dalla fuprema , clje è la divina: 
( Omnts anima ) così nel i j. della let- 
(tristi a Romani . Otuus mmn po- 
te/latibui fuperioribus fubdita ft ; non efl 
pottJLis. tufi a Ifa , Ruteni, /#*r , a 
Deo c,d t ,wii fot . L’ a mozione , che fi 
i veglio nel Regno della beatitudine pri- 
® a [ awgelicfie itKsIligenze da ua 
mante all altro (olla umiliazione al -divi- 
no Autor loro. r.e rrer t; fiero l’eterno 
poffedin ento ; I’ ambizion dell 1 avanzar 
grado non ccnveoeiole'al ricevuto ,- me- 
njù nell abnb la irrepaiabil etndarna . 
L ambinone ella è, che nella vifib le Ge- 
rarchia della Chiefa ne fconvo'ge lo fpi- 
‘ onterI ? » e ne dirturba il tran- 
quillo Evangelico fpirito: una dynna per 
due fuoi fjglj , o elfi per mezzo di lei a 
pretendeva inoltrarono i pii, fullitpi 


de , che pago rende ogni uno in sé ft e f- 
¥> , e gl occhi diletta nel rimirarne la 
dovuta proporzione . In CieJ tra Beati 
• Jr l-i’ f tra Santi Sacrificati perciò è 
ineffabile la magnificenza del Regno di- 
vino, ed im perturbai le la beata concor- 


# • - • ^ ve*** copcor- 

dia , perche m cadauno di efli lo fpirito 

. .jM* 


doppo I irrag;onevol come; dere di mag- 
gioranza rja loroj ma ben la confufc col* 
!a divina fua fapienza il Maert.o Qui 
mafpt rjt in vcbis , fiat minor , & 

$ut prtcefjir (fi , fu ut mitiijtrator -, d.v.no 
rimprovero regi Arato in S Luca aj zz. 
Qual furor non abbia I’ aq-bizieng della 
luperbia nel^ temporale governo, e domi-, 
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oprs ceni paffuto fuo de- amin7Ì3 •«»« - i v®® \ » 


JÌ ,» te ng°na fopra ogni paffato fuo de- 
luderlo ad ecccRo rimunerata. Gittà alla 
trionfante confederata i. la militante fulla 
f peranza di TormarféQe foi* una per tutta 
la eternit^ , quella ‘perciò ai quella con 
deenro fi rzffomiglia , perché in effa li 
ripartiti dem dfl Santirtimo Spirito che 
governa , forman gii gradi adatti , e 
«ooyencvolì al bqqn ufo defle ricevute 


amicizia, nop han tenerezza le leggi del 
Uneue, non han vigore le leggi dell* 
a urtili a .-nella prima a fedeli i Tetta- 
poica il Dottor dcllg Genti con premu- 
rofiffimo zelo lo averi! : fù* , /k is fupcr- 
grtdiatkr , Cf ouumvrtuat fa/ rem . Il ve- 
j fi Urpiglie , e famiglie, fino al fanguc 
difcordi ; m una famiglia me-defima , da 
ut% iffedefitsa. cqjq fr^Ij, e f u , e lli „ a . 

levo- 
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le voli , mariti , c mogli di fociétà , e di 
«oore Mirili • perchè > per preferenza di 
autorità , e di economia ne! privato go- 
verno a folo avanzo di gradò eh’ è dalla 
fola fanrafi* ideato. Quella del feffo don- 
nefeo , corte pii debole, anzi di un cer- 
to diafano ne’fuòi afpetti Ineguale, ficchi 
itisi capace di ricevere a diritto riverbero 
qualche lume , mai fermar pub (incero 
un obietto in tutte le fue ci reo danze , 
quindi è piò vario il faotafticar d’ uni 
donna nelle fue pretenzioni fubitaneo , 
labile , Incerto ; dovrebbe fiffa effer nell’ 
intendirtenfo la verità d’una Dama, che 
fenza il dirlo beneplacito, e lènza un ve- 
race raffegnartento di fodisfar folo a Id- 
dio , menomo grado acquilìar non pub . 
fe all’eferoplar tton conformali di chi per 
divino cfler fuo è bel fublime incompa- 
tabile grado di ogni perfezione, e Mae- 
ftù , per confonder le leggi del mondo , 
Cd efaltarfi fopra di eèb , utniliàr fi 
volle , ed a tutti gl’ opprobbrj offerir sè 
medefimo . Di quella gran verità erede 
Ufciò la Chiefa ma fpofi , la quale qual 
Reina a funi fianchi è (opta Ogni terfeno 
onor folltvata appunto perchè ceri fob fpa- 
fo umiliata, dì altre ricchézze l’ impegnò 
hon moflra , chfe di evangeliche opere : 
Saptrgttffa efi SanHtt Ecclefia univerfat 
quia per opera fanEìa fuper ormici dita- 
ta : il Venerabile Beda , cosi ne parlò 
contemplando In efTa la donna fotte dè’ 
Provetb) . L’ èfpreflìvo ritrattò di tina 
Dama , che noti fa trafportarfi da fanta- 
ftici capricci , e da boriofì impegni , tifa 
(labile , e (èrma su di quel fblo , che allo 
fpititua! fuo flato conviene , al filo tran- 
quillo dèeoro , ed al fao onefto vantag- 
gio; onde qualunque vengale fuggerito pò- 
rtico efpcdiente di fìtfi piò rispettare , e 
temere; comunque altte vegga della ùo- 
bil fua , e Prlneipefca condizióne avanzar 
fempre di oflètjuio, e di corteggio, per- 
ché intraprendenti di ogni clamorofo ci- 
mento ; e dovunque là (piagano quei dèl- 
ia propria famiglia, e parentela a render- 
fi arbitra di tutti ì meftieri, onderitrar- 
ne l’ applaufo , ed il credito di favìa nel 
bene dilimpeguarfi j ella fecondo il ritrae- 


ÉUONA CAR A. 117 

to che ne farebbe I’ Eedefìaflico nel ca- 
po ventèlimo fello , ella sii di due auree 
colónne , una della carità , 1’ altra della 
fapienza regolatrici delle fue opere , fo- 
pra là purità nelle fue intenzióni , e fo- 
pra la candidezza de’ Cuoi coflumi , córte 
(òpra due bali di argedto , (labile tlen la 
fua Vita ; e preggi sì grandi , caratteri sì 
fpeciofi le forgon dal cuore che rendono 
indelebile io effo la itnpreflione de’ divini 
comandi t Coturno e àurei fuph taf et ar- 
gentea t , pedet firmi fuper piantai multi- 
rit Jlabilit ; fundamenta atetha , fuper pe- 
tram folidam , mandala Dei in corde mu- 
li crii fenda . Il veder ne’ Paliggi viclHi 
continue feflioni politiche à difirnpegnarfi 
da una inutile briga di complimenti noti 
corrifpoili -• 11 fentir di Dame eguali di 
titolo al fno come inquieti partano i gior- 
ni a rinvenir fra’ corteggiatiti loro gli 
bravi piò adatti, a fodisfar capricciofo ua 
dìfegno, di foprafàr nuova Una foggia ve- 
duta in chi è lor fempre di gelofo con- 
fronto , e paragon difpettofo -• Il dover 
piò volte gli vaniloqui di alcune afcoltz- 
re , tutti per fòrprefà imagiriativa di tor- 
ti foghati , e di apprcfì fconci nel cott- 
verfarc, fa sì che ne cliieddn confulte , ne 
vogliano compatimenti , e fi avanzano à 
pretender la inveilitura de’ puntigli me- 
defirai . Guai con quelle ad una Dami 
di fendo , e dì fpirito , fé non èdrrifpon- 
de con bizzirriè di dettami , fe cerca di 
illuminarle con un fério difmganno , fe 
fa tediofa vèderfi in occorrenza di capric- 
ciufi rifentimenti ; ella tra sè medefiml 
in favi penfieri occupata , dedita ad ope- 
re di crlfliana pietà, caricala di doroeiU- 
chè tare , dice tra sè col Profeta Gere- 
mia ( cap. di. ) Vani Optra , Ò“ rifu di- 
ghe , ed il perthe dal Profeta Efaja là 
ragion ne catttépifcè , perchè .• Telài ari * 
nei tèkuerunt ( cip. $<). ) L* aragtio dil- 
le veleiiòfe fue vincere ifteffè tragge 4 
profilar le fife bave , e tèlferne tra due 
pareti fottililfime tele, nel mezzo di eff3 
la fua porttura ad altrd non Veglia , che 
acqUìflar fua predi una mofea ; artificio- 
fo il fuò lavato, agitata fempre ad ogni 
aura il fila fico , b bai cheto il fuo té- 
glia- 
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glìari: , perchè mai certo il volo della 
cacciaggione, che afpetta. Gl’ippocriti vi 
raffigurai» io effa gli Santi Gregorio , 
Agollinft., e Girolamo , in riguardo alla 
malnata intenzione di arricchir con vani 
applaufi le finte loro buon opere . Ru- 
perto Abate fui Profeta Ofea la tenitu- 
ra ne apprefe di chi nel penfare , e nell’ 
operare , ha fola la vanità delle mondane 
fue fottigliezre : Aranti funt , vana u- 
nenttt in mundo ; che fottiliffimo teflere 
di una mal fempre apprefa Dama , che 
fa caufa d' ogni fuo non fubbito riufeito 
difegoo ! fveglia contefe per ogni meno- 
mo fallo nel rituale della Tua moda : daf- 
fi a pretendere fodisfazioni di gran rilie- 
vo , per un fofpetto di antepofio amore 
al fuo . Tefle puntigli tutti mitierioti , 
ragioni tutte ideali , efpcdicnti , e prete 111 
tutti fanatici , e nel tcfTer fuo vuole oc- 
cupata la mano , la lingua , la vita di 
tutte; lo continua tra fuoi domertici , lo 
dilata ne’ fuoi corteggi , lo difende ne’ 
fuoi affari : mai ferena , mai contenta , 
mai uniforme : opera vana : rifu digna ; 
degne di derifo le opere , perchè degna 
di fcherno la vita , che per interne re- 
gole non avendo le maiTìme eterne , le 
dottrine evangeliche, e le ifpirazioni del- 
la fantiffima grazia, onde un retto, e fe- 
rio penfar foiTe il fuo, vedefi in oziofa 
òiffipazione di tempo , mai applicato a’ 
fuoi doroeflici obblighi , in molle delizia 
di agio, fempre. più dedito a’ divertimen- 
ti, ed a giuochi , in fupcrftiziofo culto 
di fogge , alle quali ogni giorno cambia 
la proiettiva . L’ abbandono della divina 
mano ancor vi fi aggiugne , che non la 
efcrcita , non la commuove a penfar fo- 
pra sè ftefla , ad occuparli in riparo di 
perdite, che rimarcano 1’ anima, ad im- 
piegarti in rifleffioni di fofianziale deco- 
ro c prefitto ; 1’ abbandono è in preda, 
deli’ agitazion delle fue medefime fanta- 
fie , c panni la cafa di una Dama la Reg- 
gia di Faraone attediata da mofche in- 
quiete nel volar d' ogni intorno ; giac- 
ché di ogni indifferenza ne forma tnifle- 
rj , di qualunque fofpetto ne fabrica la- 
birinti , c piucchè vuole difimpegnarG , 
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pivi fi agita, e turba. 

E qual è il fuo congregare , gii non 
dico pqr la irreparabile eternità ; ma qual 
è il congregar, che le renda lieto a fera 
il fuo giorno, e tranquillo nella notte il 
ripofol Oh che vario riufeir tra Dama , 
e Dama ne’loro provedimemi ! quello ap- 
punto delle favie , c dolce donne dell* 
Evangelo. Dama, che fomiglia le favie è 
quella, che fui mattino sdegnandole piu- 
me , forge follecita , ed a Dio primizia 
de’ fuoi penfieri è la direzzione de’ fuoi 
affari, a lui come principio della fua vi- 
ta , come Autor d’ ogni bene , che può 
fperare , e come unico termine delle fue 
intenzioni è il culto di Dio il primo 
impiego, di Dio la invocazione la prima 
fua premura: Volge indi l’ anemone al 
buono incarnino de’ figli , al provido re- 
giflro de’ fervi , all’ economico indirizzo 
dell’ affari dotneftici : Ripartile indi il 
tempo al lavoro , alla decenza del fuo 
comparire , anche a qualche lecito follie- 
vo , più per docile umanità al guflo de’ 
fuoi, che per delizia a tenero fua tratta- 
mento : Per quella regolatiffima Dama 
non vi fono ore da fabricare aerei camel- 
li, ella non da luogo a curiale novelle , 
dalle quali forger fogliono le gare , le fue 
occupazioni di ferietà la difiolgono da 
inutili brighe ; ficchi ella risponder po- 
trebbe aita dimanda del fanto Rè Davi- 
de f Quii eji qui vult vitam , O" diligit 
diti vidcre benas? Sono io, rifponder po- 
trebbe , io che altro penficr non hb , fe 
non di falvarmi ; io che fempre ritrovo 
obblighi nuovi nella vocazione del con- 
iugale mio fiato ; io che non mi curo , 
fe non di quello , che fpiritualmente , e 
temporalmente in tutta onefià mi appar- 
tiene .- ma per 1’ oppofio terna rimorfo 
della cofcienza non potrebbe rifponder co- 
sì Dama , che ambifee farti temere colla 
fue fottigliczze in adontarti per nulla ; 
che fa pompa del bizzarro fuo fpirito nel 
corrucciarG per ogni frìvolo avvenimen- 
to ; che ofienta nuove politiche di trat- 
tamenti , che indovinino le fue con pia- 
cenze : con fuoi ccnfulti politici ii Bira- 
go non giurerebbe a fodisfar le tempre 

nuo- 
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«nove contefe de’ fuoi fantaflici punti ; a’ quali ogni amarezza è veleno , fe non 
ed il mondo non ha tante leggi , quante vi è diflfimulazione opportuna . 
ella ne inventa la notte ferrea ripofo nel- Dalla legge della verità , 4e cui mi fo- 
la tenitura de’ fuoi efpedienti ; Il guada- re operar la facciano con digredito de* 
gno della fua giornata è l’ avvilimento di fufuwroni, li quali rapportano, acciò rie- 
ohi le fa ombra , e tributo degl’ altrui fca loro vantaggio il pefcare nel torbido, 
difturbi al fuo i il foggettar il proprio Dalla legge della economia a bilanciar, 
marito ad entrar nall’iftefla offe fa con lei. fe fiufcir poffa il foprafare una gara, che 
Le ricchezze del verace onore nel mez- tutta è nella novità delle fogge, 
zo del mondo, vengono. Dalla legge della concordia civile a non 

Dalla legge della moderazione , a non sbilanciare un difguflo , che feco porta il 
prefumer vantaggi d’ applaufo, fenza ap- rompere tanti vincoli di convenienza, di 
poggi di fondo , fopra de'quali regger pof- amicizia , e di parentela . 
fa fenza difcapito. Sopra ogni legge il timore di Dio , 

Dalla legge della prudenza a non in- eh' entra tuo mallevadore , come vedre- 
correre fa infermità de’ ftomachi debili , mo nella. 
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LA DAMA DI VERA BELLEZZA 

Fitta* grati a , & vana tfl tmlctitudo : Mutar timtnt Deum, 
ipfa laudabitur , Pro», j x. 


In uni Dama la Mutuale , non la corporal bellezza devefì con indujhia 
- ' adornare , e eoi fanto timore di Dio non fir pompa delF ejlerhri 
fue doti , che no» durano, ma dura il Itr danno. 



E1 graziofo garbo la 
fallacia non è, non è 
della bellezza, che fi 
ha dalla natura , la 
vanità •• fallace è chi 
pompa vuol far de’ 
tuoi vezzi per allet- 
tar con priggionia gl’ 
affetti , per cattivar 
con affafcino granimi, per divenir predo- 
minante fui vivere altrui. E’vanità quel- 
la bellezza , a cui xol guardo confagraG 
il cuore , ed ua idolo il cuore ne forma, 
a cui come incenfi fi confutnan gli affet- 
ti, e per quei!' Idolo fi fa fchiava la fe- 
deltà, incapace di viver libera a fuo van- 
taggio, e decoro . Le attrattive del dol- 
ce, e del bello poflb io compatirne come 
innate inclinazioni del (angue , inevitabi- 
li le poflo immaginare daU’ uman genio, 
come più proprie le poto ben concepire 
al dileftevol penfar», perché all’ infegnar 
dell’ Angelico , nella lor proporzione gli 
iènfi là in maggiore compiacimento fi 
fermano, ove eguale ritrovano la proprie- 
tà dell’obietto ; e benché il compiacimen- 
to fia eguale de’fenfi, e dello {pi rito , in 
quanto alla ragione però differifce, poic- 
ché nell’ apprenfione dalla fola apparenza 
G muovono i fenfi , ma la ragion pafla 
più oltre , • più a dentro in quel buo- 
no, che aggiugne il merito al bello. Da 
quello inlegnamento 1* Angelico gran 
Dottore diflingue 1’ amore della beltà in 


amor fecondo lo fpirito , ed in amor fe- 
condo la carne ; quello dal volto diver- 
tendo gli fguardi , nella interiore fpecio- 
fità dell' anima fi trattiene; l’altro nella 
fola decorofa efieriorità fi diletta , e fi 
pafce : Quilibet homo amat pulerum , /ed 
fpiritualis / 'pirituale , taroalis carnale (co- 
ti fopra il 2 j. de’ Salmi ) . Ecco donde 
la fallacia , donde la vanità fuol prevari- 
care la volontà , e fuol mantenere la in- 
fama del mondano amore . Il difegno di 

S juefia maffima non é il difioganno de’ 
enfuali amatori , tanto ciechi nella lor 
mente, e miferi tanto nella Ipr vita fot- 
to al predominio della donnefea beltà , 
allorché foli non fono in amare; l’amare 
é in effi un continuo morire di eelofia , 
quapdo incerti fono , fe alla beltà va- 
gheggiata la inclinazion fi unifea della te- 
nerezza per loro ; 11 vagheggiare é un 
continuo palpitare ne’dubb;, perchè nel- 
le donne fi uoifee alia beltà la fuperbia ; 
il fedel dipender loro da effe è un tor- 
mentofo agitarli per incontrarne propizio 
il beneplacito: fia lor difinganno il tem- 
po , l’interefle , ed il dolore . Mio inten- 
to in quella maffima è il buon lume , 
che ad uoa Dama conviene , del come 
(limar con fa via rettitudine la fua bellez- 
za , come a dover cuffodirla fenza fuo , e 
ferrza difeapito altrui , come adornarla 
delle proprie virtù, che più pregevole ren- 
der la poffono , per non darne conto a 
quel Dio , che le oe ha fatto gratuito 

dono. 
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dono . Il buon lume di quella maltinta 
folo dipende da un favio , ed umile ti- 
more di Dio , effkaciffimo freno in una 
Dama , che nel meato del mondo puh 
conferva» illibate le corporali fue doti , 
e le naturali fue grazie in tanta corrut- 
tela di concup.fccnze nell’ occhio , e nel 
fenfo degl’ amatori mondani, folite ad ar- 
dere per una belt-à ambiziosa , e fuperba 
nel fallo , che affetta per arricchir fopra 
tutte con maggiore abbondanza di doni, 
e con più folta torba di cuori. 

Cominci la umiliazion dal divino ti- 
more, e dalla vanità de’ compiacimenti di 
sè medeGnia quanto fieno irragionevoli , 
ingrati , ed odiofì , qualor della corporei 
bellezza fe ne ridetta la naturale origi- 
ne ignota, del come avvenga ad ogni con- 
cepimento in fen delle Madri ; fe ne eoa- 
fìderi , che neffra opera , e nollra elezio- 
ne prima di nafeer non i , e nottra glo- 
ria neppure di riparar nel noflro corpo 
gli fconci ; fé ne riguardi fola difpofi- 
zion dell’ Alti (Timo » della cui mano cie- 
ca efecutrice è la natura , fenza accorto 
difeeroimento di compiacer chiunque nafee 
alla luce . Si sà chic la bellezza fìa per 
defìnizioo di Agoflino, un congruo buon 
ordine di tutte le parti da una foavità 
di colore accompagnata, ed ornata ; ma 
fc anche fi sà , che Ga un dono gratuito 
non preveduto, nè ricercato, ma per di- 
vino ccn figlio bensì della creatrice Sapien- 
za a cattivi dato cd a buooi , a’ peccatori 
da Dio preveduti nella lor vira , ed a’ 
giudi nella fedeltà alla fua grazia ; io non 
intendo, qu;.| ragion evol motivo di com- 
piacenza forger mai poffa , o nelle don- 
ne, o negl’ uomini , come fe a quelle la 
fola bellezza poffa efaltarle fenza la pu- 
dicizia, e fenza la modeftia, come difpo- 
fitioni, che loro effer poffono dal divino 
timore affittite ; e come fe negl’ uomini 

S >iù pregevole condizione della beltà non 
ia la fcrictà dell'animo, e la probità del 
cottume . Più r non sb qual ragionevole 
compiacenza forger poffa dalla beltà, che 
fe ne formi un idolo ne’ propri penfieri , 
ed affetti . Una Dama dal timor di Dio 
affittita, fente dirli da lui come fole Au- 
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tor fuo , e fente intimarli il d: foco oc re 
con Geremia nella bottega di uu Vafajo, 
ed ivi ad apprender , non altramente del- 
la creta dipendente dalla mano di etto , 
a formarne quel più vago delicato lavo- 
ro, che vengali in grado, affai più dipen- 
dente la fpeciofa corporatura, eh’ ella ha 
fortito per fola difpoGzion deli’ onnipo- 
tente Fattore in /uà pocettà a farne quel 
cambiamento, che ridondi ad onore della 
fua «volontà , e della fua giuttizia : De- 
ferti de in don; u m figuli , Jicut vai luti in 
menu e fui , fu voi in ntanu raea : in po- 
tifiate mta , fpiega acutamente Agottino 
( Tom. 4. liò. de tjfentta divinitatit ) 
Alla potettà divina con fapienza di ti- 
more umiliata una Dama , il vero fpec- 
chio che ha, è il Crecefìffo, e nelle fue 
piaghe adora il fagratiffimo faogue vertu- 
to per riformar la primiera beltà dell* 
imagme impreffa a Gmiglianza del fuo 
Creatore ; r amor fuo adora , ridotto a 
sfinimenti si .ettremi , acciò in lei la vera 
beltà della grazia rifplenda nel fuo deco- 
ro ; adora la umiliazione della fua mor- 
te , cagione efficaciffima per dittruggere 
ogni fuperbia, ebe nafee infana da doni, 
che G fon ricevuti fenza fuo merito . 
Dalla verità di quelli rifieffi difeende 
più batto alla fragiliffima creta del corpo, 
più nelle donne iogetto a predo illangui- 
dir da ogni vaghezza , perchè di tempe- 
ramento non forte, e robufìo.onde l’avanzo 
degl’ anni è un difeapito de’ fuoi fiori . 
La mano di Dìo con un incootrcfkbile 
tocco d’ infermità può tutte le profpetti- 
ve dittruggere, e far ifvanire ogni veduta. 
La morte traila certezza del fuo decreto, 
e traila incertezza del tempo , chiaro fa 
feorgere come , finito ogni fitto , tutto /' 
amore, che efiger può in offequio di fua 
leggiadra apparenza , in difinganno può 
riufeire , come di un Francefco Borgia a 
veder nel cadavere della Regina Ifabel- 
la finito ogni teatro di corteggiata beltà. 
Savj timori di una Dama , che guarda sè 
(letta nella mano di Dio fenza altra idea, 
fe non di render cara agl’ occhi di Dio 
la vera fpeciofità di decoro , che dovrà 
eternamente riiplendere a beato compia- 
li s cimati- 
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cimento non fìò a timori fogetto , ed a accfb il troppo irritarti (degnata , pianger 
diti urbi deila cofcienza . non facciala, e le lagrime, ammor dicano 

Un tal compiacimento lo crederete forfè la grazia deg’ occhi .• Se la vuol coafor- 
» premio di foli tari nafeondimenri , per me ne’ maneggi dome Ilici , deve far capo 
togliere da ogni fcandaloio pericolo il dalle fue leggiadrie, e farla confapevole 
volto ? in rìcompenza forfè di penitenti di tutti i fcgreri , acciò di effe non fi 
digiuni a macerarne ogni vivacità? forfè avvaglia in oppollo, come non rifpettata 
in mercede di una umiliata condotta di nella idea , che ba di fe (teda . Tutte 
un vellire affai trafeovato dal campiere fon pene delle fae colpe neir ammogliare» 
a’ Tuoi leciti obblighi ? nulla di quello. ; ad altra dote non rimirando , che a quel- 
perchè pub toglier con altre moderazioni la de’ graziofidimi vezzi, e del bel lavo- 
alla vaghezza del fuo brio una Dama gli rato garbo nel volto ; pub contentare di 
predomini che ftiole ufar per la fuperbia non vederla come una nuova luna in fe* 
con certi garbi (prezzanti nel cooverfare, gno di ariete , nel refio deve di (Umiliare 
qualora gli fnoi fono di una modetlifC- i corteggi a gran folla, i puntigli in «ni 
ma docilità in tutte le fue civili occor- giornata , i capricci d’ut» fantafia (c!n- 
renze : predomini di oziofa delizia nel re alterata. Furon di pochi giorni le, te- 
vivere gelofo che gl’atomi non le eppan- nerezze a vicenda , !e pompe della di lei 
nino le intrecciature del capo, e del So- beltà, come avventure del fuo buòn gu- 
le i riverberi non le offufchino il color Do le concordie de’ pareri meditimi in 
delle guance, facendo che la venuflà d’u- quanto alla moda ;. fe non è favio, deve 
na Dama morigerata domeniche cure contentarli di vedere , e tacere ; fe ha 
nonisfugga, benché fodice , ed infadofe ,* buon feono , deve dar nell’ellremo de* 
e tronca finalmente i predomini di arto- funi principi, ed oh quanto di una brui- 
ganza nell’ union coniugale col fuo mari- ta moglie. contentarebbeO , umile , perchè 
to , a fogettarfelo per la beltà ad ogni non vana di sè medefima > di tutto con- 
capriccio moderno , pcicchè fecondo le tenta, perchè a fuo parer lenza merito di 
leggi del filo Sagraraento una Dama , compatire , amica di pace , perchè fen- 
‘piucchè agl’ occhi del fuò conforte, vuol za motivo di gareggiare; Il maggior de* 
piacere- a i giudi fuoi fentimeoti, e co- preggi l’ edere adatta per ogni bene deU 
mandi. Compatibile oh quaoto un Ca- la famiglia.. , __ 

valiero ammogliato con una fua pari di Oidi maggiore, per quello, che a ri- 
faogtit , ma non di afpetto, a quante flettere rpi iuggertfee il P. S. Agnfiinó. 

fchiavitù foggi acer 1’ è di uopo , ed a II gran Dottore io un trattato delia bei- 

quanti cimenti di toleranza maggioro, lezza, e dell’ attitudine (Tew. i. 
ue non fu qaella di Giacobbe per la fua Cr Tom. i. pag. 8. ) difiingue dell’ una, 

vaga Rachele! Se non vuol vedere a ro- e dell’altra il carattere. Quel della bel- 

vinofo difeapito la economia^ fue far de- lena da sé gode le fue prerogative, ed 
ve tutte le fatighe delia educazione fo- in sé Ileflò ha tutta la dignità ; anello 
pra de’ figli, e della vigilanza (opra de' dell’attitudine dalla eorrifpondeoza di pen- 
fervi,fuo, tutti gl’ affari di Citta, e del- de di quell’ efireroo, cui deve aderire : 
la cala, fuoi tutti gli Acuti e delle ca- l’uoa, e 1’ altra, che unifeafi , ad un 
ricbe,.-e delle campagne, acciò la fot preggio ibcomparabit fcrajoctano , per il 
madama da) canapè non ti efpunga al po- piacer, che ne ridonda, e per l’utile . 
to odore delle officine-, ed accìb le ore Belli, dice il gran Santo, gl’ antichi ri- 
non trafgredifea de’ fuoi acconci: Se la ti , e fagrifizj erano, ma perchè non 
vuol cheta a’ fnoi fianchi , fuo tiudicr fia adatti alla grazia dell’ Evangelo , al loro 
il ben comparire, ed aderire al fuo ge- termine vennero, ed alla confumazion dei- 
aio da Ganimede , non da marito , e Ca le loro figure . Belli per il divin loro 
induflria fua il prevenirne ogni gutio , iltituto gli Sagramenti alla Chiefa lafcia- 
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ti, e per la Gmia della comune umana 
fallite adatti (Tim i ; quindi la loro effica- 
cia incomparabile nel dilettare infume , 
e nel profittare. Mi avvaglio di quelti 
scutiffimi infegnamenti nel Sacramento 
del matrimonio, di cui due effendo gli 
beni: la Fede , e la Prole } per effi la 
venufli, e la belleiza una accidental con- 
ditone la dobbiaro dire , non meritevole 
di effere a primo riguardo confiderata , 
perchè piò a conto della concupifcema , 
che non in olTequio della intenzione di- 
vina . In due afpetti rapprefentati nell 
Ecclefiaftico la doonefea beltà : Bella una 
Dama , infìeme però favia , e pudica ; 
Bella , ma Dolca , e libertina : Multa 
fulcro , & fatua ; Multerà bona /putti 
in ornamefitum domus . II fortir della 
propria cafa, e cafa, che non ba muro 
fe non tapezzato da preziofiffimi mobili, 
non ha fervo, che cariche d’oro non ab- 
bia le fue livree, non ha figlio, o figlia 
a cui non s’ impieghino i piò rilevanti 
gioielli •• l’ ornamento cht in altra cafa 
recar deve , è di una Signora , che pri- 
ma di entrarvi allettò per la fua bellez- 
za gli fguardi, entratavi la bontà de co- 
fiumi , la morigeratezza del tratto, la 
modeftia del fuo portamento , con altre 
prerogative manifeflatefi col poco amor 
de’ corteggi , col (ignorile nafeondimento 
de’ naturali fuoi doni, col docile fuo cor- 
ri (pendere a tutti, mai oziofa , mai ri- 
fornita, mai difeorde per qualunque fini- 
flro avvenimento , e veggala il Cavalier 
fuo conforte allora afflitta , quando lon- 
tana da lui , allor melanconica, quando 
importunata a comparire , aHor turbata , 
quando lieto egli non è ne’ fuoi aferi , 
più pronta alle Chiefe colla dovuta mo- 
dera , che alle veglie in libertà , ricofar 
nobilmente le viGte per le facende do- 
meftich* , in giro per le fue camere con 
previdenza , non curiofa per le fir.eitre > 
in fin compiacerli di elTer folo a lui ca- 
ra, addolorarfi nel Sentir preferita ad altra 
la fua beltà , e con infallibil ripruova 
raffermarlo la lontananza da’fpccchi , e la 
trascurata abbondanza de’fuoi abigliamenti. 
Belio , ficuriilimo, imprezzabile ornamento 
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di una cafa principefca , cui la Reggia di 
Scozia non ha che cedere nell entrarvi 
la preiiofiflìma Margarita , al coi volto 
ogni vanità fi cotnpofe nel comparirla di- 
nanzi, al cui modello guardare non vi 
fu occhio, che li fi fiffaffe un po’cunofo, 
al cui femplice atteggiamento tutte le af- 
fettature difparvero : Milititi bona Jp*~ 
citi , or na meni uni domus , c ne abbiam dal 

fagro teflo la fimiglianza •• Sicut Sol «rum 
in altijtmis Dea : a Dio umiliata la leg- 
giadria, per Dio in difpreggio ogni cor- 
porale fua dote, con Dio alla imagine 
fua pofpofia ogni vanità fpeciofa ; perche 
Dio U fuo principio, il fuo Giudice, il 
fuo onico termine adorato ne’ fuoi timo- 
ri . Ma oh qual vituperofifiima efprefliva 
nell’ undecimo de’ Proverb) fuoi Salomone 
conobbe prima di egli effere l’ignomi- 
niofo efemplare di un uom predominato 
nella fua (cerna infenfatezza dalla beltà 
di una donna ! Se io ne avelli penfata la 
idea , e cimentatomi a metterla in carta, 
rapprefentandolo a guifa di un bufalo 
guidato per le narici con un anello, fu- 
mato fa re b beli mio temerario ardimento ; 
nel leggerla pelò dallo Spirito Santo det- 
tata alla Capienza di un Re non ancora 
infatuito, prefi animo ad ularne la veri- 
tà della vile imagine , malgrado ilroffoie, 
che forger dere jn cgn’Uomo. Cttculus 
cui tur in naribut fuis , Multe* pulcra , CT 
fatua : Della eretica pravità ne divisò 
Gregorio Santo ( lib. 30. Mor. Cap. 1. ) 
perniciofilTimo predominio prevaricante 
ogni favio intendimento, col bello ma in- 
gannevole fuo favellare : Pulcra , Cf ( ir - 
iumfltxa loquutio , circulus aurcus in nc- 
ribus cfl ; pulcra per verbum , fatua per 
intcllcElum . Il cader di Salomone dalla 
primiera fua luce alla infatuila profanila 
di tanti amori, quante turon le._ bellezze 
introdotte nella fua Regia, fu pianto, e 
detefiato da lui nell’ Ecclcfiafte a per ii 
cui libro di addolorato ravvedimento lo 
credon (alvo molti Santi Dottori. Ma 
quanto è raro il fuo dilinganno in molti 
favj di pubbliche aziende, di Covrane in- 
tendenze, di cariche politiche, a’quali il 
Caperli per tutto , che fià il lor trafico 
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in olocaufio di frodi alle pompe d’uoa 
Moglie viftofa; il d.rfi da tutti, che fue 
non fiano le previdenze , ma della ge- 
nialità leggiadra in fettoni fegrete , il ve- 
dere in tutto un governo a riverbero , 
la cui luce é una fola compiacenza di 
occhi ; quanto fi fa , quanto fi dice , 
quanto fi vede, è tutto a forzofa condot- 
ta ove é tirato per nafo! Il peggior del- 
le narici tirate a capriccio é la mancan- 
za dell odorato, fe odorano, al fetore fi 
avevano, la fragranza dilatarebbc affai 
1 odorato, rea non poffono pretenderla • 
Notes habent , & non odcrabunt ( Salrn. 
IIJ. ) Moribus difeernendis Jiudium non 
mtendunt , chiofa di un dotto Efpofitore 
^ fetof del concorfo , del pericolo , e 
dell’ alienato amore , il mal odor cbt 
dalla propria cafa dilatali nella Città, pro- 
fana alle Chiife gl’ incenzi, e dell’ Ani- 
ma la educazion fe ne contamina : Notes 
habent , tp non cdorabnnt . Acuto comun- 
que egli Ga il difeemimento di ciò che 
nel mal ufo della bellezza fi ha per dife- 
gno, e di ciò, che può avvenirne di per- 
niciofa confegueaza, io ne penfo irrepa- 
rabile il danno Culla falfa idea, che fi ha 
nella moda , di folo accompagnar la leg- 
giadria delle corporali prerogative col de- 
coro degl’ ornamenti , non per renderla 

S ià occafioue di fcandalo ; locché preten- 
elì provare colla onertà di Giuditta oc- 
cupatali a bene abbigliare la fua , benché 
uopo alcun non ne aveffe tanto ne’ doni 
fuoi era attrattiva de’ cuori; mal per lui 
1 innamorarcene con tanto eccetto Olofer- 
ne, onde le coftafle la vita, perché alla 
dilfolutezza dell’amore aggionfe la intem- 
peranza del vino. Difcorfo mal provato 
ripiglia S. Dionilio Cartufiano: Mirabella 
divino /cri pinta, adontando funi, non imi- 
Mal provato, io foggiungo , al ri- 
flettere il ritiro della Santa Mtdrona , 
la orazione con cui prevenne la fua con- 
dotta, il difegno della libertà per la Pa- 
dria ; quindi altittmo configlio di previ- 
denza fu l’ aggiuntovi fplendore da Dio . 

In tutt’ altro veggo della beltà alla mo- 
da le indufirie , le follecitudini, le ma- 
niere . Appena che la età di una Giova- 
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n* Dama a difeernere entrò co’ primi la- 
mi di Coi ragione le fue dipinte fattezze, 
gli primi Cuoi fguardi furou di sé innan- 
zi allo fpccchio, gli primi fuoi efetnpln- 
ri furon gl' altrui ornamenti, gli pruni 
fuoi penlìe ri furon quelli di darfi a pia- 
cere. Nell’ avanzar fecondo la ufanza le 
perizie dell’ arte a farG amare , é altro 
che orazione , ritiro, o dipendenza da’ 
Genitori; l’ arte di lafciar libera da or- 
namenti la porzione di sé , ove per na- 
tura é foilecito il guardo: la maniera 
di allor piò accrefcer luce al foo volto , 
quando vi è piò campo di dilatarne gli 
lumi , ed ivi riferbar più avvenenti gli 
vezzi, ove la pefea de’ cuori é piò certa, 
più abbondevole ; é altro che zelo di li- 
bertà civile , e politica il fuo ,• vanta 
con alteriggia i fuoi prigionieri , ftudia 
fempre i nuovi predomini col garbo, e di 
molti uicatenati un folo fi vuol rapire , 
che piu le profitti. In quefli preparativi 
di cuore non a tutti fmeero fui volto , 
io ragion rton trovo di credere inno- 
cente nella beltà la eofeienza , ficura 1* 
anima nella villofa apparenza, ed immu- 
ne dallo fcandalo il libero fmalto della 
far terze.* tutto prevede, perchè tutto de* 
fiderà , a tutto é inclinata , perché fopra 
di tutto ella fi occupa , quanto a furti 
più piace , più anche fi appaga . Ma oh 
cecità ! appagarli di un decoro , che più 
della pelle a dentro non palla , e cóme 
fe altro più non aveffe di che gloriarli , 
ivi far tutta la pompa , ed indi ritrarre 
tutta la gloria , a cui é dovuta la malew 
dizion regiftrata in Giobbe nel i«. ca- 
po : Devoret pulctitudinem finis ejus pri- 
mogenita Mori. Mifieriofa, e tremendi tt- 
ma frafe ! Prima morte , e feconda ; la 
prima é dell’ anima , del corpo è la fe- 
conda .• parlo co i morali infegnamenti di 
S. Gregorio f hb. t4. mor. in cap. iS. 
Job. cap. 8. ) fon due difordini nella va- 
nità dell’ofientare la corporale bellezza -• 
né la prima morte temere, cheé del pec- 
cato, neppur la feconda, che é del corpo; 
inaridifce ogni fiore , ofeura ogni lume , 
e le cadaveriche fue pallidezze dirtende 
per tutto ; quella che 1’ orrido fuo fem- 

biaa- 


J 

3ti by C 


e 


LA DAMA DI VE 
biante occultò nelle pompe della beltà per 


RA BELLEZZA. 
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proprio compiacimento, e per lo fcan- 


aalo altrui , lo fcuopre allorché tutto il 
non dovuto trionfo della grazia Infogne- 
rebbe a detefiar vanità, così fcema, a ri-, 
parar confegoenze tanto funelle , ed a 
fperar quella eterna beltà , che corrifpon- 
de al difpreggio della temporale col ti- 
more di Dio, ed allora piàngerà® , che 
quella quale fi fu , piacer potea a Dio , 
ed effere applaudita dal mondo per le 
opportune vini* fide cuftndi della bel- 
lezza . S’ intendon bene di quefta cuAodia 
quelle Dame, delle quali pub dire l’Ec- 
clefiaftico .* Pultritmdinit fludium habtntes 
( Etcì. 44. ) 

Lo Audio delia modeftia , che sfugga 
quelle maniere di comparire , nelle quali 
fi tnanifefta il defiderio di edere vagheg- 


giate. 

Lo Audio del ritiro al più che fi polla 
nafcondendofi da quelle occafioni , che fo- 
gliono ricercarfi per oAentar la bellezza. 

Lo Audio della moderazione fulla mo- 
da degl’dbiii , c degl’omanisnti , eoa qua- 
li fi fomentano le attrattive. 

Lo Audio della divozione in odervar 
gli configli ApoAolici del velame, maxi- 
me nelle Chiefe, ove più deve temerli la 
prefenza di Dio. 

Lo Audio della gravità ne’ portamenti, 
non corrifpondcndo alia libertà de’ (guar- 
di, linguaggi fegreti del cuore. 

Lo Audio del timore di Dio , di lui 
confervando nel vero bello la imagine , 
onde meritarne propizio lo fguardo , nel 
doverla reAituire quale fi ebbe ; di buo- 
ne opere adornata fecondo la feguente. 
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. VENTESIMASESTA MASSIMA : 

LA DAMA BEN LODATA 

Date ti di fruEiu manuum /ut rum , C? laudent e am in portiti 
opera tjus . Prov. 31. 


La economia utiliffima di una Dama fia il di/pom la vita colte buone opera 
del fuo Jiato , per riceverne in morte eterni gli frutti , e vere le lodò 
da Dio nell' accoglierla , colà tra' Beati fard la vera bellezza. 



On ho finora nel trat- 
tar le tr.a flirti e di que- 
lla eri fi i ana politica ef- 
polla a Dame io mez- 
zo al mondo , ma al 
Principe del mondo 
non fuddite , bensì in 
evangelico predominio 
Culle introdotte leggi 
della fua moda , non ho del citato tren- 
tunelìmo capo de’ Proverbi confrontati 
gli telli colle lettere mifleriofe dell’Ebreo 
alfabeto , perchè brigarmi non hò curato 
di trattar colle fottigliezze de’ Sagri Ef- 
pofìrori le prattiche del cattolico fpirito 
in manifello bilancio de' collumi , propri 
a fmentir li moderni principi , e dettami 
del viver per folo politico obbligo fecon- 
do la mondana ufanza. Quella corrifpon- 
denza da Alberto Magno avertila all'ul- 
tima ebraica lettera del Tau , lieti riflef- 
fi mi fuggerifee a ponderare quale ad una 
Dama è riferbata mercede da Dio, editi 
Dio veraciflima lode doppo la fua efean- 
plariffima vita. Ella nell'obbligo del mon- 
dano fuo flato, poicchè non per ecdefla- 
llico miniflero , non per abito Religiofo 
potè del CrocefifTo promulgar la dottri- 
na , nè praticarne efteriormcnte 1’ Apo- 
ftolica perfezione con zelo di autorità , 
e con illituto di regolare oflervanza ; in 
quanto alla fua condizione però antepo- 
nendo a tutte le leggi del mondo quella 
di Gesù Crillo , a tutte le còAumanze 


politiche le opere criftiane , alla nobiltà 
del fangue la fede nella uroiliazion della 
Croce ; dalla efemplatità del fuo fpirito , 
molte forfè Hconofcon famiglie la pace , 
e 1’ oneflà del governo domeflico, molte 
della fua sfera gode Dame la Chiefa elet- 
tiflìme fue figlie , c feguaci a norma del 
fuo Vangelo , molte per fuo mezzo di- 
fingannate Signore piange perdute l’Infer- 
no dalle reti del mondo ; quindi è con- 
venevole a lei nel difpregeio della figno- 
ria , nel mal tonto della bellezza , e nel 
diflacco dalle facoltofe abbondanze, conve- 
nevole impronto non in figura quello del 
Tau , ma il vero fantiflimo fegno del 
CrocefifTo , che non nella fola anima im- 
preso , ma in libertà di figliuola di Dio 
nelle fue azzioni . La corrotta moda di 
oggidì nelle primarie Città quella mi 
fetnbra contaminata diflolutezza, che leg- 
giam di Gerofolima nel nono di Ezzec- 
chiele . Di ogni ceto , di ogni flato , di 
ogni età , quella che cotanto erafi nell’ 
abominio degl’ occhi divini inoltrata , che 
pofle in man di fei Angelici Miniflri ur- 
ne di mortale eflerminio, ebbero fpaven- 
tofo 1’ incarico di ridurre a fepolture le 
cafe , c le piazze di quella infedele , ed 
ingrata Città, e quei foli lafciaffero im- 
muni dall’ univerfaie flagello , che fegnati 
in fronte vedeflero coti quel diflintivo fe- 
gno di fedele offequio all’ Altiflìmo : Su- 
per quem vidernis Thau f ne occidatis , & 
a Santuario mto inciptte . Mio penlier 
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non è di pianeer dilataci tanto li modi, 
che fe ne veggano contaminate anche le 
Chiefc ; e mìa idea anche non è dtllin- 

B ' ere le telanti an me , che piangon de- 
ità la Croce ne’ moderni cortami . Sia 
pur di quelle poche donne una Dama , 
non allontanate dal Crocefiffò anche don- 
po la fepoltura ; li fua mercede alla fpi- 
ritualiflima libertà di non arrolFirfi nel 
foilenere con animo fuperiore in metto 
del mondo colle opere della fua vita la 
Croce, ed il Crocefiffo, onde goderne gli 
frutti , e le difpolizioni divine , che ne 
rimangan le lodi nel mondo medefimn ; 
è egli un pen fiere , a creder mio , che 
animar dovrebbe ogni Dama a viver fe- 
dele ad un Rimuneratore sì grande , ed 
a detellar gli vani applaufi del móndo 
adulatore mentre fi vivè , fui certo fape- 
re , che le opere virtuofe rertano in lode 
-anche doppo la morte. 

Date et de fruftu manuum fuatum. Mi- 
feri flenti , vane fatighe di chiunque nel 
mondo alla mondana vuol vivere, ed ope- 
rar fecondo le leggi , e fecondo le inten- 
zioni del mondo , in quel paleggierò 
diletto che fi ha , e falfo compiacimento 
del confeguir, come fuo di legnato frutto, 
un grado di preminenta dopo un fófte- 
nuto lavoro di politiche ambizioni , e co- 
me fuo imaginato guadagno, un riufeito 
mter.ro di loprafar l'altrui gara, fecondo 
le vane apprenfioni della moderna condot- 
ta nel converfare . La carnai prudenza 
nelle fue opere, poicchè all’mfegnar dell' 
Angelico ( p. t. quell. 70. art. 4. ) non 
regalafi , nè giuda il buon lume del- 
la retta ragione , nè con dipendenza dal- 
la verità, e volontà di Dio, tutto è di- 
fordine , tutto è slogo di malnate concu- 
pifeenze , in quella guifa che il preggio 
di efler frutto meritar non deve , come 
non lo è, quello di una pianta, che sfor- 
zato fpunta da rami per importune indu- 
rtrie di avido , e mal confiderato Agri- 
coltore : Optra tamii non dicuntur fruii ut, 
quia funi lontra rationem ; ficttt frullili 
non drtitur , quod ex arbore procedei contea 
naturano . Sapientiflimo infegnamento del 
Santo Dottore , che ponderar dovrebbe!! 
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da Cavalieri , e da Dame , che efpolV» 
terreno alla lor vanità (limano il mondo, 
ed ivi piantar fi fognano alberi eguali a 
quel di Nabucco , 1 ' ombra ad alcuni in 
ricovero della lor protezione , c q-uindi 
ricuocerne fchiava la libertà , ad altri le 
frondt , con apparenza di lufinghe offeren- 
do una ertetiorità di amore , le frutta ri- 
partirle eoa ifciltro provvedimento di ge- 
ni diverfi ; così gloriarli penfan tutti 1 
mondani , che degne fian le lor onere di 
tutta la gratitudine, di rutto l'olTequio, 
e che per lo'o dir portali : Dare ei de 
fruOn manuum fuatum , non riflettendo 
conchiude 1 * Angelico < che non rutto il 
dilettevole pub d.irfi frutto delle noli re 
opere ; quelle che riconofcono la virth 
per origine , dilettano con verità , e fon 
veri frutti dello fpirito nella grazia pian- 
tato : Non orane dclcElant e/i fruHut , fed 
ex virtutibus opera veri deleftant .' ( />. a. 
e qu. 70. art. 1. ) Tra mondani di gua- 
do palato, non avvezzo a gortar frutti al 
folo fpirito dolci , e nel foto fpirito defi- 
derati , che colla eterna invariabil (legio- 
ne anno la l&ro corrifpondenza , ed in 
erta la durevol dolcezza confumeranno , 
lor fi rende imponibile il confeguirli , 
giacché altra idea non è la lor guida 
nell’ operare , fe non la mondana . Ben 
s’ intende una Dama , che del fuo cuore 
forma giardino , ove non abbia altra de- 
lizia, fe non vedervi folo padrone Iddio, 
ed' ogni raccolta al fuo beneplacito fagri» 
ficara , e certa la ^ua fperanza ella è , che 
ril'erbati gli goderà negl’eterni fuo» godi- 
menti . Fondali quella Iperanza sii di un 
oracolo di evangelica verità , nell’ Evan- 
gelo di S. Giovanni propoli» a tutto 1 ’ 
Apollolato : Un arficcio (pinofo*terreno 
il mondo era allora, quando lor Maelìro, 
e lor principe , il Figliuolo di Dio gli 
fpedl a coltivarne le valle campagne con 
incarico pib decoralo , che a Geremia , 
perchè più univerfale , e più falute*»le , 
di andarne con poterti di fvellere piante 
inutili , c contaggiofe , altre fovrapiantar- 
vene fertili , dolci , ed eterne nel lor ger- 
mogliare 1 Pofui voi , ut eatis , fruQum 
afferatis , & fruii ut vejler mancai , La 
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Spiritual permanenza degl' ApoftoUà frui- 
ti a quella corrifponder dovea, del vive- 
re erti permanenti nella Tua dottrina, fer- 
mi nella Tua dilezione , e fermi nella 
anione tra loro ; fopra tutto a quella del 
non più avere intelligenza col mondo » 
dal cui mezzo eletti gli avea , e li-para- 
ti . Dir loro volle : A tutto ii mondo io 
vi fpedifeo miniftri della mia grazia , e 
predicatori della mia verità .• molto il 
voftro frutto farà , e frutto durevol tan- 
to , quanto io per eterna effenza fon nel 
mio Padre ,* farete in mezzo al mondo , 
ma del mondo le cupidigie , del mondo 
le ambizioni , del mondo le cofiumanze 
io mezzo a voi non faranno , perciò le 
òpere voftre di frutto eterno faranno , 
perchè- fopra le leggi del mondo , e fopra 
le fue intenzioni. Quelle fublimilTimc ve- 
rità fparfe per tutto il qumtodecimo ca- 
po di 11* Evangelio di S.Giovanni, fervon di 
regole ad una Dama poita nel mondo r 
ma che (la colla divina grazia forte con- 
tro le mede del mondo , favia contro le 
politiche, e negoziazioni del mondo, cau- 
ti in tutte le Occafioni di trattar di ve- 
gliare , e governar la propria famiglia 
colle politiche leggi del mondo, in mez- 
zo a mondani op polli alla libertà del 
loro linguaggio, ed amore, ritirata a più 
potere dall’ oziofe lor vifite , da lor ca- 
priccioti configli , e dalle altiere lor Si- 
gnorie, moderata a non comparire in ga- 
ra con altri geni mondani, a non vedire 
con novità d'invenzioni, a non far pom- 
pa delle corporali fattezze > la perfève- 
ranza , la divozione , e la concordia del 
fuo operare come G deve , e non come 
fi vede, fecondo it proprio fiatò, non in 
trafporto de’ proprj capricci , ad efempla- 
rità che edifichi , non a libertà che di- 
flrugga . Una Dama non mondana in 
mezzo del mondo tigniti frutti aifapora 
d’ intenta dolcezza , frutti propri di una 
ragione ben regolata , frutti eguali delP 
anima , come di una pianta , che le fue 
radici vanta radicate alla corrente delle 
grazie ctlefli, non nella piena, che inon- 
da le doride campagne del mondo : Una 
Dama di fpirito costilkminato, robufto. 
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e fedele agl' obblighi fuoi , che afpettar 
deve nel tempo del trafportare da que- 
fio all’ altro mondo frutti della fua vita 
le buone fue opere , che altra afpettar 
deve,fe non che fedeli (Timo fuo Rimune- 
ratore Iddio dica: Date ti de fruBu ma 
rtuum fuarum ? Lo dice per prima a quanti- 
feco vi fiero io mezzo del mondo ; tra 
mondani il viver d' una Dama Evangeli- 
ca , un viver diverfo effer deve da quel* 
le , che ritirate dal mondo , da coniugali 
nodi difciolte , quindi a loro foto profit- 
to , fenza pcG di fodisfare a famiglie , c 
fenza obbligo di maneggi alla nobil con- 
dizione fintamente dovuti , quelle nella 
crilliana condotta delle loro opere , una 
raccolta dì frutti difpongono nel fedo di- 
vin beneplacito- , e fola la provvidenza di 
cflb è quella , (thè le corrifponde la mer- 
cede, ed il premio, quando nell* efirerao 
bilancio de’meriti la fua fedeltà incontrar- 
ti deve con quella di Dio . Il viver di 
quella, che le fue mani impiegò bea coa- 
(igliate dalla cotiienza , e dalla- legge di 
Dio , le fue mani aprì a fovvenimentn 
de’ poveri, ed obbliganti le fue mani noia 
furono a. conquitiarti per vanirà di tratto 
l’altrui volontà, negl’efiremUdi un viver 
così" bene ordinato, benefico, e fuperiore 
ad ogni mondano trattare , a fuoi della 
famiglia è il dir di Dio; date ei de frit- 
tili manuum fuarum . , per quello iu cui 
rimangono- ben fermo fiabilimenco di edu- 
cazione , e di provvidenza - A* poveri , « 
miferabili è il dire ! date ti dt fruBu 
manuum fuarum , molte famiglie da lei 
riconofceodo il decorati) mantenimento * 
A Cavalieri, e Cittadini it dire anche è: 
date ti de de fruBu manuum fuarum , edi- 
ficati dal fuo difir.terefie nel nobile 'fuo 
trattamento , più obbligandoli alla retti- 
tudine de' collumi, che aita condifcenden- 
za de’ gen; • La deferì verebbe Agortim» » 
come della fua Madre lafciò regillrato » 
le lagrime del figli* già preda della fan- 
tiflìma grazi» , furon gli frutti che relU* 
tuì alle lagrime della Madre ; Ambro- 
gio Santo ricompensò gli fuoi frutti, clic 
dalla Santifiìma Monaca traile di edifica.- 
zioa comune «operatrice al Pafiorale fuo 

zelo» 
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zelo ; gli Amici di Agodino frutti eb- 
bero ancora da tributare alla moribonda 
Matrona, dalle cui favie condotte, e fan- 
te orazioni il miglioramento della vita 
lor riconobbero , dalla converfazion pri- 
miera in tutto diverfa -• bel finire dì vi- 
ta , che fa ricca di fante prede a Dio 
con fagrate una Dama , e tolte all’ Infer- 
no non con altro zelo , che delle fante 
lue opere , e delle praticate virtù nello 
flato , e grado iileflo di altre , che pen- 
fan le lor mani arricchire, efaltare, e fo- 
flenere fecondo la moda degl’ interefiì per 
fola pompa teffuti , de’ capricci per fola 
alterigia predominanti , e de’ mondani 
dettami per politica foladifefì. Che frut- 
ti a lei pub mai dopo la corteggiata fua 
amenità di tratto, e di volto contribuire 
mal coturnata la gioventù , fe non di dif- 
foiuto libertinaggio da lei incominciato , 
c dilatato in altre fuc pari ? Che frutti 
corrifponder mai poffono le altre della fua 
sfera dateti a dameggiare in imitazione , 
e ccntefa di lei , fe non di viziata no- 
biltà, a proseguirla più franca perchè fen- 
za il fuo paragone , o pure col moderno 
fuo magidcro ? Che frutti in fua mano 
poffon riporre tanti, che trafichi Seco ne- 
goziarono , e maneggiarono affari di fe- 
greta avidità , e di pubblica prepotenza, 
fe non frutti di frode per Sol compiacer- 
la , ed’ mgiudizia per folo aggrandirla 
nel predominio ? L’ animo non mi regge 
di imaginar profetizato per lei nell’ Apc- 
califTe il decreto , che fulminofli contro 
la Babilonica donna nel diciottefìmo ca- 
po ; di lei fe ne rapportan prima i Scan- 
dalosi fuoi vanti , e coflumi : pieno in 
fua mano pieno di abominazioni un cali- 
ce d’oro, ad abbeverarne gl'infani Segua- 
ci fuoi, altri per allettarli nella lor ceci- 
tà, ed altri per vendicarne 1’ abbomioio, 
con cui la fuggivano', ella fi gloriò di re- 
gnare , e mai in lutto veder la fua glo- 
ria : Amariflìme afflizioni al doppio de- 
terminaronfi nel calice ifteffo del profano 
fuo vivere , tormentofiffìme pene indi , e 
vergognoli fiime ignominie alle fue millan- 
terie , ed alle delizie fue : Quantum glo- 
rificavit ft , Cf in deliciis fuie , tantum 
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date Mi tcrmtntum . Multum peeeavit , 
multum rjje punimdam indicate : di Al- 
berto Magno è la fpiega , ed egli fogiu- 
■gne il di più del cafiigo: ultra non inve- 
nittut ; non invenietur in mundo . 

Io adorando della divina G uflizia le 
bilance rettifiime , come di una mondana 
Dama gl’ invilitili infernali tormenti 
non hb I’ impegno di defcrivere con ma- 
n i le ft o {pavento j così di una Dama ! 
Evangelica gl’ incomprenfibili gaudi cele- 
fli il penfiero non ho di efporre con quei 
frutti in fua mercede {erbati nel Paradi- 
fo . Nel mondo qual refia per 1’ una , e 
per 1’ altra 1’ infamia , e la lode ? Per 
quella 1’ infamia per giudo compenfo , e 
qual convenevole frutto delle adulazioni 
mondane , tanto in fuo piacer procurate 
colla fua vanità , e godute nel viver fuo 
alla moda . La lode per quella in tutte 
le bocche , le quali per lei folo piacque- 
ro veraci, modelle, ed affannate,- in tut- 
te le porte , cioè in tutte le vicende del 
mondo, fe prcfperofe, perchè vi compar- 
ve con moderazione , e temperanza , fe 
Anidre , vi G portò con raflegnazione , 
ed allegrezza ; in quelle della fua gioven- 
tù, cauta, e vereconda, in quelle del con- 
iugale. fuo flato, provida , ed uniforme , 
in quelle dell’ avanzata età, confìgliera d< 
pace , e mezzana a bene di tutti -• Lau- 
dent in portis opera e fui : le porte della 
fua cafa chiufe a tutti gli fcandali , aper- 
te a tutti gli poveri : le porte della Cit- 
tà non frequentate per pompa, « mai ufet- 
te per uniti divertimenti : Le opere fue 
Sempre uniformi alT Evangelo, le fue co- 
flumanze in altra novità non comparve- 
ro , che di Sempre virtuofe invenzioni , 
le fue azioni non dieder mai da pian- 
gere , ma fempre da benedirne la giudi- 
zia , la probità , la beneficenza : Laudent 
in portis opera ejus . La lode in vita , e 
doppo morte la lode, di gloria efTer non 
può, all’infegnar del P. S. Agodino nel- 
le fue confefiìoni , di gloria effar oon può 
fenza il lodevole fplendor della vita , -e 
Senza il buon tedimonio dell’opere : Bone 
vita , bonorumque operum folet , ©" debet 
tjje laudano . Temea il Santo Dottor del- 
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la prima , poicchè un tanto timor di «è 
fletto Io tacca fofpettare , che iodato di- 
minuiffefi in lai r onor dovuto all’Altif- 
fimo , poicchè del fblo tuo Divin Figliuo- 
lo umanato qui in terra , riutcir potea 
la lode al lodatore non al lodato , effon- 
do egli la verità in sè ftcffo , ed in sè 
(ledo la Maeftà , cui fi deve ogni lode y 
di ogn’ altro vivente qui in terra , /em- 
pir tirimi Jum , cum lttndatur \ dopo mor- 
te la lode è quella, che accidental gloria 
può dare a chi da Dio con veracìfiima 
laude è glorificato nel Cielo ; la gloria 
tollanziale all’ Altiflimo fi confagra , per- 
chè col favor della grazia coronò la vi- 
ta , e le opere d’ un anima giutla , bene 
in mezzo al mondo condottati tempre col 
d.vin beneplacito nelle tue intenzioni . 
Quella che ogni Viator tra gli pericoli, 
c gl' obblighi di tua ben regolata condi- 
zione ufar deve tanta economia nelle tue 
opere , e una Dama fra tutti per il fedo, 
e per il grado al mondo piò cipolla, ella 
è , che in faccia al mondo il viver tuo 
menar così deve , che nè grave ad alcu- 
no , nè tcandalofo campo non dia , né 
motivo o di lamento , o di biafimo ; le 
opere intanto di. pietà verfo il profilino, 
di favia provvidenza co i tuoi domeflici, 
di (incero Cattolichefimo ad onor della 
Chiefa , e di Dio ; e cosi fiaccola lumi- 
nofa rifplender deve , che della tua luce 
fot te ne glorifichi Iddio , lenza affetta- 
tura per il proprio decoro y nel partire 
dal mondo , fuperiore alle tue leggi , e 
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dalle tue mode aliena , con libero volo 
di fpirito, le divine mifericordie cantan- 
do , lafcerà vivaci nel mondo gli raggi 
delle tue virtù , delle tue opere y onde a 
lei fulla tomba , piucchè la origine de’ 
tuoi natali , e de’ titoli tuoi la ferie <a- 
fiofa , per lei s' imprima in pochi accenti 
l’encomio di Giuditta.’ Timtbat dominum 
valde , nec crai qui loqueretur de illa ver- 
ini» malum , non rectdat lami ejus de ora 
hominum . A meritare elogio sì degno 
una Dama, tuo far deve l’incarico. 

Non troppo ingolfarti nelle mondane 
politiche , ma quelle uniformarle al «ri- 
filano carattere per foto tuo onefto decoro. 

Frequentar come proprie le opere di 
pietà , e di Religione , ed in effe perfe- 
verare in ogni vicenda. 

Difporre la tua. famiglia , che in effa 
maggiore eredità fia la educazione in ti- 
more di Dio , che la facoltà a tempora- 
le intereffe. 

Stimar la vita , ed il mondo come un 
Teatro di leene cangianti, ed ella in uno 
fiato fermarti, cui novità alcuna non re- 
chi dìfiurbo. 

Meditar fua eterna dimora il Paradifo, 
onde colla morte incontrarti apparecchia- 
tale preveduta, non improvita a fuoi ter- 
reni dilégui . 

Così in morte coronerà la fortezza co- 
me un raro preggio della temimi condi- 
zione, a confrontar sè fteffa forte nel mez- 
zo del mondo , e forte in ufeire dai mondo. 
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[tiro, e mondo: Soli- 
tudine, e meda: Rac- 
coglimento eoo Dio, 
ed obbligo cogl’ Uo- 
mini , come termini 
oppofli raffembrano , 
cosi elèrcii) incom- 
poflìbili Con giudicati 
da un anima, la qua- 
le di tè non penfando la eternità, la uni- 
tà dell’ irreparabile affare , la dignità del 
valore* (lima Aio obbligo non Colo già la 
vigilanza dalle core domeniche , la cura 
de’ Atoi famigliar! , e qualche intraprefa 
carica di affari politici , ed anche divoti, 
ma fbo indi fpenfabile civil dovere di re- 
ftituire , e ricever viGta fecondo la fo fi- 
tura del mondano fuo flato ; comparire , 
e fodisfar le convenienze ben lecite alla 
Aia condizione > trattar Tempre , e con 
quanti appartengono al perfonal fuo de- 
coro; quindi l’anguflia dell’ore nel gior- 
no ; quindi il noo effer difpotica padro- 
na dei viver fuo ; quindi il favio accer- 
to delle fue efleriori condotte sforza l” 
avverarli per tè il riprovare coflume dal 
Santo Rè Davide : Pfat. 75. Reliquie 
tegitationum ditm ftjhtm egent tibi : Nell’ 
Ecclefiafliche folennità ballar 1 ’ adempi- 
mento del precettato lantilfirro (agr.fizio 
della Meda ;*il confìtto ufo de* Sagra- 
menti nelle più di vote Feflività ; ed un 
ualche impiego in opere di carità verfo 
e’ poveri. L’affare dell’ eterna falute, il 
trattar de’fuoi conti con Dio, e l’ifleffo 
buon ordine in ciò, che al proprio flato 
£ deve , il primo penderò effer dovreb- 
be ; o fi riguardi la pace della propria 
cofcienza ; o fi confideri 1’ incerto fopra- 
venir della morte; o fi rifletta il vegliar 
foltecito fopra le - infidie dell’infernal Ten- 
tatore; il primo pealiero effer deve , giac- 
chi deplorabile è molto 1’ efperimento , 
che adì , come nelle vie de} mando la 
corruttela dei fango monta df^piede fino 
allo fpirito ; nella oonverfazion de’ mon- 
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dani il contado de’ fenii penetra ai cuo- 
re; nell’ impegno di fecondare la moda , 
colla perfona diviene fchiava anche l'ani- 
ma. Poffibile è mai, che non celiando la 
divina mi&ricordia co’ fovratù fuoi lumi, 
e cogl’ interni noltri rimorfi ,* non man- 
cando la umana fralezza da continue , e 
nuove cadute ; foffrafi con temeraria in- 
dolenza , tenere innanzi al divino Giudi- 
zio cosi pigro , e lordo lo («rito , che 
in vano riefeano gl’ impulfi dello Spirito 
Santo ad operar la propria eterna fa 1 vez- 
zi , a vuoto ricevali la grazia di Dio , 
che abitar non può in un anima efpofia 
per volontà ad ogni lordura ì Un gran 
Re io propongo ben carico di quei pen- 
tìeri , die convenivano al govwno d’ un 
Regno, un Re circondato da malcontenti 
dentro , e fuora delia fua Corte , un RC 
da Dio deflinato alla zelante Relìgion 
del fuo culto fopra de’ Popoli , e de' Sa- 
cerdoti . 11 Rè dir voglio , il Santo Da- 
vide . Egli nei fettanteGmo fedo de’ Sal- 
mi fuoi riferifee di sè, che viva fempHe 
nel penfiero effendoli la rimembranza da' 
paffati fuoi giorni , c degl’ anni eterni la 
meditazion profonda, e Gncera, le vimlin 
fue anticipava, e d’ogni dilettevol Tome» 
vo privava la fleffa fua anima : il tempo; 
impreteribile tempo affegnava al fuo (pi- 
rito , per ifpronarlo con fer votoli « lerci - 
z; , e da ógni fozzura fino alla più fotti- 
Infima polve ripurgarlo, e nettarlo: Exer- 
citìbar , & feopebam fpiritum meum , 
ffal. 7 6. Qui exenebatur foris , capit in- 
tuì txerceri / ecurut , (piegò cosi il P. S. 
Agoflino la (antiflìma economia del Re 
ben accorto, e vi agiunfe il rifieffo, del 
che ricercava egli dentro il fuo fpirito 2 
Vi ricercava il Tanto timore di fua eterna 
falute : Quid txtrtendo , quid fcopmdo in- 
venti ? nunquid in attrnum ptoiiciet Deusl 
Dame, Dame- cattoliche, di voi io imagì- 
nar non voglio tal perdita , e tale im- 
barazzo nella voflra cofcienza per la gra- 
zia di Dio , preziolìflima gioia \ che in 
Sa vqì 
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voi ftefle (inanità , vi fian neceflarie fe 
fcope , e le fiaccole in parabola tifate dal- 
ia donna dell’ Evangelo . In tal deplora- 
bile fiato , grande vofiro obbligo egli fa- 
rebbe , come quello della prudentifiima 
Efler, la quale per la libertà dei fuo Po- 
polo per quelle Aanze appunto r m qut- 
bus tntrà lutati foltbtt , crmium tacer atto- 
ri ‘ complevit . Efter. 14 . Voi neHe voftre 
fofpcrdcndo ogni allegrezza di co rivela- 
zioni , di veglie, di ornamenti, e dì giuo- 
chi , metter rutto fofiopra , efaminando 
per tutto il dove , il come , il quando , 
ed il perchè da voi non per fola negli- 
cenza fm arridi unico teforo dell’ anima 
voftra, la grazia di Dio, ma per offequio 
alle leggi mondane , con trafgredìone del- 
le divine fi barattò con tutta connivenza 
di genio , e con tutta ponderazion di pen- 
derò . Un penfier , che tutti gl’ akri 
oblìafle, xiccupar dovrebbe!! a rimettervi 
con un (mcerifitmo efame , con un rifo- 
iutiflìmo propofìto , e eon un dolorofifli- 
Bio pentimento a riacquifiare il fommo 
unico bene . Io per crtfitana fortezza ; 
per evangelica onefìà , per cattolica ofler- 
vanza di tutti i precetti, e configli divi- 
ni , vi fuppcngo , e vi fcorgo nelle vis 
di Dio incaminate tra gli Aedi fentierì 
del mondo, ove abitate . Cosi {opponen- 
dovi ; come necelfàrio , iodifpenfabile vi 
fogerifco , che febben ritirate per fanta 
cautela del vofiro vivere, per onefii filma 

E vità del vofiro trattare , per ben or- 
ata condotta dc’gierai voftri .* un gior- 
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no per ogni mefe a voi defliniate in no 
folitario ritiro da ogni efieriorità inutile» 
e vana, benché lecita, e decorofa ; e que- 
llo afiin di fpronare il vofiro fpirito a 
maggiori vini al vofiro fiato ben conve- 
nevoli ; affin di feoprire nello fpirito v el- 
fi ro le piò neceffarie importanze , che 
maggiormente lo fiabilìfeano ad efler fbv 
te contro tutte le occaficni ; ed affiti dt 
conofcere quelle mancanze , che abituali 
poffono deteriorarlo dalle obbligazioni » 
colle quali potrete efler Sanie In quel 
giorno anticipando ogni obbligo d.-iia 
coniugale voflra gi urti-zia , tutto poi de- 
dicarlo a quelle meditazioni , che piò op- 
portune ho potuto penfare per voi nel 
mezza del mondo. Per incora ggirvi a que- 
lla fantiflìma ufanza vi metto avanti agl* 
occhi quello fpeciofiflfimo albero , che ita 
mezzo alla piazza della Città di Dia 
fu veduto da S. Giovanni nell'ultimo del- 
la fua Apocalifle : albero , .che in ogni 
mefe dava il proprio fuo frutto -• frutto 
di maturità che proveniva dall’ inalbo del 
fonte , che intorno ad eflo nella piazza 
ifieffa correa . In ogni mefe un favio, e 
Tanto ritiro fruttuoio riufeirà a fpiritua- 
le vantaggio . Chi sà che di quel mefe 
Il frutto, come ultimo della vita, fia un 
frutto di eternità 2 Abbia una Dama 
quello penfier nella mente , e feorgerà 
come migliorato il fuo fpirito, un mefe 
può fantificar tutto l’ anno , e l’ anno co- 
sì paffuto , fantifichi tutta la vita . Sta 
sà quello penfiero la prima- , 
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PRIMO RI TIRO 

M ED I T v A Z I O N E 

■s • , % , 

, , * PER LA MATTINA^ 

Mi fate ordì* di Di» in gonfio nuova anno , la viu % cf>e dtvafi « lui confagrtr* t 
eoo fida art il lampo perduto . 



H quanto pili lo, che 
il Santo Giobbe devo 
conoscere gioito catti* 
go la tortura del mio 
cuore , e del mio (pi- 
rito. Rifletto a i gior- 
ni della mia vita paf- 
futa-, gli ho perduti , 
e rubati alla pietofiS- 
fimi intenzione del mio Creatore , che 
mi diede alla luce a foto line di amarlo, 
e ferverlo . Nel primo ufo di ragione r 
obbligo mio fu di confagrarmi a Dio co- 
me mio filo, ed eterno principio,- auto- 
re d’ ogni mio bene ; e per la infinita 
fua Manti niente bisognevole di me nel- 
lo flato in cui mi fe nafeere di nobiltà , 
e di titoli ne’ quali il mondo mi ha rice- 
vuta . Il nafeer mio in magnificenza , e 
ricchezza , non £ flato diverfo da quello 
de* mi Ceratoli, e de’ plebei. Quelli innan- 
zi a Dio fono di maggiore onore , che 
io; perchè gli giorni loro gli han mena- 
ti in umiliazione^ e fari ga fecondo la vo- 
lontà fua . Delli miei la delicatezza , ed 
il trattamento mi fecero Cubito mfuper- 
bire , e mi* fecero pretender piè delizie , 
• pib commodt , e perciò mal coltivata 
la mia terra , mi fa ora piangere gli tri- 
boli , e le fpine , che mi pungono T ani- 
ma , e la cofcienza ; e non (anno genno- 

É iare alcun frutto nelle ifpiraeiooi che 
i continuamente da DÌO - li aio Dio 


non mancb di fommmiflrarmele appena . 
che cominciai a conofcefre il bene , ed il 
male, ma quelle andarono in vano, per- 
chè K primi peafieri miei fa reno di va- 
nità, e di oompiacenza di me medefima, 
lènza riflettere, che rutti erano ingiù (li, 
poiché quante doti di natura fono (late, 
e fono in me , niuna è opera della mia 
mano , e ninna potei pretendere prima di 
nafeere, ma tutte fono (late di dono gra- 
tuito della previdenza divina . Quanto 
migliori pen fieri farebbero flati gli miei, 
le crefeendo in età , Coffe cresciuta la co- 
gnizione, che tlatco il conto , e tutu la 
Dima la meritava I’ anima mia , per la 
immagine del mio Creatole in efla , e 
per il Cangue del mio Salvador Gesù Cri- 
fto (parlo per efla : quelli làmi peofieri 
mi avrebbero fiuta riufeire migliore la 
elecion del ario (tato , e mi trovarci in 
eflb in migliore flato con Dia Li giorni 
miei fi» pattiti, e non puffo ricuperarli mai 

S iili ; gli peofieri miei come fumo fi Con 
iflipati : giuria pena è per me , che no 
previ' torto il tormento , c tutto il cro- 
cio, pendìi la vita pacata non è (lata io. 
quel retto càmino, che conduce ad eter- 
namente falvnrmi , e la mia mente mai 
di propofuo è mitrata in sé llefla a co- 
nofeere unico intere ffe la cura dell’ animo 
mia , ed ogni altea fera una vana car na- 
zione dello (pirico. 
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Della divina pazienza /opra la vita paffuta. 


.TI mio maggior crucio, e rormento de- 
1 v edere , copfìdérando la infinita pa- 
zienza del mio Dio, che mi è dato fem- 
pre d appretto chiamandomi colla fua vo- 
ce a. vita piùregifirata, illuflrandorni coi* 
una luce più chiara , perchè in migliore 
educazione , per farmi conofcere il fuo 
beneplacito nella medclìma- mia nobiltà v 
tirandomi col buòn efempio di altre mie 
pari nell’ età , e nel gradò . Ma le fue 
voci non mi fon penetrate nel fondo del 
cuore , dentro del quale vi è (lato il tu- 
multo delle mie partioni ad allettarmi nel 
fodisfarle , La fna luce è fiata femprc 
nel vano fplendore della mia (lima , a 
comparir piò fecondo l’eflerior mondano, 
che ad edere nel mio interno, come più 
Iddio un voleva eoo le fue attrattive ad 
imitane- l’altrui buona corrifpondenza alle 
fo« grazie fonia umano rifpetto ; ma mi 
ho fatta trafeinare come pecora infenfata 
a caminar vedendo 1’ altrui pericolo - 
Qual obbligo era di tanta toleranza nel 
w:o Dio } è data fola miforicordia del 
fuo amore , afpettandomi a conofcere gli 
•ifordini miei ; è (lata una benignità del 


fuo aflbluto dominior, che potendomi at»^ 
che temporalmente umiliare , • punire , 
non- mi ha fatto aflaggiar alcun rigata 
della fua giuflizia; è (lata pietà implora- 
tami da Maria Santidima , da Santi miei 
Proiettori, e con più premura dall’ An- 
gelo mio, che ha interceduto a fofpendere 
il taglio , che io meritava, come la pian- 
ta dell’ Evangelo , che inutilmente (Ieri!* 
occupava il terreno, l’Angelo mio Cgilo- 
de mi ha ottenuto qtielo anno che è 
pa fiato , con ifperanza , che coltivandomi 
colla fua adidenza , colla fua protezio- 
ne, c colla comunicazione de fuoi inter- 
ni configli , avrei emendato gli miei co- 
dumi . Ancora fon la medefìma , iè no» 
fon peggiorata,- nvgliorfo di fpiritó in me 
non ricooafco , almeno non. rifaluta effi- 
cacia d’ intenzione a ritirarmi maggior- 
mente in me (leda da’ pericoli, che fon» 
evidenti, ne’quali camino alla cicca, ben- 
ché gli rimOrfi , e gl’ impulfi della mia 
cofcieozi fempre mi pungono, e mi fpin- 
gnno adedèr quella che devo in ordine a 
Dio , e lafci di edere quella , che fon» 
per ie leggi del mondo. 


TERZA CONSIDERAZIONE 

Temerario il differire colla Infinga di viver molte . 


TTOglio con maggiore temerità diffo- 
V rire il mio miglioramento con lu- 
singarmi di viver molti anni , e dare a 
Dio, ed all’anima mia il rifiuto del mon- 
do , ed if rimafuglio de’ mfoi penfieri a 
ben falvarmi . Mifera che fono- , a non 
temere la fragilità della mia vira, la qua- 
le quanto è più mantenuta con delizie , 
e cautele di teneri t rari amen ti , tanto è 
p ù fragile a fogt>,iacere a mali pericolofi 
di morte : gli piango come impedimenti 
alle mie vanità , e non gli temo ionie 
avifi di Dio per fua mifericordia . Oili- 
®M» che fono ; degl* anni , che fon viffu- 


ta , fono (late più le cadute per mia de- 
bolezza, e rarilfime volte ho refi.Hoalle 
occsfioni ; fe vivo più a lungo , come fo- 
no ora più debole di prima, forò, fe più 
vivo, più malamente inclinata, perchè più 
dominio avrà (opra di ma il mio amor 
proprio. Scon%Iiata, che forno , g|i con- 
ti , che ha da dare a Dio dell’ opere 
mie fino a quello giorno , più crvfceran- 
»o da dimani i» poi . Mi angolano fe 
doverti renderli ora ; quanto maegormen- 
re mi faranno nell’ avvenire , facendone 
più voluminofo il libro nel giudizio di 
Dìo , Colla vita che mi figuro fino alla 

mia 
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mia vecchiezza , non devo imaginanni a li videro Tantamente operando alla giot- 
roio comodo la mifericordia di Dio . nata , palpitarono Tempre della loro per- 
AvanzandoTi gl’ anni , più m' indarilco Teveranza finale , credendo di non poter 
contro la mia cofcienza , che Te poco va- meritarla, e benedicevano per il Telo feor- 
lore ha avuto tinora ; crefcerà J» djjrez- fa giorno la grazia di averlo finito Tenia 
«a a non Tentirne gli amici. Li miei ne- offefa di Dio. L’ efatre di meli mi con- 
mici infernali non fanno altro , che alfa- fonde nella rara frequenza de’ Sagramen- 
feiar le gravi, e le colpe leggiere; s’ in- ti ; quanto mi confonderà più quello di 
gtofT-rà quello falcio , che prek-nreranno molti armi . Più : ElT.ndomi familuriza- 
nel punto delia mia morte , e 1’ Angelo ta cogli difgufii , che ho dati a Dio t 
mio cullode non avrà che presentare a mai concependone quel dolore , che me- 
favore della mia cauTa . La vita , e la rilavano ; la familiarità diventando con- 


inone è in mano di chi mi ha creato ,• 
come porto avere ardimento di difporre 
gli giorni miei Tecondo I’ umana 'pruden- 
za, e non colla fapienza de’Santi , liqoa- 

S O L I L 

M io Dio , Giudice infallibile della 
mia vita , adoro la profondiflìma 
cognizione, che hai deli’ anima mia, in* 
■finitamente fuperiore alla mia ; adoro la 
eternità del tuo eflere, nella quale, lun- 
ga che fìa la vita dell’ Uomo , come un 
■punto innanzi a te , oe comprendi di effa 
con un guardo foto il principio , ed il 
termine ; adoro la tua rettitudine , della 
quale effondo giuTHHime in sè medelìme 
le difpofiztoni , non vi è chi poffa que- 
relartene . Di me fido devo querelarmi , 
perché di me fola è la colpa , e da me 
fola è la cagione di non effer vifTut.i fino 
a quello pun o lecondo le mie obbliga- 
zioni. Conofco la mia indegnità dall'aver 
voluro da te la fola efleriorità tempora- 
le, niente curando di unire ad effa le co- 
piofe tue fpirituali mifericordic; di quel- 
le mi Tono abufata credendole dovute al 
mio grado , ed al mio fiato di mondo 
nelle prefunz oni della nobiltà ; delle tue 
miTericordie mi Tono malamente awalu- 
ta, come importune al camino,' ed al co- 
llume mondano . Conofco , e confeffo di 
mai averti guardato in me, nè mai «Aer- 
ini a te tivolfara vedendomi oppreffa . 
Tanto dunque ami l'anima mia, e tanto 
defideri di effere amato da me , e voler- 
mi taa amica? Detefto -colle parole di 


Tuetudme , certamente mi recheranno me» 
no di quello Tpavento , dal quale dipes* 
de la mia eterna Ta un. 


O Q. U I O. 

• / T 

Santo AgoAino ie mia villani ingratitu- 
dine. Mi hai cenato, fuggendoti : hai uo- 
Juio effere la mia vita , mentre ho vota t» 
vivere fer tea di 1 » . Conufcenda II Santo 
quella verità- , n’ ebbe quel dolore «he 
meritava la Tua (incera confeffione . Un 
raggio della Tba luce verrai ,- colla quale 
non differì il •imerterfi alla tua chiama- 
ta; io -non lo merito, avendone tanti di* 
-foraggiati, « mal -corrifoofli. Qualunque 
fia la mia vita, oh mio Dio, o breve, a 
lunga: Te breve , voglio in quello punto 
rifolvcrmi , come Te 1 ultimo foffe de’gior- 
.ni miei Te lunga, foero nella tua mif*- 
ricordia di farne quell’ ufo, che più con- 
viene ad un -dono , che tutto, è tuo e 
tutto conduce all’ eterna fallite dell’ ani- 
ma mia. Ditello il paffato , a Tol motivo, 
che mai è flato di tuo beneplacito , e 
mai ho conofciuto, che non dovevo effer 
mia , e quanto più mia fono fiata nel di* 
(porte a mio gemo la vita, tanto plùvi* 
vevo contra di me. Come mio Dio Tei, 
tutto mio effer vuoi ; difirueg.tli in me 
tutto il mio eflere, c non fia le non tuo, 
-perchè tu folo lo meriti , cd a te Tolo 
Totrmo mio bene lo devo foero viver 
così colla tua grazia , « morire in quel 
momento, in cui lafciar polla di effer tua, 
fino all’ ultimo refpiro della mia vita. 


AP- 
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apparecchi» per la Comunione. 


Q Uante volte, oli mio Gesù, ti ho ri- 
avuto in quello pattato anno! una 
lòia di effe potea (armi fanta , ri- 
flettendo, come on tocco delle tue mani 
w di follievo a tanti nel corpo , e nell’ 
anima ; da tuoi piedi Madalena fi alzò 
tanto acce!» dall" amor tuo ; l’ orlo della 
tua velie toccato da un altra , ti fece 
lèntire fpiccata una virtù di mifericordia 
dal divino tuo corpo . Io dall’ averti ri- 
cevuto nell» mia bocca , profeguo pelle 
fpiritua'li mie infermità, - e non folo, che 
non me ne veggo libera , e rifanata , fi 
accrefcono più per mia trafcuragine , e 
volontà . La virtù del divino tuo corpo 
T adoro , e la confetto onnipotente nella 
fua efficacia , pronta a tuttr , e benefica 
fcoza rifpannio , tu anzi la offerirci , e 
chiami he anime a goderla, e riceverla . 
Della (pia freddiflìma fede mi arroffifco , 
e confondo y la poca fede che hì> alla di- 
vina tu» Maeflà velata per non atterrir- 
mi nell’ accortami a te, mi tiene fredda 
di amore a non defiderarti unico medico 
delle mie piaghe, anzi per non vederme- 
le ri/aaate nel mio amor proprio , tanta 

R I N G R A-Z 

G Esù mio la quella l r ultima volta , 
che il venir nell’ anima mia di 
tanto fcbifo riefcati , e di tanta nau- 
fea , colla quale fino adeffb ti ho vio- 
lentato a non fuggire da me , ed a non 
Scacciarmi , come indegna , lenza la 
puzzialie vede della tua grazia. Se io 
svetti penfato , che H folo riceverti fa- 
grarrentaro , non con forma vali colla tua 
intenzione di darmi anche I» virtù del 
tuo Sacramento- , non farebbero- fiate di 
fola apparenza le mie comunioni , mi 
irebbero riufeite di fantificazione per l’a- 
sina , e di miglioramento per hi mia 
*i*a . 11 divino cibo col quale ti com- 
piaci dt pafccrmi , e cibo di fortezza , 
voglio in virtù di etto mofirarla contro 
■e fola , non contro ia legge tua , e 


è fiata la mia trafeuraggine, la mia fred- 
dezza . Per deliziarti con quella mifera 
anima mia , tu defideri comunicarti ad 
effe , e paleermi colie roifericordie della 
carne tua, del tuo lingue . Detefio, oh 
mio Gesù, la ruttici mia incorri fpoodeo- 
za , detefio la mia cecità , che per le 
temporali delizie del mondo, ho ricufate 
le tue j detefio le mie padroni , per la 
quali a non edere obbligata di dominar- 
le , e di vincerle , ho sfuggito di fre- 
quentar più f petto le fante Comunioni . 
Sacramentata mia mifericordia perdonami 
per fola tua ineffabìl bontà . La prima 
Comunione di quello anno , fia ua inte- 
ro pofledimeato di tutta me a fervir te 
fedo , te folo amare . Vieni oh mio Ge- 
sù, ed incomincia a dominarmi cosi, che 
non conofca mai' più altro amore fe noa 
il tifo; vieni a darmi la tua voloatà col 
difirugger la mia; vieni, e fa che Ta vo- 
lontà tua refi) padrona delle mie rotea- 
zioni , volendo prima morire , che viver 
più fchiava de’ miei capricci : Veni dormi- 
ne , relax» fucinar» ferva tu» - 


I A M E N T O. 

contro la tua volontà . Ti prego, ofr 
mìo Gesù, col fangue tuo intenerirmi 
quello suore , e q-uefio braccio ; qual 
morbidiffima cera il cuore , e lo braccia 
riceva i’imprelTione di te ia tutte le mie 
intenzioni , ed ia tutte le opere mie . 
A difpetto dell' amore , che ho per me j 
e del timore., che ho- del Mondo , vo- 
glio che P amore per te il valor della 
morre abbia , morendo alle mie conca- 
pifeenze , morendo- alle cattive mie co- 
flumanze . Mi «Moicano tutti dopo 
quella comtniroionc , ebe pec la forza del 
tuo Sautilfimo Corpo, io non farb più 
cosi- fragile nella occafion degl' umani rì- 
fpetti } non farò mai più mai inclina- 
ta nel beneplacito delie creature ^ noa 
fatò mai più volubile ne’ctiftiani obbli- 
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ghi mici. Tutti mi fuggano, mi difprez- impreffion che mi laici di vivere fehiava 
aino tutti) perchè nell’ altra comunione dell amor tuo. 
polla a te mio vero Padrone offerirti la 


CON SI DELAZIONI 

• SOPRA LA MORTE PER LA SERA 

DEL PRIMO RITIRO 

PRIMA CONSIDERAZIONE. 

I » * . - % * 

. Nectjfaào il penfier dilla motte . ' 


I L penfier della morte mi è di {paven- 
to , perchè troppo amo la vita a mio 
genio . Ho un anima fola , c fok> una 
volta devo morire: Eterna è l’anima mia, 
e la mia .mone è un parto a due eter- 
nità, che io noa confiderò. L’anima mia 
coda la morte al Figliuolo di Dio per 
Salvarla , ed io mi atterrilo ad averla 
ferri pre nel mio penderò : perchè ? Perchè 
non penfo quanto fra più ficara la vita 
ne’ travagli , i quali mi terrebbero più 
fciolta da quello mondo ima per poter go- 
dere del Mondo , quanto confò alia sfe- 
ra del mio grado, e della mia nafeita , 
mi difpiace di funelfarne l’allegria col 
malinconico penfier della morte . Non 
penfo alla morte, e tutto il morivo è , 
che la credo lontana , come fé (lede a 
mia difpofitione il vivere per quel tem- 
po, in cui mi preme folo il fodisfere alle 
inutili mìe condotte di politica , e d’ in- 
terefle , e che quello penderò fia proprio 
di quella età, in cui farò di tedio a tut- 
ti i mondani . La meditazion della mor- 
te farebbe un freno alla libertà de’ miei 
difbrdioi , e farebbe un favio regolamento 
de’ temporali obblighi miei , a non me- 
narli cosi alla cieca , come fe non debba 
mai dame conto, non folo a Dio, ma 
anche al Mondo medefimo . Mifera me, 
che non confiderò , che tutta è aftuzia 
dei demanio il tener dall» mia mence 


lontano il penfier della morte, acciò gl’ 
inganni fuoi meno fi apprendano , e li 
riefca come li riufeì nella prima tenta- 
zione colla Madre di rutti i viventi . 
Non corrifpondo alle divine mifericordie, 
riferbandole al tempo della morte ; col 
penfier continuo della morte farebbe mag- 
gior la mia frequenza de’ Sagrandoti ; le 
mie confi: (Boni farebbero con più efatto 
efame delle mie colpe, e con più efficace 
proponimento di emendarle , e non abi- 
tuarmi in effe . Giulio caftìgo di Dio fa- 
rà che mi venga fe non repentina, im- 
provifa però mi riefca. la morte, e tale 
fuoie avveoire a chi mai fi riconta, che 
deve morire , e non fa fe i’ ultima infer- 
mità le darà buon ufo di fenfi a ben or- 
dinar l’eterno fuo interefle . Se m’inorri- 
difee il folo penfare alla morte , di quale 
orrore, e dispiacere mi farà, quando mi 
dovrà edere intimata da’ medici , e da 
Confederi ì con gran pericolo di mia 
eterna falute non mi ridurrò con pace a 
licenziarmi dalle mie vanità , ed a rice- 
vere gl’ ultimi Sagramenti . Quanti mi 
adulano ora , che vivo a Ior genio, mi 
nasconderanno allora la verità del dover 
morire : col tener fempre a’ fianchi miei 
la morte porto approfittarmi delle verità, 
che nelle fue vicinanze pocran fervirmi 
di lume a morir da vera cattolica, ed io 
«fière allora la coofòrtatricc di me me» 

defi- 
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definii , avendone bene apparecchiato il colla meditazione del morire lenta fpa- 
gran punto, ed eifendotm famiiiarizata vento, e lenza troppo timort. 

SECONDA CONSIDERAZIONE. 


ben morire di 

I L tporire è di un comune decreto, al 
quale deve foegiacere ogn’ uno che 
nafce nel Mondo ; chi ndfce traile gran- 
dezze , e traile facoltà, non pub preten- 
dere , «he per sé non venga la morte . 
Gli titoli , e gli dommj non fono efeti- 
zioni dalla legge univerfal di morire; ef- 
fi anzi fe lì abufano con fuperbia , e con 
ingiullizia , mentano -più di morire, per- 
chè offendei della carità, e perniciofi nel 
loro Icandalo, e per eflì farà di molti la 
Compiacenza , che .non avendoli potuto 
■umiliare la mano .di Dio in. vita con 
qualche travaglio ; gli umilia con una 
morte mal difpoda , e mal temuta . La 
mia nobiltà , la mia ricchezza in morte 
mi giovati fe umile, fe modella, fe be- 
nefica al Proffìmo : quante del mio da- 
to confiderando , che ogni felicità monda- 
na data da Dio, per avvaletene fecondo 
la lua intenzione con ralfegnato dominio 
alla fua autorità di poter levarcela in 
vita, la conduffero umiliata col pender 
della morte, con amor liberale a Allie- 
vo de’ poveri, e con un fedele tributo ad 
onor delle fue Chicfe , ed arretra econo- 
mia della famiglia: in morte lor riufeì 
di merito, e non di rimorfo, fe fu per la 
compagnia delle buon opere un teforo 
ben radunato , di talenti ben tradenti 
per darne conto al Padrone . Regine , 

TERZA C &N S 

Un punto ì la morte , t 


nde tutto da me. 

Prìncipeffe , -e Signore , noie pari mori- 
rono in fanft tranquillità non avendo 
che rellitu-ro , o che riparare ; per- 
chè non devo io Posi prepararmi* an- 
che dando nel mondo , e non abbando- 
nandole per ritmarmi in *un Chiodro a 
viver povera ad imitazion di quel Dio , 
che mi ha da gladicare ? quante all’ in- 
contro del mio medefimo grado poffon 
fervermi di avvifo, colle angullie, ed af- 
flizioni del morir , che fecero nella dillì- 
pazion delle pompe , e delle aure , a fola 
fplendorc della fuperbia , e della moda ì 
fono in tempo di prevenir quello , che 
non farà riparabile. La morte a villa nt’ 
miei adornamenti , può regolarmi , che 
fiano di decoro , ma non di refendalo : la 
morte compagna del mio converfare , può- 
illuminarmi -nelle parole , che fiano di 
edificati one-, non d’ incentivo a mal pen- 
fare .* la morte conigliera delle mie poli- 
tiche, pub lanuti carie a rinfeir con mia « 
ed altrui quiete , e non avanzarle con 
perniciofi capricci . Se ora mi appiglio 
all' angullie , che Iddio vuol nella mia 
co (tieni a vivendo ; tutta- f ampiezza di 
gaudio , la troverb nella mone . Nella 
mia morte pottò cantar libertà, fe fchia- 
va non mi rendo in vita delie mie pal- 
li oni. 


IDER AZIONE 

'a cui dipende f eternità. 

• l «• 


L A morte * che temo non dev’ eflir 
quella del corpo dellinato a quella 
terra , da cui fu formato . Non la mor- 
te temporale è quella , che fu vinta dal 
Figliuolo di Dio nella fua fopra una 
Crocej I 3 Spiritual morte dell’anima elia 
4 , da cui fin liberata col fuo morire . 


Quella i in mia elezione , non quella ? 
quello corpo , che tanto abellifco, e go- 
verno; o che voglia, o che nb, farà abban- 
donato dall’anima. L’anima fe farà abban- 
donata da Dio, «terno farà l’abbandono, 
a non poterlo mai pih riparare . Fino 
dalla eternità quell’ anima mia 4 Ha» 

nel- 
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MEDITAZIONI 
nella mente di Dio ; nella fua mifericor- 
dia ad una beata eternità è di queft’ ani- 
ma il pietofo difegno, perchè eternamen- 
te la vuole con sé . Quale fcioccbezza è 
la mia fé per momentanei diletti non mi 
difpongo a meritarne la perpetua felicità? 
quello mio corpo anche eternamente vi- 
ver dovrà compagno dell' anima , fe lo 
tratto ora da fervo . Sarà a parte deli’ 
anima nella gloria del Paradifo , fe lino 
alla morte non li concedo , quello che^ 
fecondo la legge dell’ appetito vnol con 
pregiudizio dell’ anima : fe mi danno , 
che Dio non permetta , eterna farà la 
difeordia tra il corpo , e trai! anima r 
non potrà l’anima attribuire al corpo la 
fua perdizione, perchè ella l’origine fu del- 
la fua perdita , e della fua dannazione . 
Nella eternità benedicono le fante del 
mio fello , e del mio decoro la Vergi- 
nità , che confagrarono al Crocefiffo Fi- 
gliuolo di Dio in una collante illibatez- 
za del lor corpo lino alla morte ; benedi- 
cono il coniugale loro (lato, condotto con 
moderazione, con pace, e co» giuftizia , 
dando al corpo la fola-giuda convenien- 

S *0 L I L 

N On fi a mai, divino amante dell’ani- 
ma mia, mio 'Sàlvadore Gesù, che io 
vada da te deviata ; Perqi’iil’^nima mia ti 
offendi adiffer mia vija .• folo vuoi che ió 
cam ni predo di te Gcura mia via, e di te 
mia infallibile verità offervr la legge tua, 
la tua vita. Errai nella paffata tata vitp 
come pecorella fedotta da’ miei nerbici , 
lenza pregarti a cercarmi mio buon Pallore, 
fei tu venuto in cerca di me; il mio errare 
in lontananza da re lì è andato in me 
confermando, col differire di cercare io , 
te ; imaginando che dopo lungo camino 
a mio genio , potevo trovarti afpettando 
1’ anima mia nella mia morte . Quante 
verità mi hai fuggerite in tutta la paffata 
mia vita ? avanzandoli gl' anni , mi hai 
avanzata la luce a conofcerle , anche a 
confronto de’miei errori ; tutta oftinatez- 
za mia è data di non arrendermi ad effe 
per mio dilìoganno a tempo , e per mio 


DELLA MORTE. i?t 
za , non la eforbitanza del tuffo , c del 
vitto; benedicono le magnificenze del lor 
comparire, che fu con buona cofcienzain 
riguardo a Dio, ed ai Proibirlo. Perchè 
non devo io viver così, fedele a i emilia- 
ni miei obblighi ? perchè non pollo io 
colla divina grazia iocaminarmi col loro 
efempio alla eternità del lor godimento l 
effe nello fplrito del loro dilhcco non 
perderon di (lima nel mondo, e fono ora 
glorificate da Dio nel fuo Regno ; ed io 
perchè ho tanta riputazione per rifpetto 
del mondo, che mi avvilisco ad effer fua 
(chiava ? fono le mie paffioni , le mie 
catene , fchiavitù mia è la mia cecità , 
che non mi fa comprendere la fublima 
idea , che ha per me il Creatore del tut- 
to . ■ Tutto ha creato per me , e per le 
anime tutte , avrà fine tutto ii vifibile , 
e tutto confurrerafTi nel fine del mondo : 
l’anima mia è delibata a durar quanto 
durerà in eterno il mio Dio. Tutto paf- 
fe# ^ io a viver con Dio non mi rifol- 
vo,ed g viver per Dio, farà mio eterno 
tormento oggi mio temporale .onore , e 
diletto . 

O Q U I O. • 

eterno vantaggio . T» vuoi effer la vita 
mia nella mia morte , come poffo offerti 
ingrata a non far tutta tua la prefenre mia 
vita ? Con quella fperanza oh mio Gesù, 
e colla certezza , che refe a Santo Ago- 
(lino in deiìdtrio la morte , dicendo : fe 
fol colta menta d* fue/lo corpo t anima po- 
TrS vederti oh mio Dio , la morte è il mio 
de fidirio , dtfidtrando t'e fommo mio bene 
( in Manuali ) con*que(la fperanza , e 
con quella certezza , fe non ho tale {pi- 
rico di poter delìderare la morte ', come 
un paffo alla eterna vita , che mi hai 
promeffa in virtù della tua morte : Dam- 
mi ob mio Dio fpirito di penfat fenza 
{pavento alla morte , e con effo regolar 
la mia vira, che non muoja a te col pec- 
cato ; fe per tua fola mifericordia non 
ho incorfa quella versciffìma morte ; per ’ 
tua mifericordia imprimi nella mia men- 
te la morte , che teme quello mio mife- 

1 ‘ rabi- 
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rabile corpo. Morto io lo voglio, e non 
folo mortificato a quanto pub allontanar- 
mi da te ; morto in tutto ciò , che a tc 
dispiace , ed in tutto qoel che pub pia- 
cere al mio appetito . ITo per fai vanni 
tvedi in deGderio la morte , e (emidi 
coartarti lo fpirito , fino a confumarne 
morendo 1’ amorofiflìma intenzione : ora 
tua chiamavi l’ora della tua* morte , per- 
ché in quell’ora dimodrar dovevi lo zelo 
per ooor di tuo Padre , e perfezionar 
dovevi l’opera della mia (alme. Fate oh 
mio pietolrnimo Salvadore , che tutte le 
ore della mia vira G di (pongano per quell’ 
ora , in cui dovrò per fola tua grazia 
pattare a te unica , e vera mia vita . Di 


tutta la vita pattata detefio tutte le ore 
perdute in tal vanità, che ora é i’afflizioa 
del mio fpirito ; da queda , tutte le ore 
a te confagro, ed in ette avrò fempre vi- 
cina P ora del mio morire . Degnati oh 
Signore , e difponitor del teippo , che 
tutto i tuo , degnati infinuarmi un rifo- 
luto difpreggio di quanto può di foccu par- 
lo da te ; un vero proponimento di re- 
dimere con fantità di opere le orfc per- 
dute della mia vita ; ed un veraciflimo 
Sefiderio delia tua eternità per non te- 
mere la morte. Lo fpirito della tua vita 
fia nel mio fpirito, acciò lo fpirito della 
mia vita G unifca con te nella morte. 
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SECO N D O RITIRO 

IN FEBRARO .*■ 

Quali la mi* gratitudine a' tene fin/ ricevuti da Dia I 


PRIMA CONSIDERAZIONE 

,Diftinzione con cui mi ha Iddio beneficata . 


On piangerei la vita 
pattata , ni temerei 
la morte, fc del mio 
(laro, nel quale mi ha 
didima il (apientiflt- 
mo Regolatore di tut- 
te le anime , io avelli 
fatto quell' ufo , che 
merita in me la glo- 
ria, c l’autorità del fuo (bvrano, ed in- 
dipendente dominio . Qual fuperbia è da- 
da la mia di abufarmene con prefunzion 
di me detta, come fe mi fi fotte dovuta 
prima di nafeére ? Per fola gratuita cle- 
menza di quel Dio , che in sé ha l’ onor 
della fua nobiltà nella eternità del fuo 
edere , così io, come i miei antenati ab- 
biasi fortito il decoro nel mondo per co- 
fpicua condizione di (angue . Etti ed io 
potevamo cadere da og'u ludro ; il man- 
tenimento è dato per fua benignità, giac- 
ché come gl’infuperbiti Angeli nella lo- 
ro creazione, e come tanti Potentati nel 
mondo furon per la loro fuperbia avvi- 
liti , e confufi , molto più dimodrar po- 
tea un tai rigore fopra della mia perfo- 
na , e famiglia . Ho corrifpodo con alte- 
rigia fprezzante fopra i minori di me : 
con arrogante' contefa a confronto delle 
mie pari con maligna invidia per le più 
antiche , le più ricche, le più applaudite 
di me . Hb ingiuriato il mio Creatore 
col mal conto, che ho fatto della vera 



mia nobiltà per la imagine fua , e per 
la figliolanza divina , fol meritatami col 
Sangue di Gesù Crido , e per la nobi- 
littima Madre Santa Chiefa , che mi ha 
aggregata nella famiglia di tanti Santi 
fuoi Figli. Ho fommamenre ottefa la ca- 
rità , in non rifpettare nel prottimo mio 
quede mie medefkne prerogative , e dove- 
vo amarlo come erede di un medefxno 
Regno, nel quale non vi è accettazioa 
di perfone , ma il foto merito delle ope- 
re fante le rende nobili in verità nella 
dima , e nel giudizio di Dio. CattivUfi- 
ma nobiltà la mia , che mi ba refa , co- 
me dice Santo Agodino ( Tom. io. Hom. 
in ccena Dimini ) ignobile innanzi a Dio , 
che glorifica in verità fecondo ii divino 
amor fuo. Il mio Maedro , e Redentore 
non ifdegnb di trattare, e convivere eoa 
perfone di batto rango ,* gli elette per fuoi 
Difcepoli, e fi umilio a’ piedi loro, ben- 
ché lo credettero per loro Dio , e Signo- 
re. Qual gloria ho ricavato ne’ pattati 
anni ai maggior ludro al mio (àngue, ed al 
mio titolo colla fodeoutezza del mio con- 
tegno , e qual vantaggio dalla fuperbia 
del mio naturale nel mondo mededmo , 
ebe ammirar potea in me , come in tan- 
te Sante più Signore di me la manfuetu- 
dine, la carità, la umiliazion di me def- 
fa per guadagnare , e fovvenire il profil- 
ino mio? Queda mia nobiltà, fe l’averti 
condotta fecondo lo foirito deli’Evangelo, 
V come 
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non hb avuto roffor di avvilirmi ad tzioc- 
ni vergognofe al mio flato , e mi fon 
vergognata di comparir vera feguace del 
CroccnfTo; giudo- cafligo , eh’ egli fi ar- 
roffilca di me innanzi al divino Tuo Padre» 
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come fola beneficenza di Dio, non mi 
avrebbe refa odiofa predo degl’ Uomini , 
ma farebbe fiato un ben trafilato Tuo ta- 
lento per eterna mercede di nobiltà in 
terra, e nel Cielo. Per le mie pa filoni 


SECONDA CONSIDERAZIONE. 


Mi 


N EIfe vie di quella terra', e di que- 
lla vita fon divertì i camini , ben- 
ché tutti abbiano un medefimo obbligo , 
e termine di andar fecondo la volontà 
dell’ Altiflimo , e giugnere all’acquillo 
della fua Beatitudine eterna. Chiamb, e 
chiama a sé il comun Maeflro , e Re- 
dentore tutte le anime ; quelle perb con 
maggior tenerezza, 'che vivono in mag- 
giore anguilla, e fatiga , quelle a sé in- 
vita per effere addottrinate dalla Aia fa 
ptenza nella lor rufiica fempheità > ed il 
motivo della fua fublirnilfima Previdenza 
i di aiutare colle fue grazie coloro, che 
non poifon da sè avanzarti nello- fpirito 
della erifliana perfezione , o perchè di 
ffcarfa dottrina , o perchè di tempo piti 
fcarfo, o perché di più fcarfo provedi- 
teento. Mifera me, che non fono quella 
perfetta cattolica , eh’ effer dovrei , e 
non fono* quella lèdei Crifiiana, come fà- 
cilmente effer potrei . Sotto fiata benefi- 
cata con lumi di educazione più attenta 
ne’ buoni coflumi, e negli ecclefiaflici ru- 
dimenti.* mifera me, quale é fiata la mia 
corrifpondenza , fe'non tfi rendermi intefa 
■elle più profane cofturaanze del mondo, 
pratica delle più libertine leggi monda- 
ne! e nel mio cervello hanno incontrato 
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ha beneficata con grazie di maggior comoda . 

» f » l: • _ J ’ M* i i . 


maggior docilità le malizie del fenfo, che 
non le femplicità dello fpirito: Mifera 
me, quale è fiata la mia grat&udiae al 
tempo da Dio compartitomi , per fodisfa- 
re agli dome-di ci obblighi miei nella fa- 
miglia a me data è quale è fiata la oc- 
cupazione de’ giorni miei , e delle mie 
notti! le notti nelle, veglie , in converfa- 
zione gli giorni, e fua mifericordia è ila- 1 
ta il non farmi avanzare dall’ozio a qual- 
che fua oftefa. Mifera me , che in tanta 
abbondanza di beni colle delizie, e colle 
pompe , la fòla premura è fiata del te- 
mere picciol travaglio d’ infermità ne’ di- 
giuni , e del non comparir di meno ita 
quanto alla moda. Poffo meritar cosi eli 
teneri inviti di Gesù Criilo , che colla 
fua beneficenza infallibilmente mifura la 
mia ingratitudine ! La nnfura la leggo 
Bell’ Evangelo: che a chi molto fi é da- 
to , molto A cercarà di conto j ed a chi 
fi é molto raccomandato , anche molto 
farà dimandato, che ne dia ragione. Li 
benefici di Dio fon piovuti , e piovono a 
continuo diluvio in me , e ne}}a mia ca- 
ia; gli debbiti mìei mi opprimono il cuo- 
re , e lo fpirito . Gli ho diffipati contro 
l'intenzione del divino Autor d’ogoi be- 
ne, e contro il giudizio della fua giuilizia» 


TERZA CONSIDERAZIONE 

Sono fiata beneficata per fa* bene ad altri . 


TL giudizio minacciato nel Santo Evan- 
J g-io più mi fpjventa per le parole 
che foggiunfe il Giudice della mia vita . 
Venni a metter fuoco iit terra , e che 
altro pretendo, fe non che arda colla leg- 
ga del ano amore ! Okuè qual maggiore 


oppre filone i del mio penfiero , e delmio 
timore! L’amor di Gesù per arricchire , 
e per Cilvare 1’ anima mia , povprifiima 
volle fa vita fua «1 mondo, in continua 
fatiche voile menarla, e di quanto pati, 
ed operi» , ne volle fare un teforo di me- 
riti 
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riti per mia trema Salute. Quanto ebbe 
in l'uà m no dall’ eterno fuo Fadre tut- 
to itrpwcò in amorofiflimo attillato di 
fua dilezione fino all’ ultimo della fua 
vita . Oin è qual’ è Hata la mia ricono- 
scenza di tanta autorità data al mio gra- 
do? di tanta previdenza fomminiftrata al 
mio vivere? di tanta felicità conferita al 
mio contrattare nel mondo? Dovevo più 
umile regolare il mio flato d’ imitazione 
della fua manfuetudine , benché tanto per- 
seguitalo ; dovevo con più moderazione 
tifare le mie comparfe , a fuo efempio , 
«he non volle abitazione , ove pofare il 
fuo capo ? dovevo con più giuflizia , e 
rettitudine condurre le mie azioni , a fuo 
infegnamento di Sodisfare la divina Giu- 
flizia , com’ egli lo fece per me con per- 
fcttillimo adempimento di quanto accettò 
per li miei peccati. Confiderà anima mia 
con quali fumi di alterigia ti fei allon- 
tanata dallo fpirito dell’ evangelica umil- 

S O L I L 

N On fia mai ciò per fola tua roiferìcor- 
dia oh Signore , che io meritar 
non poffo , c pretender non devo , per 
fola tua miSericordia cambiar non mi bai 
fatto leena nel mondo , da quella in cui 
fon nata , ed in cui per mantenermi fe- 
condo lo fpirito della mia fuperbia , e va- 
nità , mi fono a bufata de' tuoi benefìzi . 
Efli ben corrifpofli , e bene impiegati da 
me, potevano farmi divenire diletta al tuo 
beneplacito , ed a quello degl’ Uomini : 
profeguo io nell’ abufo , e profeguono i 
tuoi benefizi: forfè oh Signore per abban- 
donarmi in elfo , e per render miei ac- 
cufarori avanti al tuo infallibjl giudizio 
gli tuoi benefìzi . Non fia mal, torno a 
replicar , non fia mai per fola tua mife- 
ricordia . Io adoro infeparabile dalla mi- 
fericordia la giuflizia, ed adoro in mano 
della tua previdenza ben djfpofli ì favo- 
ri , e gli flagelli ; perchè tu folo con in- 
comprenflbile fa piena a conofci nel fondo 
dell’ anima mia gli prefenti , e gli futuri 
demeriti miei ; conofci come ora non cor- 
ttfpondo, e come fatò ingrata nell’ avve- 
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tà , colla quale dovevi tenderti confacevo- 
le ad ogni Sollievo del proflimo, c ti fei 
Tefa di Spavento, e di abbomimo j confi- 
derà con quali avide condotte nel viver 
comodo ti fei oppofla al precetto della 
carità crifliana compaflìonevole verfo de 
bifognofi , e ti hai voluto render più lo- 
do oggetto d’ invidia , che di mi fericor- 
dia , tutto volendo Soggetto al tuo ca- 
priccio : confiderà i tuoi portamenti ia 
contraria maniera a i Sentimenti del tuo 
divino Padrone, e Maeffro in Semplicità 
di amore , e verità di fpirito per non 
piacere a sè (ledo, ma al fuo Genitore, 
ed alle anime , che dovea redimere ; ed 
bai voluto foflenere ogni tua privata ra- 
gione con opprimer 1’ altrui, predominan- 
te, e prepotente con tutti. Che puoi Spe- 
rare anima mia, fe non la fenteoza, che 
fecondo la potel.à abufata , , potentidima 
Ga la mano a tuo tormente? tottntes pt- 
tcnter scimmia paticntur. 

O Q. U I O'. 

nire . Se io Sceglier doveflì fecondo la co- 
gnizione, che di me medefima ho, e del- 
la mia ingratitudine , altro eliggere non 
dovrei , che dalla finiflra tua mano ogni 
rigor di caflighi, poicchè dalla tua delira 
riconofcer mai Seppi i favori , e gli dilet- 
ti della tua grazia nella durezza del cuo- 
rd , e dello fpirito mio. Conviene 
umiliarmi Sotto la sferza della finiflra, e 
viver contrita, e confufa , prima ohe ab- 
bia ad eflcr ella mio defl inato luogo da te 
condannata, quando non avrò che rispon- 
dere al rinfaccio della tua mal coiril'pofla 
beneficenza . Se chiudi nella tua deflra 
ogni Spirituale diletto, ben molto lo me- 
rito, ed ardimento aver non poffb di cer- 
cartene fola una Dilla . Ti prego col tuo 
fervorofiffimo , bd amante Àgofiino, che 
ora vivendo adoperi fepra di me fuoco , 
e ferro a non perdonarmi qualunque mia 
colpa anche leggiera , acciò perdonandomi 
io morte, la deflra tua mi accolga a go- 
dere le eterne tue mifericordie, ed a co- 
noscere con gaudio, quello, che con do- 
lore ora cono ("co della tua pazienza nel 
V z - bene- 
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beneficarmi ingrata , e della divina tua 
longanimità in volermi una volta acqui- 
fere colla dolcezza de’ tuoi benefìzi. Ti 
chieggo perdono o mio Dio , che cieca 
nella mia ingratitudine foli beni da te 
conofceva , che pii» ridondavano in tem- 
porale mia vanità , beneficandomi perpiù 
commodamente fervirti. Il maggior dolo- 
re per cui dovrei, e vorrei morire, egli 
ì , che in quanto da te mi é venuto, mai 
ti ho riguardato come unico Autor d’ogni 
mio bene , ma con fuperbia tutto ho ri- 
eonofeiuto dalle mie invenzioni, ed indo- 
ftrie ; e la mano degl’ Uomini è fiata ri- 
conolciuta da me , ad elfi con tua effefa 
fedelmente corri fpondendo . Dettilo , ed 


abomino le pallate mie ingratitudini ; da 
quello punto in me non conofcerù altro 
merito che di e fiere umiliata con ogni 
flagello ; e di me non farò pili fentire fé 
non benedizioni , e ringraziamenti di 
tutto quello, che vorrai folo per tua bon- 
tà compartirmi . La tua luce imploro » 
che quanto mi dai da cooofcere, rutto efe- 
guifea in pratica , afpettando come vilif- 
firn» Ancella dalle tue mani quella pre- 
videnza , che (limerai più opportuna aL 
mio fiato, e fé qualche vano mio delìde- 
rio non anderà fecondo il tuo beneplaci- 
to , non lo efaudire oh mio Dio , e fia 
mio flagello ii rimorlo della mia cofcieoaa. 


apparecchio alla Comunione . 


D Evo accollarmi oh mio Gesù al ma- 
re immenfo , ed a i fonti inefaufii 
di ogni defiderabile bene in quella mife- 
rabile vita , qual* è il Sagramentaro tuo 
corpo . Nell’ iftituirne la lalutevolilfima 
cena, tutt’ i tefori tuoi con te medefimo 
chiuder volefii , ed in mano della tua 
Chiefa lafciarae difpotica la chiave , per 
difpenfare a’ figli fuoi colla tua carne tut- 
te le tue mifericordie . Quanto fu rip> 
Ilo in tua mano dall* eterno tuo Padre , 
tutto impiegar volerti ad arricchire , ed 
adornar l'anima mia hi quello Divinilfimo 
Sagramento , ed erto fu ineffabile arreda- 
to della tua dilezione a difeepoli tuoi , 
ed a -tutte le anime . Il rifleflb che per 
I* anima mia mi atterrifee , è del coolide- 
rare il tempo in cui confumalli T ecceffc 
della tua carità , quel tempo in cui un 
tradimento si orrido fi machinava da un 
tuo difeepolo . Tuo più egli non era , 
benché eoa tuoi fcdeva nella medeGma 
menfa, non lo difcacciafii da quel Sagro- 
feniu Cenacolo, benché* conofeevi , come 
dovea ufeirne a confuroarr la fua empie- 
tà . Mjfera me , carne mi .fòrmico amm- 
tilfimo mio Salvadcrc Gesù? Più non fei 
capace di elfer tradito , perchè a piedi 
tuoi li é umiliato ogni nemico. Che io non 
fia rea di un tradimento sì enorme , per 
foia tua grazia» dir poffo, che nonio fono. 


L’afflizione perù, e la confufion del min 
fpirito non portò negarla , ed é per la 
indegna bocca , con cui ardifea non fot 
di baciarti, ma in erta riceverti , e non 
finifco di concepire, che più la bocca del 
cuore vuoi in me dilatata, che non qaella 
del corpo , perché al cuore mi prometti 
per mezzo del Santo Salmi!)* di empirlo 
colla virtù del Santiifinfo Sagramento di 
tutt’ i tuoi fpiritiMli tefori ; Dilata , mi 
dici , dilata ex tu un , C/ adempievo illud. 
Ma ohimè , che eflendo pieno di vane 
concupifceoze il mio cuore , » di niente 
ordinate intenzioni cosi pieno , che pea 
la bocca del corpo erutta in pompofe 
compiacenze di quanto gode per amor 
proprio; ed ardifee ancor profanare avan- 
ti al tuo trono orazioni , e preghiere per 
foli provcdimenci di genio, e non di fpi- 
rito . Come porti» fperar con quello mio 
cuore riceverci ad arricchirmi colle tue 
grazie , e colle tue vere ricchezze ? Un, 
vero dolore, ed ana vera contrizione do- 
' rrebbe fpczzarlo , oade ogni dilòrdinato 
appetito , ed attacco vuotandoli , come di 
naufea alla infinita tua purità , bramerei 
un tal dolore, che difiruggendomi il cuo- 
re , mi finifea anche la Vita ; lo (pero 
dalla tua grazia , e con quella verità , 
che portò, detefto , abbordino, e mi difpia* 
ce di quanto .è nel cuor mio, che è co®' 

• V tro 


MEDITAZIONE DE’ 

Tro li tua fanriflìma volontà . Tu che 
lei onnipotente puoi farlo, e formarmene 
un altro , capace folo di te , e del folo 
amor tuo . Il mutarlo in me come nel 
tuo dilettiamo Paolo , non ridonda a 
quella gloria che ridondò per il tuo fan- 
ti (Timo Nome: ila per fola mifericordia , 
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e gloriarti nella fola tua grazia di un 
cuor diflrutto, e rifornivo a tuo guflo, 
d'altri interelÉ incapace, fe non del folo 
vivere a te foggetto, ed in te fidato che 
mi fìa dolce il morire , come un eterno 
guadagno de’ veri tuoi interminabili beni. 


RjngraTÙamtnto della Comunioni. 


S E quanto ti ho cercato fìa vero oh 
mio Cesò, io non credo a thè liefTa, 
perchè io la ingannatrice fon di me medefi- 
ma , non valevole a penetrar nel più pro- 
fondo del mio cuore : nafcondigli delle 
mìe concupifcenze , e foli fogni i propo- 
nimenti della mia intenzione . Meno affai 
il mio conofcimento è di me , fe fedele 
farò a praticar le verità , che mi hai 
ifpirate ; tutta anzi è in me la diffiden- 
za, poicchè tante volte infedele alla lu- 
ce comunicatami , e tante volte in riti- 
ro della mia volontà alle mie pafftoni , 
appena che un poco mi fono incontrata 
nelle piacevoli occaQoni in ripigliato abu- 
fo de’ tuoi benefizi. Tomo a repliiJare , 
io non credo a me ffcffa : credo folo alla 
infallibile cognizione del tuo fovrano giu- 
dizio , e che niente in me può n alcun - 
derfi al tuo penetrantiffimo fguirdo. Cre- 
do , ed adoro fola di te 1 ’ autorità del 
tuo vero, ed affilino dominio, prima co- 
me mio Creatore, poi come mio Reden- 
tore a coilo del tuo preziofilfimo fangue, 
e poi come ineeffmte mio conferitore 
della vita colla tua providenza , e dell’ 
anima col cibo della tua fegratilfima car- 
ne . Credo , adoro , e confido nella fola 
onnipotente tua grazia , dalla quale fpe- 
rar devo ogni forza a non effetti mai più 
per un fot momento infedele , ed ingra- 
ta Quanti dentro , e foora di me, mi 
circondan nemici a profeeiir le ingrati- 
tudini mie , e voglion gloriarli di me 
Creatura tanto beneficata , e confervata 
nel mal ufo della tua beneficenza ? non 
ho conofeiuto fin ora quella gran verità, 
e non ho la mia ribellion conofcinta , 
che arme de'miei, e tuoi nemici ho refe 
le tue beneficenze . Mai più Gesù mio 


mai più. Vorrei che foffe agonia fa mia 
contrizione, ed un eflremo refpiro di vi- 
ta il mio dolore . Mi pento della mia 
feonofeeoza , e della mia temerità . Inde- 
gna di perdono mi riconofeo , e non sò 
come fra tante una Creatura cosi man- 
chevole regger poffa fopra la terra. Que- 
llo è un depponenti della liberaliffima tua 
bontà in tanti benefizi piovuti fopra di 
me . Perchè mi confervi oh mio Dio ? e 
per più coofervarmt , perchè mi acccogli 
fpeffo a riceverti Sagramcncato nell* ani- 
ma ì fe non per introdurre in effa quel- 
la falute , che nella cafa di Zaccheo en- 
trar faceffi colla tua vifìta ; felicitato 
quel Peccatore tutto pofe a’ tuoi piedi , 
e con verace dolor deteffando la ing uflt- 
zia de* fuoi beni , finì la cecità delie fue 
ingratitudini : finifea oggi cosi anche la 
mia . Quanto mi bai beneficato tu bene 
lo fai ; io ben sò , quanto ti fono fiata 
ingrata . Quali benefizi poffon di nuovo 
ellere «bufati da me, tu ben li conofci ; 
fofpendili o mio Gesù a Ubi uro Padrone 
della mia vita , e per tua mifericordia 
non mt dare , ti prego con Santa Tere- 
fa , non mi dare quello che voglio .- non 
afeokar l’ignoranza delle mie preghiere, 
nelle quali un folo lampo vi fia della mia 
vanità . Poco mi curo , che negandomi 
quanto ti cerco, non comparila come io 
pretendo ; dammi folo , ti foggiuneo con 
Santo Agoffino , dammi folo quello che 
vuoi da me, defiderabile fopra ogni altro 
benefizio, e col darmi Quello che mi co- 
mandi, comandami quello che vuoi , per- 
chè in quello che vuoi confiffe ogni mia 
vera felicità . Ti cerco perdono delle mie 
ingiuffe querele, quando non ho ricevuto 
quello che ti cercavo , perchè pietoGflimo 
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Medico per mia lalute non mi erodivi. Gesù unico teforo per me l’amor tt», il 
Xi cerco perdono diole mie incredule dif- tuo (pirico , e con eflo tnuoja io a me 
fidenze , quando non vedendomi fuvvenu- fteffa in lutto quello , che non 4 di tuo 
ta da te, mi fon rivoluta alle, mie di (or- piacere, 
dinatiflìme indulirìe . Lafciami oh mio 

CONSIDERAZIONI 

.'PER LA SERA 

DEL SECONDO RITIRO 

Sopra i travagli di q utjl a vita 


PRIMA CONSIDERAZIONE 

Potè di f pirito ntì vivere apparecchiato a i travagli. 

E Ffetto di poca fede è io (pavento de! la volle dalle trafirrure dolorofìffirne , e 
vivere travagliato. Son nata in que- prima’ che glie la profetiz.ffe il Vecchio 
(io mondo non per godere, ma per pian- Simeone nel Tempio, ella nel concepire 
fere , e patire . Mi è Hata data da Dio il divino fuo Figlio a lui fi un) con prm- 
q nella vita per combattere , non per ri- tiflirna volami per accompagnarlo nelle 
polare . Qualunque nobiltà non 4 efente anguille, e nelle pene, colle qu.li cono- 
dalie condizioni della umana natura in fceva il maneegio della redenzione mia , 
tutti condannata' alle miferie, ed alle ama- e di tutti. Dopo i facratillimi cuori di 
rezze. Le delizie, e le ricchezze del mio Gesù, e di Maria, come p.ò pretendere 
Dato ancorché foffcro quelle dei Paradifo il mio di menar comodi , dcliziofi , ed 
Terre lire non fono dovute al mio fangue applauditi gli giorni con vaoità , e cotn- 
trtmandato a me coll' universi caitigo piacenze ? Dalle difordinate m e conca oi- 
deKa colpa originale , per cui (chiava io-/ icenze , e da' miei rubelli appetiti nafce 
no con tutti i viventi. Solo il Figliuolo lo fpavento di elTere travagliata , ed af- 
di Dio , e la fua San nifi ma Madre pò- flirta . E’ della mia iuperbìa il dolore del 
tean pretendere (èlice la vita, e libera da non vedermi onorata, e rifpettata da tut- 
ogni afflizione. Il mio Redentor Gesù ti, e perciò ho così vivi gli (entimemi della 
Criflo per Femore dell’eterno fuo Padre, vendetta contro chi non toi ri»esifce , e 
e per la falute dell’ anima mia con tutte non mi teme. Della mia avidità 4 il di? 
]e altre a tutti i patimenti volontà: iapen- (piacere del non viver in abbondanza , e 
te 0 efpofe , ed a tutti i dolori , e vi copia di beni , e quindi fempre torb di 
nafeofe per fol patire la gloria, e la gra- per invidia gli miei defiderj a voler fu- 
zia effenzìale della divina fua Natura . pericri a torte gl’-applaufì, e gli cotitg- 
La Immacolata Maria mia Madre, eSi- gi, ed un pò, che mi marchi (tondo il 
gnor® benché gedefle libera t'anima fua mio intereffa, avanzo le mie puerile fino 
‘£a ceni macchia di peccato , libera tm al Treno di Dio. L’amor deli’ ozio nel- 
la 
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la mia vita il rammarico in ras cagio- 
na , che lenza on onelìo lavoro, fia (car- 
io il mantenimento della mia cala , e vo- 
lendola in continua profpei*ità m* impa- 
ziento per ogni finirtra vicenda , e mi ri- 
volgo dalle (ante leggi della criftiana eco- 
nomia . Poca fede in me , che non adoro 
le infallibili difpoiizioni giufliflime della 
Previdenza Divina, che permette in tra- 
vagli la mia pprfona, acciò» mi falvì non 
"profperata come io defidero : in quale 


DE' TRAVAGLI. ift 

abiffo di colpe io caderei , e non lo pre- 
vedo come lo cooofce Iddio. Poca, e vi- 
le fperanza la mia in afpettare da un 
Dio cosi grande beni che non fi follevano 
dal fango , ed io la più vile , che non mi 
glorio di edere egli la mia mercede , e 
la ricchiflima eredità. Da quella fperan- 
za fi (copre il più vile amore quando 
non fia travagliata. < penfar che amo Id- 
dio quando mi profpera nella robba, nel- 
la liima , e nella faiute . 


SECONDA CONSIDERAZIONE 

Segni del vero amor verfo Dio è il ben patire. 


Q Uanto è tepido , quanto b raro il ftenti per me ; fi vegli mentre io ripofo; 
ritirarmi a Dio nella profperità . Se fi angullj, e fi Aringa permio fcialacquo: 
ad ella io accoppiali! fe non rigori di e non fon io la vera loro Padrona , non 
penitenza , almeno una crifliana modera- fon io fedele a corrifpondere colla dovu- 
zione da tante fuperflue delizie; unifli fe ta mercede , per leggier mancamento mi 


rnn 1’ avvìi mento della mia condizione , 
1* umiltà almeno fenza tanti capricci ; fe 
io accomp-ignafli alle ricchezze fe non un 
intero fp.opriamento di quanto poffedo , 
almeno una p'ù renerà carità verfo de* 
poveri, potrei coll’ opere atteflare l’amor 
verfo Dio: ma perchè all’ amor proprio, 
ed all’ amor mondano confagro ogni feli- 
cità temporale , fon bugiarde le mie di- 
vozioni , è apparente ogni virtù, e rmt’ 
i miei proponimenti durano mentre è a 
mio piacere la vita . Gli travagli fon 
quelli che dimoltrano - la vera obedienza 
alla legge di Dio; manifeflano il vero ti- 
mor di Dio credendolo mio afloluto Pa- 
drone ; prò ano la fedeltà nel fervizio di 
Dio . Alle Creatore in fervizio di me , 
e dipendenti delta mia mano , quanto db 
da travagliare, e foffVire colle mie incon- 
tentabili maniere , e condotte delta mia 
vita per fola vanità di jfuperbia , e per 
fola torpidezza di Trattarmi 'col maegior 
corri- do, che io fappia inventare ! Voglio 
che per me fi fatichi , e fi taccia ; fi pa- 
tifea , e non fi rifenta { fi travagli , e 
non fi quereli : mi compiaccio , che fi 


dimentico de' loro travagli . Se Iddio mi 
travaglia , la fa da Padre , non da Pa- 
drone , così trattando i veri fuoi figli ; 
Se Iddio mi efercita, lo fa con infaìlibil 
mifura delle mie forze ; fe Iddio mi da 
da patire, mi inoltra ne’Santi fuoi la ri- 
ferbata mercede. Cieca me, che non co- 
nofco il gran teforo eh' è ne travagli , i 
quali mi vengon da Dio ! Quanti fon 
quelli, anzi maggiori, che mi lavoro col- 
le mie mani per la fodisfazion di qualche 
mio genio? tollero gli dillubi per la 
mia avidità ; a quanti martiri foggiacelo 
per offervare la moda? le tante infedeltà, 
che ricevo dal mondo, fono frutti di quei 
terreno , ove tengo fifle le mie intenzio- 
ni. La croce dello flato coniugale fu elet- 
ta da me prevedendone le fogge zioni , le 
amarene , le difeordie , e per politica , , 
per inrerefle , per genio meote mi fpa- 
ventò . Tutto io fpavento delle mie ri- 
pugnanze è per gli travagli che poflono 
venirmi da Dio, perchè non ne adoro P 
autorità ; non ne rifletto la intenzione \ 
e oon ne confiderò il termine . 


itfb .’ SECONDO RTTIUO IN FEBRARO. 

- , ^ * 

TERZA CONSIDERAZIONE 


li termi** ài tonagli ì mi morti quieti , 

k. • v \ •• ” ■ 

1 N db termine vanno a finire i trava- 
gli , che farà romenamente defiderato 
da me , e piangerò 1’ effer viffuta fenza 
di effi ; ht effi piangerò la impazienza , 
e la oppofizione alla volontà, ed alla ma- 
no di Dio, che con amorefiffima provvi- 
dènsa di Padre difpone della mia vita 
tutti gli giorni. Il giorno della morte io 
lo defidcro limile a quello de’Giufli ; de- 
fidcro in morte la pace del partirmi len- 
za attacco del mondo ; defidero le p ro- 
te effe Beatitudini nell’Evangelo da chi mi 
vuol falva per tì fuo camino. Gli Giudi 
in quella vita fi offèrfero ferma proprio 
amore alle dìfpofraioni dì Dio ; la loro 
ora? ione era di patire per Dio; fe Iddio 
gli profperava , ogni temporale lor bene 
lo reffituivano a Dìo , e fceglievan per 
$è medefimi il più afpro , il più umile, 
più fcarfo per affi curo re , e compenfare 
con opere fante le afflizioni , che non 
avevano : morì in tal modo il Patriarca 
r de 1 Giudi Abramo, che non altro fe non 
oenere fi riputava nelle beneficenze di 
Dio . Gli travagli fon tutti anticipati di- 
ftaccamenti da quella mifera vita , fon 
tutti preparamenti di libertà nello fpirito 
che deve a Dio ritornare ; fon tutti o 
volontari , o (offerti fpogli prima di quel- 
la nudità alla quile dovrò ritornare co- 
me entrai nel mondo : ne’ travagli fuoi 
Giobbe il pazientiamo amico di Dio con 

2 uefto penfiero fi confolava , quando ri- 
otto per divina permiffione a vederfi pri- 
vo di tutto , e refo lo fchifo di tutti 
per le fue piaghe, la manta di Dio ado- 


rò nell’ elìcerne fue afflizioni, ed animo 
faceva a sè lìeffo , che la mano medefima 


accoglier doveaio nelP ultima foa chiama- 
ta . Chiamate di Dio fono le tribulazio- 
ni a viver nella confidenza del fuo amo- 
re per la obbedienza de’fuoi voleri; e foa 
chiamate a morir nella promeffa beatitu- 
dine dì ridere , e giubilare in un punto * 
di morte, dopo il gemito della vita efer- 
citata con patimenti continui : farà un 
foaviflimo bacio della divina bocca il mio 
fpirare , e farà un paffaggio nel feno d* 
Àbramo con Lazaro afflitto da tanti fuoi 
mali . Che giubilo proverà P anima mia 
nell’ incontrarmi col mio Giudice , che 
mi aprirà le fue piaghe ad introdurvela 
come amici , e compagna delle fue pene? 
Se fuggo i travagli , mi farà di maggior 
travaglio la morte. Se mi difpiace il ca- 
lice di Gesù Criilo, non potrò pretende- 
re le fue coofolazioni morendo . Se pro- 
curo fottrarmi dalla mia croce ,.mi farà 
di fpavento la croce nella quale fi confu- 
mò l’opera della mia eterna falute. Con 
poco giudizio m’ ingegno di viver fenza. 
travagli, che è impedibile, poicchè dove 
gli sfuggo la mi g’ incontrano altri , da 
quali non mi riefee il liberarmi^ i trava- 
gli non preveduti fono gli più amari * 
e fenfibìli a qqjlìa mia volontà , che non 
vuol rimetterti al divino governo . Coa 
difordine procuro toglier da me i trava- 
gli di fuori , e quelli non curo , che mi 
affliggono nella propria cofcienza per ii 
rimorfo de’peecati , che non fodisfo in vi- 
ta con un breve patire , e mal fodìsfatti 
gli conduco a quel Tribunale , dal qua- 
le pollo incorrere la fentenza d’ un eter- 
no penare. -j>. 


SOLILOQUIO. 


C Rc cefi fio trio Giudice mi prometti 
di effere il mio confolatore doppo 
una breve tolleranza depravagli , eoo qua- 
li mi vuoi fimile a te, acciò la fimigliaa- 


ta della afflitta tua vita Ha la prededi- 
nazione dell’anima mia; e non nnifeo di* 
intendere quella gran verità , con tutto 
che creda di non aver voi voluto falva r- 

mi 
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mi fenza effer travaglialo per me , Tu 
eoo infinito lume di Capienza prevederti 
nel primo iftante della tua Incarnazione 
tutta la varietà de’ travagli , che fovra- 
flavano alla tua Santirtìma Umanità ^ il 
defìderio però , e 1* amore di foggetrarti 
volontariamente a fodisfare per me l'eter- 
na giullìzia , accoglier ti fece le perfecu- 
zioni della tua vita , e le acerbilfime pe- 
ne della tua paflione , per infognarmi che 
lenza patire non portò falvarmi; e fugge- 
rirmi che il vero amore non pub dimo- 
flrarfi fenza la prova' deH’imitarti oppref- 
fo da pene. Per quello rifleflò, altro de- 
iiderar non dovrei , che piovan Copra di 
me tutte le tribulazioni del mondo , affin 
di palefarmi vera amante dell' amor tuo . 
Mia confufione, che tale nort-fia.i] mio 
fpirito , contuttoché dovrei (limarle per il 
decoro che hanno, perchè elette da te Ca- 
pienza divina , che dai il vero onore a 
chi lo merita, e quello che è ripudiato da 
te non deve edere in conto di (lima , e 
di amia a goderlo . Sceg'ierti il patire 
per onor di tuo Padre , ed io per pro- 
prio onore lo vado fcarzando in tutte le 
mie intenzioni . Cceglieftj il penare, per 
dare maggiore autorità alla tna dottrina; 
ed io per piò edere predominante nelle 
mie parole , lo vado evitando in tutte- le 
mie condotte : fceglierti il vivere trava- 
gliato per vincere più gloriofamentè i 
tuoi nemici , e mici ; io m’ indù 1 trio al 
viver più molle , e più vano fecondo la 
fuggeitione delle infidie loro . Confortò o 
Signore la mia cecità di non volere a te 

S erlettamente raffomigliarmi , Colo per an- 
ar conforme' non folo al debole delle mie 
concupifcenze , ma anche all’ errore delle 
leggi mondane, contro le quali alzar vo- 
lerti nella croce la Cattedra dell’evangelico 
fpirito - Come fublimirtìmo pregio della 
Croce vantarti la onnipotente efficacia , 
che efaltato Copra di erta , tutte le Crea- 
ture infoofate nel Cielo fi ofeurarono a ve- 
duta de’tuoi opprobrj , e de’fpafimi tuoi, in 
terra fi fpezzaron le pietre , benché di 
dolore incapaci nella umiliazione di te 
Crocefirto, Le anime da te rapite quanto 
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furon poche net Éompiacerfi di feguitarti 
povero , ed impiagato , e di far lor Com- 
ma gloria di averti Re di dolori, e (po- 
lo di (angue, ficchè con ferma ron col Cangue 
la gloria di cui fi vantavano. Noè tra 
quede poche la mia . Mi credo , e mi 
conofco Calvata a corto di afflizioni , e 
di triftèzze , ed a qucfH Calure non pen- 
fo , Capendo che fenza fpargimento di Can- 
gue remiflione aver non u pub: delizie 
pretendo per dilettarmi , e ro Ce vado fee- 
gliendo per abellirmi . Invidiabile la fe- 
lle irti ma Corte del buon Ladrone con te 
Crocefirto , in afcoltar che il giorno del- 
la Cua pena il giorno erter dovea della 
Cua gloria teco nel Paradifb . Imitar ne 
dovrei la umili dima confeflioae , che de- 
gna per le Cue colpe la pena era della 
Cua croce , la innocenza adorando in tan- 
te aeerbiffime pene. Le colpe mie le co- 
nofco , e come alle paffete nuove colpe 
vado fempreppiù accrefcendo , con tutto 
cib non voglio arrendermi a iravagliove- 
runo , e tutta la prudenza delle mie in- 
durtrie è riparar con tuo difgurto , ed 
offefa tua quello thè non Col mi vie- 
ne da te , ma quello che mi cagiono io 
medefima . Quando dovrai giudicarmi oh 
quale (pavento dell’ anima mia , al veder 
coll’ innocenza tua la rua croce , e colla 
Divina Santità tua la ignominiofa tua 
morte ! come potrb comparirti dinanzi 
d'oppi una vita così ripugnante a patire, 
e oel patire cosi impaziente l Mi chu- 
marefli al tuo Regnd , come me I’ offe- 
rifei , purché altra bevanda non mi di- 
letti , Ce iion di quel calice, che accetta- 
rti per amor mio . Il mio palato al dol- 
ce avezzo fetnpre lo tengo , e mio obbli- 
go non iftimo di chieder d’effere a parte 
delle tue amarezze : voglio regnate con 
te , ma con te non voglio patire . Con- 
feffo 1’ imponìbile che pretendo , deteflo 
la mia prefunzione , e di tutte le impa- 
zienze mie ti chieggo perdono . Per tua 
mifericordia perdonami 1’ errore con cui 
fon viffura finora ; e per tua mifericor- 
dia dammi lume a fodisfarri con qualche 
travaglio le offefe che ti ho fatte , giac- 
X ché 
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«hi fot naifericcrJìa è V accettare ut» alle aie colpe. Miferieordia, Signore, m|i 
oreee travaglio eoa raflègoazioae foffer- fericordia di mwgti in quella vita , ae>- 
to , per darmi eterna una gloria , e pir «iò non foggiacela alia giudizi a de'meri- 
aooramu da eterne pene che òebboofi tati caOighi . 
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TRIDUO DI RITIRO 

• . ■ , •) ' , 

IN MA R Z O 

Ccnfsdtrtrzioni per il Giovedì Santo. 


PRIMA CONSIDERAZIONE 

v- Sopra -di ehi ì preparata la Paffute. 

A barena * del mio Geaò ? Per effe re amato ìa quanto alla 
cuore , e la diflìpa- divisa dia bontà , verta di me- fu tanto » 
ziboe de’penfieri miei benefica prima d* incarnarli vedendo la 
è in rotto Panno ir- battezza , e la cecità mia fa amarlo per 
ragionevole, ingrata, le lue grandezze ; 'volle a me difendere, 
e pericolo!» a riguat- e prendere fa mia natura umana , e eoa 
do di tanti mifieri , acqui il arti il mio amore per la fua - ama- 
che mi ricordano le biltà naturale , per la fua manta et a dine, 
m ifraicordie, « le gran- « per la liberale fua beneficenza eoo tar- 
dezze dell’ Incarnato mio Dio. In quello ti . Si avanzò. il defiderio di ed ere amo- 
tempo però , nel quale la Chiefa mi- ri- to , efpostndofi a tante infàmie , « car- 
nova la tenera , e dolo colà memoria deb- ntficine per me -• come non devo amar- 
la fua- Pafiiooe , fe il cuor mio per do- lo, che lenza aver fatto male ad alcuna, 
lore non fi umilia, e non fi compunge , unti mali accolfe fopra di aè ? A tutti 
U tutti i peti fieri miei non fi radunano «Bendo manifeAe la fot innocenza , cari- 
ai una meditazione cosi seceffaria , e co- car fi voli* de’ peccati miei, e di tutti . 
al dovuta, qual’ i delle ingiù rie , e delle Con tutti elfendofi uniformato colla fua 
pene, die fi adunarono nel fòlo innoccn- umiltà , folto il piede' di tutti defiinb ài 
ti Rimo , «d amabili fiimo mio Gesù, catti- mede fimo. Gl’ infermi, gli perfeguitati , 
vo legna 2 del mio fpirito cosi infésfibi- gli tollerabili pronto fempre lo ritrova- 
le, che- nos io penetri il riflettere qean- reno per loro ajoto, « per follievo loro; 
ti tormenti fi dòn preparati al Samioimo e mai aleano difcacciò da sè, fempre dot- 
Figliuol di Dio , e di Maria per mià ee nelle fue parole , fempre uguale nelle 
cagione. Io pretendo che un leggier mio # fue opere , fempre al bei» inclinato per 
travaglio fia compatito da tutti, chetut* tutti ^ per tutti allora, per tutti neli’av- 
tì s’ impegnino a ripararlo , e eoa tatti venire fino all’ ultimo giorno del mondo 
è inquieto k> sfogo delle mie impazienze, difrgnò di effer foto in mano de’ fuoi sc- 
io per saturale, « difordinara inclmazios mici , folo ad offerirli mediatore di pace 
di amore verfo di qualche Creatura mia frali’ eterno fuo Padre , ed il Genere 
geniale, piango e mi affliggo io maniera, umano ; folo a patir per ogni anima in 
che mi ridice in maggior travaglio il mio particolare . L’ anima mia li fu chiara , 
compatire , di quei che è il patir medefi- chiariflima nel divino fuo cuore , e pen- 
tì! o di chi amo. Chi fono io? chi èqua- fiero ; previdde la flupida indolenza mia 
Junque Creatura la piò amabile , la piò nel compatirlo; la tralcurata mia ditnen- 
degna , ebe meriti d’ effere amata come ticanza in raro averlo a me prefente per 

X- a imi- 
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imitarlo ; ia mia ingrata fconofcenza io ■’ toofe le fedi e , non rifpettaodo qual *gK 
fuggire ogni occafione di patire per amor a piedi Fa (frafcinato per le vie dì Ge- 
fuo . Più : prevfdde la moda della mia rofolim»; gl* abiti in maggior gala, non 
vaniti anche in tempo si fanto , di an- ricordandomi come egli ftf veflito da ilol- 
dame in giro vifitandolo per gli fepolcri, to, e tante volte fpogtìato ; Servitori it. 
come fe mi tmifìì con Filiftei , fchemn* maggior numero non peofaodbk) circon- 
do col cieco Sanfooe nel Tempio . Sou- dato per me di fgherri , e di ladri . 

SECONDA CONSIDERAZIONE 

Fttcbì una Fajfune sì grande ì ' 


Q Uanti eoncorfero ad efTa, tutti furo- 
no minidri deH'fnferno, e per loro 
mano la potetti delle tenebre tanto infierì 
fcpra la vita del Nazareno, perchè tormen- 
tato era il Demonio dalla ìnquietitudinè 
de’ Cuoi dubb; , Fe oltre la Umanità altro 
era in lui dt natura fuperiore , e crucia- 
to era dal non intendere , che fegreti fi 
oafoondevano Cotto una pazienza che ol- 
tre palla va l’umano. Se avede preveduto 
11 gran bene che a tutte 1’ anime dovea 
Feguime di libertà, e di vittoria Coprala 
<ua malignità, di Forza, e di Cpirito con- 
tro le Fue tentazioni , di dottrina ', e di 
lume a conofcere i Cuoi errori , con tut- 
to il redo di gran tefori , che alia mia , 
ed a tutte k anime fi radunavano -, Co- 
pra tutto 1’ ecceflwo amor di Dio , che 
pakfavafi verfc di me , e di tutto l’uma- 
no lignaggio , lafciato avrebbe d’ ifpirar 
Unta crudeltà ne? Cuoi Miniiìri . Fra tat- 
ti cosi beneficati piango io là mia ingra- 
titudine , eh’ e (Fendo (lata k erede di 
tanta grazia , e tanta mifericordia , no» 
ho per la Pafiiorte del mio Gesù quella 
(lima , che dovrei ad avvalermene per il 
deprezzo del mondo, e dell’ InFemo con 
imitare una umiliazione s) grande, e con 
rincacciare aVmiei Nemici la gloria dì 
una Redenzione così copio r a . Piango la 
mia diffxriglianza da un Amante così in- 
fazkbife di patire per Calvarmi , mentre 
io per la propria mia Calute non intendo 
il dover patire, e per non patire oiìenro 
il riguardo della mia vile condizione in 
confronto della Cu», e nell’atto del pati- 


re mi appiglio ad ogni riparo che pofTa , 
quantunque fta con difguiìo , ed offefa di 
chi con tante pene mi ha rifeattato . Ha 
ragione fchemirmi 1* Inferno allor che 
coodifcendo alle fue tentazioni , non aven- 
do egli piu forza dopo che redi» vinto a 
piedi dii CrocefilFo mio Salvadore : ha 
ragione di glorkrfi d' avermi Cua feguace 
in offervanza di tutte le leggi del mondo 
e che li Cu levato di mano in virtù del luo 
(angue : ha ragione di trionfar Copra di 
me colle iftefle mie concupifcenze dando- 
mi ad ogni (odi stazione di effe , che pò- , 
,trei tener mortificate colla memoria - di 
tanri tollerati tormenti del mio divino 
Maedro , che le vorrebbe con poco tra* - 
vaglio inchiodate nella Cua Croce . Con 
quelle pietofe Donne , che IL andarono 
appreffo verfo il Calvario, dovrei io più 
di loro diflruggermi in lagrime di tène- 
ro compatimento v ma temo , che a me 
più che a loro dir potrebbe non più eoa 
Copra’ le fpalle la Croce , ma per la Cro- 
ce eCaltàto ad infognarmene la umiliazio- 
ne t la povertà , la pazienza : piangi te 
fleffa , potrebbe dirmi , e piangi la vita 
( tua tanto diverfa dalla mia morte .- pian- 
gi la vanità che fortieoi per piacere al 
mondo , e non a me -piangi la tua fu-. 
perbia , che opprimendo il tuo -Prortimoi 
mi rendi più pefante la Croce.* piangila 
tua delicatezza nell’ offervare i comanda- 
menti delia mia legge, e della mia Cbie- 
Ca , perchè tu feì, che mi porgi a bever fie- 
le prima d’ inchiodarmi in Croce *. Che 
pollò rifpondere a cosi giufto rimprovero! 


MEDITAZIONE PER IL GIOVEDÌ SANTO. i«5 
TERZA. CONSIDERAZIONE 


I L rifponder mio efler dovrebbe la umi- 
liazione della mia vita, e gloriarmi di 
ogni affronto , per unirmi a quella del 
mio Gesù , che umiliato maneggiò la ve- 
ra mia gloria . EtTer dovrebbe il comin- 
ciar da vero una foftanziale mortificazio- 
ne di tutta me ftefla a non pretender fol- 
lievi , e diletti , che fperimento ninnici 
alla fortezza che debbo aver fullarma 
carne , vcggendo quella del n>io Gesù co- 
si lacerata :• Effer dovrebbe una nfoluta 
carità verfo il mio Prodimo lenza rifpar- 
mk>, e fenza propaio decoro, guardando- 
lo come egualmente redenta , che io con 
un medcfimo fangue . La divozione delle 
mie lagrime, che pur mi farebbero care; 
giacchi si facile a piangere per ogni mio 
travaglio, fono. poi così arida per la paf- 
fion defmio Dio; la divozione delle mie 
lagrime, fenza quelle opere, che per imi- 
tazion di efla mi fon neceffarie ; una di- 
vozione ella è degna d’ogni rifiuto, per- 
ché fenza quel fruito , col quale dima- 
drarebbefi 1’ utilità dell’ amor dimoltrato- 
mi in quelli fant i (limi giorni . Non pe- 
netrano nel mio cuore le fpaventofé que- 
rele del mio appaffionato Signore per 
bocca del Santo Salmi (la : Qua militar rtt 
fanguint mio ? oc n penetrano perchè de- 
dito ad altri interedì , cd affetti , i quali 
nell’ intenzion del fuo cuore non furono, 
ma il foto amarlo, e foto fanti fica rmi ad 
efempio del fuo patire : non penetrano , 


perchè vana è la fiducia del mio fpirito 
dello fperar ne’ meriti della fua Paflione, 
fenza impegno di cooperare colla mia vi- 
ta , e patir da quella miferabile che fo- 
no, ma uniformata colla fua volontà. Se 
non penetrano nel mio core , penetrarono 
affai nell’ afriittilfimo cuor di Maria fua 
Madre, che tollerò per mio bene il ve- 
der cosi tormentato il fuo Figlio, tollerò 
per mio profitto lo flar ferma, e coll, mie 
fino aU’eftrema agonia fuaJopra il Calvario. 
Affai più penetrarono nel cuore del Padre 
Eterno, nello feorger, che obbedienti (limo 
il fuo diletto Figliuolo fino alla Croce 
per riconciliazione', e per riforma del 
mondo , il mondo è 1’ illeflo nelle fue 
ombre, e nelle fue freddezze, ed il mon- 
do prevale cplle fue leggi nel cuor di 
rutti , e nel mio . Corrotte fon tutte le 
vie mondane , ed a gara i ciechi monda- 
ni- cercan le vie più deliziofe , più ge- 
niali, e caminar per quella non vogliono 
che il fuo diletto Unigenito lafciò fparfa 
di fangue , come guidale ficurezza di giu- 
gnere a quella vita, che dabilir volle colla 
fua morte . Come non mi fpavento a pen- 
far, che prefentata all’eterno Padre l’ani- 
ma mia per fua roano, inutile per me li 
modri il fao fangue . Qua militar in {au- 
gnine meo ? Inutile per mia trafeuraggine, 
inutile per mia infedeltà , inutile per il 
mio fempre andar di peggio in peggio 
nelle cridiane mie obbligazioni. 


SOLILOQUIO. 


Q Ual temerità è la mia Eterno Padre, 
, il crederti , il chiamarti mio Padre, 
vedendo da me didìparo il fangue 
di quel Figliuolo , vero , fodanziale , ed 
Eremo Figliuolo, che mandar volerti co- 
mun Redentore nel mondo? riodégna in- 
degni dima tua Figlia io fono in tutto op- 
potla ^ quella Imagine , che in lui ti 
compiacerti a me dimoilrare per umiliar 
tanta mia Tuperbia a veduta di quanto 
volle egli efiaanirfi per me : Figlia ru- 


belle io fono alle me leggi , che aver 
dovrei in mezzo al cuor mio, come folò 
principio , con cui regalar la mia volon- 
tà , e non mi arrodìfeo in' conolcermi dal 
tuo Figlio lontana , che dal primo irtante 
della fua Incarnazione nel cuor fuo alla 
tua legge fi umiliò , ed ind.’lebilmente 
imprefla viva fempre la confervò in tut- 
te le oper* fue fino a morir f«pra una 
Croce . Eremo Padre non ardifco pre- 
garti a riguardarmi nella appadionata 

Urna- 
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Umanità del tuo Figlio, veggendo la mia 
cosi fordida , e rea di tanto (angue (par- 
lo per me colle mie mani , e Tenta al- 
cun vefligio di erto , che efler mi poffa 
di merito. Ti degnarti dimortrarmelo fo- 

B i il Taborre per afcoltarlo come mio 
aertro, ed io anzicchè afcoltarlo, ed in 
Ini nella Tua dottrina efeguir la tea vo- 
lontà , la Tua obbedienza veggendo , e la 
Tua umiliazione fino alla croce, e le dot- 
trine confermate colle Tue pene niente 
in me , nel mio cuore , nel vivere mio 
accefo fi è fpirito di gratitudine , o fen- 
tixento d' imitazione a meritar qualche 
fegno della predeilinazione , che fpero . 
Dovrò dunque abbandonarmi nella viltà 
delle mie diffidenze, e da me fleto efdu- 
dermi dalla feguela dell’ appartionato tuo 
Figlio , perché non rifoluta di morire a 
me medefima in virtù della Tua morte per 
)’ anima mia? Deh Eterno Padre, Padre 
d’ infinita mifericordia ; giacché ti com- 
piaci un qualche lume comunicarmi a co- 
nofeere quanta é in me la opporta diflì- 
miglunza dal tuo Crocefirto Figliuolo , 
avanzane per tua fola bontà la luce, che 
mi comunichi, acciò finifea di compiace- 
re a me flefTa nell' amor proprio di me , 
e nella fuperbia del foto onor mio ; poic- 
ché egli per obbedire a te, non ebbe vo- 
lontà di cqhipiacere in nulla a sé fleflo . 
Non tenne egli altro camino fattoti via- 
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tore con me , ed a me altro camino non 
dimortrò, a giugnere per mezzo Tuo a te 
foto termine di tutte le vie . Molta ra- 
gione ebbe Santa Terefa ( Capii. 1 6 . 
cam. di Perf. ) di fclatnare . Oh Signore 
tatto il danno viene da mi , che pere 
non [tanto ,cri[iieni , giacchi pare , che mai 
f amo andati per la via del tuo divino 
Figlinolo , e che ci fia totalmente nuova , 
a mai fi fta letta la fua Samiffima Paf- 
ftone . Potea la Santa piangere 1’ errore 
de’ crirtiani , perché ella fpofa fua aitra 
via , ed altra vita non volle , che di vi- 
vere erocefiffa con lui. Io debbo pianger 
me loia nella via , che camino, e nella 
vita che meno di gran fperanza ne me- 
riti infiniti di una partione si grande , c 
di oiuna imitazione; e non foto che non 
fon buona a fparger fangue per lui , ma 
né meno a verfare una lagrima di amo- 
re , e di dolore ; anzi tpi compiaccio di 
uniformarmi al mondo in tutto /V niente 
al tuo Figlio . Deferto non foto la mia 
durezza , ma anche la mia pervertirà di 
fpcrare in morte efler partecipe di tanto 
teforo, ma vivendo a mio genio, fatar- 
mi a corto del morto Agnello tu* Figlio: 
La dereflo, l’abomino, me ne pento, te 
ne chiedo perdono . .Sia in quello anno 
la rifoluta morte a me fleto in tutte le 
mie paffioni ; -e viva in me la lòia Paf- 
fione del tuo Figlio. 


apparecchio alla Communione del Precetto Paf quale. 


F iglio di Dio, Figlio di Maria, man- 
fuetiffimo innocenrirtìmo Figlio Ge- 
sù , in Figlia dell’ Eterno tuo Padre bai 
voluto adottarmi per mezzo di tanti tra- 
vagli , e di patimenti, di obbrobri sì eflre- 
Hii“, che maggiori non feppe invernarne 
1* Infèrno , quanti è quali tu volerti ca- 
ricar (òpra la tua Santiffima Umanità , e 
con prontezza Tempre più amorofa , fino 
a tanto , che alla infinita tua Sapienza , 
ed alla tua infinita carità , parve di ter- 
minar confumara la mia eterna falute . 
Quando o Signore , quando dirò di ree 
fleto , nelle mie ingratitudini ; Ccn/uma- 
tum eji l pare che ogni giorno dia nuo- 


vo principio ; non dirò alle mie debolez- 
ze , ma alle mie perverfe inclinazioni , 
fempre frefche, e fempre nuove nel tira- 
re avanti la mia volontà lontana da ogni 
obbedienza , che della tua legge , e della 
tua volontà f;a 1’ ultimo freno , che più 
non faccia inoltrarmi al termine irrepa- 
rabile della mia dannazione . Appartionato 
mio Redentore, ed amante.- la tua confum- 
mazione fu del patire in Croce ; ma non 
fu dell’amore nel Santiffimo Sagramento, 
avendomi in erto lafciata una tintoria 
continua di quella Partione , che confa- 
trarti per me, dandomi per erto l’ultima 
Alila dei fangue tuo con una piaga nel 

tuo 
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MEDITAZIONE PER 
tao eortno ; ■ quella piaga mi fono fem> 
pre , e tante volte accodata , per cibarmi 
del tuo amorofirtimo cuore. Vieni Figlia» 
mi hai Tempre detto , vieni , e Caziari di 
tutto il mio cuore. In quello giorno mi 
chiami con una premura più obbligante 
per mezzo della tua Chieu con ordine , 
eh’ efeguendo il Tuo precetto , io colla 
memoria della tua PalTìone, in quello più 
che in ogni altro giorno ne riceva la gra- 
zia, e la ramificante virtù. Ma ohimè , 
che il mio cuore è Tempre l’ifteflb, Tem- 
pre più Tordido , Tempre più ingrato alla 
tua Palfione. Al cuor mio, come a quel- 
lo degl* Apodoli tuoi , prima di comuni- 
carli il Sagramenrato tuo cuore, manife- 
flafti che nell’ eucaridica cena lor com- 
partivi quanto dal Padre riporto tenevi 
in tua mano di Tpirituali mifericordìe , e 
ricchezze : gli chiamarti tuoi Amici, per dar 
loro più confidenza a riceverti , e goder 
le primizie del Santiflìmo tuo Sagramen- 
to: gli aflicuradi, che avendoli cenerini- 
inamente amati in tua vita, come fegua- 
ti dell» tua vita , della tua carne volevi 
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Taziarli, come ultima eccedo della toa di- 
lezione avanti la vicina tua morte . Mi 
accodo anche io all* ineTaudo teforo delle 
toe grazie , a quel ceToro che colle tue 
mani hai riporto nel Santilfimo Sagrarne n- 
to. Mi accollo, ma lenza niuna- legge di 
amicizia eoa te , che iu me richiedereb- 
be 1’ impegno di Tolo credere a te, ed a 
te Tolo piacere , con quella (incera dile- 
zione , che mi dimodraili nella induzio- 
ne di quedo divinilTimo Sagramento. Mi 
Tpavento, mi confondo di non accordarmi, 
come tu mi vuoi , e mi aTpetti ; eppur 
debbo farlo. Vorrei Tarlo con un dolore, 
che mi conTumade in tutto da quella 
che mi veggo erter finora . Confumami tu 
onnipotente mio Salvadore , e confumami 
a forza, consumami con tutta quella Giu* 
dizia, che vuoi, che mai farà quella Giu- 
dizia , colla quale volerti per me confo, 
mar la tua vita . Confomami , dirtrugi- 
mi , annientami in tutto quello che a te 
difpiace . Prima morire , che più piacere 
a me . 


Ringraziamento doppi le Comm unione . 


M io Gesù facciamo pace , ma quel- 
la pace che facedi per me folla 
Croce coir Eterno tuo Padre ; lo prega- 
rti per gli tuoi Crocefiflori , implorarti 
loro il perdono di tanta crudeltà , colla 
quale ti tormentarlo, e gli feufarti, come 
ignoranti di quantcttàcevano : Non è per 
me queda feufa, perchè cpn tutta la Tcìeo- 
za dell’ amor tuo nel patire per me,, ti 
ho offefo , ti ho ingiuriato , ti ho mal- 
trattato -• come porto meritar perdono ? 
perchè non puoi dire al Padre Eterno : 
Dà il tuo perdono a quell’ anflha , per- 
chè non ha faputo, quello che ha fatto. 
Confetto, che ad occhi aperti, e con tut- 
to l’accorgimento ho commedi tanti pec- 
cati ; credendo, e fapendo la tua infinita 

Ì iazienza , e carità nel fopportarmi , ho 
empre rinovate le colpe mie, lemiefco- 
nofeenze . Nel dar lo fpirito tuo in ma- 
no a tuo Padre , quanti fino all’ ultimo 
ti aveaao amareggiato con fiele , ed ace- 


to , ti aveano maltrattato con ingiuriofe 
parole , e ci aveano nella Croce inchio- 
dato, ti riconobbero per Figliuolo di Dio, 
e percuotendoli tipetto, mollrarono il lor 
pentimento. Io per Figliuolo di Dio cre- 
dendoti non più fopra la Croce, ma per 
amor mio fagramentato , continua vio- 
lenza ti ho fatta a venir nell’anima mia, 
che feufa porto aver della mia ignoranza? 
Facciamo pace o mio Gesù ; per Figliuo- 
lo di Dio ti adoro dentro di me ; mi 
pento con tutto il core, e con tutta l’ani- 
ma mia, perchè adorandoti , e cred-ndo- 
ti ti ho crocefirto; me ne pento o mio 
Gesù , me ne' pento , e conofco di non 
eflerci data Creatura più ingrata. lituo 
amore non fi è confomato per me : vo- 
glio ora colla tua grazia «infornar tut- 
to il pi (Taro.- voglio ora da vero adirar- 
ti,* voglio ora efaltarti fopra tutte le mie 
pai doni i da ora avanti amantilììmo mio 
Gesù voglio a te Tolo confagrar la mia 

V tua.* 
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CONSIDERAZIONI ; 

PER LA SERA 

DEL GIOVEDÌ SANTO 


.PRIMA CONSIDERAZIONE 

Si apparecchio alla Palone Geti con umiliarli a piedi 
degl Apo fieli , e di Giuda. 



'Umiltà è detta virtù 
di Crirto. In quanto 
all» Tua divinità non 
potea umiliar sé me-, 
de/imo , perchè Il £f- 
fenza divina è T indi- 
pendente principio di 

tutte le cofe, di tut- 

, te le Creature , alle 
Quali conviene il feggettarfi ad una pote- 
flà fuperiore : Vana fuperbia è la mia il 
prefumere tanto di me mede/ìma , che 
avendo dentro di me tante miferie , por- 
to con me la ragione di umiliarmi , sfug- 
go ogni difeapiro della mondana mia fti- 
roa , e mi avvilito tante , e tante volte 

S er qualche mio intereffe , e per qualche 
ifordinato mio genio . Per riparare la 
fuperbia del primo Uomo, e per confcn- 
der la mia il Figliuolo di Dio /i abbafsò 
alla umana mia Natura » e di effa tutte 
quelle miferie aflumer volle , che non al 
peccato connefle , poteano farlo comparire 
io ogni umiliazione di penurie , di per- 
fecuzioni , e di fatighe , e mai ppfe in 
comparfa la effenzial fua Maeflà; io vo- 
glio comparire più di quella , che fono , 
ed ogni mia ragione fodener la voglio 
nelle maniere più ingiuriofe al Proflimo, 
e più oppode alla legge, ed alla dottrina 
deli e. vangelo; perciò ogni travaglio, che 
mi fopraviene; mi turba , m’inquieta , mi 
fa nufcire rubelle alle di fpofizioni Divine. 


Sopraveniva al mio Redentore il travaglio 
della fua Partione, e benché preveduto 
volontario, e defiderato per la mia eter- 
na falute, con tutta la effenzial grazia . 
che avea in *è fleffo, onde (offrirne tutte 
le penofirtime circoftanze y pure volle ad 
efla apparecchiarC con un atto di gran- 
dilTiina umiliazione , qual fu di lavare i 
piedi agl’ Apoftoli; fe io non averti tan- 
*? \ dei . . ® e ♦ e fe non pretendef- 
fi il meritar di effer onorata da tutti, e 
da tutti temuta, gli travagli miei mi 
trovarebbero nella pace , che godono gl' 
um.li di fpirito , i quali nello (limarti 
meno di tutti , e penfar col conofcimen- 
to , che anno di sè medefìmi , che a lor 
conviene r ertér travagliati, perciò vivo- 
no ad ogni afflizione apparecchiati , e 
Quando fon tribolati , guardano a propri 
demeriti , e col Santo Davide fi confola- 
no dicendo : Priujquam kumitiarer ego de- 
liqui ; Bcnuni mihi , quia burnii, api mt 
ut di/catn fujlificationcs . Dovuta alle mie 
ccipe la mia umiliazione ; opportuna pre- 
videnza la umiliazmne per me , perchè 
cosi poffo apprendere la volontà del mio 
Uio , che non fi difeerne nella fuperbia 
degli onori mondani . Divina era 1’ inno- 
cenza del mio Salvadore Gesù; reo di efe- 
craqdo tradimento era uno de’ difcepoli.. 
a piedi di cui genuflertò.fi umiliò peri»! 
varceli , e cosi farlo ravvedere dalla fua 
empietà ; così confonderlo , che mentre 
Y ‘ 
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eg»i per intereffe lo vendeva a’ Tuoi ne- 
mici , con lui primo nemico lì umiliava. 
Oh divina umiliazione , che mi confondi 
nella pervtrfità de’ miei capricci ! Se io 
umiliata corrifpondefTì con manluetudine 
a chi mi offende , più decoro guadagna- 
rci , e guadagnarci forfè il mio offenfore, 
che non vede aacefo contro di sì il fuo- 
co della vendetta, ma polla acqua al fuo 
fuoco.- non mi quieto, fe per 1’ ingiuria 
ricevuta, e forfè folo apprefa , non veg- 

S '£ CONDA CON 


I MARZO, 
go a miei piedi umiliato l’Autordi qua/, 
che mondano travaglio ; e neppure que- 
lla umiliazione mi fodisfà, lo voglio dif. 
famato, lo voglio per fempre efclofo dal- 
la mia amicidia, lo voglio da tutti odia- 
to . Il difcepclo traditore non era noto 
agl’ altri difcepoli , ni pubblicar Io volle 
il Maellro ; leder lo fece cogl’ altri , e 
nel fuo ordine fervilo nella comune la- 
vanda . 


IDER AZIONE 


Si appaticchii Gtsi alfa Pajfumt con un grand 1 atto dì carità . 


P iù : feduto prima lo volle feco nella 
medefima menfa ; lo cit>2> di pròpria 
fua mano ; li communicb il Sagramentato 
corpo fuo , e fuo fangue inlìeme con tut- 
ti gl’ Apertoli. Carità propria di un Dio, 
che non ritira la mano da chi lo tradi- 
sce, e 1’ offènde. Un diremo delia fua 
dilezione fu la illituita Sagratiffima Euea- 
tillia; nel comunicar gli altri fuoi fedeli 
difcepoli , confonder r,on volle La infedeltà 
di una, ma » Tutti egualmente mollrar l’ee- 
amor fuo.' eoo quella liberalismi 
dilezione di cuore prevenne quella di- 
fczione , con Cui efporre voleva lì a tut- 
ta la crudeltà della fua Paffìone, e fpar- 
in effa quel fangue medelìmo che 
nel Sagramentale fno Calice lor dato 
avea . Qual fogno di amore innanzi a 
Dio poffb io dimollrare ne’ travagli, che 
.ani manda per maggior bene dell’anima, 
« con effo mofirar tranquilla la mia vo- 
lontà , fe nell’ occafione dì qualche pati- 
menro fuma tanto il mio odio , che ne 
riempio non la fola tnia cafa , ma tutta 
la parentela, e tutta ancorala Città, ac- 
ciò niun altro ardifTe di difgallarmi , e 
nuovo non riceveffi altro diflurboì Mife- 
xa me , che di me , e della mia intenzio- 
ne Iddìo non pub fidarli nel difporre , e 
nel permettere qualche lìnillro avvenimen- 
to , e per amor lo difpone a fpiirituale 
♦antàggio dell’ anima mia, e pet farmi 
meritare quel Regno, che per il proprio 
Figlio difpoft eoa una Paffìone tasto umi- 


liata . Il divino Figlio Gesù per amore 
1’ accettò , perché con effa volle «inqui- 
narmelo; e non folo ne moflrò 1’ amoro* 
lìfftma tenerezza ncH’ultima notte di com- 
pagnia con fuoi difcepoli , dilatò la fua 
carità per tutto il Genere umano, é per 
me fino alla confo reazione de’fecoli , pre- 
vedendo le future ingratitudini , traila 

J iuali dovea mantenere la memoria della 
ua Paffìone nel Santi ffiroo Sagramento . 
Carità propria di un Dio , per la immu- 
tabile rettitudine di fua intenzione , eh* 
ebbe in fodisfare per me la offefa divina 
Giuflizia ; per la libertà mia , e di tutti 
dal comune peccato ; per vincere a mia 
ficurezza l’Inferno. Determinatoli • tan- 
ta carità , niente (muovere lo potè da* 
fuoi proponimenti ; un Redentore si aman- 
te non guardò a rifparmio di patimenti 
la foa Paffìone; non mutò volontà , per 
quanto apparecchiato fapea contro sèrfef- 
h ne i tri fuoi ultimi giorni, e ne’tera- 
pi futuri dell’ umana fconofeenza torto, 
diffe, tutto è poco per i’ amor mio ver- 
fo le anime, fin all’ultimo refpiro voglio 
adempir la legge , alla quale mi fono fo- 
gettato per la comune Redenzione , e ven- 
ga fopra di me ogni travaglio . Che do- 
vrei io fare per l’anima propria? Il San- 
to Davide con fempre avanti agl’ occhi 
nelle foe mani l’anima propria, e per il 
ben di effa mai dimenticò la legge del 
divino foo Signore : Anima mea in ma- 
nibut meit fem per , O r Ugna tuam non 
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fum olii t ut : Dovrei unico intereflc con- ro , c timorofo ; quel che può edere di 
fiderà r 1’ eterna falute , di effa , e viver mio fpirituale difcapito, ne trafcuro ogni 
difpolla a quanto ne vuole il mio Salva- cautela , ed anzi non mi fpavento d’ in- 
dore di coopcrazione a’ Tuoi patimenti ; centrarne ben preveduto il riGco , ed il 
dovrei per effa accumular tutti gli me- riGco di efperienza Tempre pcrniciofa; di 
riti , unendoli a quelli del mio Gesù , e quà riconofco la iocoftanza de’ miei pro- 
con erti accertare il Gne della mia vita . ponimenti , la infedeltà delle mie inten- 
Ma tutto il mio danno , ed il mio perì- zioni , la reGrtenta alle difpoGzioni di 
colo viene , che quanto prevedo di mal Dio ; la riconofco ma feoza emenda , e 
temporale , procuro di evitarne la occa- Tenta mai entrare in me (leda con rac- 
Gone con prevenzioni di animo intereffa- coglimento di Orazione. 

TERZA CONSIDERAZIONE 
Si apparecchi alt orazione Getti ali* {uà P a filone . 


A orazione è quell' incoiffro de’ lumi 
di Dio col proprio cooofcimeuto, e 
nella orazione Iddio G compiace manife- 
Gare la fua volontà , e vedere la propria 
debbolezza -, nell’Orazione G degna anche 
Iddio comunicar la fua forza nell’ efeguire 
ma con prontezza gli Tuoi comandi . Mio 
Gesù , che bifogno avea 1* anima tua di 
quello mezzo , poicchè la prima tua vo- 
lontà per divina effenza era l’iftcffa , che 
Geli’ Eterno tuo Padre ; e 1’ altra del^ 
tua adunta Santiffima Umanità era per- 
fettilTimamcnte unita a quella del divino 
tuo Genitore , Il tuo fpirito non efa fog- 
getto a mutazioni di volubilità , perché 
verità per elfenza qual eri , lo tenevi fer- 
mo fermittmo mella prima, che di te fa- 
cedi appena incarnato , volontaria offerta 
al paterno volere . La umiliazion di te 
(ledo , e la carità per me , ti foce ricor- 
rere alla Orazione prima di entrare in 
Gerofolima alla tua Paflìone , e prefen- 
tatoti innanzi al tuo Padre volerti con- 
fermare quanto avevi eletto per 1’ anima 
mia . Mio Gesù perchè non voglio cono- 
feer me rteffa , e non voglio fpropriarmi 
de’ miei fu per hi capricci ? Fuggo F Orazio- 
ne in tutP i miei fpirirnall, e temporali 
bifogni ; perchè voglio mantenere la mia 
libertà geniale, non voglio colla Orazio- 
ne conofccre gl’ obblighi ; per quello con 
te non ricorro al vero lume della tua fa- 
pienza . O voglio 0 ,( 10 , devo foggi acere 
a’ travagli , e devo 'partire per le tribu- 


lazioni di quella mi fera vita , per panàr- 
ia con roburtezza di fpirito , dovrei far 
capo all’ Orazione , ed orando fenza lu- 
Gnga implorare la tua maggior luce , e 
maggior forza . Il Tonno degl’ Aportoli at- 
triftò la vigilanza del divino Maertro , 
perchè gli volta attenti fopra sè fteffi a 
poter ri~ /etere ogni tentazione: io veglio 
nella mia infedeltà , e la tentazione non 
temo per fecondare la mia volontaria fra- 
giltà i vegliava Giuda , già dalla tenta- 
zione predominato a «infamarne la gran- 
de empietà ; veglio io a tutto quello , 
che è di mio vano decoro , di mio vile 
intereflc, e di mio genio alla umana con- 
venienza i e nell’ accompagnar Gesù men- 
tre per me in Orazione tratta 1* eterno 
mio bene,. mi fo vincer dal tedio, mi fo 
dominare dalla nigrizia ,-e non metto 
avanti agl’ occhi dello fpirito mio quanto 
mi fovrarta di obbligazione-, e di com- 
battere con miei nemici : quella mia fre- 
golatilTima vigilanza a tutto il male fi 
prefemò nella mente di Gesù Crirto : la 
ingratitudine mia , la mia tepidezza , la 
mia dimenticanza ael cooperar che dovrei 
?lla mifericordia dell’ amor Tuo, fu quel- 
la , che lo turbfe , lo affilile , lo riduce 
ad agonizare per il dolore , e per lo fpa- 
vento . Come non temo ? come cieca che 
fono , analmente penfo a quello che può 
venirne di. mio grandirtìmo pregiudizio t 
Abbandonati gl’ Aportoli nel Tonno, che 
gli aggravava, lor dicendo: Dormite, & 

y a rr- 
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nquiefcite ; ne venne il fuggir da lui , e 
1’ abbandonarlo in mano de’ Cuoi nemici. 
Se il Signore mi abbandona nel Tonno del- 
la mia pigrizia a quello che fono obbli- 
gata, ne pub venire , che io mi allonta- 
ni dalla Tua grazia , c dalla Tua affluen- 
za : profeguo a dormire fopra i ri morii 
della mia cofciema ; profegue il Tonno 
nelle mie concnpifcenze , abbandonata da 
lumi Tuoi , c dalle Tue chiamate , le mie 
cadute Tono Tempre peggiori , ed è Tem- 
pre peggiore la mia infedeltà , lenza at- 
tuflarmenc, lenza dolermene, perchè non 


le confiderò , come furono confidente dal 
mio afflitto Gesù nell’orto di Getfemanì, 
fino a fu da rn e Tangue per la oppreflìone, 
che ne Tenti. Fu della mia libertà, Tan- 
guflia di Gesù ; ^ fu della mia cieca alle- 
grezza , la mertizia di Gesù a veduta del- 
la -Tua morte ; delle mie delizie , furono 
le amarezze Tue nel Calice della Tua PaC- 
fione-, ed io non voglio accodarvi il lab- 
hro, non voglio ad alcun travaglio efpor- 
re la mia indegnità , e mentre egli fuda 
Tangue per me , io voglio vivere a mia 
volontà, ed a mio piacere. 


S OLI L O Q. U I O.- 


N E* travagli la poca mia fede , appaf- 
fionato Re dell’ anima mia Gesù, 
mi fa chiaramente- conofcere , che nel di- 
fendine delle mie intenzioni non adoran- 
do le difpofizioni , o le permifTioni della 
tua volontà, non potrò mai imitar gl’ap- 

C 'fethi tuoi prima delia tua Paflìone . 

fuperbia della mia prefunzione , che 
vuol fempre cfaltare sè lleffa, non mi fa 
conofcere quelle , che fon nella mia co- 
feienza , e nella mia 'vita colpe di varia 
condizione, come giufte ragioni di dover 
(fiere travagliata . La dilezione , che è 
fol di me fteffa , mi rende idolatra delle 
mie pafliooi , contro tutti due gli precet- 
ti del tuo Vangelo, di amar te fopra me 
Della , e come me lieffa par te il Profu- 
mo mio ; le condotte dell* amorof (fiera 
mifericordi* tua non intendo ne’miei tra- 
vagli , e mi rivolgo in odio contro la 
mano vifibile, che apprendo nemica, per- 
ciò mi trovati Tempre i travagli in rifen- 
timento , e vendetta per ripararmi . La 
Orazione potrebbe illuminarmi , e bene- 
dicendo come mifericordia di eterna fata- 
te la tempora! giuffizia delle tribulazio- 
ni, fottomettermi , e raffegnirmi alla tua 
volontà , ed uniformarmi con pace alle 
difpofizioni della tua vita , come dottri- 
ne della mia ma non fol che non m’ in- 
tendo dì Orazione in verità di fpirito , 
tutta la mia meditazione è fui ben con- 
durre con dilettevole tranouillità gli gior- 
ni miei, gli miei affari. Negl’apparecchi 
tuoi, penante amor mio Gesù, adoro per 


mia confinone il tuo TantifTimo cuore . 
Tu per bocca del Profeta Santo tuo Da- 
vide ti proteflaffi , che in efioallra afpet- 
tativa non fi nutrì , che d’ improperi, e 
di* miferie : lnrproperium expc&avit cor 
mtum , & miftriam ( Sai. 63. u, e vol- 
gendoti intorno , confolazione non ritro- 
vaffi ; queffa ineffabile difpofìzìon del tuo 
cuore non ad altro che a patire- , a iti fil- 
ma ebbe la origine dalla tua fapienzanel 
1 concepire , che fodisfar non poteafì fenza 
'travagli la divina Giuffizia per gli miei 
peccaci ; riconobbe il principio «Lalla tua 
verità nell’ infegnare , che vero amore è 
l’amor tributato, e che chi non paiifce , 
non sà compatire : per afficurarmi dell* 
amor tuo , altro che il trfvagliare , fee- 
gliere non voleffi ; provenne dalla tua 
intenzione , a farmi fapere , che lenza 
(lenti non s’ intraprende qualche grand* 
opera , quell’ opera fu la mia Redenzio- 
t~ne, e di tutto il Genere Umano, e eoo 
incomprenfibil configlio di altiffima prov- 
videnza travagliando , intraprendere , e 
confumar la volelii , perchè foto godendo 
incominciar volle il viver Tuo la mifera 
mia Umanità. Qual detellabile confufio- 
ne ho nel cuor mio in confronto del tuo, 
mio afflitto Signore ? Ho peccato , ne 
afpettO il perdono, ma non voglio afpet- 
tarrte qualche patitnenro , che in virtù 
della tua Paflìone, poffa iodisfame la of- 
fefa . Con fé fio l’amor, che ti meriti per 
infinite ragioni , ma fol penfo d’ amarti 
da te afpetttodo benefizi , e favori ; un 

pò 


PER IL VENE 
fb che mi porgi fola del Calice tuo una 
(lilla di amarezze non afpettatc dalla 
mia concupifcenza , rivolgo 1’ amore in 
difobbedienze , e querele ; afpetto qual 
termine della mia Redeazione col (angue 
tuo laeterna tua gloria, ma che al (angue 
mio non fopravengano turbazioni, e trava- 
gli, perchi (foltamente in quella voglio 
godere , e infiem nella vita futura . Dete- 
(hbile temerità la mia ! pii» detedabile la 
mia ingratitudine , che cercando, chi te- 
co fi attrillaffe nella triffezza della tua 
fanguinofa agonia : Qutfivi qui mecum 
contrijlaretur , & non fuit , non avelli 
compagno nelle deflazioni dell’ orto , ma 
almen non vi fu chi a veduta del profondo 
tuo tedio , e timore , fi dalle a deliziarli 
con vanità, e con comodi difordinati ; dall’ 
anima mia cercalli allora , che ne’ giorni 
della tua Pallione mi efercitadi in opere 
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di mortificazione, di umiltà, e di carità^ 
ed io fon quella , che non per timor ti 
abbandono, ma per foverchio amor di me 
llefla , e per follenere colla memoria de’ 
tuoi improperi la riputazione del mio 
decoro . Sempre dunque dovrò lafciarti 
abbandonato nella folitudine delle tue, tri- 
llezze , col fempre per me afpettaré ap- 
plauti , diletti , ed acquifli ? non Ila mai 
piò ; a piedi tuoi mi butto , confufa del- 
la mia indegnità, te ne chieggo perdono, 
e folo più non ti voglio a patire per me; 
non per fola mercede di patire con te, eoa 
te voglio unirmi , voglio con tp buttar- 
mi nelle tue pene. Facciafi in me la vo- 
lontà dell’ Eterno tuo Padre , e mia mer- 
cede farà il guardarmi appaflionata conte. 
Della tua paflione fia la mia vita , ed effa 
mi manchi, appena che mi difcollo da quella. 


* -• 
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CONSIDERAZ LO N I 

FEK LA MA TINA. 

Del venerdì santo 

' ‘ ^ - « 

Wh—— — i i - ... . ■ i . i ...i..i ■ ^ . 

r 

PRIMA CONSIDERAZIONE 

*- . * , • * * v‘ # 

Prontezza dì Getti nel dorji in motto de'fuoi nemici. 

Nima mia , fe il tedio, patimento . A mia di fifa gradi fco eh 
la friftezza , l'agonia, tatti G unifeano , e dipendano tatti dal 
ed il fudor di (angue mie partito , e non hi la prudenziàl te* 
del caro too Sai vado- nerezza del mio Signore , che frenò lo 
re Gesù , ti fu di zelo di Pietro -, • che sfodero il ferro per 
efempio nel temere , fuo ajuto : piaccion molto fecondo le leg- 
ma «Segnarti al di- gi del mondo per una Dama .le fpade a 
vino volere , ti fu <T duelli , e tanto 2 più vana di sè , quan- 

infegnarcento di pre- to più vede in contefa chi la corteggia . 

gare Iddio, ma rimettendoti alla Tua Au- Mifero mondo nemico d’ ogni demenza 
torìtà ; ti Ga di confuGone , che dòpo per la idolatria del proprio decoro , e per 
tanta oppreflione di fpirito , venendo T (ottenere un capriccio ; e (limali tradito- 

occaGone di efeguire la volontà del fuo re dii non congiura per etto , ma vuol 

Padre, lafciò ogni otturai ripugnanza , e trattarci di pace crifliaoa . Qual più inno- 
fuperò ogni tedia Impara a noaabbando- miniofo traditóre di Giuda a danno del fuo 
nani nel tedio , che non 2 per troppe manfuetilGmo Maettro ? eppure lo chiama 
fottenute fatiche, non è a veduta di qual- amico , guardandolo come minittro delle 
che grande vicino travaglio , non 2 con permittìom divine , ed anfore della fua 
innocenza dc'tuorcottumi : ma proviene da Pattfone . Se mi fotte a cuore il vedere 
un foverchio viver delizipfo,ed2 per gli in me in qualche modo glorificata la Mae- 
proprj crifliani doveri ; a devi fcuoterti , ftà di Dio , e la pace del mio. Profilino, 
perche non deve femprè la tua volontà con qualche mio temporale difeapito , non 
trionfare . Guarda il tuo Gesù , che foio andarei riflettendo per quali mezzi , e 
G offerifee, a chi lo cercavate vuol fai- con quali maneggi me fe ne porge la 
vi gli fuoi feguaci: Io, dice fono il Ge- occaGone. Lo zelo , che ho per me ftef- 
sù, per cui liete venuti con tante arme, fa, e la premura di evitare ogni ditturbo 
ed apparecchi di guerra ; lattiate andar delle mie pattìoni , non mi fa alzare a 
fai vi quelli , che mi accompagnano . Oh Dio la intenzione , e mi rende fofpetta 
divina carità ! oh amoro fi (lima provìden- ogni perfona , che non G dichiarì a mio 
za ! da me ne’ miei travagli non pratti- genio. Un rettiflìmo fine, che fotte nel- 
cata; gli miei travagii G devono ai di- la mia intenzione per quel foto , che 
fordini della mia vita ; voglio compagni importa 1’ eternità , niente mi turbareb- 
nello sfogo de’ miei impegni , gli lattio bero le Creature ; anzi de’ giorni miei 
poi feoverti ad ogni infortunio , e foto condotti feconda la volontà del Signore , 
per me pretendo il riguardo, ed il com- quell'ora mi riuttirebbe profittevole, che 

fotte 
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(òffe in occafione di adempire la volontà vò così pronto , e per ii defiderio , che 
defi' Altittìrao . Come ora fua, Tempre chia- aveane , efinanito come trovavàfi andò ad 
mb l’ora della fua Palfione il mioaman- incontrarla, per potere in efla perfezio- 
tiflimo Salvadore , e perciò ad effa litro- nare la fua obedienza. 

SECONDA CONSIDERAZIONE , 

- , • . ^ . .,•!*% 

. Pazienza di Gesà in mano di /noi Nemici. t ' 


O Ra mia dovrei {limare, 1’ ora della 
mia morte , dalla quale dipende il 
gran palio alla Eternità , e fe continua 
mi folle nel penfiero, non mi farebbe di 
quel timore , e pericolo , come la ebbe 
per mio infegnaroenro il Figliuolo di Dio, 
volontariamente foggettatofi a morire per 
me . Rifletti anima mia , e confiderà il 
parlare eh’ egli fece a i Tuoi nemici : 
Quella è 1’ ora vortra , ed in quell’ ora 
permetto alla poteflà dell’ Inferno, H co- 
minciar fopra di me tutto il furore deir 
la mia paflìone. Guai a me fe non occu- 
po tutte le ore delnr mia vita , a finirle 
con perfeveranza finale nella grazia di 
Dio ! Si partì delufo il Tentatore dal de- 
ferto , ove trovò la fua prontezza in re- 
fifiere alle fue fuggefìioni; a tempo fi par- 
tì , per ripigliarle nel tempo della fua Paf- 
fìone , e pronto anche lo ritrovò a fop- 
portare gli patimenti della fua prigio- 
nia . Ora de’ nemici infernali , 1’ ora è 
della morte per tptti , e per me , quan- 
do tutta han la premura di confumare la 
loro malignità . Guai a me , che non pen- 
fo , ai come finir le ore del mio ozio , 
della mia vanità , e de* miei intereffati 
negozi , come fe mai aveffe a venire l’ora 
dell’ elìrema mia caufa, e di. quel paffag- 
gio , che non farà in mio potere di ri- 
pararlo ! di quello paffaggio io leggo le 
ultime difpofizioni , con quali vi fi appa- 
recchiò il mio divino Maettro . Sapendo 
egli venuta già 1’ ora di pattare da que- 
llo mondo al Padre, gl’atti di umiliazio- 
ne , e di carità dimofirarono , qual fofle 
fiata la fua dimora nel mondo , e come 
dal mondo al divino Padre fuo ritorna- 
va, tanto fenza nulla del mondo, che con 
infallibile verità potè gloriarti, che l’In- 
fernale Principe degl’ amatori mondani , 
niente la lui avea che vantare di attac- 


co , con cui potefle inficiarlo nell’ anima, 
sfogar potè la fua rabbia con maltrat- 
tamenti nel corpo, penfando di guadagnar 
qualche impazienza nello fpirito , e lo 
penfava torcendoli nell’ anzietà de Tuoi 
dubbi : le funi che lo legarono ; le firetta 
che l’ oppreflero ; le villanie, che lo mal- 
menarono , tutte furon permeile da lui , 
per la volontà di patire . Nel mio paf- 
faggio dal mondo alla eternità , non £»- 
ran volontarie le infermità, le anguille , 
le agoaie , ma fecondo 1’ affetto che ora 
ho del mio -corpo in pompe , e delizie , 
faran fenoli i dolori , gl’ incomodi , e gli 
patimenti-; aggiugaendofi ad etti la pena 
del fepararmi dal mondo, e 1’ agitazione, 
di tutto quel che di mondo mi rimorderà 
la cofcienza, mi riofaccerà come Tuoi pof- 
feflì l’Inferno ; e mi giudicarà Iddio co- 
me di mie ingratitudini , e cecità . Co- 
me potrò aflìcurarmi in quell’eliremo paf- 
faggio, di cui mai ne avrò meditata, te- 
muta , e difporta 1* ora l Non farà ora 
mia, ma ora de’ miei nemici a render piò 
tormento!! i miei patimenti co I tintori 
della Iofernal poteflà; oh quanto migio- 
varebbe allora il partirmi come. da un 
mio gran nemico del mondo ! mi riuni- 
rebbe di feberno 1’ odio dell’ Inferno , e 
niente prevaierebbe in me colle fue ulti- 
me tentazioni . La prigionia di Crilio 
parve ignominiofa al giudizio de’ monda- 
ni ; così la fua folitudine in mano de* 
fuoi nemici; così anche ii non liberarli, 
come altre volte da i tentativi di ucciderlo; 
nel cuore però del mio Gesù , tutto era 
dì fua libertà , di fua volontà , dì fasi 
compiacenza ,* libera anche io poflo par- 
tirmi dal mondo , e fenza mondo pattar 
ficuro al giudizio di Dio , com’ egli età 
condotto a quello de’ Pontefici Ebrei . 


TER. 
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TERZA CONSIDERAZIONE. 

Siltnrio di Gesi ne' Tribunali del Giudaìfm » . 


I N quei Tribunali trovò il mondo 
trionfante ce’ fuoi giudizi dell’ ambi- 
zione, dell’invidia, e dell’ intereffe ; tro- 
vò le ingratitudini, le calunnie, lé ceci- 
tà del mondo . Fino ad allora il buon 
Gesù contro il mondo avea promulgate 
le dottrine della fua verità ; avea ufate 
le maraviglie della fua previdenza a tut- 
ti gli miferabili fenza eccezione ; avea 
praticate le tenerezze della mifericordit 
verfo gli peccatemi piò pubblici ; Tempre 
però (ottenendo il divino fpirito della fua 

E verrà ; Tempre il manfuetittìmo tratto 
Ila fua umiltà; Tempre il regòlatiffimo 
ordine della fua conformità all'onore, ed 
al volere dell’Eterno fuo Padre , Nel to- 
lerare l’efTer condotto al giudizio de’fuoi 
nemici , aggiugner volle al difprézzo il 
filenzio ; alle funi , che lo legavauo , le 
placidezze della' fua modettia ; ed alle ac- 
cufe , colle quali lo caricavano , le paro- 
le della fua fiocerità . Il timore che ho 
io de’giodizj mondani , è originato in me, 
dal volermi uniformare col mio fentimen- 
to a i loro cottumi , col mio portamento, 
a i loro difordini ; te nella mia cofcien- 
za domi natte la verità del divino Giu- 
dizio •• fe nelle opere mie fottenetti la 
legge dell* Evangelo ; fe nell’ anima mia 
•ou' ci fotte altro riguardo , che di fai- 
vaimi ; non foto non bramarci gl’applaufì 
del mondo , ma neppure curarei gli fuoi 
difpreggi : piò mi farebbero care le Tue 
perfecuziooì per la gioflizia dell’ obbligo 
di Grittiana , che, le convenienze della po- 
litica per il mio decoro : non fecondo 1’ 
adulazione mi piacerebbe il comparire , 

S O L I L 

• ' a 

,TL regnare con te mio Signor Gesò 
JL Criflo capire no’l voglio , qual deb- 
ba edere in quello mondo in cui vivo., 
e nell’altro, a cui fpero pattar nella mia 
morte . Per la umiliata tua Pafiìonè oh 


ed il condifcendere al gemo mondano j 
bensì mi confermarci nello fpirito della 
Cattolica verità allora che folli piò cri- 
ticata , ed avvilita. Mifera me nella mi* 
debolezza , che fenza il cimeoto di pro- 
tettar a’ giurati nemici, quello di che de- 
vo fecondo Dio gloriarmi fenza /offrir 
villanie di trattamenti ; fenza fogsiacere 
a fallita di accufe , un leggiero fol petto , 
che G parli di me con qualche motto di 
fatira ; un timor d’ incontrarmi con qual- 
che mal garbo una trafeuraggine (opra 
me fletta contro 1’ efattezza del moderno 
trattare , mi è di un così predominante 
roffore , che mi Ta dimenticare ogni leg- 
ge di Evangelo . Che dominio avrebbe 
in me il configlio Evangelico nell’ imitar 
gl’improperi, gli fcdmG , gli fputi ,'che 
il divino mio Re Gesò Criflo fefferfe 
nelle Tue guance ? come ne infunò egli 
la placidezza, così in pratica gii tollerò. 
Tolleranti voglio io gli miei fervi ; diflì- 
mulanti quei , che trattan meco a mio 
genio; umiliati quanti dal mio governo, 
e dominio dipendono ; Io nè per imita- 
zione , che devo , a chi la grazia dello 
fpirito fuo vuol darmi j nè per gratitudi- 
ne a chi per lalvarmi a tutti gTobbro- 
brj fi efpofe ; nè per la fperanza , che 
pretendo di avere per confeguir le divi- 
ne promette ; un punto fcapitar non vo- 
glio dalle vane mie prefunzicni ; foggia- 
cer non voglio nelle mie alterigge alla 
evangelica (eroplicità ; al carattere fletto 
di crìflìana, qual penfo di effere, mi fpa- 
vento , che Criflo mi voglia per poco 
umiliare. 

O Q. U I O. 

mio divino Maeflro, illuminami colla ve- 
ra tua luce , acciò comprenda qual vilif- 
Crra fchiavitò fla la mia fuperbia : fchia- 
vitò di un continuo diflurbo nelle mie 
paffioni , mai contente in un grado di 

ono- 
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onore , ma Tempre inquiete Te a quello 

non giungano , che fia a rutti fuperiore/ 
{chiavati dr dipendenza dalle tiranniche 
leggi del mondo , del dover Tempre con 
altri contendere , e mendicar dall’ altrui 
inclinazione gl’ ofTequj , e gl’ applaufi ; 
fchiavitù d’ inganno , col quale tra evi- 
denti pericoli fpirituali , e temporali mi 
conduce l’ InTerno , e vuol machinar con- 
tro me quelle cadute , nelle quali chi 
troppo prefume, giugne a difperar la pro- 
pria eterna Talute ; Umiliato mio Dio 
manifeflami invero regnare , che è nell’ 
obbedire alla tua legge ; il vero domina- 
re , che confìde nella libertà del 'divino 
amor tao / il vero fìgnoreggiare col fog- 
gettarmi al dominio della tua volon- 
tà . la quella ignoranza Ton vifTuta fino- 
ra , compiacendomi nello sfogo de’ miei 
capricci ; dilettandomi nel mondo adula- 
tore ; fodisfacendo me Heffa nelle fciolte 
mie mani ad operar fecondo le difordina- 
te mie intenzioni . Caro Gesù , per me 
prigioniero; per me circondato di funi ; 
per me in potere di vili nemici , con 
tanta ineffabile roanfuetudine ti Jafciafti 
legare , e flrafcinare doppo la raffegoa- 
zione al divino tuo Padre , e dopo un 
sì copiofo Tudore di fangue , avendo nel 
cuor tuo, e nel tuo penGero l’anima mia 
a liberarla da mano di quei nemici in- 
fernali , che incrudelirono contro di te 
per mezzo de’tuci perfecutori Giudei ;• ed 
offerendo per la mia. Redenzione dal pec- 
cato la viliffiona vendita della tua vita ; 
come ardifeo di profeguire a vivere in 
tanti difordini della mia libertà , ed in 
tanti errori della moda che mi predomi- 
na ? come poffo viver fidata a'nemici , che 
si crudeli fi manifeihrono contro di te ? 
Mifera me , che conofccndo la lor tnali- 
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gnità nel volermi loro fchiava in eterno, 
dopo una vana apparenza di mio com- 
piacimento a viver feoza legami nella mia 
autorità, e fenza appretti nelle mie eon- 
cupifcenze . Mifera me molto più , eh* 
veggendo ne’ fervi tuoi , ne' tuoi feguaci 
tanta giocondità , e pace di fpirito , per- 
chè compiacendoli di viver legati con te, 
e con te maltrattati per non fervire al 
mio mondo ; ogn' altra libertà defedano, 
e fuggooo , contraria riputandola , e vi- 
tuperofa in confrontò alla libertà de’ Fi- 
gliuoli dell’ Eterno tuo Padre . Quanto 
credo, e quanto conofco, tutto è per mia 
maggior confufione, che fino ad ora non 
mi fono mai accorta, che le funi de’miei 
nemici mi lafciano libero il collo alla fu- 
perbia , e libere le mani al mio difordl- 
nato operare; mi formano perù quel lac- 
cio ai piedi , che in vita non cammino 
per la tua via, ed in morte non poffano 
liberarti dalla eterna fchiavitù dell'Infer- 
no . Imprigionato mio Principe , e Si- 
gnore non piango tanto il pencolo dell' 
anima mia , quanto il villano mio affron- 
to alle volontarie tue ignominie elette 
per amor mio, e per mio decoro nel fer- 
vati . Mi dolgo , e mi pento oh mio Ge- 
sù , che cieca fra amici , fra adulatori mi 
fon vergognata di feguìcti , dall’ Orto , 
ove ti angutliafii per me , ai tribunali , 
ove per me folli calunniato . Mai più 
mio Gesù , che vada tanto ingannata , e 
quafì unita con tuoi nemici . Mi fu ne- 
mico il mondo fino all'ultima umiliazioa 
di me (Icffa : lo bramo , fe a te piace : 
almeno infondimi tal virtù , che ti ante- 
ponga ad ogni mondano timore , e l’amor 
tuo , il tuo onore in me viva fino alla 
morte . 
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PRIMA CONSIDERAZIONE 

Ctsk priftnttto al Prefi dente Pii aio » 



H quante ecnfufioni 
per me in quella pe- 
nofiffltni «otre al ve» 
der poffare dalle ca- 
lunnie de’ Tribunali 
Giudaici', alle ingiù- 
flizie di un Prenden- 
te Romano, il mjo 
Salvadore ! Ve lo pre- 
ferì tb la. rmfcgnifRma ippòcrilìa de’ Pon- 
tefici , i quali fcrupulizando di darli efll 
la morte col condannarlo alla Croce, non 
ebbero orrore di chiederlo CrocefifToqual 
malfattore; del mondo che io (timo Cat- 
tolico nel foto nome , quella è la ippo- 
cri fi a di volere per mano altrui lo sfogo 
de’ propri capricci in oppre/Tìone di quel- 
li , che non anno ditela a lor favore ; 
non vuol qualche Dama mondana compa- 
rire motrice di qualche pubblico fcandi- 
lo , e diflurbo , ma intanto il inoltrarli 
ritentila, ed ofitefà con quelli , che h cor- 
teggiano, è nel piacere di vederli vendi- 
cata per mano altrui ; e non vuol fenti- 
te parole di pace , perché non vuole ar- 
renderli per cariti ctifliana. Si avanabl* 
ingiuftizi» di Pilato nei cooofcere la in- 
nocenza fra Bure aecufe , e nel vederli 
ammonito dalla fca moglie a non inge- 
rirli in quella malignità di caufa contro 
di un piallo, piò nel Tapere, che perin- 
▼idia era egli prefentato al fuo Tribuna- 
le, e non per veruna colpa , o cagione : 
contro di un maoifello innocente fa pom- 
pa delia lux poterti come propria del fuo 


.grado, e non ricevuta da Dior oh quan- 
te volte mi fono abufata del roto domi- 
nio , e del mio titolo a fola vanità di 
decoro ; e per ortentar quanta ho pota- 
to , non mi fon moderata colla giudizi! > 
ed umiltà del Vangelo , lenza temere la 
poterti di un Dio Giudice fopra di me . 
Il peggior delie mie condotte politiche , 
è llato 1’ inventar cèrti efpedienti di fola 
mondana prudenza , ed a equi darmi qual- 
che amicizia col cedere qualche mia ra- 
gione a perforuggi piti aptJalTioiatidi ras.* 
con quello efpediente fu dà Pi tato rimer- 
fo l’ innocéntilftmo Nazareno ad , Erode , 
come vaflàllo del fuo dominio : poveri, 
vadati) , fopra de’ quali è caricata la po- 
litica de’ Padroni , e con angarie di go- 
- verno debbono' foggìacere alle loro ragio- 
nai flato cavallerefco , e non temono 
Che han protettore un Dio lor Padre ; 
ma Signor de’ Signori , che sà umiliarli 
nello, fletto ioalzamento delta fuperbia 9 
Temporal Padrone qual fu riconofciuto 
Erode fopra Gesit , non curb prenderne 
là difefa , m> come impotente a non ac- 
creditarti eoo qualche fegno *, cerne igno- 
rante a non dir qualche parola di civile 
rifletto al fuo Re; come tloljdo nel nota 
difenderli da. tante accufe ; a fcherno , e 
difprezzo io tece veflir da (tolto , ed in. 
tal comparto, lo rimandh come nnattefla- 
to di riconciliBaione a Pilato « accib ne 
nitide la caafa . Oh fapienza infinita dei 
Figlinolo di Dio, la tua ignominia di ef- 
fax trattato, da feimunito, non i ceffa- 
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ti nel mondo ; ne profrguono gli Savj , 
funi lo fpregg-ivole affronto, ttoltezza tti- 
maodoT oflervapza de’ tuoi configli evan- 
gelici, e come llolti vituperando i difee- 
poli della tua dottrina . Fu per Erode 
un cafligo il non degnarlo di tue rifpo- 
fle , ed è eaftigo tuttora de 1 prudenti mon- 
dani il privarli di quelle voci, che inter- 
namente lor farebbe conofeerc la tua ve- 
rità . Con molta giuftizia fi nafeondono 
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a me , per la prefunzioft di efler tenuta 

per fàvia belle mie condire fecondo le 
leggi del mondo; perejò in rr.ifero. errerà 
■è la mia -vita , perciò fi.tr.pre difordinwe t 
le opere mie; guai a me ( e quella vana 
mia fapienza mi durerà neH’efTer prefin- 
tata avanti al tuo divino Giudzio; allo- 
ra conofeerò la mia indegnità di averti 
fempre pofpoflo al mio genio, ed al cre- 
dito mio tra mondani . 


SECONDA CONSIDERAZIONE 


Flagellazioni di Gesù nel pretorio di Pilato. 


L E mie pofpofizioni della tua verità 
alle buggie che profeto, e (ottengo 
per fodisfare me fleffa, e per compiacere 
gl’amatori del mondo, ti rinovan l’obbro- 
brio del pofporre la vita tua a quella d’ 
un Affittino, che fece il Popot Giudaico, 
cercando di Barabba la libertà, e la mor- 
te in Croce per te.* Nell’anima mia pof- 
pongo il tuo (angue al mio capriccio ; 
eppure l'efler io pofpotta , non folo a qual- 
che mia inferiore , ma alle mie egoali , 
ed alle piò grandi di me nelle bilancf 
dell’ amor moderno , del riguardo caval- 
lerefco, e del terreno interette, tanto mi 
fpiace ,'che è poco il viverne Inquieta , 
avanzo gli miei rilentimenti contro ogni 
tua legge , contro ancor le mani della tua 
previdenza , che flagellandomi per mìfe- 
ricordia, acc ò mi ravveda, e bu conofca 
qual fono , quale innanzi a te effer deb- 
bo ; de’ tuoi flagelli mi dolgo , e mi af- 
fliggo ; ttendo temerarie le mani contro 
le tue a ritenerle dal pietofittìmo efpe- 
diente di umiliarmi, per non condannar- 
mi . Per non condannar Pilato fecondo il 
tumulto della Plebbe Giudaica Gesò, ad 
un empio pretetto fi appigliò; qual iu di 
«(porlo ad una orrenda flagellazione , -e 
con cfTa emendato aflblvcrio dalla morte, 
che li era cercata- Rifletti qui anima mia, 
che una* verità di amare Iddio dice per 
te , come Pilafo per Gesò : C orripiam , C 
dimittam : Per quanti peccati , per quan- 
te ingratitudini , per quanti errori meri- 
ti efler corretta da Dio , acciò eterna- 


mente ti affai va da etti , ed eternamente 
ti (alvi? cieca che Tei, non conofci lemi- 
fericerdie divioe, e non confronti i cali- 
ghi di Dio (opra di te co i flagelli, che 
(opra il fuo figlio 1’- Eterno Padre per- 
mife; per averti condannata l* Inferito ti 
vuol profperata in delizie , c ricchezze , 
e per. non veder libera Gesò , iftigò gli 
fuoi tormentatori fino al numero di mil- 
le, che flagellandolo con erudeUflìmi ordi- 
gni di funi, di catene, edi verghe, fenz» 
riferba di luogo nei fuo Sacratiffimo Cor- 
po , li lacerafler ie carni , li aprifler le 
vene, li feopriffero l’offa; e per difegnodi 
farlo morir flagellato , prima che PHato 
lo liberaffe ; durando egli a vivere , dnrtr 
la flagellazione fóto al numero di feimila 
fcicento feffantafei battiture -• Cesò per 
div.na atriflenza , e per fua incomprenfi- 
bile roleranza non moriva tra tanto fpar- 
gimento di faDgue , e fra tanti dolorofif- 
fimi fpafìmi; e la crudelrà non ccflavadi 
tormentarlo : non fi fiancò il cuor di Ge- 
sò a patire ; e fi fiancò I’ animo de’ fuoi 
nemici . Non fi fiancò Gesù , perchè la 
carità del fuo cuore non la fua liber- 
tà voleva , ma la tua , anima mia , e 
per ttf la Croce teneva a sè riferbara , 
e sò di effa confumare per copiofiflìma 
tua Redetri ione tutti gl’improperj, etutt* 
i tormenti. Tu la vera tua libertà, ani- 
ma mia, non intendi , e non è quella che 
ti procuri dal non patire, e pvnfi tua li- 
bertà , ebe niuno ti dia occafione di fo- 
disfar le tue colpe, è cooperare un poco 
Z 2 ~ a Ha 
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rila redenzion di te de (fi : ti fianchi di 
travagliare, e non ceffando Iddio di far- 
lo coffe fue mani « o permettendolo per 
mezzo delle Creature, non penfi che per 
mifericordia vuoi confumare in vita i tuoi, 
debiti , per chiamarti alla eterna libertà 
deila Aia Glorja . Anche non A fiancò 
Gesù , perché nel redo della fua Partìone 
da lui preveduta , volea nella Chiefa a te 
hfciare, ed a tutte ie anime quanti iofe- 
gnamenti bifognavano pdr edere imitato 
in ogni virtù , e quante coniazioni era- 

*' r4 TERZA C O N S 

N On fu dal folo Prefidente ordinato il 
tormentofiflìmo. obbrobrio d'intrec- 
eiare fettaatadue lunghe , dure , ed aCu- 
tiflime fpine, e farne una orribiì corona 
da fituarfi , e fermarli fui capo del tuo 
(venato Signore; ma rimirandolo tutte le 
ànime, dovrebbero per compaffione mori- 
re penfando , che i noflri penfieri d’ im- 
purità, di vendetta, di fuperbia, d’inte- 
reffe , e di poca fede fi accompagnarono 
» trafigere il cranio , la fronte , le tem- 
pia , e gl’ occhi del belli filmo Nazareno 
Gesù, che per 1' mondante copia di bu- 
gne giù per gli capelli , perule guance , 
e per la barba non avea più fembiantedi 
Uomo ; e penetrando fino al cervello le 
{pine, alcune ne ufc irono per le orecchie, 

• per gl* occhi : oggetto di e (frema cono* 
partìone per tutti . Se io lo avelli nei 
concio de* miei capelli ; nell’ artificio del- 
la mia teda; e nell' intreccio degl’ orna- 
menti al mio capo, fe al capo del mio Gesù 
io penfafli non durarci tante ore innanzi alio 
fpecehio ; tante fuperftizioni non cercarei 
di maggior novità ; tanti unguenti , e tan- 
ti ordigni non ufarei per abbellir le mie 
chiome. Mio Gesù correger volerti nella 
vanità delle fue chiome Rofth» , apparen- 
dole nello fpecehio , come ti coronarono 
nel pretorio di Pilato , e fubbito infran- 
fe tutt’ i (frumenti della fua moda; fcac- 
eiò d’ intorno a sé quante s impiegavano 
in adornarla ; mai più ripigi ò I ufato fuo 
perdimento di tempo. Mio Gesù giacché 
non ho /pirico di tenerti in ritratto avan- 
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no eccedane a’fuoi feguaci la qaefh ter- 1 
r* vivendo fecondo le fue dottrine , ami 
lavorare a tutti la corona delle loro bat- 
taglie. Le tue non fono quelle de’ Santif- 
fimi Martiri , con quali vuoi edere co- 
ronata ma fenza pregiudizio del debbole 
tuo amor proprio. Elfi, e tutti gli Santi 
con allegrifiima re fi (lenza tolerarono car- 
neficine , e fatìghe fino alla morte „ per- 
chè fi gloriarono di rolitare per un Re 
di dolori , qual fu Gesù Crifto coronata 
di fpine doppo una flagellazione si orrende. 

I D E R A Z I O N E. 

ti a me quando mi adorno ; per pietà 
della tua grazia fa che ti porti nella men- 
te fcolpito, acciò mi moderi tanto eccef- 
fo di vanità , e da tanto impegao di ede- 
re vagheggiata . Non accompagoarei all" 
acconcio del capo quello deii'abtti , guar- 
dandoti coverto da un vile flracciodi por- 
pora ; nelle mie mani non ufarei venta- 
gli di (Inaierò valore a veduta di quéi 
frantume di canna , che nelle tue fu po- 
rto a maniera di feettro . Maledette la 
<%fe, che bramo a coronar la mia bellez- 
za, vedendo le fpine, che difformaroa la 
tua .- più conofeiuto don eri , ed io nota 
fi> che inventar nuove fogge per edere 
amata, e per intenerire a mio genio tut- 
ti gli cuori «■ Opportuna previdenza di 
difinganno farebbe per me , fe alle mie 
compì rfc nei pubblico deriCi mi vederti , 
e sfuggita come un orrore di fcandalo ; 
a me confaccvoiè farebbe per morire a 
me fi erta , non ai mio afflittijfimo Salva- 
dorè nell’ edere dimoftrato ih quella mi- 
ferabiT figura ai Giudei , che implacabili 
ne cerea van la morte . Riflette S. Ago- 
fiino, che veduto Gesù dalle Turbe, dA 
Sacerdoti , e da Seniori del Popolo ìa 
una abiezione si eflrema di ludibrio , e 
dì fpafìmo, temendo pur tuttavia nel Pre- 
ndente l’ intenzione di liberarlo, non fa- 
lò che tenerezza non ebbero, ficurcrza 
anzi che liberato lo avrebbe; ombra più 
d’ invidia in quello annientamento di (li- 
ma dar non potea -• perchè 1’ odio , e la 
gelofia , fi eraa cambiati la impegao , ed. 
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orti finezza ; non fodìsfatcì di vederlo av- 
vilito , con accalorato furore accrebber le 
voci di volerlo tolto di vita .* Non frige- 
fòt invidia , fed inardefcit potius , & in- 
crefeit. ( TraR. il 6. tn Joannem } Con- 
folazion per le anime perfeguitate dal 
mondo, fe fino alla morte le accompagna 
1’ odio mondano , poicchè in qualche te- 
nerezza di affettuofo compatimento , le 
raffredda rebbe nella fervida fcguela del 
coronato lor Principe, e Spofo; ed aver- 
tano, dice il Santo Dottore , che il mon- 
do o amico , o nemico non merita cre- 
dito, non li fi deve alcun timore, quan- 
tunque in impegnata congiura i mondani 
Ja vogliano fuora del mondo, perchè non 
alla mondana vivendo , fon giudici della 
lor vita. Confufion de’ mondani ad effer 
Miniftri della Infernale perverfità nell’im- 
pegni, non contro la fola virtù, ma con- 
tro di loro Qeffì a vicenda in offervanza 

S O L I L 

L A detedabile cecità de Giudei, oh mio 
diffanguato , ed odiato Gesù non 
comprefe il divino valor del tuo fangue , 
e di Giuftizia , o dì mifericordia ; con 
tetto che crudeli tanto , ed oftinati furo- 
no a volerlo fparfo per loro capriccio ; 
pure perchè 1’ amor del tuo cuore infi- 
nitamente avanzava 1’ odio del loro , con 
effo eri pronto a riconciliarli in pace coll’ 
Eterno tuo Padre ; colpa lor fola ella fu 
il redafte piif odinati , e perverfi , ed il 
ricavarne in cadigo tante miferie . Parlo 
così oh mio G Ai de’ tuoi nemici , che 
tanto s’ impegnarono contro il tuo inno- 
centiffìmo fangue , e penfo che per foli 
loro fdami egli da quella terra , dove con 
tanti ftrazj , e ferite verfato io lo pian- 
go . Pianger debbo affai più quella de’ 
peccatori , e la mia fopra di tutti durif- 
fima ingratitudine , poicchè non volendo 
fangue da me per corrifpondere al tuo , 
ma una fola fpiritual tenerezza di viver 
in modo , con cui per 1’ anima mia a 
collo di tanto fangue redenta , aljbia fe 
non quell’amore, che in te per fuo bene 
trfe tanto , almeno Ila un amore di ri- 
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delle maligne lor leggi , dalle quali anno 
il dettame di mai cedere ad un inoltrato 
livore per gara di onore , e per compe- 
tenza d’ìntereffe', fino a che oltre la umi- 
liazion del difeapito , non vengane colla 
morte il trionfo, ed il ripofo. Maledetti 
impegni nel mondo , t quali col fodisfàr 
la politica , lavoran la propria perdizione. 
Cieco il Giudaifmo , non ebbe lume a 
racchetar la propria ambizione , e cupi- 
digia , fapendo dalle protede del perfegui- 
tato Gesù Nazareno , di non effer mon- 
dano il fuo Regno ; procede confermate 
colle fue opere , al lor che ne fuggi la oc- 
casione doppo i moltiplicati pani a faziar 
le Turbe medefime . Cieco , ed oftinato 

C r odio folo della verità , fparfo ne vol- 
to il fangue fino all’ ultima dilla , nul- 
la temendo il portarne impreffa la reità 
a fuo ignominiofo delfino v Sangui t ejus 
fu per nos , & fuper Filios nojiros . 

O Q. U I O. 

fleflìone a non avvilirla nel fango delle 
mie concupifcenze , e guardi in effa il 
ran prezzo che codò a te nella tua Paf- 
uoe. Ma ohimè, come indegna è la in- 
nocenza , con cui mi lufingo a quella di . 
Filato affai fimiglievole ; una apparente * 
funzion fu la fua, di lavarfene le mani ,* 
come immune dalla lor feeleraggine ; egli 
lufingar volle come una dura neceflìtà la 
condanna , che ne foferiffe , e fu una vil- 
tà di rifpetto all’ amicizia di Ce fare ; 1’ 
amicizia del mondo prevale in tutte le 
mie intenzioni contro la grazia , che ho 
dal tuo fangue . Palliò egli la fua cofcien- 
za , che fo feri ve va forzato dal popolare 
tumulto la ingiuda fentenza, ma in tan- 
to diede in mano di nemici tanto odiofi 
la vita tua manfuetiflìmo mio Agnello 
Gesù ; ma tu anche il mio Giudice fei 
delle opere mìe in abbandono alla mia 
volontà , in difpreggio di quella , che del 
tuo Padre in me vuoi , come più dovu- 
ta , e più ficura . Che feufa aver poffo 
innanzi a lui del come inutile rendo il 
tuo fangue, e come già fparfo per melo 
av villico in confronto del mio» allor che 

per 
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per fuperbia bolle contro ogni giufiizia , 
e carità ; cd allor che ne fodisfo le in- 
cìm-zioni difordmate in amare , ed’cffer 
fedele a cbi non lì è diffanguato per me 
a mia Redenzione , e faluteA Mio Gesù 
affai più mi confeffo inefcufabile al rifiet- 
tere la viltà del temere i miei , pernici 
infernali nelle loro tentazioni , come in- 
(uperebili dalla mia debbolezza , che tu 
col (angue tuo avvalorar penfafli centro 
di loro incapaci di ogni Redenzione per 
me operata , e confumata per me (opra 
Croce. Con difpetto di rabbia lì pen- 
tì 1 Inferno, fecondo la tenera rifleffione 
*" -Agoffino ( hb. 4. de Triniiat. ) fi 
pentì 1 ^ Inferno , di efferfi adoperato per 
ipan de’ Giudei a -fvenarti >in tante ma- 
nfere , non fapendo , eoo quale accettifTi- 
mo gradimento l’Eterno tuo -Padre lo ac- 
cettava qual prezzo del mio rifeatto; non 
conofcendo 1’ infinita virtù ,1 che nel tuo 
(angue fi conteneva contro la fua poteflà; 
non prevedendo come nel fangue tuo il 
(angue de’ Martiri dovea efaltare la Ma- 
dre mia Ipofa tua Santa Chiefa . Io eoa 
tutta la efperienza , « chiara fede, ebeho 
nel tuo fangue , mi vergogno di dirno- 
flrarne gli fegni io faccia al mondo, per- 
. non ne foffengo la umiliazione con 
# **** fi verso ; non ne imito la pazienza 
del fopportar qualche travaglio, che non 
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fangue mi coffa , ma qualche moderszìon 
di me fieffa ; non ne feguito la carità , 
per tanta tenacità che inoltro al mio Pruf- 
fimo .• Sangue del mio Redentore dovrei 
effer più fervida ne’ crtffiani miei obbli- 
ghi ; -dovrei con più coraggio refiffere alle 
infidìe de’ miei nemici , già manifeffe nel- 
le maniere , che introdotte egli ha colla 
moda ; dovrei con maggior purità avvi- 
cinarmi ad effo nel Santiffimo Sagramen- 
to , e frequentarlo per n»io maggior be- 
ne . Altra virtù in me non conofco ver- 
fo il tuo fangue, fe non la fola fperaaza 
di falvarmi per effo ; ma intanto il cuor 
mio, la mia vita è affai lontana dalle tue 
intenzioni : temeraria è (lata la mia (pe- 
renta fin’ ora pretendendo di teco entrar 
nel tuo Sanfts SanHcrum , che i il tuo 
amabiliffìmo cuore, e non ho mai confi- 
derato, e temuto, che fenza fangue non 
poffo avere il perdono de’ miei precàri . 
Di quelli ti chieggo umilmente perdono, 
e della mia difordinnta fiducia di folo 
fperere , e non operar quel che devo . 
Spirito ti offerifeo nella mia volontà uni- 
ta alla tua . Sangue in tutt’ i travagli , 
che vuoi mandarmi ; f acqua delle lagri- 
me nel dolore, che aver doCrci , la (pera 
da te , e che fian lagrime di una vera 
contrizione in un totale annegamento di 
aie nel tuo fangue fino alla morte. 
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CONSIDERAZIONI 

• « ; , 

P E £ LA’ MATTINA 

DEL SABATO SANTO 

•PRIMA CONSIDERAZIONE 


Viaggio di Gesù al- Calvario colla Croci /ulte fut ] palle . 


Onfiderò il Santo Da- 
vide lo Rendere , che 
il Figliuolo di Dio fe- 
ce dal feno dell’Eter- 
no fuo Padre , come 
da un talamo di eflen- 
ziale beatitudine , qui 
in terra a fpofarfi coll' 
anima .mia nell' affu- 
mere la umana mia natura , e lo guardò 
come un Gigante, che efultando per alle- 
grezza della fua mifericordia con cui dl- 
feendea), il fuo correre era con velodfli- 
mi pafTì ad abitare tragli Uomini nelle 
ombre della morte in cui tutti giacevan 
fepolti . Corfe prevedendo il cattivo ac- 
coglimento , col quale ricevere lo dovea- 
no , e poi (cacciarlo da loro condannato 
a morir fopra una Croce nel Monte Cal- 
vario . GigantelTa io mi prefumo per la 
mia fuperbia , e fuperar tutti colla vani- 
ti delle mie pompe, è delle mie opere : 
efultando con poco edificativa allegrezza, 
dove sì» di edere ricevuta colle conve- 
nienze, che pretendo dal mondo, e dove 
il mio genio ritrova le adulazioni , e le 
delizie . La pietà della crifliana divozio- 
ne , e della carità evangelica non. mi fa 
correre, anzi mi tedia > anzi chi ad elle 
m’mvita, del mìo medefimo grado, fono 
fchermtc da me, e da me ritardate,* ep- 
pure quella mia eterna falvezza dovrei 
coofiderarvi , per la quale s’ incaroinò il 
mio Salvadore verfo il Calvario . Forfè 
perchè lento calcinarlo vedo; tanto cur- 


vo , che a caminar con Tulle fpalle la 
Croce colle mani per terra «jota gli pie- 
di ; cader cinque volte didefo fotto la 
Croce ; forfè ho da penfare ripugnante il 
fuo animo, ed infiacchita la Volontà? La 
naturai debolezza nello Ramificato cor- 
po del mio Gejò piò mi conferma dell' 
animo la prontezza , e della volontà la 
coll a n za odi' andare per amor mio ad ef- 
fere Crocefiflb . Con animo genefofo ac- 
cettò, per non veder condannata 1’ anima, 
mia , la Sentenza di morte feoza rifenti- 
mento dell’ ingiudizia , ed infegnarmi a 
ricevere io cosi con tutta giuftizia tutt’ i 
travagli , che mi convengono , Con vo 
lontà «degnati dima abbracciò nella Cro 
ce i peccati della mia vita , e cosi gha- 
dagnarfi la mia volontà uniformata a por- 
tar la mia, non la fua Croce, ed eflTer- 
li lieta compagna nel fuo doloralo viag- 
gio . Vile cbè fono nelle mie impazien- 
ze, e cieca neH’imaginarmi angariata., ed 
oppreda nella Croce delle mie tabulazio- 
ni , e mai le mifuro colle mie colpe af- 
fai piò gravi ; mai confiderà , che noa 
nù carica piò di quello , che poffo , co- 
me a Simon Cireneo fecero gli Giudei : 
Portando egli mal volentieri la Croce di 
Gesò Grillo non ne reftò fantificato , io 
di mal animo portando la mia , non ne 
rimango emendata , come dovrei per fo- 
disfar la divina-Giudizia . Tolferoal buon. 
Salvadore la Croce , ma aggravarono Co- 
pra -di lui gli maltrattamenti , e le fpin- 
te a acciò predo fi arri valle ai luogo del- 
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la Tua morte ; guai a me , fe mi fi leva 
la Croce , che itimo tanto pefante ; non 
vi farà fpinta , che mi faccia eaminare 
fecondo gl’ obbligai miei, crefcerà.in me 
la pigrizia , e la Superbia , e fempreppiìt 
andarò lontana dal camino di Gesìi Cri- 

SECONDA CON 

A rrivato alle cime di quel funefliffl- 
mo monte , qual fu il coaforto , 
qual fu il trattamento , quale il ripofo , 
che ebbe il mio Gesù ? non da fatighe 
io mi ritiro, e da' (lenti nel mio gabinet- 
to ; ma dalle delizie, e da pafTatempi, e 
fe a voglia mia non trovo apparecchiato 
il rifioro , le mie (lizze intiera rivoltano 
la famiglia: la bevanda per il povero mio 
Gesù fu vino miflurato con fiele ; ricu- 
sò di beverlo appena gufato, perché mai 
ebbe fiele per amareggiare alcuno , come 
io corrifpondo con tutti , mai col dolce 
della carità nella mia lingua ■ Mi ritiro 
carica di addobbi nella mia vanità , .e fe 
nello fpogliarmcne non fono attente le 
mie Damigelle per togliermi il pefo fo- 
(lenuto per la moda nelle converlazioni , 
impazientifflma fono al trattamento delle 
lor mani , e quelle non fono de’ crudeli 
carnefici nel toglier la vede a Gesù con 
violenza riaprendo le piaghe , alle quali 
flava attaccata ; voglio che rimanga in- 
tatto nella teda 1 ’ intreccio de* miei ca- 
pelli , non circondati di fpine , che fi flrap- 
paron dal capo del mio Nazareno per 
nuovamente ripoglierne la corona a te- 
nerla fui trono della fua Croce: da quel 
trono oh qual' farà la mia confufione a 
comparirle dinanzi nella mia morte , e 
nel finale giudizio.' Nel veder quella Cro- 
ce fulla quale fu malamente urtato, e m- 
flefo , del mio letto dovrò ricordarmi , 
che fe non è morbido , ben adaggiato , e 
meglio afliflito , m’ inquieta il timore di 
prenderci fonno , che a notti intere in 
veglie fi perde ; a Atuarmici sfuggo ogni 
incomodo ; per il mio Gesù le funi bifo- 

f nareno ad itlirar le braccia , e le gam- 
e, acciò le mani , e gli piedi arrivace- 
lo a i mal degnati forami , ne’ quali a 


I MARZO, 
flo per quelle vie , che fono più dilette- 
voli alle mie padroni : Mio Gesù noa 
da mai, che mi trovi fenza Croce la mor- 
te ; rini Tea in Croce la vita mia , come 
finir volefh la tua nel Calvario. 
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forza di lunghi , groffi , ed acutifflmi chio- 
di dovean fermarli. Mentre i Crocefiffo- 
ri datano a lavorar fopra Gesù ; in che 
egli col cuore fi occupa , e col penderò ? 
non in altro, che in affetti di obedienza 
all'Eterno fuo Padre, e fi compiace , che 
è già predo il termine di confumarla, ia 
fentimenti di pace , confiderando che vo- 
lontariamente avendo accettata la Croce, 
dovea per fna fedeltà (offerirne tutte le 
circoflanze ; fi occupò fopra tutto in de- 
fiderj. di amore, che alzandoli egli da ter- 
ra efaltaro fqpra la Croce , apprendeffero 
le anime tutte , e la mia il vero inalza- 
mento, al quale s'inclinano tutte le com- 
piacenze , e le mifericordie di Dio per 
via dlumiliazione ; ogn’ altro che io. pre- 
tendo 'della mia ambizione, più mi allon- 
tana da Dio , nè Dio fi degna volgerci 
il guardo , come per Davide fe ne di- 
chiarò dicendo : jdlta a longè cognofctt . 
Intendila quella verità anima mia, e fe fi- 
nora non hai godute le divine comunica- 
zioni della fua grazia, è perché, fempre 
con fantafie di alterigia hai pretefo , 
che tutti fi foggettaffero a te , e tu al- 
la tua volontà , ed alla tua vita vantali* 
rapiti, e tratti tutti gli cuori. Con tut- 
ta ragione , e con tutta giuflizia potè 
vanti: risine l’onnipotente amor di Gesù , 
quando dille : Cum exaltatus fatto a ter- 
ra , omnia. traham ad me ipfum : quando 
dopo gl’ anni della mia vita fempre oc- 
cupata ad onor di mio Padre doppo i 
(tenti della mia Predicazione, indirizzata 
ad illuminar tutte le anime; dopo i tor- 
menti della mia Pafflone, (offerta per la 
Redenzione del mondo, farò inalzato tra 
Cielo, e Terra fopra una Croce, allora 
tutte le Creature a me tirarò riconcilia- 
te colla divina Giuflizia ; liberate dalla 
* f fchia- 
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PER IL SABA 

fcfiiavitù del peccato ; flrappate dalla po- 
tetti dell’ Inferno. Anima mia chi ti ha 
fino a quello punto allettata , e rapita ? 
le mondane corrifpondente , gli acquici 
terreni , le lèggi politiche : (olo Gesù 
crocefiffo per te incontrata non ha col 
tuo cuore alcuna corrìfpondenza all' amor 
fuo , con cui fi è lafciato crocifiggere, e 
fofpendere a veduta di tutti Copra la Cro- 
ce. Guardalo inclinato colla coronata fua 
teda (opra del petto ; guardalo a braccia 
aperte , e trafitte con chiodi ; guardalo 
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con petto aperto da una lancia ; Cappi ti 
dice S. Agodino : (In Manuali)- la teda 
1’ ha inclinata per da'ti il bacio di pace 
nella Tua grazia : Caput inrfinatum ai 
ofculandum . Le mani diflefe per abbrac- 
ciarti non più nemica: manui txpanfx ai 
ampltftendum . Il petto Cquarciato per te- 
nerezza di amarti : peBut aptrtum ad di- 
lìgendum . Villana la mia nobiltà nella 
ingratitudine ad un sì tenero amante , e 
nella durezza a non intenerirmi vedendo 
a piedi Cuoi, 


TERZA CONSIDERAZIONE. 


T RaCtta di dolore Maria SantifTima , 
che fola era la innocente fenza aver 
parte nella comun cagione di tutti , al 
penare , ed al morir del Tuo dilerriftimo 
unico Figlio; Cento che mi dice. Per te 
muore mio Figlio tra tanti fpafimi j ed 
improperi , ed io per te afliflo in piedi 
collante a veduta dì tanta mia pena ; tu 
di me non ti curi ne’ miei dolori. Per te 
tra due ladri da penando mio Figlio, io 
fola che ne Cònofco la innocenza relitto 
ad una ingiuria sì grande ; tu con me 
non vuoi affligerti Apportando una meno- 
ma offeCa . Per te mio Figlio é privo d' 
ogni (ollievo a tanta Cete che io tormen- 
ta; tu non t’intenerifci con me, che non 
poèo aiutarlo, dandoti tutta a lui, gi*c- 
chè la fete è dell’anima tua, e della tua 
carità verfo il Proflimo . Dovrò efferti 
Madre per fuo tcilamento io perdona del 
fuo difcepolo Giovanni ; fe vera figlia vuoi 
effermi , non mi accrefcer dolori Copra do- 
lori. Non é ora ella capace di più addo- 
lorarti per il fuo divino Figliuolo , con 
cui a Cua dedra regna coronata net Cie- 
lo Copra tutti i Beati ; vuol però la con- 
iazione di veder compcnfate a lui le in- 
giurie ricevute mentre dava sù della Cro- 
ce . Fu la prima ingiuria lo fchernirlo , 
che avendo falvati tanti colle fue mera- 

a lie, in Croce non potea falvar sé me- 
mo , e glori avand i Cuoi nemici di 
averlo a tale dato condotto , che dovea 
foggi a ce re alla lor volontà . Fu 1 ’ altra 
ingiuria di vedere a piedi Cuoi occupati 


in giuoco i Carnefici fopra le fue Santif- 
fime vedi , ed egli ignudo dare a penar 
crocefiffo fenza alcun riparo , fe non del 
fuo medefimo fangue , che li feorrea per 
tutte le parti del corpo , del quale per- 
duto avea ogni umano fembiante , e fi- 
gura . Fu la ingiuria maggiore di vederli 
infultato da’ Cuoi Crocefirti compagni , 
imagmandolo a par di loro un malfattor 
condannato , ed impotente a par di loro 
ad aiutarli infìeme con lui. L’ accompa- 
gnar ne’travagli l’appaflGonato Gesù, nel- 
la unione della fua volontà , i il nafeon- 
dere quella poteflà di riparo , che eoa 
elpedienti politici la umiliazione didrug- 
gono del raffegnamento all’ Alriflimo , e 
confacrarcela benché il mondo fuggerifea il 
contrario . Il vizio del giuoco , che fre- 
quentali fenza onedà di follievo , è ua 
maltrattamento de' poveri ignudi, ne’qua- 
li fpogliato in Croce Gesù , vuol effere 
dalla carità riparato , onde confolar la 
obbrobriofà fua nudità per vedir me col- 
la fua grazia . La Croce del proprio da- 
to tanto effer può di merito, e di com- 
piàcimento al Crocefiffo, quanto fi (offra 
con intenzione di fomigliarmi a lui , e da 
lui apprendere la toleranza dovuta a pro- 
pri peccati , poìcchè per gli miei egli la- 
feiar non volle la fua ; anzi a fua fitni- 
glianza perdonar tatti coloro, i quali ne 
furono la cagione, così potrò guadagnar- 
ne il ravvedimento colla mia pazienza f 
perché quella la maniera fua ella fu di 
compungere il buon ladrone, ebe la/ciò le 
Ai be- 
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belUmmie , e diedelì alle adorazioni , ed 
alle preghiere : con qual altra maniera 
pollo aver fiducia negl' aiuti di Dio , e 
raccomandarli le mie adizioni , fe non in 
quell’abbandono, in cui il mio Signore fi 
vide nel colmo de’ Tuoi patimenti , e nell’ 
imminente fpirar dell’ anima fua ? A che 
polTon giovarmi le confolazioni , le rac- 
comandazioni , le fiducie a qualche Crea- 
tura del mondo , e darmi per bene aiu- 
tata , aflìrtita , c difefa ; fe per me veg 
go impegnato l’amor politico, ed il folo 
genio ì in morte ne conofcerò la vana , 
ed inutile confidenza , quando io fola do- 

■ V '« S OLI L 

G lufliffima condanna , giuftidima acca- 
fa , CrocefifTo Giudice mio Gesù , 
e con ogni mia confufion la conofco , e 
la con fedo, ' Con fide ran do come manfuetif- 
fimo Agnello tacerti con inviolabil fìlen- 
zio, quando ad alta voce le turbe grida- 
vano nella volontà oflinata di vederti 
condannato, e crocefifTo , ingrate a quel- 
le voci , colle quali tante volte le invi- 
talli alle acque della tua Santiflima gra- 
zia. Come porto mio Gesù dare orecchio 
alle tue voci , fe quelle foie mi fon care, 
che più conducono alla vanità del mio 
decoro , e per un poco che mi fi fcapiti, 

• turbi , le mie voci fono di pubblica am- 
mirazione, ed- inquietitudine? Adoro mio 
Signore la tua fopra la Croce , e benché 
non Sappia dall’ Evangelo in quali parule 
eruttarti nell’ultimo tuorefpiro, non potè 
«fiere altro il tuo grido, fonon per chia- 
mare a vita la morta anima mia nel tuo 
morire . Sciamani a gran voce nel richia- 
mar Lazaro quatti iduano dal fuo Sepol- 
cro; non mi rifolvo io a riforgere a nuo- 
va vita, tante volte chiamata nell’ inter- 
no dello fpirito mio , che è peggìor di 
un Sepolcro, benché ertertormente imbian- 
cato nella fola cristiana apparenza . Non 
Ito ragion di lagnarmi , che le mie voci 
eli qualche preghiera non fìano efaudite 
dalla tua mifericordia , perché alle voci 
non fi uniforman le opere ; nè alla lin- 
gua la vita ; potrei Sperarlo fc eoo te 
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vrò reili tui re il mio fpirito a Dio; a lui 
alzar non potrò la mia voce , perché la 
mia volontà, non a lui è interamente ri- 
metta. La gran voce in cui fpirò 1 » fua 
vita Gesù s’ inalzò fino al Cielo , e pe- 
netrò il cuore dell' Eterno fuo Padre ; fi 
dilatò per tutta la terra , e tutta la fece 
tremare ; Che voce farà la mia , fe non 
delia mia cofciénzj , a folo mio dolore , 
e (pavento , perchè in vita per quanto 
gridafle contro le mie difordinate inten- 
zioni , mai fu afcoltata , e temuta ? la 
voce che alzerà , farà per mia accufa , e 
condanna. 

O Q. U I O. 

crocefifla di fpirito, le mie braccia, e le 
mie mani alla carità fodero pronte , e 
non le dittendettì per folo mio genio ; 
vera carità la tua, poicchè etti più deili 
chiodi ti fecer durare fopra la Croce a 
non discenderne come ponvi per dimo- 
iarti vero Figliuolo di Dio -• io eri pet 
Edema Divina, e ti dimoiavi di cflcrlo 
per la codancidima obedienza con dui ac- 
cettarti la Croce, in eda ti fàcerti inchio- 
dare, ed alzar ti facerti fopra di effa.-Quan* 
re volte io dalla- mia Croce mi fon de- 
porta da me' , per aderire alle mie con- 
venienze , e per con di Scendere à vani fu- 
Cufti deli’ adulazione mondana , e deli* 
terrena politica •’ lafciando però la Croce 
delle mie obbligazioni , io fono (lata di' 
Croce a me (leda colle mie padioni , ed 
intender non voglio la verità , che Senza 
Croce viver non portò , e non devo $ 
quanto più m'ingegno a fuggirla, in nuo- 
ve Croci m’ incontro per disordinata mia 
volontà , e quella evitando che mi viene 
di te , le altre , che lavoro da me , non 
fono atte a fdlvarmi ; ed in- erte noo fa- 
rò mai cara all’ Eterno tuo Padre. Fer- 
mami o mio Gesù a piedi della tua Cro- 
ce , acciò da eda prenda io per le mio 
ogni mifura ; non mi fcacciare dal nu- 
mero di quelle fante fedelrdìme Donne , 
le quali a fianchi della addolorata tua 
Santidm» Madre , vollero eflèr prefetti 
all' ultimo fpcttacolo delia tua vita. Ma- 
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per IL sabato santo. 


effe mi fono ancor di fornirà con fu (ione . 
Gii dolori di Maria adorar folamente gli 
poflo , ed ammirar ncH’altUTuna sfera de 
tuoi , non fono si temeraria , che ardito 
imitarli, perchè dolori uguali al fuo inar- 
rivabile amore ; quello delle tre Mane 
po (fono effermi d’ infegoaroento . Fedeli 
feguaci tue effe furono, dipendendo nella 
lor vita , e nelle opere loro J '"~ 


dalla tua 

„ , nulla cu- 

rando la* malvolenti del Giudaifmo : ed 


volontà ' e dalle dottrine tue 


- - - P. 

indolenza , qual è dell’elTer piena di urna- 

ni rifpctti a non vivere fecondo la fa pica- 
za del tuo Vangelo ; quelli anche m’ i 
pedifeono il piangere fecondo la giultim- 
ma corrifpondenza al mio rifeatto colla 
tua PaflGone; il viver troppo attaccata a 
miei interelfi fenza compatimento di te 
ne’ tuoi poveri , mi tien così duro lo (pi* 
rito a non intenerirmi per ouanto hai vo- 
luto patire per me. Vuoi che pianga lo- 

rando la malvolenza aei uiuaaumo ; cu pia me fteffa , e pianga fopra j ® ,el . 
effe con fedclrà di penderò prefer la cu- gli , che ìmitan da me la mia 
ra di provvedere, ad ogni temporale bifo- dine? si, lo farti , ma per tua mi 
“J ° . aJv A Sfinii tuoi, in tur- (la il pianto mio defedando le colpe mie, 

come cagioni della tua Morte : le abbo- 
nano, le deteft» a fol motivo discrederti 
degno dell’ infinito amore , che devo al 
tuo, ed a fol riguardo, che infin.tamea- 
te amabile, hai voluto foggiacere per me 
ad una Paffione si grande . Mi pento o 
mio Gesti della ingratitudine mia fino a 
quefto punto della mia vita . Impreffo vo- 
glio portarti nel mio cuore, nel mio brac- 
cio , e cosi di tutta me voglio fcordarmi, 
che mai più mi fcordi di tc • P** 

Gesti mio mai piti. 


gno di tc, c degl 1 Apolidi tuoi, in tut- 
to il tempo del dimorar tuo nella Gali- 
lea. Non le lagrime loro tu ricufafli , ma 
di quelle, che per fola feminil tenerezza 
ti accOmpagnavan piangendo nell’ andare 
al Calvario , ma il coraggio non ebbero 
di teco falir fopra di etto ; Le tre Ma- 
rie , che ti riconobbero Figliuolo di Dio 
nelle-tue meraviglie, per tale ti adoraro- 
no ancor nelle tue pene , ed ignominie . 
Mifera me, che neppure per naturai do- 
lore fon buona a piangere per la tua Pag- 
lione i confeffo la orìgine della flupida mia 
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CONSJDERAZ I O N I 

PERLA SERA 

DEL SABATO SANTO/ 
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PRIMA CONSIDERAZIONE 


li amor di Ceti fin m e trafitto da ma lamia . 


Orendo Gesti, morì il 
mio peccato v fe io fon 
morta al peccato, co- 
' me potrò ocl mio cuo- 
re augurarmene ? .fin 
tanto che io lo vedrò 
impenetrabile, e duro 
alla onnipotente paro- 
la di Dio mai del 
tutto arrendendomi a quella efficacia , 
eolia quale efTa, o io voglia , o nò , co- 
me acutiffima (palla vi % interna a giu- 
dicarvi ogni mia intenzione , e Tempre 
più lufingandomi , di tenerle nafeofe al 
tuo inevirabil giudizio, durerà fempre in 
ree col (ito regno il peccato , e fempre 
contro di m.- (clamerà 1’ innocentilfimo 
fangue di Gesù , coofumatamente verfato 
per fodisfar la divina giullizia . Ortinato 
mio cuore come pnoi perfeverare nelle 
ingratitudini tue al veder nel fianco del 
tuo Redentore una piaga , dalla quale ti 
volle mortrare la eccepiva , ed ineffabile 
carità, e mifericordie del faol Umiliati, 
confonditi , ma non difperare , purché co- 
me egli dopo tanti fogni di amore di- 
-roortratoci nelle piaghe della Tua Patiio- 
ne fi i compiaciuto aprirti il fuo cuore,, 
per conofcervi la beoignità di volerti con- 
trita , e falva ; così tu comioci a darli 
ualche fogno della tua vera contrizione, 
ino a quello punto li fegni dell’ amor 
tuo fono (iati colle Creature del mondo, 
confi ‘andò ad effe gl’ interni tuoi difor- 
dioati affetti , e pcnficri ; dichiarandoti 


. 4 ^ * i * * 

ferita da quelle , che più ti fecondavano 

10 geoio , ed il capriccio ; e gloriandoti , 
di effer loro 1 fedele con pregiudizio delf 
anima , e della cofcienza . Cuore arnabi- 

11 (fimo di Gesù , tu folo eri rimafto li- 
bero dalla crudeltà de’ tuoi nemici i non 
ti ent rimallo fangue nelle vette iq, tanti 
ftrazj del tuo Santi (Timo Corpo , e noa 
concento di averlo fparfo turco per me ; 
quello che in te era rimaflo , fpargerlo 
lo volerti ancor doppo morte per infe- 
gnarmi a noti edere avara con te' tanto 

E t me liberale doppo effer morto *, per 
zgernrmi ad etimi chiara , e (incera per 
obbligazion di amore giacché non lo fo- 
nò per giuftizià di timore fecondo il tuo 
infallibil giudizio ; per infinuarmi , che il 
cuor mio in te fofo deve totalmente fida- 
re , perché tu folo fedele a corrifponder- 
mi colle tue teneriffime mifericordie , e 
che non m’ inganni con altro cuore infey 
dele in ogni mia fpirituale e tempora! 
necetiìtà . Piaga amorofiftìma piaga ti 
veggo , e mi confondo al penfare , che 
potendo I’ anima mia ricoverarli dentro 
di te dalle temperte del mondo fn cui 
vivo, e regolarli colla, inttnzion di Gesù 
nel permettere , che al fuo Cadavere non 
fi fpezzaffer le gambe , ma il fianco fi 
apriflè per comune rifogio nelle tenta- 
zioni , nelle amarezze , e nelle fpi rituali 
mie piaghe , io non finifeo di concepirne 
la vera fperanza col dirtaccarmi da ogni 
altro temporale , e mondano ricovero , 
nel quale più mi fi accendono , c mi fi 

rivol- 
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PER IL S A B 
rivoltano le mie paflioni . La fperiénza 
dovrebbe firmi accorta , che non avrà 
mai pace il mio cuore nelle mie politi- 
che , mai avrà Sazietà nelle mie cupidig- 
ie ; in buon Ordine mai anderà in tutte 
e opere , o prefumendo di me fletta , o 
confidando negli umani ajuti . Con fem- 
plicità di fpirito v e con purità di cuore 
nel trafitto cottalo del mio Gesù nafcon- 
dendomi , apprenderò la vera Sapienza de’ 
Santi fondata nei corri fponder con bene 
al male che fi riceve , come a' chi lo fe- 
rì corrifpofe Gesù col lume degl’ occhi , 
dello fpirito ; imparerò ad efler con tut- 
ti benefica con un amore Evangelico fen- 
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za. parziale riferba, come Gesù per tutte 
le anime eruttò Sangue, ed acqua per fo- 
ftentarle , e ripurgarle, emendarò il trop- 
po amor del mio corpq in vita, col pen- 
der di come farà trattata dopo la mor- 
te . Anima mia penfaci a tempo , e la 
piaga nel fianco del tuo Gesù è .il gabi- 
netto della Madre tua Santa Chiefa , do- 
ve egli comunica i lumi fuoi , e gli Tuoi 
doni, procura vivere in effa j perchè nel- 
la fepolrura doppo la morte, non porrai, 
dice il Santo Davide, narrare, e magni- 
ficare la divina mifericordia : Non narri - 
bit aliquit in feputero mi f tricordi un tuarn. 


SECONDA CONSIDERAZIO N'E . 


C He grande efempio hai da Gesù fchio- 
dato, e depotto dalla Croce, anima 
mia? vi perfeverò fino alla morte , benché 
potette da sé difenderne , e far mottra 
della fua potetti ; non tanto gli chiodi , 
quanto gli proponimenti della rifolutifli- 
ma fua volontà ne lo tennero fermo , e 
cortame per confumare in Croce la tua 
redenzione e per diroortrarti fino alla 
morte gli fegni della fua carità . Quanto 
é fiacca, e quanto è vile la tua perfeve T 
ranza nel bene ! un pò che lo fperimenr 
ti opporto alla dilicate7za del tuo amor 
proprio; un pò di difeapito ne venga non 
alla tua rtima, bensì alla vanità del mon- 
dano decoro ; un timor fantaflico di non 
poter durare in qualche fiatò di evange- 
lica perfezione ; un configlio più adatto 
alla mondana prudenza ti batta a Chio- 
darti dallo ttabilimento delle tue crittiane 
obbligazioni •• fon chiodi Spirituali i pen- 
fìeri della eterna filate ; i lumi di Dio 
a perseverare nel fuo beneplacito ; i ti- 
mori dell’incertezza di morire nel primo 
mancare a quanto hai prometto :■ Da que 
fti necefTarj chiodi cerchi fubito liberar 
le mani, e gli piedi , e far pompa della 
tua libertà nel Superare gl’impegni. Ma- 
ledetta libertà che più mi fa Schiava di 
me medefima ! oh quanto oppotta alla 
umilittima manfuetudine di Gesù Crifto . 
Morto egli appena sù della Croce colla 


certezza della intera confumazione di obe- 
dienza al Padre , e di pazienza ne’ fuoi 
tormenti , non volle dalla Croce itteffa 
riforgere, e confondere colla fua gloria i 
nemici ; confolar gli difcepoli colla fua 
vita.- volle per il tuo corpo ferbare ogni 
ordine di natura , e dalla Croce pattare 
al Sepolcro ; accettar per etto la divota 
pietà de’ Suoi amici ; ed anche morto di- 
pendere dall’ altrui provvidenza. La mia 
alterigia in vita di non Soggiacere ; la 
mia ripugnanza a non farmi ben gover- 
nare; la mia vanità dell’onorar me fletta 
nel corporal commodo ed agio non mi 
Sa peofare alle miferie della mia Sepol- 
tura ; che Se attenderti ad una maggior 
mortificazione de’ Soverchi miei comodi , 
Se mi applicarti a provveder per 1 ’ anima 
il bifognevol vero per la fua J&Iva eter- 
nità; Se con ifpirito di umiltà fecertì con- 
to di tutti , non mi darebbe tanta pena 
il penf.ire all’ inevitabil dettino della mia 
carne di tornare a quella terra , di cui 
fu formata ; nè mi attirerebbe il necéffa- 
rio abbandono delle corporali vicende da 
tanta pompa , e tanta roiferia : oh che 
(àntittimo freno alla mia vita è nel mio 
penfiero la Sepoltura J il fàlvo ricovero 
dell’anima , non mi farebbe con tanta va- 
na indurtria penfare all’erterno decoro del 
fepellirmi ; che mi giova la Sepoltura co 
i morti miei antenati , Se la purità del 

mìo 
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mio ferito non è preceduta a ben collo- 
carli tra Santi del Paradifo . Quella mi 
tbanca io tal modo , che non ridetto al 
come ricevo il corpo del tufo Signore , 
che volle un fepolero per ni un altro ca- 
davere ufatt) ; in quo nondum quifquam 
pofitut trai . Dentro me (letta a quanti 
affetti dò luogo/ quanti appetiti fi fono 
infradiciati nel mio cuore col Sagramen- 
tato Corpo di Gesù Cri fio , vivo, e ve- 
ro ? quanti nella mia (lima entrano ono- 
rati , e coltivati con unguenti , e con bai- 
fami di mondana affettatura 1 Della poca 
mia fede , e riverenza debbo io querelar- 
mi , le in me la grazia del SantittimoSa- 
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cramentò non comunica la fpirituale in- 
corruzione de’ miei affetti , e de’ miei 
penfìeri , e fe in me non godo quella pa- 
ce , e quel ripofo , che dalla comunione 
ben preparala , e ben fatta potrebbe ve- 
nirmi dn tutti i travagli . Dopo la San- 
ta Comunione il mio obbligo i di cullo- 
dire il Sacratilfimo Corpo del Figliuolo 
di Dio da ogni nuovo affronto , ed ingiu- 
ria nel ripigliar fubito le vane. m:e co- 
(lumanze: dovrei cullodirlo con più riti- 
ro , con più (ìlenzio , con più fervore i 
così potrei meritar di riforgere a nuova 
vita, ed a migliore perfezione. 

DERAZIONE. 


Il riforghnento di Crijlo , mia fperavza, e rnia definita. 


T U tee fono' mancanze di fede le im- 
pazienze mie ne’ travagli , che mi 
vengono da Dio , o che Dio permette che 
mi fiaùo cagionati dalle Creature ; tutte. fo- 
no evidenza di ellinto amore le ripugnan- 
ze mie a Qualche efercizio di penitenza ; 
per le quali folo è (limata da me la glo- 
ria dell’ ooor temporale f e fopra tutto 
mi preme la delìzia del corpo . Se io 
avelli fpirito di umiltà a veduta di Cri- 
ilo umiliato ; e fe io meditando le fue 
accrbilTune pene, non temetti di erocifig- 

S ere la mia carne eoa lui , come dovrei 
opo tanti peccati : la umiliazione mi 
confolarebbe , mi ricrearebbe la penitenza 
al fapere , ed al credere come rifufeitato 
il mid Signore , mutò a confufion dell’ 
Inferno , e del mondo in trionfi di glo 
ria gli obbrobri della fua Pattìone , e 
cambiò a rotture delle delizie colle quali 
io tratto il mio corpo in raggi di luce 
gli fquarci delle fue piaghe . Con quella 
viva credenza , e con quella ardectittima 
carità non è meraviglia, che i Santi giu- 
bilarono nelle lor contumelie ; e tanto 
più lì rallegrarono , quanto più. fi vidde- 
ro macerati , ed afflitti , doppo la refur- 
rèzion del Signore. Mi Ihipifeo dell’ ani- 
mo , e della, fperanza con cui confolavafi 
il Santo Giobbe ridotto all’ eflreme mife- 


rie , ed a fchifofilTime piaghe In un le- 
tamaio , con un frantume-di creta a 'ra- 
derne la putredine . Tanto tempo innan- 
zi ebbe avanti agl’ occhi quei Redentore, 
che dovea venire i in vita adorandolo do- 
po una morte così penofa , s’ incoraggi a 
patire , e penare colla fperanza , che ri- 
forgendo anche egli nel giorno eflremoin 
quella medefima carne , che era di fchifo 
a sé (letto , dovea vedei lo , ed effer glo- 
rificato con lui . Io miferabile- per fede 
dico con Giobbe : Scio quod Red empi or 
meus vivit ; io confetto con Giobbe , che 
in rame mta vidtbo Deum mepm: ho nel 
mio core queffa fperanza , ma non nel 
cuore lo (pirito d’ imitarlo umiliato*, non 
il fervore di macerarmi, e portar le pia- 
ghe fue nel mio corpo . Speranza teme- 
raria la mia , di voler trionfare co i mici 
capricci , e poi riforgere glorificati con 
Cridoy voler trattare con ogni pompa t 
e del zia il mio corpo , e che poi quello 
corpo sì ben trattato abbia a partecipar la 
beata luce di Crido ; voler nella chiama- 
ta di tutti i corpi alla vita ardar incon- 
tro al mio Giudice, che verrà preceduto 
dalla fua Croce , e non voler totalmente, 
e veramente riforgere a nuova vita chia- 
mandomi dal e mie ombre di morte, che 
fono le cattive mie ufanze mondane . Il 

mio 
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mio Salvador Gesù Crifto peè mia reden- 
zione mori ', e per mia dottrina riforfe a 
non nlai più morire ; divina fua poterti 
fu il dar la fua vita sù della. Croce , e 
ripigliarla poi dal Sepolcro : colla poterti 
della fua grazia potrei ripigliare nuova 
una vita di fpirituale perfezione corri- 
fpondendo alle fue chiamate ioterne ; coo- 
perando alle miferieordie della fua pa- 
zienza ; ed efeguendo con efficacia i buo- 
ni proponimenti . Devo riforgere , ed ap- 
parire riforta con Crifto , apparire al 
mondo nemica delle fue leggi ; apparire a 
i mondani oppofta a i loro coftumi ; ap- 
parire ad ogni politica , riforta alla fem- 
plicità del Santo Evangelo ; mi vergogno 
di apparir moderata nel fafto, di vota nel 
eoftume, e dittimulante rtell’ ingiurie. Le 
comparfe nel riforgere da miei fodisfetti 
puntigli le voglio con roffore , ed avvi- 
limento di chi con me ha voluto contea* 
dere, e gareggiare. Riforgimento di mor- 
te il mio con dettame oppofto all’infegna- 
mento di Crillo nel fuo riforgere . Egli 


A T O SANTO. t^i 

già in gloria doppo tanti fcherni , e pa- 
timenti (offerti dall> invidia del Giu- 
daifmo , non volle far pompa delle tante 
volte predetta, e mai creduta , anzi fem- 
pre dileggiata fua gloria nel ripigliar 
gloriofo il fuo corpo, benché per fua vo- 
lontà permetto in fua poterti a farne trat- 
tamento ai orrendo ; non voile le fue pri- 
me comparfe farle ne’ tribunali di Gero- 
foliroa, ne’ pretori di Pilato, e oegl’atrj 
del Tempio , onde colla verità del fuo 
trionfo confonderli , umiliarli , o farli rav- 
vedere, fe vi averte cooofciuu ia inclina- 
zione a peDtirfene. La tenera fua premu- 
ra fu per il confuoio , e coraggio de’fuoi 
difcepoli , a confortarli nella lor pena , 
ed a rallegrarli ncll’anzietà de’loro dubbi, 
e defiderj di rivederlo . Amabilittima ca- 
rità del mio Gesù, buon Partore delle tue 
pecorelle fmandate in vederti in man de’ 
nemici , fei una gran confusone delia mia 
fuperbia , che per mio onore voglio ri- 
farmi con vane apparenze dopo qualche 
travaglio ad altrui opprertìone , e vendetta. 


SOLILOQUIO.- . 


"T 7 Oglio fenza alcun merito edere con- 
V folata da te , per te non affligen- 
dorrti , e non fermandomi a penare con te 
mio Gesù . Lo ebbero quelle pietofe don- 
ne , le quali ferme vollero affiflerti fino 
all’ eftremo refpiro a piè della Croce ; 
tanta cura ebbero ad -onore del tuo ca- 
davere ; e moftrarono tanta divota folle- 
citudine di vifitarti nel tuo fanto Sepol- 
cro ; lo ebbero ad eff:r le prime a’ quali 
tl manifeftafti rifufeitato onorando il lor 
fedo , che fe fu il primo ad introdurre 
la morte nel mondo , il primo yn loro 
fotte a godere , e pubblicar nella tua la 
vita di rutti : Se io non furti la prima 
ad introdurre qualche abufo nel mioeon- 
verfare, potrei meritar, che per me qual- 
che verità G manifeftatte di comune pro- 
fitto : non mi fi deve alcun credito , per- 
chè voglio feguaci della mia vanità. Me- 
riti) fra loro una maggior confidenza, di 
vederti, ed annunziarti rifufeitato, l’aman- 
tUlima Madaleoa in premio, che da quel 


punto in cui ti conobbe, mai più.ti abban- 
doni», mai più usò per l’antica fua pom- 
pa i Tuoi battami , ma Tempre gii umiliò 
in tuo ottequio , ed onore ; mai più da 
piedi tuoi fi allontanò , fino a che ne 
vidde glorificate le piaghe : premio cor- . 
rifpond.nte alia verità del fuo dolore ; 
alla fedeltà del fuo fpirito nel feguitarti; 
alla canta del fuo amore di te foio con- 
tenta , fenza altro penderò . Mio Gesù , 
che puoi vedere in me di tue beneplaci-- 
to, che mi porta la tua bontà ufare qual- 
che tenerezza a maggiormente infervorar- 
mi nel fervi rti , ed amarti } Confetto la 
mia incredulità , la mia ingratitudine , 
alle piaghe rimarte imprette nel rifufeita- 
to tuo corpo , acciò mi rifolverti a fanar 
totalmente le mie , e mi determinarti a 
non più riaprire le tue: non fol mi chia- 
mi a toccarle e confettarti mio Signore, 
e mio Dio ; ma ricoverarmi dentro di 
ette, e da ette* ricevere la lor grazia nel 
Santittitno Sacramento; e và tutto in va- 
no, 
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, perché relitto alle ferire dell’ amor 


tuo . Conofco oh mio Gesù, che fenon mi 
fepellifco con te , mai potrò riforger con 
te , e la mia vita fe non voglio con te 
nafconderla in Dio, non farò degna, che 
finifca colla tua glorificata per mia eter- 
na felicità ; mi piace non e fiere mortifi- 
cata , non efiereefercitata, e perciò quell' 
inutil frumento è nelle mie opere , dal 
qual non nafce frutto di mio, e di altrui 
miglioramento fecondo la tua voloatà . 
Ua altra mifericordia nel tuo riforgimen- 
to mi accrefce il rofiore, e fu, che dop- 
po aver voluto efier foto ad umiliarti, e 
morir fopra una Croce ; foto non hai vo- 
luto la coniazione , e la gloria di ripi- 
gliar la tua vita , teco volerti molti, an- 
che in vita , e teco rifufcitati ; la mia 
invidia oh quanto i opporta alla tua be- 
nignità de’ miei travagli ! m’ induttrio di 
caricarne altri , per vedermene libera ; 
nelle mie felicità voglio efier fola , e fola 
godere , e fe fono avara , e tenace col 
Proflirift^ come puffo pretendere le tue 
grazie con univerfale liberalità a tutti co- 
municate ? Glorificato mio Salvadore,con 
quella miferabile anima mia non vale ad 
intenerirla , ed umiliarla la tua PafTione, 
tanto amica è di si fletta nel fuo onore, 
e nel comodo fuo ; meno può la tua re- 
furrezione ripigliando una vita mai più 
foggetta a morire; io ne’miei attacchi d’ 
intenzione , e di affetto , doppo aver ce- 
lebrata per tanti anni la tua , mi bai 
Tempre ritrovata nel Sepolcro delle mie 
concupircene . Se non finifco di morire 


I MARZO, 
a me (letta , come il mio peccato mori 
nella tua morte, non potrò di quella re- 
furrezione godere, che i dalla vera mor- 
te alla tua grazia . Amantiflimo mio Ge- 
sù mi pento , e mi dolgo di tanta mia 
ingrata corrifpondenza ; per me altro pen- 
fiero, ni altro provedimento fi deve , che 
vivere, e morire in te Crocefiffa a tutti 
i miei difordioati appetiti ; voglio fperare 
di ripigliar querto mio miferabile corpo 
con gloria , e compiacenza , e fperar fi- 
data nella . tua fola Jmmenfa bontà ; la 
grazia , e la mifericordia che ti cerco è , 
che fchiodato tu dalla Croce , io mi c* 
inchiodi a mai difenderne , e mai ripi- 
gliar la vita , che meno : quella' Croce 
in cui mi vuoi , per quella dammi fpi ri- 
to di accettarla , e proseguirla fino alla 
morte , e fi fodisfi in me la tua divina 
Giurtizia con qualunque travaglio, che % 
te piace ,-e fon certa , che non farà fu- 
penore alle mie fòrze, farà inferiore affai 
a miei peccati. La Giuftizia che in te fi 
confurab, devo anche io fodisfaria, e co- 
sì voglio con tutto lo fpirìto mio , ’e dam- 
mi vigor di fuperare ogni mia debolezza. 
Sepellifcimi a tutto il mcndo in quanto 
i delle mie pa filoni , e (cordili il mondo 
di quella , che fono fiata finora ; così pof- 
fo fperare , che ti ricordi di me , con te 
fepeilita nella tua umiliazione . Qualun- 
que ella farà , farà minore della mia fu- 
perbia S quella motte ti cerco , ed ogni 
altra mia vita dipenda da te in lutti i 
miei giorni. 
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QUARTO RITIRO ;ì 

DI APRILE. 

La condotta di Dio / opra di me è la fola che devo corcare. 

PRIMA CONSIDERAZIONE 


Sola la condotta di Dio è fiotta. 


Samina oggi anima mia 
lo (Iato prefente in coi 
ti trovi per tua vo- 
lontà , avanzata nel 
mondo , qual giudizio 
ne farebbe il Signore 
cercandotene conto I 
perchè di quello ho 
da edere efaminata , 
che fecondo il proprio affètto , o interef- 
fe , ne ho intraprefo , e condotto il ca- 
mino . Potè aflìcurarfene il Santo Davi- 
de, che ff gloriò buttato in Dio nel pri- 
mo ufeire dal ventre della Madre e con 
uefla prima mifericordia fi compiacque 
i non aver nel fuo cuore, fe non per fua 
condotta la fua fantiffìma legge , e non 
aver nel Tuo penderò , che le fole difpo- 
fizioni della fua volontà : In te pro/eflut 
funi ex utero , de ventre Matti s mejc Deus 
meus es tu ; con gran fede mai volle in 
tante vicende della fua vita la fua liber- 
tà, la fua concupifcenza , anzi mai volle 
che qualche Creatura lo dominaffe in op- 
porla condotta da quella di Dio . La di- 
vina pazienza , che meditai della vita paf- 
fata , e di quel che a viver mi rella la 
padronanza divioa , la fua magnificenza 
ne’ benefìzi a me compartiti , e nella oc- 
canon de' travagli la fapient^Tima previ- 
denza fua per mio bene ; con querte ve- 
rità meditate farebbe una ribellione di 
fpirito il volermi governare da me , per- 
chè m’ infegna S. Paolo , che fe voglio 
in morte efferc accolta da Dio come fua 


Creatura , cosi torta debbo effer fua vi- 
vendo : S'rve vrvimut , Domino vivimus ; 
five morimur , Domino morimur - y five vivi - 
mus , five morimur , Domini fumut : per le 
anime giufte il Pontefice S. Gregorio 
( HontJ. it. in Erjeccb. ) fpiegò gli len- 
ii dall’ Apertolo ferirti a Romani Sentii 
ntc filli villani , ne c fitti moriuntur ; ftd 
foli Domino obediendo . Tra (porti di ribel- 
lione fpirituale fono (lati gli miei impe- 
gni di poca umiltà contro la legge dell’ 
Evangelo : gli miei ingiurti affari con- 
tro la comandatami criiliaoa giurtizia ; 
gli miei efpedienti politici contro la fe- 
de , che ho di un Dio di rettitudine in- 
fallibile . Le perfecuzioni , le aogullie , le 
amarezze , che ho Tempre affiggiate in 
tutto il vìvere a mio modo , ed a mio 
fentimento , pene di giullo calligo fono 
(late per me a farmi accorgere , che l’ope- 
rare a mio gemo , ed arbitrio non può 
ridondare in confolazione , e quiete dell' 
anima mìa , la quale per la corruttela de’ 
fenfi miei fempre al peggio fi appiglia , e 
determina, perchè non vuole far condurli 
da un Dio, che è il foto fuo indipenden- 
te Principio , ed il folo eterno fuo ter- 
mine . Allìcurandomi io della mia con- 
dotta , dovrei conofcere non il folo fine 
della mia eterna falute, ma anche il tem- 
porale buon fine di quanto determino , 
ma qual è la mia temerità nella mia igno- 
ranza ? forfè non ho maniferte le mani , 
che pedono condurmi fecondo la domi- 
nante volontà dell' Altiftìmo ì Ho nella 
B b Chie- 
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Chiefa gli Minifìri di Dio zelanti , ed 
accorti a prevenirmi come fìa precipitofo 
il corrente libertinaggio ; nella mia cala 
ho le le&gi della Tanta concordia , e della 
moderata economia, le quali mi fuggeri- 
fcono i danni della mia vaniti , e della 
mia prefunzione : < nel mondo medefimo 
ho le altrui deplorabili vicende , e du- 
lcite , 1« quali mi avartifcono quanto fìa 
cieca la moda ne’ Tuoi camini. Tutte fo- 
no difpofìzioni divine a darmi lume di 
non condurmi fenza timor di me lleffa ; 
e non regolarmi , le non fecondo le ob- 

SECONDA CON 


I APRILE, 
bligazioni di buona criftiana . Se mi al- 
lontano da effe , poffo meritare di edere 
abbandonata da Dio alle mie concupi- 
fcenze , conte fu abbandonato il Popolo 
Ebreo, il quale potendo gloriarli di effe- 
re il Popolo dei Dio d’ifraele, cosi for- 
midabile contro i fuoi nemici, ecosìpro- 
vido a fovvenirlo per tanti anni in un 
Deferto , volle lafciar la fua conduca , 
cd il fuo cafligo fu di non entrare nella 
Terra promcffa a i Santiffimi fuoi Pa- 
triarchi : guai a me in quello abbandono! 


SIDERAZIONE 


Lo condot ts di Dio por me ì Condotto di Padre. 


G Uat a ne , perch è in quello abban- 
dono non avrò 1’ amore di un Pa- 
dre , che vuol condurmi da figlia alla, 
crediti dell’ eterno fuo Regno ! Che tu' 
potuto far di piò il divino mio Padre , 
che darmi ii proprio eterno fuo Figlio l 
Oh quale i la mia fcioccbezza , che là- 
pendo per fede efferfi egli il mio Salva- 
dorè dichiarato come mia via, mia veri- 
tà /e vita mia ; fra tante vie che fono 
nel mondo, da quella foia mi allontano, 
la quale eletta da’ Santi , gli condnffe ad 
edere eternamente felici ; ed io in quelle 
voglio la regola del mio camino , che 
chiaramente fcorgo di eflere a mia per- 
petua' perdizione , a fol motivo di effer 
piò popolate perchè piò dilettevoli . Fra 
tante opinioni di mondana prudenza , mai 
ferme , e mai nniformi , voglio di quelle 
avvalermi , le quali piò adulano le mie 
paflioni , ben da me fperimentate a mia 
angudia , ed afflizióne di fpirito, e non 
a quelle verità mi appiglio , nelle quali 
la fapienza de’ Santi è Signora del mon- 
do, e gode un Paradifo anticipato per il 
dominio della mente fopra ogni appetito: 
Quella fapienza di verità la vera mia 
vita farebbe, uniformandomi inognitem- 
poral mia vicenda , o profpera , o avver- 
sa che fìa , alle difpofìzioni divine , le 
quali quanto a rie fon piò nafeofe , piò 
fervono di merito alla mia fede. La ve* 


rità che devo aver dominante ne’ miei 
penfìeri ella è , che quanto piò le difpo- 
fizioni del fornaio Dio mio Padre è nel- 
la condotta de’ travagli , piò le debbo ac- 
certare, ed ad effe umiliarmi, perchè fo- 
no difpofìzioni prima determinate in tut- 
ta 1 4 vita del proprio divinò utnanato futa 
Figlio; non a regnare , nè a dominar lo 
mandò, ma a foggiacere, e dipendere eoa 
povertà dalla cura degl’ Uomini ; lo man- 
dò n vivere feooofeiuto, ed invidiato; Io 
mandò alle umiliazioni , «d alle pene fino 
a morir fopra una Croce : così fu con- 
dotta la Sacrati dima Umanità del mio 
Gesò in quello mondo , per efaltarla poi., 
crocefiffa -a delira fua nell’eterno fuo Re- 

E o . Non agl’ Apolidi foli il mio Re- 
ntore , ma a me , ed a ratti i feguaci 
della fua fapienza, e della: fua vita, egli 
dice : mio Padre vi ama . e come amici 
miei amandovi , dilpone (e fue condotte 
pér voi al foo Regno , come le. ha difpo- 
fle per me ; Difpom vo bis , fuut difpofuie 
miht Poter meus Rtgnum ; dovete com- 
piacer vene infieme con me , e con me 
gloriarvi , di effer guidate 1 fecondo la vo- 
lontà di uii Padre si buono , non a ge- 
nio della voflra . Quanto fono date in- 
gìuriofe a quelli eterni voleri le mie im- 
pazienze , le mie querele , non rifletten- 
do di effer guidata da figlia colle tribo- 
lazioni per fìcurezxa delia mia eterna fa- 
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MEDITAZIONE DELLA CONDOTTA DI DIO. 

Jutc ! quanto più ingiuriofe fono (late le glio , e compagno S. C.oyin^della Ln>- 
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ingìurte' mie diligenze a riparar con fu- 
perbia , e con vendette qualche travaglio 
occorfomi per difordioe del mio trattare t 
J*lon ancora giungo a difcreditar me ftef- 
fa nelle mie condotte politiche , eppur 
veggo come mi riefcon vane , anzi mi 
fon cagioni di nuovi travagli lenza me- 
rito alcuno . Come non mi confonde l’ 
cfcmpio de’ Santi , i quali ftimavan pre- 
mio di un travaglio un altro travaglio ? 
pregava Santa Terefa l’ Altiffìmo , che 
per fua infinita bontà non la lafeiafie alla 
guida della propria volontà ; ed il fuo fi- 


ce 


„ , dimandato da Crifto in Croce ; che 
defiderafle per le fue pene, e fatiche (of- 
ferte per lui , rifpofe cercando per fua 
mercede , nuovi patimenti , e nuovi impro- 
peri per amor fuo •• tanto quelle anime , 
e l’ anime tutte de’ Giudi ban voluto af- 
ficurarfi di viver governate da Dio, eoa 
un governo afflittivo , e non deliziofo , 
comodo, e ricco: balìa dire, governo di. 
un Dio, che vuol magnificar la gr.ziain 
quelle condotte , le quali fi oppongono 
alle leggi del mondo. 


TERZA CONSIDERAZIONE 


Le condotte de I mondo deblnn dipendere dall' Evangelo . 


I L Figliuolo di Dio volle colla fua vi- 
ta dabilir la fua grazia non fecondo 
la prudenza del mondo , ma fecoada la 
iuftizia del fanto Evangelo . La legge 
eli’ Evangelo non è una legge intimata 
al foto (lato Religiofo, non in obbligo di 
folo efeguirfi ne’Chioftri; e fenza abban- 
donare il mondo, l’ Evangelo promette a 
tutti 1’ eterna biute . Che podo io pre- 
tendere dalla mia fede per ulvarmi , fe 
li codumi miei non vanno uniformi ai 
dettami evangelici l- come ardifeo fperare 
di edere a parte colla gloria del Reden- 
tore , fe non mi guido fecondo la fua 
evangelica legge ? nel mondo criftiano il 
folo nome non bada per il Santo Batte- 
(imo; fe per il fanto Evangelo allo Spi- 
rito di Crifto non uniformo il mio, ogni 
mio errore farà inefeufabile nel giudizio 
di Dio . Podo condurre le mie facende 
fenza le doppiezze mondane ad inganno* 
del Prodimo. e perchè mi vergogno della 
finta femplicità , di volere per altri quel- 
lo che pretendo per me ? Non mi proi- 
bifee il Vangelo il (ottenere la (lima del 
mio decoro ; podo regolarlo con manfue- 
tudine , e moderazione ; qual ragiope è 
la mia di farmi rifpettare, e temere col- 
le politiche di ofeuràr gl’altri per fola io 
comparire , ed eder fola io applaudita ? 
Al fanto Evangelio debbo offerire il mio 
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fangue, e la mia vita per conferirlo con» 
tro r infedeltà ; ma per uniformarmi alle 
ufanze del mondo non debbo abbandonar- 
mi alla lor corruttela . Permette al mio 
grado il fanto Evangelo fervi , e vaffalli, 
folo vuole da me il governarli con eiu- 
ftizia, e carità ; la dittlnzion del vettirc 
po(To darla al mondano rifpetto fenza 
pregiudizio dell* Evangelo , che mi ordi- 
na la economia , e la modettia ; altro è 
il mio trattar come mondana con libertà 
di linguaggi, e di adèrti , altro è il con- 
versar come criftiaoa , evitando ogni ban- 
daio , ed ogni fofpettofo attacco . Mia è 
la colpa , che voglio dar tutto lo sfogo 
alle mie paffìoni , non è della evangelica 
legge il rigore , che apprendo come inof- 
fervabile vivendo nel mondo. Sedell’una, 
e dell’ altra letgje mi avanzo a confide- 
rarne 1’ Autore , non poffo dire •• Autor 
della legge mondana il mio Signor Gesù 
Crifto; perchè egli per rendermi leggiero 
lo giogo, ed il pefo della fua legge, caricò 
(opra le (palle fue nella Croce il gran 
pefo de’ miei peccati , e (chiava io eden- 
do del peccato, e dell’ Inferno, fi umilib 

S r farmi figlia dell’ Eterno fuo Padre ; 

vz a alcuna invidia , mi ha comunicati 
tutt’ i tefori della fua grazia , e tute’ i 
meriti della fua vita : li batta imitata da 
me la placidezza , e la umiltà del fuo 
B b i cuore, 
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cuore , per* Adorare, e fovvenìre la mia 
débbolezza . Sò , e per molte efperienze 
sò, autor della legge mondana il mio ne- 
mico infernale , che per odio del fuo , e 
mio Creatore , vuoi efler legni tato da 
me nella Tua fuperbia ; per invidia , che 
ha del mio delfino ad occupar la fua fe- 
de nel Paradifo , eterna defidera la mia 
perdizione.* Padre della menfogna, e del- 
ia difcordia qual è , conoficendo egli la, 
difperata fua forte , vuol feguitati i fuoi 
errori, e fofìenuti i fuoi odi nel mondo, 
ed altre condotte non infegna , fe non di 
una vita molle, e diflòluta, di una pru- 
denza crudele , ed odiofa , di una cupi- 
digia infaziabile , ed inqoieta . Io dun- 
que fapendo Principe della pace il mio 
Sigoor Gesù Cri Do, che mi vuole appref- 
fo di sé , non abbandonando il mio flato 
eoo dolcezza di amore , e di fpirito per 
condurmi alia eterna felicità, dei fuo Re- 
gno ; fapendo Principe d’ ogni malignità 
il Demonio , che vuol condurmi con un 
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popolo di fpiriti erranti , e difcordi m 
loro , come iono i mondani , per trafci- 
narmi al tenebrofo , ed orrendo fuo Rc- 
gno : fapendo anche dal fanto Evangelo, 
che dall’Inferno un anima difperata , qual 
era quella dell Epulone , voleva mandato 
dal fieno di Abramo il povero Lazaro 
per avertir nel mondo i fuoi congiunti t 
acciò mutaffer condotta , e non offervaflè- 
ro la fua , di crapole , di pompe , e di 
alteriggie ; come a tempo a cali mici noa 
provedo } a tempo mutando condotta del 
viver mio da quella dei mondo in deli- 
zie, in vane apparenze , ed io efecrande 
ingiuftizie , e dandomi a quella , che fe- 
condo il Vangelo, per un camino di mo- 
rigeratezza , di edificazione , e di carità 
può eternamente fàlvarmi , e può e fiere 
occafione di difinganno ad altre , acciò 
poflan falvarfì con me , e con me con- 
durli in vita , come in morte farà deS- 
derlbi,e - 

- -.*■ *>*,. Aìmì-iA 
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A Mabiliffimo .mio Principe , Pallore , 
Compagno , e Maeflro Crifto Ge- 
sù , confòrto umiliata a tuoi piedi con 
tutto lo fpirito, confeflò che per fola tua 
mifericordia le condotte della mia inten- 
zione , e della mia vita , non fono così 
pericolofe , e così oppofle alia tua volon- 
tà , ed alta tua dottrina , quali le vor- 
rebbe I* infernal mio nemico . Mi vede 
pecorella da te governata , e guidata , e 
per rabbia ne freme , ne crucia in sè flef- 
fo ; mi vede per fola tua benignità lon- 
tana da’ perduri cammini del mondo, giac- 
ché mi cullodifci , e mi guidi col dolce 
flagello deità tua mano , eh* è il rimor- 
do delia mia cofeienza , c col chiaro lu- 
me delia tua verità imprefib nell’ attigui 
mia . Confeflò, o mio Gesù, fola clemen- 
za dell’ amor tuo , la ordinata condotta 
del mio flato in mezzo del mondo , e che 
per tua fola affìflcoza cammino appoggiati 
nei tuo potcotiflìmo braccio . Quella , 
che in me cooofco rettitudine di cammino 
fecondo il tuo beneplacito , é falò dono 


della tua ineffabil demenza . Il timore , 
che ho di me (Iella non del tutto morta 
alle pailìoni , ed alle mie debbolezze, mi. 
umilia con ogni confulione a piedi della 
tua Croce, (opra la quale credendo , ed 
adorando confumata 1’ obedienza al vole- 
re dell’ Eterno tuo Padre fino all’eflremo 
refpiro della tua vita , mai dacché t’ in- 
carnarti , in tutto il corfo della tua vita 
pai allontanandoti dalle fue dtfpofizioni 
in tutte le varie condotte della tua fa- 
cratiflipa Umanità; umiliata confòrto tua 
fola mifericordia lenza alcuno poflìbil mio 
merito la perfeveranza finale di dar l’ul- 
timo fiato nelle tue piaghe; quella mi fa 
tremare in ogni momento , che io pofla 
eflérti iofedele condifcendendo a qualche 
mio appetito oppollo alla tua guida. Gli 
miei nemici mi vegliano folleciti a far 
che (edotta mi fcolli dalla tua feguela ; 
la mia. fragiftà Tempre m’ inclina al peg- 
gio de’ geni miei, fe tu non mi confervi 
incatenata a piedi tuoi temo di perdermi, 

• mi fpaventa ogni pericolo . Fedeli dima 
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MEDITAZIONE PER LA CONDOTTA DI DIO. 


mio Gesù , lo Spirito Santo ti ccndnffe 
al Deferto per cfler tentato , e m’ info- 
gnarti a foftenere il folo divino onore fo- 
pra ogni riguardo , ed intereffc di mon- 
do ; mi addottrinarti a non fidarmi di 
me nelle mie ocafioni di cadere; m’illrui- 
fli a non trafgredire gli miei buoni pro- 
ponimenti , per qualunque corporal mio 
follievo: vincerti tu allora , e fempre vin- 
certi- , perchè mai fecondo la tua volontà 
volerti operare , ma fempre , ed in tutto 
efeguire quella del tuo Genitore, alla fui 
gloria offerendo, e raffegnando il tuo cuo- 
re . Per il tuo preziofiffimo fangue ti 
prego col Santo Davide : purifica nel cuor 
mio tutte le mie terrene inclinazioni ; 
communica alle mie intenzioni la rettitudi- 
ne del tuo fantillimo fpirito , non ini 
fcacciarc dal guardo della tua faccia , e 
dell’ irteffo divino tuo Spirito non mi le- 
var la forza , e la luce : Cor mundum crea 
in me Deut , G" Spiritum redum innova 
in vifceribus mete : ne proiicias me a facie 
tua , G" Spiritum Sandum tuum ne auferas 
a me. Deterto,o mio clementiftimo Sal- 
vadore, ogni momento della mia vita , in 
cui mi fon regolata con i miei defiderj , 
e penfieri r mi pento , e mi dolgo di ogni 
minima mia operazione , la quale anche 
per poco non è fiata in compagnia del 
tuo cuore. Da quello punto oh mio Ge- 
sù ti offerifeo tutta me (iella , nè altro 


motivo di mio fpirituale intereffe mi muo- 
ve a quello giulìirtìmo fagrifizio , fe non 
la fola gloria di te mio Signore , di te 
mio Maertro, di te mio Legislatore ; vo- 
glio gloriarmi , che in me rifplenda la 
fola tua 'padronanza , la tua fola autori- 
tà . E perchè infinito è il merito tuo di 
effer come vuoi fervito , ed amato da me 
la più miferabile di tutte le creature, mi 
confagro,e mi offerifeo al maggior fervo- 
re degl’obblighi roiei,edalmagg.or rigore 
di quelli travagli tutti , co’ quali vorrai 
fperimentare la fedeltà dell’ animo mio, 
c la fortezza dello fpirito mio. Con rutta 
l’anima, con tutta la mente, con tutte le 
forze , voglio avanzarmi nel gufto della 
tua volontà . Ma come potrò farlo da me 
fenza il vigor della tua delira? tene prq- 
go Signore , e guardami come Creatura 
a te <Ìertinata , come pecorella ricercata 
da te, come anima da te redenta ; guar- 
da in me la mia fragilità , e per tua roi- 
fericordia non lafciarmi abbandonata in 
effa ; guarda quanti nemici fon contro di 
me, non prevalgano fopra di me guarda la 
mia volontà in querto punto di dolore per 
gl’ errori partati nell’ effermi condotta da 
me , e di proponimento a non più viver 
per me . Conchiodo col Santo Salmiila : 
Dace me facete voluntatem tuam , quìa 
Deus meus et tu . 


P Erchè colla toa divina luce , o mio 
Sagramentato Gesù mi fai conofcere 
il danno della mia volontà , fempre che 
ne ho fodisfatte le difordinate fue concu- 
pì feenze, e che gran male fia (lato il mio 
dal partirmi da te , col Figliuol Prodigo 
mi confetto giurtiffìmameore punita colla 
fame dell’ anima mia lontana dalla tua 
menfa ; come egli pensò di sé prefumen- 
do di fapcre ben regolarfì, avendo io fuo 
potere , ed arbitrio la porzione del pa- 
trimonio paterno; fciocca anche io fidan- 
do a me fieffa, come mia parte ho volu- 
to io mia mano , ed in mia potertà gli 
beni di quella terra , e noo ancor piena- 
mente mi diGngaaoo, che la mia vera cic- 


Apparecchio alia Gommunione . 


chezza è la vita a te foggetta, dipendente 
da te mio pierofiflimo Padre . Mio caftigo 
è (lato il concedermi quanto per mia tem- 
poral cupidigia ti ho cercato nelle difordi- 
nate mie orazioni , e tuttavia ne prafeguò 
l’abufo,é ne fortengo la libertà del dominio 
contro ogni tua legge , contro ogni tua prov-, 
videnza . Giacché per vanità di applaufo 
mondano, e per mal cortumata mia deli- 
zia di amor proprio non arrivo a cono* 
feere il pericolofo mio (lato in mano a 
me (leda ; venga dalla tua mano il mio. 
riparo , e dalla affbluta tua autorità il 
freno delle fuperbe mie fantafie , e ritira 
da me quanto di troppo comodo , e di 
troppo decoro mi tiene (cordata di fog- 

s«- 
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Beccarmi alla tua volontà ; forfè priva in 
qualche modo di tante fuperflue mie con- 
venienze , mi fi fvegliarà nell’ anima un 
poco di fame di quel foftanzialiSTimo cibo, 
da cui dipende la vera mia vita , che è 
il tuo Eucaristico pane. Il poffeder mol- 
to finora , il molto godere , (limato da 
me come frutto delle mie indurtrie , e 
delle mie follecitudini , mi ha fatto me- 
nare una vita a mio talento , e capric- 
cio, fenza lume di riconofcerti Autor d’ 
ogni mio bene , e mi ha fatto naufear 
gli cibi della tua Chiefa . Comincia, o 
Signore , da quella mattina a difporre di 
me , c ritirarmi alle condotte della tua 
provvidenza fecondo il vero fortegno , che 
i neceffario per la mia eterna falute . 
Vieni, oh gran Dio, di quella tua vilifli- 
ma Creatura , e vieni a prenderne a do- 
luto pofTefTo , vieni a flabilime intera- 
mente il tuo dominio , con farmi cono- 
feere , che mai potrò più elfer Sicura , che 
dominata , e condotta da te : Dux mihi tris , 
& enutries me ; con più neceflità te ne 
prego, che non ti pregò il tuo vero fervo, ed 
amico il Santo Rè Davide.* farai la gui- 
da delle opere mie, e delle mie intenzio- 
ni , e comunque il mondo non intenderà 
le mie procedure , poco mi curerò delle 
fue prudenze , ed idee ; anzi quanto più 
da’ mondani farò riputata di poco talen- 
to, e farò fchernita, come mal prati- 
ca de’ lor maneggi , tanto più viverò fo- 
disfatta, che il Creatore, e Confcrvator 
di tutti ha cura di me , e mi regge an- 

Ringraziamenti à 


I APRILE, 
che nelle obbligazioni mondane . Vieni 
o Sagramentata Sapienza del Verbo in 
carne , e come velata adoro la tua Mae- 
stà fopra ogni mio bado intendimento , 
velami colla medelìma fede inognianzie- 
tà di penfiero per quello che ha da effer 
di me nelle mie condotte per il folo tuo 
divin beneplacito; nafeondimi nell’ abiffo 
de’ giudizi tuoi , e che in e(Ti creda ri- 
ferbato quel miglior termine , a cui io 
con quanto avelfi di fapienza terrena , 
mai giugner poSTo a provederlo , quale 
farà opportuno per la mia eterna falute. 
Ricevendoti quella mattina , fpero per la 
tua infinita bontà , che fazia di te V ani- 
ma mia , abbandoni in te ogni vana fot- 
lecitudine del proveder ciò che non sò , 
e del difporre ciò che non conofco ; e 
fpero che da quella Communione in poi, 
altra non abbia da effer la mia difpofi- 
zione , che in apparecchiarmi per l’altra 
con tutto il buon regi lira del mio cuore, 
e del mio fpirito.Se cosi mi forti fempre 
condotta a degnamente comunicarmi , in 
maggior libertà mi troverei da ogni mon- 
dano intereffe ; te ne chiedo perdono , 
Sommamente mi (piace la erterior mia inu- 
tile occupazione ; troppo mi fon turbata 
fenza profitto .* da oggi innanzi nella Cro- 
ce del mio (lato voglio indirizzar tutto 
a te , e colla guida de' lumi tuoi nulla 
farò, che con te configliandomi , e ripa- 
randomi in te , in tutte le vicende del vi- 
ver mio. 


U Communione. 


L A Maddalena a’piedi tuoi, Sagramen- 
tato mio Salvadore , fia la mia con- 
figlierà del come determinarmi a Sceglie- 
re quello, che è meglio per l’anima mia, 
e prender migliore mia parte la comuni- 
cazione con te, folo MaeSlro , che non 
puoi ingannarmi , e puoi diflipar nella 
mia mente ogni penderò , che non viene 
dalla luce della tua dottrina . Non meri- 
to di ricevere quella fublimiSTima grazia, 
perchè mai nel cuor mio ho dato luogo 
al dominio dell’ amor tuo , come ce lo 


diede queSla tua Santirtìma Penitente, ed 
Amica, di cui le induSlrie tutte non fii- 
ron per altro , fe non come meglio afS- 
Slefti, e con piùroffequio onorarti. Nel- 
la morte del fuo Fratello non fu ella t 
che quereloSTi della tua lontananza, poic- 
chè Sempre a te vicina di fpirito , di quel- 
la grazia avea 1’ adì (lenza , ed in quelle 
pace l’anima fua r ipofa va, che le comu- 
nicarti nel primo venire contrita a’ tuoi 
piedi j e con quel trionfo di c«ni mon- 
dano rifpetto nel fuo operar profeguì , che 

di- 
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MEDITAZIONE PER LA 
dìmoftrò col filenzio delle fue lagrime in 
eafa del Farifeo . Io dal primo accodar- 
mi a te nel Saotiffimo Sacramento , il Tuo 
dolor non ebbi , nè l’nmiliato fuofpirito; 
fpeflo mi fono avvicinata a riceverti den- 
tro di me , e mai ti ho fetto trovare 
fgombrato da anzie terrene il mio cuorej 
Tempre aozi agitato da cure inquiete di 
me (leda , e con quelle cure mi Ifono 
partita dal tuo Altare , a mai viver con 
pace nella tua volontà , in tutte le mie 
temporali condotte . Segno evidente , che 
la virtù del Sacramentato tuo Corpo 
tutti gl’ impedimenti ha ritrovati di una 
vita vanamente follecita in tutto quello, 
che di tuo guflo non era ; ed infedele 
negl’obblighi del mio (lato, di come me- 
glio affìcurar gli miei interelfi opponen- 
domi alla tua Provvidenza , e come più 
vantaggiarmi nel mondano onore, poco 
(limando i configli della tua dottrina E- 
vangelica. Mi confondo, mi arroflìfeo , 
che tale mi trovi ancor quella mattina , 
e non pollò lagnarmi di te dolcifIìmo,e 
teneriflìmo mio Maellro, e Signore; per- 
chè non mi vuoi fpenlìerata ,e trafeurata 
nelle obbligazioni, che ho intraprefe, efpo- 
ncndomi al mondo ; mi vuoi giuda col prof- 
fimo ; mi vuoi forte nell’ufanze mondane; mi 
vuoi fedele ai tuoi precetti ; mi vuoi ritirata 
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da’ foli pericoli di mia eterna falute • De- 
vo foto incolpar me medelima per l’attac- 
co alle mie cupidigie, alle mie vanità , 
alle mie convenienze . Coufeffo la mia 
ingratitudine , la mia poca fede , la mia 
indipendenza da te unico Padrone della 
mia vita : te ne chiedo umilmente per- 
dono , e quanto ora foffrifeo di amarez- 
ze, e di angudie, le accetto umiliata, e 
contrita , in penitenza della mia infedel- 
tà ; ma per tua mifericordia col tuo fan- 
tilfimo lume mi fervano di diftnganno ne’ 
miei errori ; di ammaellramento mi fer- 
vano a regolarmi da oggi innanzi colla 
tua fola volontà , colla loia tua legge a 
di (petto delle mie preprie concupifcenze , 
e dall’altrui dicerie. Un altra luce ti cer- 
co mio amatilTimo Iddio, ed è, che que- 
lla fera m’ illumini a meditar di propoli- 
to quanto fia vana , ingrata , e pencolofa 
la fiducia che ho nell’ajuto, nel rifpetto, 
e nell’amore degl’ Uomini. Fammi cono- 
feere quanto quella fiducia mi fìa di di- 
fcapito ; quanto a te difpiaccia ; e quan- 
to couduca alla mia eterna perdizione . 
Rcllati ah mio Gesù colla facramentata 
tua grazia nell’ anima , e nella mente , 
acciò mi confermi nella verità , che tut- 
to è mio danno, quanto è di mio genio. 
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DEL Q.U ARTO RITIRO 

Confideraxioni contra la fiducia , eh* fi ha negl' Uomini . 


PRIMA CONS 

Vana ì que/ia fiducia , 

Ui ! ibi nequam e/i, cui 
aiti bonus erit? Una 

E a verità è quella 
lo Spirito Santo nel 
uarto decimo Capo 
ell’Ecdefiaftico. Chi 
per le fue pafliooi , 
ed intenzioni disordi- 
nate non i buono , e 
fedele a fe (ledo , per chi (ari buono ad 
altrui , e così fedele , ebe nel fuo tratta- 
re poda animar la fiducia , la fperanza , 
la confidenza di altri? Verità di difin- 
ganno , che deve cominciare da me me- 
defima. Iddio non pub fidarli di me da 
un momento all'altro nella odervanza de 
Tuoi precetti , e nella gratitudine a' Tuoi 
benefici ,' quanto più fi fa fentir nella 
mia «ofeienza coll’ autorità della fua leg- 
ge, e quanto di maggiori grazie mi ab 
bionda, tanto più mi (perimenta ripugnan- 
te; ed ingrata. L’Anima mia in conti- 
nui pericoli di tentazioni, e di occafioni, 
non può efiger da me una tenera vigilan- 
za nel cufiodirla, e difenderla ; anzi in 
mal (lato non folo di volontarie fred- 
dezze , ma acche di gravi mancanze , 
non ne curo la manifefta perdizione. Da 

3 ue(ta mia infedeltà di eterno danno, e 
ifeapito , a chi mai fon fedele? Pretendo 
che tutti mi fervano , e tutti piangano 
la mal cwrifpofia mercede : ambifeo il 
corteggio di tutti, e alano mi entra nel 


IDERAZIONE 

peschi inutile in tutto. 

cuore : cerco da tutti fodisfatta la min 
avidità, e l’ interede più fempre mi rende 
tenace. Mai (incera, mai benefica, mai aman- 
te di pace, m'induftrio di pafeer tutti colle 
parole; m’ i ngegno, che le mie apparenze 
fodisfino chi mi ama , cerco tutte le finta 
politiche per acquiftarmi credito , « ri- 
fpetto nel mondo , ed io fola efier pofTa 
il difinganno di tutti . Cerchi ?• perchè 
idolatra io delle mie coocupìfcenze , ’ ad 
ette voglio il fagrifizio di tutti . Se tanto 
è vero , vendi mo in me , come fon cosi 
cieca nel fidarmi di altri, egualmente ap- 
padìonati che io : intendati ad imitazione 
di me ; più di me forfè fuperbi , perchè 
di sfera maggior, che la mia? Oh quanto 
meglio farebbe per me il non incapricciar- 
mi per qualche impegno , da cui nonpof- 
fo riufeir colla mia , onde ceder fubito 
ad ogni contefa , e non fperar per mano 
altrui lo sfogo , che bramo Quanta mag- 
gior prudenza farebbe de’ miei affari la 
moderazion con mifura dello (lato in cui 
fon polla da Dio , e perciò non ingerir- 
mi in ciò , che non devo , e non fidar 
all’ altrui premure le mie intenzioni , le 
mie preghiere ! Nel corrente vivere alla 
moda che fciocca economia è del mio 
tratto , il volere effer invidiata ne’ cor- 
teggi eh' efiggo , e fido ogni mia conni- 
venza con quelli, che proveduti nodo fu p- 
porre d* incenzo a molti idoli dentro al 
cuor loro ? Imprudenti dì me gelofie ; fcioc- 
* tl »e 
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meditazione del non 

die afflizioni : difordlnate inquietudini , 
per una parola, che mi vicn meno ; p«r 
una mancanza , che irti vijn fatta ; j*r 
una infedeltà che mi fi ufa . Che poffo 
fperare da un mondo di prggior concor- 
fo di gente applicata al proprio vantag- 
gio , che non era la Probt.ca di Gero- 
folima ? dove quanti vi andavano langui- 
di , ed infermi , perchi improbo era il 
movimento dell* acque al difceodcr d un 
Angelo ; e perché la falute era di un fo- 


FIDAR NEGL’UOMINI. iot 
lo più deliro , e lollecito a tuffarli den- 
tro di effe ; uno non fi fidava dell' altro; 
ne uno all’altro il luogo cedeva , ma tut- 
fi in gara preoccupavanfi ad ufeime col 
proprio di legno . Peggior commercio del 
mondo , che corre in fola fiducia della 
.Fortuna, incerta, infedele, e varia oelle 
Imal apprefe influenze: Un mondo i, che 
Ugn’un'i^orrebbe tutto per sé -, tiranno 


nelle fue leggi i e pieno d’ inimicizie di 
(angue con fangae . ■ 


SECONDA CONSIDERAZIONE 


Ingratitudine a Die la fiducia negl Uomini . 


T Ra quelli lanquidi uno ve ne giace- 
va d’anni trent’otto lenza foccbrfo 


di chi-io ajutaffe a goder di quell’ acque 
tniracolofe il bramato follievo . Era per 
foli necefiità abbandonato dagl’ Uomini , 
e malcontento del fuo infortunio fi que- 
relava di non avere un Uomo per sè -• 
Hominem non habto ; pure fra tanti a 
quello folo fifsò lo (guardo il booo Sai» 
vadore del mondo , e per folo effo incli- 
ni) la mifericordia del fuo compatimento: 
infegnamento alla mia carità nel fartene 
a i poveri più! abbandonati , e non è ca- 
rità cosi pura l’intenerirmi per quelli, da’ 
quali qualche fovvenimento pub ridonda- 
re in mio ellerno decoro per qualche par- 
zialità di genio -, o per qualche politica- 
di tenerli obbligati . Quel miferabile de- 
fedato applicb alla indolenza degl’Uomim 
la tanto invecchiata fua infermità : rio- 
■minem non batto ; fe io a mia gloria (fi- 
malli di non aver Uomo, che dominane 
le mie fperanze , o mi teneffe incatenata 
la volontà al fuo padrocinio , meritare! 
maggior tenerezza da Dio , vedendoli fo* 
lo ne’ miei penfieri , ed affetti ; e folo 
nel fervore di fervido , ed amarlo ; di- 
cendoli, Hominent non hebto , per mio vo- 
lontario abbandono di tutte Creature , c 
per mio veraciflìmo difioganno da ogni 
umano riguardo , entrarcbbe in impegno 
di fua fedeliflima previdenza, che non de- 
relinquit fptrantts in se . Pfalm. 9 . Ma 
i tutto mancamento di volontà in me, 


come in quel languido , il qual diman- 
dato , (è volea rifinarfi , dovea fempK- 
cemente rifpondere -• Voglio : rifpofe fe- 
condo la fua vile fiducia negli Uomini ir 
Hominem non habto . Non conofceva egli, 
quanto io credo , e conofco dell' onnipo- 
tenza , della verità, e della mifericordia, 
con cui Dio mi fi offerifee É le mie di- 
mande previene in lui folo fidando, e 
dirimndo a 1 lui ogni fperanza . SI non 
voglio > non voglio con Dio tenermela , 
oè con Dio regolarmi nelle mie condot- 
te . Son piena di umani timori , e per 
non difguflare chi aduli le mie debolez- 
ze , vado Tempre contro il divin benepla- 
cito ; fon piena di mondani riguardi , e 
per non farmi veder lontana dal come 
vuole il mondo , che tratti , mi rivolgo 
da tutte le criftiane condotte in femplici- 
tà di fede, ed innocenza di (pirico. Son 
piena di terreni efpedienti , e per glo- 
riarmi del buon gullo , e talento nel ri- 
trovare i più «mentoli , ed arditi non 
mi cu(o configliarli nella mia colcienza 
con Dio . Di qui viene la naufea del 
medicar nelljl legge di Dio , dalla quale 
potrei apprendere la vera prudenza nell’ 
operare ; quindi è , che non mi curo di 
quella pace , nella quale ripofano le ani- 
me da Dio dipendenti ; perciò mi com- 
piaccio più del eonverfare politico , e ne 
Audio gli libri più fofpettofi , e non dò 
orecchio a fpirituali configli , come non 
adatti alla prudenza , che domina fecondo 
C c 1» 
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la carne ; e non ho volontà di rifanarrai 
dal miferabile flato , in cui non- alzo mai 
il mio cuor dalla terra ; e non ravvivo 
la fede per adorare infinitamente fuperio- # 
ri a i temporali maneggi , i divini giu- 
dizi . Mia confufione farebbe il coraggio 
di un altro miferabile cieco illuminato* 
dal mio Fedeli (limo Salvadore ; chiamato 
all’ efame della ricevuta fua luce , più 
nello fpirito illuminato , che ne’ fuoi oc- 
chi ; alla critica invidiofa de’ Seniori , e 
Sacerdoti del Giudaifmcr, rifpofe con ani- 
mo rifoluto , con teff.-, n do fuo benefattore 
il tanto odiato Gesù Nazareno ; ripeten- 
do più volte la- portentofa maniera del 
come lo avea illuminato ; fofienendone la 
fantità , che fola potea operare un pro- 
digio sì grande ; non curò di edere fco- 
nofciuto da’ fuoi Genitori ; edere male- 
detto dal Farifaico zelo ; edere dalla Si- 
nagoga Scacciato y fola premura ebbe di. 


N APRILE. 

efler grato a chi beneficato lo avea . Mi*, 
confufione nello fpaveoto, che ho , delle 
dicerie mondane ; nel timore di peggiorar 
fortuna traile mie pari ; -nel fentimentodi 
conferva rmi in quella (lima , che ho di 
Dama bizzarra ; non r icone (c o Autor del 
mio dato l’ Altiffimo Proveditore del tut- 
to non confcdo mio primo obbligo il 
cri ftiano- procedere y non adoro mio Giu- 
dice, chi mi penetra nell’interno . Se (odi 
più coraggiofa per maffìme di eternità y_ 
più umile per dottrina evangelica y piò 
forte di fpirito EcdeGaAico ; trovarci ne* 
difpregi mio consolatore , chi mi. ha re- 
denta ; ne’ temporali difcapiti , mio rimu- 
neratore , chi mi ha dato il fuo fangue ; 
ne’ mondani ripudi , mio protettore, chi. 
vuole eternamente falvarmi ; ma per mia 
fventura di gran pericolo per la miai, 
eterna falute.- . ' 


TER.ZA CONSIDERAZIONE 


Pericolo fa li fiducia- nell" Uomini - 


P Er mia fventura incorro nella infelice 
condizione-, che mi viene dal Saoto- 
Salmiita fugerita nel Salmo ii^.Sontutt’ 
Idoli, egli mi avertifce,gl’Uomiqi di mio 
intereffe per ¥ oro , e per 1’ argento , di 
cui fon provveduti : hanno orecchio , ma 
non afcoltano' la umiltà delle preghiere - r 
hanno occhio, ma non difcernono la ve- 
rità del merito ; hanno- mani , ma non 
liberalità di- far bene ; hanno piedi , ma 
non accompagnano i bifognofi , che lor 
vanno d’ appreffo ; hanno narici , ma non- 
odorano le fragranze delle virtù . Infelici 
quelli , che gli- lavorano col proprio affet- 
to , col farne fìima- , *e col gloriarfi del 
lor padrocinio infelici , perché anche efTt 
nella fiducia ad e(D facrificata , non fon 
capaci di fentire , e regola rG col vero ; 
non guarda» mai le-proprie rovine; dal- 
le lor opere mai ne Tiefce alcun profitto* 
di eterna falutc;il. lor cammino è fempre 
difordinato; del proprio fpiritual fetore ,. 
non apprendono fchifo: Similes illis fiant 
f ai facilini ta , & omnii qui confidimi in 


, - . .. C 

eii . Anima mia' entra utr poco in te fleP 
fa , e guardati efaminando fcqza lufinga y, 

? ual frutto é' in te- della divina parola- 
peflb afcoltata , e non polla io opera fe- 
condo gl’ obblighi del- tuo fiato: qual te* 
nerezza'nel cuor tuo dal veder gli buoni 
efempj di molte eguali tue non imitate ». 
ma fchernite y qual miglioria nell’ opere 
di pietà, che far potreffi, e l’ozio ti do- 
minala qual grado ti trovi nel cammino 
dell’eterna falute, $on battendo altri fea- 
tieri fe non- gli fempre nuovi della moda», 
che ti predomina ; il tuo converfare è di- 
odorofa edificazione a chi tratta con te » 
o pure di corruttele ne’ fcandali comuni ì. 
Sappi che di ogni tuo fcadimeoto è ca- 
gione il lavoro, che ti hai fatto colle tuo 
convenienze mondane , colle tue mal cau- 
te confidenze in amare; colle tue panciu- 
te fantafie di renderti piacevole a tutti ». 
fuor che al tuo Dio, al tuo vero Cono- 
feitore, ed a quello innanzi a cui tu fo- 
la hai da comparire nel punto della tua 
mone, feaza la fiducia umaua in cui vivi» 
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MEDITAZIONE DEL NON FIDAR NEGL’UOMitfr. zo * 

Con quanta maggior giurtizia, e ragione a quell’ ertremo d.finganno, che in morte 
potrà quel Sommo Giudice da cui folo non puh -ripararli . Oh qoanto-meglio puh 
dipende il decreto dell’ eterna -mia caufa , riufeinni di profitto , e decoro , che chi 
ed a cui folo non sò raffinarli con inni- mi configlia, abbia in bocca la verità , e 
Mima confidenza il mio cuore: conquan- la fchiettezza nell* opere, (coprendomi il 
ta maggior giudizi?, e ragione potrà rin- danno , che all’ anima può venir da un 
facciarmi , erme il Profèta Elifeo al Rè capriccio! Oh come mi farà di piò quie- 
d’ Ifraele nel ricorrere a lui in anguilla te l’affetto a nerfone di carità evangelica 
di affedio di un àltro Rè fuo nemico , nel procurare lo fpirituale mio bene , e 
dopo che ne ave? difpreggiata la pptefià nemiche di leggerezza mondana nel cor- 
di Minirtro di Dio qual era, ne mai of- rifpondere.' Oh di qual piò ficura manie- 
fervati gl’ oracoli dèlia Tua Profezia.- Cbe ,ra adempirò le obbligazioni dèi mio (lato 
hai che fare con me? và- a 1 Profeti del- aderendo a dettami di Tcttitudrne , e di 
la tua paientela, e della tmt corte: quid pace, che unendomi con fornimenti di tor- 
, Cr libi eji: vade ad Prcphetas tuoi, bida politica ! Poffo farlo fenza fcapitar 
Gran giuftizia, e ragione, perchè ia fidu- di decoro nel grado della mia nobiltà ; 
eia negl’ umani aiuti ; la credenza negl’ poffo trovar chi m’ illumini , e guidi fe- 
umani configli / la foggezzione agl’ umani condo il dettame della finderefi ; poffo 
compiacimenti , ^ una fpccie di ribéllio- confarmi a chi della mia sfera fortiene la 
ne dalla providenza divina ; è una incre- criftiana perfezione . Non errarò nelle 
dui ita alla verità, e dottrina di Criflo ; mie condotte, noa mi pentirò delle mie 

è una irriverenza a i, giudizi di Dio . opere ; non faticarò in tutto quello, che 

Ogni altra colpa' , ed ogni altra inclina- Dio mi comanda , cosi avrò pace nell» 

zione può fperare compatimento , perchè mia cofcienza ; così avrò la divina pro- 

errore di debolezza ; ma il confidar negl’ tezione per me , e con quelle amicizie 
Uomini è un error <T intelletto , che dif- la mia morte farà piò allegra , e ficura - 
talmente vivendo fi emenda , c dura fino 

'SOLIIOQ.UIO. 


C Uore Santiflìmò di Gesti , confufione 
di tutt’ i cuori umani , ma fopra 
tutti del mio, vile ricetto dì tutti i ter- 
reni amori, e di tutt’i vili intereffi, per 
gli quali in tanta ignominiofa divifione 
è ripartito di fchiayo dell’alrrui volontà; 
ti adoro Santi (fimo Cuore abitazione divi- 
na di tutta la Santiffima Trinità , e ti 
adoro per la ineffàbile folitudine , colla 
quale raffegnato all’eterno volere del fond- 
ino tuo Genitore , non volerti compagni 
nel patire per me , e nella grand’ opera 
della mia redenzione . Per acquirtarti l* 
amor del cuor mio non ammetterti al- 
cun riguardo di ragione , e di comodo 
per caricarti di tutti gli peccati miei , e 
ti feggettarti ad ogni mi feria , acciò io 
apprenderti da~tè, che la falute dell’ ani- 
ma mia folo da te dipendendo , ed in te 
folo U buon ordine della miavita, efclu- 


deffi ogn’ altra intenzione, ed ogni altri 
fperanza,la quale non riguardarti, che la (ola 
tua autorità, e la legge tua fola . Giulio 
cartrgo alle mie viliflime inclinazioni , il 
tener fofpefe da me le tenerezze della tua 
carità , e le abbondanze delia tu» grazia, 
giacché non adorandoti , come folo mio 
Mediatore preffo 1’ Eterno tuo Padre ; 
tanti ne riconofco in terra per gli miei 
vilirtìmi fini di compiacer le Creature ; 
di fecondar le mie partìonì ; e di compa- 
rire nel mondo , come fe mai ne averti 
dovuto partire. Piò giurto cartigo alle mia 
fregolate confidenze, la infedeltà delle Crea- 
ture nel corrifpondermi con ingratitudine, 
e tradimenti : f angurtia delle temporali 
mie cure , quanto maneggiate con inquie- 
ta fóllecitudine , tanto riufeite con mio 
poco genio : le invidie , e le gare de’mon- 
dani , de’ quali ho voluto feguir 1' elern- 
C c z pio, 
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pio , ed il cotturne per non far vedermi 
da meno nelle leggi della lor moda . Non 
ardifeo chiamarmi tua ferva, anzi ne me- 
no Creatura formata da te, e da te con 
tanto fangue redenta , giacché la onnipo- 
tente , benefica, e dolce tua padronanza, 
mai ha prevaluto nelle mie azzioni per 
un cuor pufìllanime nel temere, dove, e 
quando temer non dovea ; la copiofa , 
gratuita , e tolerante tua mifericordia , 
mai mi ha intenerito quefio duri {Timo 
cuore , che tutta la morbidezza , ed affa- 
biltà di tratto l'ha oflervata cogl’ Uomi-' 
ni , non folo condifcendeodo alle lor vane 
iufinghe , ma procurandone ancora le pe- 
ricolofe affezzioni . Come non tremo nel 
comparirti dinanzi in qualche mia ora- 
zione ? e più nell’ accodarmi S riceverti 
Sagra mentalo nell' anima mia? Tempre nel 
cuor trovando qualche vano idolo di uma- 
no riguardo, ed affetto , peggio de’ Fili- 
ilei , che fopra un medefìmo Altare fi 
lufìngarono di poter tolerare a’ fianchi 
dell’Arca del tuo teflamento, la buggiar- 
da lor deità : peggio io affai più , che 
credendoti -per la tua Maelià folo degno 
de’ miei offcquj ; io divider ne voglio la 
riverenza , ed il rifpetto : conofcendoti 
per la immenfa tua mifericordia fol me- 
ritevole dell’ amor mio ; ripartir ne vo- 
glio nel mondo la gratitudine , e la fe- 
deltà . Mi {paventa la pazientiffima tua 
Giuftizia, di non diflrugere a feomo del- 
la mia fuperbia , e poca fede dentro di 
me fino all’ultima umiliazione, che mi li 
deve, gl’ idoli dell» aia cieca fiducia : 
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quante volte ho meritato , che il mondo 
mi fi rivoltaffe perfecutore, e nemico, e 
che gli mondani da me tanto amati , e ~ 
temuti aveffero- fatte le tue vendette ! 
Manfuctiffimo mio Dio , e Signore , hai 
cercato di farlo con voci interne al mio 
cuore, e con lumi fegreti al mio fpirito, 
volendomi tirare alle fole tue confidenze 
colla dolcezza di dominio , e di amore , 
e neppure 1’ hai ottenuto da me ingratif- 
fima tua Creatura . Te ne chiedo umil- 
mente perdono , e perdonami per tua fo- 
la ecceffiva bontà: con tutto il mio cuo- 
re , con rutto lo fpirito mio , mi pento 
della villana , e cicca mia incorrifpondea- 
za Rei tenerti voltate le fpalle , che al- 
tro non è flato il fidar le mie fperanze 
negF Uomini. Vorrei un tal dolore, che 
tutta mi firanturoaffe , ed in tale diftrugi- 
mento, che mai più mi riconoiceffero gl’ 
Uomini per la loro intenzione, e volon- 
tà . Mi offerifeo Onnipotente Amatore 
dell’ anima mia , a tutte le più dure , ed 
afflittive catene di tabulazioni , e trava- 
gli , con quali mi riduca io totalmente a 
te . Non afpettare mio Gesù la mia mor- 
te, perchè in effa, altro meritar non po- 
trò, che eflfere difcacciata da te. Dammi 
in vita il tuo Santiffimo Spirito, che col- 
la efficacia del divino fuo fuoco, mi con- 
duca alle tue mani . Voglio meditarne 
n^l feguente ritiro la grazia fua , e la 
maniera di meritarla •• Spero nel Sangue 
tuo mio Gesù,- che mi rimondi cosi, on- 
de poffa riceverne qualche fiamma , che 
in’ illumini , e mi diflrugga . 
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DI MAGGIO 


CONSIDERAZIONI 

Di apparecchio a ricevere lo Spirito Santo nella Pentecofle. 


PRIMA 


CONSIDERAZIONE 


Che grava fia quella dello Spirito Santo. 



Lio (lato dell’ anime , 
che vivono ora fecon- 
do la corrente del 
pj mondo , oh come è 
difficile il ricevere la 
grazia dello Spirito 
Santo.' Mi preme efa- 
minar le difficoltà del- 
la mia , e qual poffo 
concepire fperanza di riceverla . Ella fu 
meritata da Gesù Criflo per me , con 
tanta obbedienza alla volontà dell’Eterno 
fuo Padre j con tanta umiliazione del fuo 
converfare cogl’ Uomini ; _con tanta pa- 
zienza ne’ tormenti della fua Paliione • 
Volle prima afeendere in Cielo , e mo- 
flrar nel glorificato fuo Corpo le piaghe, 
acciò a veduta di effe inclinato il Padre, 
per gli meriti del fuo Figlio mandaffe il 
fuo Saniiffimo Spirito fopra degl Uomini. 
Un dono i dunque ricevuto a collo di 
tante opere , di tante fatighe , di tante 
pene ; fe la mia vita a quefli grandiffimi 
meriti non fi raffomiglia , ne fi unifor- 
ma , come poffo pretenderla , vedendo 
nell* opere mie i miei capricci j nelle ma- 
niere del viver mio # i miei oz)^,* e nelle 
mie membra tutte le leggi dell amor pro- 
prio ? Volle il mio Salvadore col fangue 
fuo fodisfare , e purgarmi da tutte le cor- 
ruttele degl’ errori , e de’ eoflumi monda- 
ni : qnefte non fecero un tempo mai più 
comparire lo Spirito Santo nel mondo ; 


e quefle durano tutta via nel mio Spin- 
to , e nel mio Cuore di attaccamenti alla 
terra , e di sfoghi alle mie concupifcenze, 
e benché fappia, che mi rendano fchifofa 
agl’ occhi di Dio non mi rifolvo di libe- 
rarmene , e rimondarmene ; certamente 
non farò degna , che in me difeenda lo 
Spirito Santo . Scefe lo Spirito Santo a 
giudicare il mondo fopra il fuo peccato 
di non aver creduto all’Umanato Figliuo- 
lo di Dio ; fopra la fua ingiufiizia in 
non ricevere la fua dottrina lafciata pri-, 
ma di andare al fuo Padre -, fopra il fuo 
perverfo giudizio nell’ approvare tutto il 
peggio delle malignità .• Mio Giudice lo 
Spirito Santo nella mia coscienza mi rim- 
provera il mal conto, che fo delle pecca- 
minofe occafioni per trattare alla monda- 
na , eppure a foilener la moda non 1^ 
sfuggo, non procuro di. evitarle; Mi cor- 
regge le irtgiuftizie della noia intenzione, 
che deve riguardar femprc come eterno 
fuo fine quel Dio , a cui deve come a 
fuo principio tornare , fecondo 1’ efempio 
del mio Signor Gesù Criflo, che in tut- 
to dirizzò al divino fuo Padre il cuor 
fuo , a nulla di quello mondo attaccan- 
doli per fomma giuftizia del raffegnato 
fuo Spirito, fino a che in fue mani nel- 
la morte , lo raccomandò dalla Croce . 
Più *? infallibile Giudice lo Spirito San- 
to colla fua luce , degl’ ignoranti , e te- 
merari giudizi miei , con quali non sò , 

ne 
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pe voglio difcernere con verità il bene intereffe, ed onore. A pcrfone foro pii ci ', 
dal male per il ficuro prefìtto dell’anitnà ed idiote comunicò gli doni Tuoi lo Spi- 
nila , e per l' evangelio amore, che devo l’ilo Santo , di (cefo lopra la evangelica fin- 
ai Prolfimo mio a non farmene Giudice cecità, e /opra la manfueta povertà degl’ 
delle fue opere. Non tanta prudenza ani- Apofioli ; nelfanime , e nelle lingue loro 
ma mia , non tanta fapienza di mondo a comunicò la fua fapienza , e la fua ca ri- 
reco lenti i con doppiezza -di parole, e eoo tà per «infondere i Savj , e i Forti del 
politica di opere, o per allettare ehi fida mondo, ‘per effere teiHmonj veraci di un 
di me, o per ingannare chi ha poca efpe- Dio fatt’Uotno, per volontà umiliato, 0 
rienza , « fetppte con fecondar) fini a mio per obedienza Crocefifjba . 

'• SECONDA CONSIDERAZIONE 

La fresie dillo Spirita Santo attejht in noi U Tigliuolanza divina . 


D Ovrei io edere Colomba fenza fiele 
di odio, e d'inganno, nel dar buon 
teflimonio di me adottata Figliuola di 
Dio mediante la grazia del mio Salvado- 
*e, che con «pere di. verità , di umiltà , 

C di miforicordia corrifpofe colla fua Sam 
tifiima Umanità allo Spirito Santo fopra 
di lui in forma di Colomba difeefo . Lo 
'pubblicò nel Santi (Timo fuo BartefimoFi- 
linol diletto delle fue compiacenze il Pa- 
re Eterno per mezzo dello Spirito San- 
to : rifletti però anima mia a tuo infe- 
gnamento , e roffore , Che dopo quella 
mànifeflàzione , il buon Gesù altri tedi» 
taonj non volle per mondano onore , co- 
me fo io» che gradifeo di effere manife- 
fhta con umani applaufi , e clamori ; va- 
do cercando, chi mi accrediti nella dima 
del mondo , e girino di me per le con- 
verfazioni , roanifefti di gloria , e di fa- 
ma, con ’ofeuramento di altre eguali mie: 
un picciolo fufurro di mormorazione , che 
fi faccia di me, fparlando delle mie cotti- 
parfe, e delle mie fàcende ; mi riefeeama- 
tiflimo ; mi agita in odio contro chi di 
ime paria fenza riguardo ; e fe qualche 
naturale , o civil mio difetto và per le 
lingue altrui , cerco di rifarmi con bug- 
giarde calunnie . Al Figliuolo di Dio mio 
Signore , e Maeflro non cagionò affli- 
zione la maledica invidia de’Farifei ; non 
lugger! qualche indurtria di diftruggere le 
*-> -azioni maligne de’ Cuoi nemici ; non 
che i fuoi difcepoli s’ i'tnpegnaffero 
ha riputazione in Gerofolima . Piat- 


tono quando occorrevali il guadagno d’un 
anima, allora piò fi umiliava,; dove efec- 
citar potea la fua mifericordia , là più 
compariva , benché ne venifE; qualche ob- 
brobrio per fe; in qualunque maniera oc- 
coirevali zelar la gloria dell’. Eterno (uo 
Padre, benché in mezzo alle ìnfidic della 
fua vita , non ne trafeurava 1’ occafione . 
Nel roiò buon Gesù dentro il fuo cuore 
-non regnava altro decoro , «he delia fu* 
effenziaJe figKdòlanza divina . Per fuo 
mezzo io adottata Figlia deli’ ifleffo fuo 
Padre, ne ho dallo Spirito Santo le te(lK 
monianze infallibili, fecondo l’oracolo di 
S.Paolo: TefUmonium r iddìi Spiritili nofiro, 
quod fumus Fiìii Dei lanche in virtù dello 
Spirito Santo, come ilmedefimo Apollolo 
infogna t poffo chiamar mio Padre il Padre 
delmio Gesù . In ipfo elamomut Abba Pa- 
ter. Ad Rom.%. A quella fplritual confiden- 
za , che mi da il Saotiifimo Spirito non 
■corrifponde la mìa vanità dell’ efaltare il 
mio càfato , con ingiurìofa competenza 
degl’ altri ; non fi uniforma la mia zlte- 
rigia in oftemare i miei titoli , per ede- 
re venerata , e temuta ; non fi confo la 
mia pómpa , nell 1 efogerare l’antichità del 
mio fangue, e del mio retaggio. AH’eter- 
•no mio Padre , cha rifponder potrei , fe 
mi dimandale: che pretendi dall’effsr mia 
Figlia? pretendi là mia eredità ? ma que- 
lla ti fu meritata a collo di obbrobri, « 
di tormenti toflenri dal mio vero Figliuo- 
lo ; non ti veggo crocefifla con lui alle 
• tue pafficni , ed alia tua carne ; non hai 
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ragion di pretenderla in te dominando il 
difordine di Figlia d’ ira, thè eri . Pre- 
tendi dal mio Santiflìmo Spirito , le lue 
lingue di llupore , e di dominio , come 
oegl’ Apertoli del mio Figliuolo per tut- 
ta la terra l non le meriti , perchè la tua 
non è lingua di cariti col tuo Proffimo,’ 
non è lingua di edificativa divozione, nel 
tuo converfare p non è lingua di verità , 
nelle tue finzioni politiche d’ ingannevole 
tratto y non è lingua di filenzio r nelle 
tue inutili ciarle , anche nelle Chicle a 
me dedicate- più.' non ì lingua di linee- 
rà contrizione nel confeffarti , poco cu- 
randoti di manifellare le abituali origini 
delle tue colpe .. Non avrei che rispon- 
dere a quelli infallibili rimproveri del 
Sommo Divino mio Padre , e la mia co- 
feienza mi acculerebbe ; poicchè effendo 
i rimorfi fuoi per me di quell’ empito , 
col quale dircele lo Spirito Santo nel Ce- 
nacolo ad agitare, e leuotere la mia le- 
pidezza , e durezza di cuore , non m’ in. 


tenenfeo , ne mi emendo dalle mie con- 
cupifctnze, nelle quali mi palco, e ri po- 
lo . PicciolilTimi difetti di timore , e di 
dubbio lo Spirito Santo dovea dilìrugere 
negl’Apofioli, e commoffe tutto il Cena- 
colo. Mtfera la mia cafa nelle Tue mura; 
mifera la mia famiglia nelle fue ufanze ; 
mifera 1’ anima pria nelle fue colpe . Se 
la mia cafa a’ poveri impenetrabile, van- 
ta il folo concorfo di veglie , e di felli- 
ni. Se la mia famiglia non ha dalla mia 
educazione il timore , ma dal mio mal 
efempio la libertà . Se 1 * anima mia fol 
condifcende a diletti, ed a’ divini- coman- 
di é ripugnante mi farebbe di gran mi- 
fericordia , fe Io fpirito di Dio fentir fa- 
celfefi con tuoni, e con empiti di tribu- 
iazioni, e di traverfie , acciò mi fcuotef- 
fe, mi atterrine: tutto a mia eterna fa- 
iute farebbe , ed a correzzione in vita 
per non incorrere l'ultimo ioevitabile fcuor 
cimento in morte. 


TERZA CONSIDERAZIONE 

Segni dilla Sf ililo Santo nell' anima , 


a na 


M A gl’interni clamori fuoi con dol- 
cezze di grazia nel mio fpirito , 

mai giungono a muovermi , ed aver qual- 
che legno dell’éflcre Figliuola fedele di Dio 
fecondo le teftimonianze , che me ne dà 
lo Spirito Santo. Il primo de’ fegni del- 
la Figlruolanza di Dio, lo predicò l’ A po- 
flolo S. Paolo { ad Roto- 8. ) ed è di 
vedermi Tantamente agitata col Tuo fervore; 
Qui Spiriui Pei oguntur , hi funt Filli 
Pei. Agitati gl’ Apofloii nel giorno me- 
diamo della Pentecofle ufeirono intre- 
pidi a predicar rifufeitito il lor Divino' 
Maefiro;. ufeirono coraggiofi a magnifica- 
re il fuo Santi{Timo Nome ufeirono li- 
beri da ogni timóre jtd incontrar tutte I? 
contumelie per Crifio.. Operavate prodigi 
rd in tutti efaltavano la virtù di Gesù 
Nazareno- - Sentivarfi .in- tutti i linguag- 

S i , e febben vari tutti erano per la me- 
tfima verità dell’Evangelo : giravan per 
tutta Ccrufalemme , ed in ogni luogo 


manifeftavano Pingiuftizia , e i* oflinazio- 
ne dello Spirito Ebraico , e del Popolo 
privato , Veri Fratelli del buon Gesù , 
per tali riconofciuti dall’ Eterno tuo Pa- 
dre Così farei riconofeiuta anche io, fe 
ilCrifiàano fervore mi- agitafle a tutte le 
opere di; pietà fecondo il fuo beneplacito^ 
e fecondo il maggio? foilievo dei Pro! fi» 
mo; fe lo Spirito Evangelico mi dalle lir 
bertà ad operar coi configli della Tua dot- 
trina » fe lo zelo Cattolico mi moveffe a 
contrariar tutti gP abufi contro la lineerà 
Religione . Ma in me altra agitazione 
non lento fe non di ira,, cqntro ogni me- 
noma offefa ; d’ invidia contro di chi ha 
modo di sfoggiar più , che non io ; di 
gara a foprafar 1’ altrui col proprio ca- 
priccio.. Mi agito fe nelle delizie non ho 
tutto il comodo ; fe non acquifto colla 
profperità dell’ altrui 4 fe mi vien meno 
qualche manifeflato mio defiderio . Gl’ 
umani rifpetti mi ritardano da ogni be- 
ne: 
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ne : gli terreoi affetti mi fpingono ad 
ogni mio male .; gli comuni errori , ni 
mutano in ogni giorno gli fcntimeutì . 
Non sò come fofferifce Iddio nella mia 
bocca il chiamarlo mio Padre , giacché 
tanto mi oppongo alle Tante agitazioni 
del Divino Suo Spirito per (do amore y e 
fervi?. io . quelli della vita efterioro i cat- 
tivi miei legni . Mi fpa vento entrar den- 
tro di me , e (corgere , fé vi fon fegoi 
dello Spirito di Dio nei mio cuore ; lo 
Spirito di Dio palleggiò fuperiore a tut- 
te le acque nella creazione del mondo, ia 
me le mie paffiooi lì editano fopra la 
mente , e fopra la ragione , ed a quanto 
mi viene ifpirato di vincer me Iteffà , 
mai mi giungo a fottomettcre . Lo Spiri- 
to di Dio vivifica tutto 1* interiore dell* 
anima ; ia mia attaccata non fol per na- 
tura, ma per affetto alla carne, quella è, 
ohe la rende gravofa, turbata, e corrot- 
ta colle fue voglie diiòrdinate : Prorompa 

' i 
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I M AGGI O. ' ' # 
in gemiti Io Spirito di Dio quando rate- 
nerifce il cuore , e lo fa prorompere in 
lagrime; io non piango fe non per tem- 
porali motivi / in tutto il più, de’ divini 
precetti che trafgredifeo ; de’ Santi Mi- 
fleri , che celebro ; de’ Santi Sermoni , 
che afeoito ; ho un cuore di faffo , che 
mai fi ammollifcc , mai concepifce divo- 
zione , mai inclina a fpirìrual tenerezza . 
Non parlo del poco raccoglimento nell* 
esaminar le mie opere , e nel meditar le 
tradirne eterne: non- parlo del poco Alen- 
alo in regola di carità verfo il Profilino, 
e di umiltà nel proprio decoro : Non 
patio del poco attento penfiero io tutte 
le mie divozioni , che intraJaTcìo per ogni 
impedimento , e recito Ibi per coftume , 
Quanto è iti me , niente mi là conofce- 
re , ohe lo Spirito di pio difponga di 
me , o che operi in me , come almeno 
ia Creatura a Dio delimata * 


O Q U I O. 


S Antifiìmo Spirito Paraclko adoro Pon- 
nipotedza del divino tuo fuoco , e 
confcffo per fola mia colpa lo gelo- della 
mia freddézza , e refi (lenza alla tua effi- 
cacia , che mi liquefarebbe in lagrime di 
pentimento , e di dolore , fe la mia vo- 
lontà fi foggetraffe a quanto m’ifpiri per 
mio eterno bene , e profitto . Le ripu- 
gnanze abituate della mia volontà fon 
quelle , che mi privano delle tue grazie, 
e non mi fan tremare della tua giulHfli- 
ma volontà , d* ifpirar dove a te piace . 
Sò che ti piace la purità della intenzio- 
ne fenza terreni internili , ed affetti ; sò 
che ti piace la carità del cuore con vero 
Evangelico amore, non deturpato da in- 
clinazioni. di genio difordinato ; sò che ti 
piace lo fpirito della concordia immuta- 
bile io ogni vicenda di contrarietà, e di 
■marezza . Tutto iufegnatti prima del 
tempo della mia redenzione ; maggior- 
mente ne palefafti , e confermafii quella 
tua volootà doppo la morte del mio Re- 
dentore, che per tua virtù s’incarnò nel 
ventre di Maria Saatifiima- Vergine; per 


tua affi(!enza formò (uà Spofa , e mia 
Madre la Santa Chiefa , e per tna luce 
ha dilatata la fua fede per tutto il mon- 
do . Come farà fcufabile la mia volontà 
rodando in quella folcnnità lenza gli di- 
vini tuoi doni ? Scendeflt fsnfibil mente in 
aueda Pèntecofte fopra gl’ Aportoli ; il 
fenfibile della tua venuta nell’ anima mia, 
poffo anche io fperimentarlo , e goderlo, 
colle mifcricordie della tua grazia ; unifeo 
le preghiere mie , a quelle della Santa 
Chiefa ; le anzie mie a quelle di tante 
anime giu ile, le quali con vero defiderio 
ti fofpirano ; unifeo jj mio apparecchio a 
quello, che in molti fi efercita con rifo- 
lata difpofizione da ogni impedimento . 
Scenderai fopra molte anfme, ed impref- 
fa in loro lafciarai la tua mifcricordia , 
in modo , che fi vedrà ogni tuo dono j 
ed ogni tuo frutto nelle loro parole , e 
nelle opere loro ; manifèda comparirà 
ogni mutàziooe da mancamenti foliti a 
commettere , e piò manifeda f ardenza 
del fervore, col quale fi avanzaranno alla 
perfezione deli’ Evangelico Spirito, e la 
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tua forza in loro lì foorgerà in tutto quel- 
lo , che è per la obbligazione dello fiato, 
in cui fono, e per la compiacenza del di- 
vino volere , poiché tutto chiaramente co- 
nofctrannO colla tua luce, e tutto efcgui- 
ranno cella tua alfiftenza. Tra moire ani- 
me -la mia per Tua miferia farà, che feen- 
dendo pa Aerai da me , ed in me luogo , 
o vefligio non lafcerai della tua venuta •• 
Spiritai pertrcmfibit in me , & non jubjì- 
jiet , Cf non ccgnoftet amptius totum fuvm. 
Pfal. lóirvNe, conofco affai chiari gli 
oliatoli 'di tante volte , che fei venuto 
nella pallata mia vita , e come ora mi 
trovo, non veggo la. me la comunicazio- 
ne deità tua grazia, 'perchè pieno, il mio 
cuore di affetti , che non fono tuoi ; lo 
fpinto addetto, e determinato non fecon- 
do la infinita tua bontà .il .mio vivere 
dalle mìe fantafiei regolato , e condotto , 
non dalle tue eterne intuizioni. Sanriffi- 
rno Spirito Creatore , non è da -te man- 
cato il miglioramento, in cui potrei ritro- 
varmi ; mio folo -difetto è flato*, e mio 
demerito : lo deteflo , e lo alfoomino , te 
ne chiedo umilmente perdono ; efferifeo 
alle tue potentiflime fiamme le mie po- 
tenze , e tutte le membra di quello miq 
miferabile corpo , c mi difpiace , che do- 
vendo tutta io effer tuo tempio , mi ho 
Jafciato profanar dalle mie paflìoni , dalle 
mie debolezze, fino a rendermi abbemine- 
vole alla tua puriffìma divioità . Finifca 
per tua pietà oggi per fempre quello abbo- 


minio 


, il quale a me medefima è d’ ìn- 
toleral^Je naufea .* vieni ti prego ad una 
nuova creazione di altro cuore in me , e 
di quefio fpi rito frecciato, in cui foo vif- 
futa finora, tutto diflruggafr, e viva nel- 
la fempliciffima rettitudine tua ; Or tnnn- 
Aum erta in me Deus , Gf Jpiritum vi- 
Rum innova in yifeeribus mais. Pfal. yó. 
Dopo un fol peccato , cosi te ne pregai 
Davide il tuo fedeliifimp afoico , e Pro-, 
feta : te ne prego anche, io indegnamente 
doppo tanti, e tanti, che ne ho comrWeC- 
fi , ma fon rifoluta di prima mille volte 
morire f che commetterne un foto pef 
(filanto effer poffa leggiera , folo perchè 
ah- tuo divino amore . difpiace . In quanto 
a ma, chiuder voglio a tutto il. mondò 
le porte di quello tuo Tempio,. che è il 
mio corpo, e T anima mia; per gli fetìfi 
del corpo ho dato* apertura all’ Inferno 
per entrar, nelt anima mia colle mondane 
fue arme a tutta contaminarla f fon con- 
tenta a perderti tutti, fe tosi foffe necef- 
fario ,* per- introdurre in me la tua gra- 
zia;- ma fe vuoi, che gli abbia * non fian 
mai più aperti per quanto a- me piace , 
e diletta'', folo a ; quanto è per tuo guflo, 
ed onore ? deteflo turr’ i penfieri miei da 
te lontani;! miei affetti tutti gli ahbomi- 
no, fie non anno da effer per te. Sarnifo 
fimo' Spirito quella tua Creatura- non fià< 
più quella, che' è Hata: fia in tatto nuo- 
va, come fi deve alla infinita tua bontà. 

' " .i r; -w.n».:. v- i 


apparecchio alla Commutitene, 


T^Uriflfimo Agnello mio Redentore Ge- anche celefli*, P anima , e lo. fplrìro di 




sii 5 con fornirò mio rtffore mi-avvi- 
cino a riceverti- dentro di me , e per P 
ilìeffo ti adoro nel Santiflimo Sacramen- 
to, che ad incarnarti feendefli' nell’imma- 
colato feno della tua SantlfCroa Madre 
Maria ; Opera fola del tuo Santiflimo 
Spìrito, fu il corpo,, che io adoro Sacra- 
mentato , e ff.i accollò a cibarmene que- 
lla mattina . Prima di venire a formarli 
dal Sangue di lei con tanta incomprenfi- 
bile maraviglia ,' venne a famificar fopra 
tutte te anime , e fopra tutti gli (piriti 


Maria In tal maniera ; e pienezza , che 
potè P anifoa di Maria magnificarne la fila 
Onnipotenza » ed efultò lo ferito ftio nel- 
la falute del Tuo. Comt,pQò ardire l’ani- 
ma , e lo /pi rito mio godei- dentro di' fe 
magnificenze , e mifericordie sì grandi ì 
confide rande, chq mai fono fiata abitazio- 
ne ad effe proporzionata , e mai ho dato 
luogo alla infinita potenza del tuo San- 
ti (limo Spirito , che aveffe operato coll’ 
efficacia dèi fuo increato amore ; più ho 
dato luogo a’ miei fcnfi, a’ miei appetiti, 
D d ed 
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ed a a’ miei volontari errori. Per degna- 
mente riceverti io dovea operare t»ga mor- 
te continua , ed un intera crocentlione 
alla mia carne , fapendo , che quanto in 
me fa di carnale o nella delizia , o neha 
prudenza , tutto li oppone al tuo Spinto, 
Spirito di eterna puridima vita, e rapen- 
do ancora , che egli non puh tar dimora 
in un euore umano , che vìve , c fi re- 
gola fecondo la carne . Tante , c tante 
volte ti ho, ricevuto , e meritar non no 
potuto , che in me refiaffe la virtù del 
tuo Santirtimo Corpo, mai fecondo il tuo 
Spirito apparecchiata , nè con attuale-, 
n£ con abituai purità d’ intenzione, e di 
vita . Devo dunque dlfperar qaefle ìm- 
portanti (Time grazie dalle quali dipende 
1’ eterna, mia' vita ? Nb , non li* mai » 
perchè la infinita clemenza tua no 4 vuo- 
le,- vuol che viva, efperij fpen ,. Aa di-, 
fponendomi a tutto ciò, che lo Spinto 
Santo pub prepararmi a degnamente co- 
municarmi. E’ vere, che In me non tro- 
va , che un mucchio di aride offa lenza 
alcuno fpiritual movimento " y e del tutto 
inabili ad ogni virtuofa azione , tali to- 
no, e (lati too fempre gli proponimenti., 
che ho fotti, ma quello a cui queda mat- 
tina voglio determinatamente nfptoermi 
fidata nel tuo potentiffimo Spirito , è , 
che lo Spirito mio mai più «dertfea a co- 
fe , delle quali pub la cofcienza rimpro- 
verarmi ; -mai più in confronto -alia tua 
legge , fi appigli come per il paffoto alle 
leggi del mondo , quantunque mi colti 
ogni pregiudizio di ftUha , e di tempo- 
rale decoro ; mai più profegua ad edere 
infenfibile, e flupido nelle tue offefe, e - 
fendo cosi fobitaneo, e violento in quel- 
le y tbe io ricevo f Da quella mattina 
propongo andarlo avcziandq 8 raccoglierli 
da tante vane curiofità * nelle quali fi d 
dilfipat».,- propongo , di .«om nciart una 
annegazione verace. in oflfequio,ed amore 

&Ua tua volontà j td alla tp* -duttruu* » 


[ MAGGIO., 
umiliandolo nella libertà de fuoi capricci," 
propongo fopra tutto di adattare il mio 
Spirito alla rettitudine delle mie obbliga- 
zioni fecondo quel tutto, che vuoi in tr.e 
difporre , e governare. Vieni ohmroGe- 
sù nell’ anima mia ; ma prima : Emine 
Spiritarti tuum , crtabuntur > 0“ rencvs - 
bis facitm tetri : prima il Creatore tuo 
Spirito formi in quello mio fecco, e fpi- 
nofo'terreno, quelle virtù che lon degne 
di te Figlio diletto in ogni Compiacenza 
del divino tuo Padre ; rinovi il tuo San- 
tifiimo Spirito, le viéere, e la fuperficie 
di quefla Terra così mifeubile, accvb tu 
Verbo eterno polli (piritiulmente germo- 
gliare centeftroo il frutto . Dio mio in- 
creato fpirito, che procedi dall amore del 
Padre Eterno col futi Eterno Figliuolo : 
vieni Aulirò di fomm° ardore , (pira io 
quello mio cuore, e liquefacendovi lo ge- 
lo df tapta freddezza, in cui mi trovo , 
fa che ì ptù perfetti, aromi n’ efalino , i 
quali fon tanto graditi al mio Redento- 
re . Se un divoiiffimo pianto - aver non 
pollo digl’occhi miei , che lavino infieme, 
ed thaffinp l’interno dell’anima mia ; fam- 
mi degna del foto dono , che mi bifogoa 
di una vera contrizione . Io, mi pentò , e 
pentirmi vorrei di tutte' le mie colpe , 
fecondo che fono àbbominatc da te in fi tu- 
ta bontà , 'fpirko eterno .■ non merito le 
dulcezze della tua foavità nel guilare il 
SatratHIimo Corpo del mio Gesù ; cerco 
folamente , che . non li riefea di unta 
• naufea, come per il paffato, e corrifpon- 
da per F avvenire alla mifericordia del 
fuo Sacramento. Tutto difpongafi in me 
a -coìto della mia vita , e viva fempre 
difpofta ld efeguire la volontà del Padre 
Eterno ; imitare' la vita del Verbo tr io 
Saivadose 1 ed -operar fecondo la tua ca- 
rità Sattiifim'o Spirito, fino j quel punto, 

in cut dovtb elatere il mio. Spinto-?, che 
ra<t©m«nd'j a tc Trinò, cd LJno mio Là io. 
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Ringraziamento doppo la Communione . 


S Acramentato mio Ccnfolatcre Gesù , 
folo ncn hai voluto edere a confidar 
ton tutte le anime, quella povera anima 
mia .11 mondo r.cn'tf conobbe, il Gia- 
daifrro ti condannò i ma ncn per quello, 
rè per quello, che prevedevi di poca gra- 
titudine in me, ed in tutti li peccatori, 
ceflìrr volefii dalla tua pietolìttma inten- 
sione fino alla morte , ma alla mia fidu- 
cia , ritornando al tuo Padre ti offendi 
di edere mio Avvocato , per implorarmi 
nella Chiefa altro ccnfolatore ,' che è il 
tuo Santiffimo Spiritò , che non per il 
merito d’altri potea ottenerli, le non per 
te Mediatore unicamente accetto approdo 
di lui. Due Cdnlolatori incedenti a mio 
follievo , fei tu nello jfiituito Santiffimo 
Sacramento , ed il tuo increato Spirito 
colla grazia de' Tuoi alti (limi deni ; ma 
uniti infcparabilmcnte tra voi , che lenza 
una grazia non polTo l'altra mai merita- 
re : Confolatori anche pronti per ogni 
mia neceffìtà , lìccbè il dubbirnme fareb- 
be per me un delitto d’ incredulità , e d’ 
ingratitudine . Non mànea per me , mi 
dici o mio Gesù , c’fa che Hai dentro di 
me , non manca per me a farti-.godere 
la confolazione del Sacramentato mio Cor^ 
po , e del mandato mio fpirito . Credo., 
quanto mi dici, e perchè credo mi con- 
fondo , mi umilio', m me considerando 
gli tanti impedimenti 1 che in me còò fer- 
vo contro le- confolazioni dell’una, e dell’ 
altra rnifericordia , perchè di altre confo- 
lazipni fon piena , e per altre cònfolàzio- 
ni fono' gli miei delìderj . Il -Santo Da- 
vide è, -che colle lue parole mi fa accor- 
gere del motivo , per cui non devo effe- 
re con folata da te. Egli" con ogni verità 
potè dirti : Signore ho riounziata ogni 
confolazione fùora di te , perchè tu -folo, 
c folo da te. può venirmi ' la piena con- 
folazione ,. che può rendermi dilettevole 
cgni travaglia 1 Renuit confolari anima 
vita . memi.T fui Dei ? .& delegatiti fum 
( Salm. 76. ) di Davide S. Agoftino a 
mio roffbré' còBlìderò , di quali confoLzio- 


ni volle privarli ; ricusò dalle Creature 
ogni coninolo , ben concfcerdole come inu- 
tili , e come infedeli j rinuoziò alle poro-, 
pe, ed alle ricchezze ogni follievo, ripu* - 
tandole vane , ’e pericolale ; ra^ò alle foe 
pafToni ogni sfogo, filmandole iniziabili, 
e diiòrdinate .' Ogni confolazione trovò 
nel ricordarli di te , in tutte le perleci* 
zioni del Regno, da fe-ccnleritoli ; in. tut- 
te le fatighe- del fuo gqverlKj ; nell’ àfiiit 
zicne- medefìma del iuo- ccn.nwfio {ecci- 
to , ricorrendo veramente contrito alla 
tua mifericordia': mie confulìoni gli de- 
meriti miei , che 1’ -animi mia non refii ; 
confolata nel Santiffimo Sacramento, per- 
chè lo Spirito mio ama le fole confola- 
zioni di cfferc applaudito dal mondo le 
confolazioni , che cerco, fono le fodwfar- 
te fue compiacenze ; • quando qualche 
tcmporal confolazione li manca , nè fi di- 
.finganna, nè .a te ricorre con (ìncériffima 
verità .. Mi «infoiano le lufinghe ne’ di- 
fordini miei; mi eonfolano quelli che piò 
mi compiacciono; mi eonfolano gl’ acqui- 
Ili profperati., benché ingiulU u iuggó di 
confidarmi con anime giulte; mi tedio di 
confolarmi meditahdo le promefle , e le 
verità détta ru» legge ; mai mi. ritiro in 
me fletta , perchè la cofcienza con fuoi 
rimorfi, mi rimprovera ogni condotta del 
vìver mio. Quella la verità, che non ho 
mài capito nelle mie Communioni patta- 
te, fempre per me riufeite aride, e len- 
za profitto. Lo fpirito mio crei tuo, do- 
vrebbe farmi piangere dirottamente , per 
cgni menoma offefa che continuamente 
commetto contro di te ; dovrebbe- infer- 
vorarmi a maggior difpofzjone da una 
all’ altra Communione ; dovrebbe- dopo 
ogni volta , che mi comunico, acquilìar 
piò vinìi convenienti al mio fiato fecon-- 
do il tuo beneplacito . Tali fono fiate le 
mie communioni fino a quella, tutte con 
perdita di quelle confolazioni , che mi po- 
tean render più cara a te ;• contro gli 
■ miei nemici più forte , e me più or- 
dinata, e difpofla'ad amarti, e fervici! . 

D d 2 Mi 
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Mi pente oh Signore di tanta mia ingra- 
titudine, mi pentadi tanta durezza, che 
mi ho cagionata da me medefima con al- 
lontanarmi del compiacere la tuaSanriflt- 
ma volontà , per la mia malamente incli- 
nata , e per spella di altri , che mai mi 
han fugerito il mici dovere.,, ed -il mio 
eterno intereffe . Più mi pento al riflet- 
tere , che volendo tu per tua fontina be- 
nignità effer consolato non più in Croce 
dt me 'per compatimento delle tue pene, 
ma in Cielo a deftra del tuo Genitore 
da me, per adempimento d’imitar la tua 
paffìoae colla foffereazi della mia Crocei 
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I MAGGIO, 
pernon dillruggere collamia difobbcdienaa 
la occupazione tua in far da mio Avvo- 
cato ; in fine per dcfìderio di pafcertni 
colle delizie tue nel SantifTimo Sacramen- 
to, ho fatto piangere dentro di me il tuo 
Santi Timo Spirito. IngratifTima tua Crea- 
tura , mi metto oggi a tuoi piedi : per- 
donami per fola tifa bontà; vorrei efala- 
re il mio fpirito per dolore ; ma fe que- 
llo non pofTo; .voglio, ajutata dallo Spi- 
rito Santo rinunziare al mio fpirito ogni 
coniazione di tua offe fa , e fol coniar- 
mi nel fare la volontà tua fino alla morte. 
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Confiderazionj di app are echio a ricevere la Spirito Santo . - , 

f , ■■ ■ ■ ■ , , -™- 

P<JR IMA CONSIDERAZIONE 
Lo Spirito Santo i Spirito di pace, di verità , « di purità. ■ • 



L Figliuole d\ Dionel 
promettere jgl’ Appo- 
(loli fuoi , implorato 
da lui predò l’Eterno 
fuo Padre , il Santo 
Spirito Par^clito^ gli 
prevenne coti una gran 
verità , che per tne 
deve edere di un le- 
gno manifeftiflimo , fe fon degnamente, 
difpofta a riceverlo . Implorerò per voi 
dal mio Genitore lo Spirito confolatore ; 
per voi , che non Cete del mondo come 
difcepoli miei : in voi difenderà , farà 
dimora in voi : non è dégno, di riceverlo 
il mondo, perchè non lo vede, e non lo 
conofce : Joann. 14. Mundus non poteji 
tum acci pere quia non videe tum ; non 

han quello merito il mondo ,*e gli mon- 
dani , gli quali voglion guidarli , e con- 
folard nelle difordinate leggi loro, collo 
/pirito- di Satana . Potea il mondo vev 
derlo -, e conofcerlo , credendo jn lui , e 
foggettandofì allà fua dottrina . Credo io 
nel Figliuolo di Dio vivo, evero, ma per 
offervare i mondani collumi y alli configli 
della fua dottrina evangelica non mi log- 
getto , nè gli antepongo a qualche mio 
collo a i terreni intereffi , ed agl' umani 
riguardi : -Spirito di pace è lo Spirito 
Santo, dì quella pace, che egli diede, ed 
inlegnò al. fuo Appoftolata , pgce di non 
contendere , ma cedere y pace di non pre- 


tendere , ma foggiacere ; pace di non acqui- 
fere ingiullamente, ma fperar neHa pro- 
videnza . Quella pace deve cominciare da 
me, cedendo gi ri morii della mia cofcifen- 
za ; contentandomi dello Aito in eoi Dio 
mi ha collocata ; moderando le mie cu- 
pidiggie ; ma fe io relìllo a Dio neila 
mia nnderefi ; fe io per avanzarmi , vado 
fempre inquieta ; fc non mi lòdisfo di 
quanto mi vien fommini (Irato dalle mani 
di Dio ; come polla aver pace col'mio 
Protfimo i guardandolo fempre a finidro , 
per la invidia, che*mi róde; cercandone 
fempre 1’ opprellìone per la fuperbia che \ 
mi domina; fraudandolo nelle fue robbe, 
e fatighe per I’ avidità , che mai mi fo- 
disfa. Potrò così ricevere lo Spirito San- 
to ì ohimè quanto nc fono Idntana , e 
quanto mi Appongo alla manfuetudioe , 
alla umiliazione , ed alla lieta povertà 
de’ Santi , pieni dello Spirito di Dio con- 
tro lo fpiriro della difcordia ! fi peggio è. 
Che voglio ingannare me fteffa , contro la 
verità , che Iddio mi tiene impreca nel 
fondo dello Spirito colla fua luce . Le 
mondane prudenze, le cavailerefche politi- 
che , e le malTime di nobiltà mi tengono 
cieca a non viver con verità , la quale 
mi detta che tanto fono , quapto fono 
avanti a Dio; mi fuggerilice , che qlla fera- 
plicirù della fede comunica Iddio gli fuoi 
fegreti , e gli fuòi doni ; mi previene , 
che io mone mi pentirò di quanto ori 

(limo 
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rtirr .0 mia gloria. Non camminando in ve- 
rirà zen me rteffa , per neceffità parlarò 
Tempre agl’ altri con ìrgarrno ; lemie ope- 
re man fempre per regola 1' Ippocrifia ; 
«lari» rr.olto di fiducia con protr<fie appa- 
renti , ma tutti reflaran dclttfi. Spirito di 
verità, lo Spirito Santo fuggirà dalle mie 
finzioni^e fuggirà per tùia maggior difgra- 
•/,à allora, che al Sacramento della peni- 
tenza mi accorto, poiccbè- anche là , do- 
ve ricever potrei la grazia di un vero dolo- 
re; ricevo una maggior ripnjvazionej non 
rranifeftando il numero, il principio, ed 
il nr.oco delle mie colpe , le quali confef- 
fato con finccriflima verità, e con effica- 
ce proponimento fantificarono tante ani- 


I^MAGGIO. 
rof peccatrici, e. deformi; laide come era- 
no, meritaron difeefa in loro invifibil co- 
lomba il Santo Spirito di purità ad abbel- 
lirle, cd addrnarle cq i preggfntittrr.i do- 
ni della fua grazia. Anima mìa, fe non 
è fenfualc la tua impurità , guarda bene, 
che impure non fiano le tue intenzioni 
nel eonvej-fare*, nel Comparire , nel cor- 
rilpondere, thè fai- alla moda . La cTTen- 
zìal purità dello Spirito Santo £ una pa- 
rità di fottiliilimo fuoco , che penetra il 
più li-greto midollo di te ; fenderà , di- 
mora rà in re , fe ami D.o fenz* jltrò 
amore ; 'fe fervi Dio fenza terreno attac- 
co; fe operi virtaolamence fenza tuo tem- 
porale onore. • v , 


SE.COHDA .CONSIDERAZIONE 

Lo fpnito di oraziane di/pone a ricevere lo Spirito Sanie . 


M A' cerne -puoi conofcerti fa vivi In 
. quello flato difoorta a ricevere nel 
tuo interno la luce dello Spirito Santo , 
fe non hai fpirito.di oxazione , 'di ritiro 
dall* mondane curiofìtà, di raccoglimento 
a fperto efaminar la tua vita? Degna di- 
fpofìzione de’Santi Appofloli,e de (èguàci 
di Gesù Grido, il chiuderli dentro ilCe- 
nacolo, afpettando la* prometta del lor di- 
vino Maertro . Non fapevano erti deter- 
minato il feliciflìmo giorno , in cui rice- 
ver dovevano ' una grazia si grande , 0 
diedero ad una artidua orazione non agi- 
tata da dabbj , non aggravata da ted; 
non- interrotta da affari .■ orbano , pre- 
gavano , defideravano folaraente fidati 
ncll’amor ^li Gesù verfo di loro. Oh che 
diverfa orazione è la mia non fi folle* 
va come inebrio al cofpetto di Dio, .per- 
chè ha molto di terra ne’ Tuoi defiderj f 
non i! perfeverante in ra degnazione a’ di- 
vini giudizi; non ha il tempo determina- 
to, e.fpedito dà inutili affari. Lppureda 
Innocente , fa- umile ,' la -fervida orazione 
ì quella, pef cui lo Spirfto Santo cornu- 
ti ca i'iumi Tuoi per la cognizione delle 
verità eterne; infonde*! fuei ardori ; ac- 
ciò 1’ anima attenda alla maggior jperfèz- 
zione di si mcdefitra ; diffonde le lue 


dolcezze, con quali il mio Spi ritòrti «de? 
fthi , e fi alletti- a’defìderj celelli . L’efctn- 
piosper à>e non i degl’ Apertoli foli t 
me b diede il medtfimp divino Maeflro 
Gesù , i) quale dopo il Santo Battefimo 
in- orazione occupato -fu dallo Spirito 
Santo, in quanto alla fua Umanità, coa- 
dotto alla folitudine del Deferto, per io? 
traprendere un rigorofo digiuno , e per 
eferc.tar la virtù della fua grazia contro 
il -Tentatore infernale. Se la mi aerazio- 
ne foffe di profondo conofcimcnto della 
mia debbolezza ; fi occupale in meditare 
la volontà , e la legge di Dio confron- 
tando con. effe la mia intenzione , e la 
mia virtù ; fe s’ indirizzaffe a chiedete 
dal Signore , prima le formuli providen- 
ie per gli. bjfogm deU’aniira, -e poi quel, 
tutto, che i di -rtmporafe-nguardo. Pal- 
la orazione mi alzarei più cauta , c guar- 
dina ad evitar le occafioni di- tanto mio 
pericolo ;• più umile # e caritativa negl’ 
obblighi dei. mio iato; più drfingannata , 
e p^ù -forte- ne’mondant.cort|jmi . Ma pef- 
cW la mia oraziotit è di poche divozioni, 
vocali", recitate fenza raccoglimento ; è. 
fenza una pratica ridettone di quella 
che fono;-jp di quell», che effer dovici ; 
è più di mula al mio ozia, che di necef- 
fità 
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liti al niio (pirite*; non i loSpirtoSan- 
to; che mi conduce' ad apparecchiate per 
. più ore la mia vaniti innanzi allo (pec- 
chie ; non d lo S?pirtio Santo, che ‘mi 
rende fuperftiziofa per il corporale mio 
comodo dopo (‘ orazione ; non d lo Spi- 
rito Santo , che mi fa ripiglftre le con- 
verfazioni con più libarti , e più politi? 
ca. Lo Spirito di Satana -d , che- mi agi- 
ta, mi fpioge , e mi trafporta fecondo le 
mie paflìoni ; fecondo le mode , e le leggi 
del mondo; fecondarle lafmghe con qua? 
li mi tiene ingannata ,~e mi vuole nella 
comune via della perdizione. E'granfnt- 
ferieordia di Dio ch« non lafci qualche 
divoto efercizio nel giorno; perché di 
quafche luogo alla edificazione della fami- 
glia ; ed alla ocoafione di aver qualche 
lumi nella lettura de’ libri fpirituali ; ma 
le vere comunicazioni dello Spirito San- 
to fono , dalle quali ricavare! più pjro- 
fittevole drfinglhno a vivere , ed operare 
da vera Cattolica nello Spirito dell’Evan- 
gelica Sapienza . Porto nuovamente nel- 
la mia Cappella le inutili curiolità ra- 


dunate da tanti luoghi mondani ; porto 
le apprele politiche da ragionamenti della 
moderna libertà; porto nuove impreffioni 
di gervj ; c di attacchi .• con quello ritor- 
no alla apparente mia .folitudine non ri- 
trovo lo Spirito Santo ; che mi confermi 
in'quakhfTanto proponimento; che nuo- 
ve verità mi tomunichi a maggior vigore 
negl' obblighi miei; che mi raddolcì fca la 
pazienza ispiratami a rolerare L travagli’,' 
Nella mia .memoria la quiete delle fanta- 
fìe è più drfpofta ai raggi dello Spirito 
illuminatore ; nel mio intelletto la purità, 
e la gravità delli penfleri é più foflecira 
a (cogliere i più fanti- carifmi deilo Spi- 
rito Paraclito ; nella volontà il dominio 
Copra tutte le pafTioni , è più capace del- 
lo Spirito di fortezza nella grazia di Dio; 
nella mia vira la lontananza dagl’ impor- 
tuni commerci del mondo, é più merite- 
vole della- participaz ione in uoion di quel- 
le- anime , alle . nuali abbonda la Spirito 
Santo le fue miiericordie, accìb le diffon- 
dano ad alrrf , coinè membri , che fona 
di un. mede limo corpo,, di cui. 


TER ZA CONSIDERAZIONE' 

La devozione a Maria Sentiffima , un gran merito per ricevere la Spirito Santo. 


D I cui come J capo il divinoFigliuo- 
lo Gesù , è collo la Immacolata fua 
Madre Maria , per mezzo di cui vuol 
comunicare le fue grazie a chi le profiff- 
fa una vera , e foda divozione . L’ inter* 
venir della nortra gran Signora cogl’Appo- 
fìoli, e coi difccpoli nel Cenacolo per il 
giorito della Santilfima Pentecofle, fu per 
aggiugnere t Maria nuovo gàudio nella 
venuta Allo Spirito Santo , il quale co- 
me Dio «firfinjta ricchezza ne’donifuoi, 
fempre avea che di più comunicarle a 
gloria , e perfezione di lei 'Copra tutte le 
Creatore urtane, ed Angeliche . Fu an- 
cora rna previdenza di 'dmuce pw il fuo 
Appo()olato r actib la fua compagnia lo re- 
pelli con più allegra .fiducia nel dover go- 
dere le ptomeffé del fu», glor ficito Fi*, 
gliuolo .«Ànima mia, la Madre di Dio i 
tua Madre: la Regina de’ Cigli i tua 


Avvocata .• la Vergine delle Vergini è 
tua Maeilrà i e la diede per Madre in 
croce il fuo Figlio ; e 1 ’ ha data per 
protettrice il Padre Eterno •• lo Spirito 
Santo me 1 ’ ha data per efemplare r tuo 
obbligo è di amarla, avendoti accettata 
per' Figlia.' tu» obbligo i di fervirla do- 
mtf tua Onnipotente Padrona : ma come ® 
tua vfera Mae/fra d’ ogni perfezione , e 
virtù deve eflare imitata , fe vuoi , che 
ella t' impetYi dalla Santiflima -Trinità 
le eomunicatiooi di Spirito , ton cui ella 
ti (fimi fua Figlia tl fua ancella , fua di- 
fcepola . Maria Santilfima cornerebbe le 
prime influenze del Santiflìmo Spirito a 
fant ficarla. ncT primo illante d.-lla fua 
Conc.'zzione ; come in lei Copra venne net 
concepire dentro il fuo Ceno il Verbo eter- 
no per fola fua opera ; ratte furono per 
ingrandirla , ed editarla ad un gradò , 


che 
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che' fole» deve atrmirarfi , adónrfi, e con- 
gratularli , tutti con leu 11 nuovo difccn- 
ccre (opra di lei nel giprrrp di Pintecorte, 
fu*io'lei xm premio di quanto piti nella 
Ptrticnc del (uo Figliuolo , .aflfificn'p cp- 
ftantcìrente alla Tua -Croce , cd vlU foa 
morte ; e fu per tutti , c -per me un pro- 
vedtar.ento di fapientifTirta ♦vra^.chcÀia- 
na col fuo patrocinio- interceda , acciò la 
(uà fovrabbpndao2a fia profittevole -a tut- 
te,, le amine. La Pacione di Cesi» Grillo 
fu il merito unico ad implorarci Ho. Spi- 
rito -Santo i li dolori di Maria furono i 
primi meriti-f dopo quali , io , e tut- 
ti lo portiamo ricevere. Sènza imitare la 
Partitine del Figlio , fetida corrifpondere 
a i- dolimi della Madre , é una faotallica 
(paranza la mia , che lo Spirito Santo in 
me venga , e difenda . Dalcuor di Ge- 
iù aperto da una lancia, d|( cuor di Ma- 
ria, trafitto-da una fpada primi purirtimi 
vali ricolmati da elfo, tanto è diflimiglievole 
il mio , nel voler le celefti, e le terrene 

S D L I & 

• I^Eréhè mai mi .fon rifoluA da vero , 
J. mai la mia fperanz^è flata merite- 
vole , che lo Spirito Santo mi averte co- 
municata la fua fantirtìma grazia. Increa- 
to Dio dì eterna. infinita bontà ,-fopra di 
me difenderti per eli meriti del mio Re- 
dentore nel Santo Battefirtio , e mai d’ 
allora hai lafciato divina Colomba di vo- 
, Ur fopra l'anima mia colle tue rfpirazìo^ 

ni , colle tue chiamate , e colle tue for- 
tiflìroe fpinte a determinarmi una volta 

• per fempre , a compiacerti , e corgfpon- 
derti.Nel primo ufo di mia ragione fa- 

E ido le rinnnzie , che in nome mio fi 
ero di piai aderrre allo Spirito di Sa- 
tana , dovea io confermarle , e volgere in 
quel primo lume le gialle a tutte le ope- 
re Aie , ed a tutte le pompq , che fono 
fue del mondo . Prevaife allora la mia 
ignorane , ma per mia colpa ha preva- 
luto poi la mia malizia in dannka-tutto 
genio in fua mano prafertaqdo le monda- 
ne fue leggi . Come non mi bai ancora 
abbandonata , e come ancora prefegui a 


I. M -A G G I O. 
abbondanze/ le fpirituali, e le temporali 
dolcezze;. le divine, e le umane crmuni- 
cazioni; con indolirla di evitare ogni tra- . 
vaglio , con dilfarezza di non ricevere 
mene tra. «forzi or e . ..roìi' ripugnanze all’ 
eterno , e fon aLn-cm^nO beneplacito ; 
non fole , Wiè in me non difpone .un de- 
gno apparecchio ; tra tutto il portibiie 
impedimento lavora contro la virtù dillo 
Spirito, manUètlato nel Mediatore, e nel- 
la Mediatrice. del Genere umano. Vuoi 
anima rrja , 'che il tuo cuore goda par- 
tecipar dall’uno, e dall’altra le fpirituali 
confolazfotii , e ricchezze ì ti folci ti a Sa- 
crificar di erto con forerò olocaufìo gl’ 
affetti , gli capricci , e gli cortumi difor- 
dinati . Prega Gesù , c Maria che ^im- 
petrino lo Spirito Santo, ma pregali eoo 

3 1 uello apparecchio , che più lor gradi— 
ce: purità, penitenza , carità, raffegna- 
zione, perfeveranza , e rifòlatezza a tut- 
to quello che devi.- rifolvlti , e fpera . 


0_ Q. U I 0„ 

* % . . ‘ v 

farmi fentire il dolce battere delie tue 
puriffime ali , che è il rimorfo della mia 
cofcienza ; è tutto effetto della ineffabile 
tua carità . Non vuoi farti fentirc eoa 
qualche turbine 'di tabulazione , che tili 
difìogMoi ; con qualche commozione df 
cartigli., che mi («iota dal Conno perico- . 
lofo in cui vivo; con qualche incendio di 
giuftizia, che m’ incenerifc* 1’ ardore- de’ 
miei Cattivi appetiti : mi vuoi difporre 
alla tua grazia come il Profèta Elia con 
fortiliffimi fuforri delle leggiere , e foavi ’ 
tue aqre, per allettarmi ad un degno ap- 
parecchio della tua venuta.' Umiliata nel 
demerito 'della mia durezza , ed ingrati- 
tudine , con tutto il cuore te ne ringra- 
zio; é te, ne chieggo umilmente perdono, 
e ccnfeffando non dovuta a me tanta mi- 
fericordia ,. e pazienza, ti prego San ti ffimo 
Spirito addarmi per ora folo un perfet- 
to dolore di tanta refillenza , che ho fit- 
ta a tuoi fanti (Timi lumi , pere^ di dura 
cervice ho voluto fortenere le inumazio- 
ni della. mia concupifeeoza ; e mi fon lu- 
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lontà . Colla dura mia cervice non mi 
fono portata fecondo l’attedarmi , cfee fai, 
di e (Ter Figlia di Dio ; e più dura non 
ho voluto mai piangere la mia infelicità 
nel fodisfare me della con efcluder dame 
tott’ i fegni della dimora rua nell’ anima 
mia- Conofco, che fe più duro nelle mie 
ripugnante , é fe profeguo nella mia indif- 
ferenta’dl non avvalermi della tua virtù 
a maggior fantificazione della mia vita , 


on- 


mi trovar?» in tal maniera legata , e fcn- 


quei foavifTìrai empiti , con quali la 
nipotente tua grazia vuol condurmi per 
le vie più proprie , e più Ccure della 
evangelica perfettione •• non voglio alerò 
fpirito , neppure il mio per condottiere 
della mia vita , perchè tutti m’ inganne- 
ranno: in te foto divina mia virtù voglio 
appoggiarmi , fidata, che fe tu m’ incammi- 
ni ài bene , ogni perfeveranza tu mi da- 
ed ogni vigore a perftftere. Se ti ho 


rat 


za forza a liberarmi dalla eterna mia 
fchiavitù, non in potere de’ Filiftei come 
Sanfone , mi in potei) à de’ Demoni , per 
non ternate lufiaghe delle loro tentazio- 
ni . Che mi giovarà il conofcere in pun- 
to di morte la tal lontananza ? fe efalan- 
do lo fpirito mio , non farà affidilo , e 
confortato da te divino fpirito di libertà, 
e beatitudine eterna .* Nò non fta mai 
ciò che io merito ; fìa quello , che a te 
piace ora che vivo. Vivendo mioflerifco 
a tutti gli denti e rlnunzio a quei fu- 
perflui comodi , ne' quali più crefce la 
volontaria mia debolezza ; mi ofTerifco 


reddito da ora , e non ti ho feguitata , 
difperar non voglio , perchè la odinatez- 
za , e la di (pernione è il più orrendo 


delitto , che poffo commetter contro di 
te. Voglio rifolverroi animata .da te, e 


Iperar doglio da te affittita a viver nelle 
divine tue damme fino alla morte . Vie- 
ni . ti prego con S. Agodino , ( in Me- 
ditationibus ) Vieni Spirito Santificante , 
perchè tu puoi rendermi abitacolo del Pa- 
dre, e del Figliuolo , da te /pero la man- 
fumé infepar abile del Trino, ed Uno mia 
Dio : condìjcendi à me ,• ed accomodami « 
te ; alla tua grandezza la mia viltà , la 
tua fortezza ella fragiltà mia . Già Sacra- 


pronta ad ogni opera di pietà, e di vir- mentalo il divina Figliuolo dimora in ter 
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tèi, che fon di obbligazione al mio dato, 
comunque abbia a rimproverarmele il 
mondo colle leggi della vana fua pruden- 
za -. Non farà il moodo , che potrà dar- 
mi' ripofo in morte , ma tu Santiflìmo 
Spirito., e tu per tua fola bontà dirai 
fopra di me : Requìefcat a laboribut fui t, 
opera enim illius fequuntur illam . Jlpocaì. 
14. Non potranno effere mie fcguaci , e 
compagne le opere buone , fe io non mi 


ra con me , ed in me fpefTo viene ad abi- 
tar nell' anima mia ; tu puoi preparareeja 
infóndendomi la tua virtù . Sarà la mia 
meditazione del feguente mio Ritiro. Ad 
approfittarmi di tanto amore' , ed a cor- 
ri fponder col mio » I’ amor tuo mi può 
illuminare, e difporre: te ne prego inde- 
gnidìma come fono , ma non voglio più 
effer i’ indegna, che fono data. 
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Per il Santijpmo Sacramenti 


Sapra P amore dal mor di Gesà ver/o di me Sacramentato 


PRIMA causi a E R A 1 I o H S 

. • V • 

Amor manfuèto del ettor di Get* nel Santifltmo Sacramento* . . ■ v 

J— ?|A manfuerudine , h dis&rfi di quel che mi ì fatto; | Wif | » 
' placidezza del tuoGe- rifpetrata, oflemo più di quella -che fono, 
anima mia non boi II mede fimo Dio è, eh» fopra il Pepato 
B'SvS; collafua vita fopral* Ebreo (cari cò tantùf flagelli non ternato 
Croce, lafciandofi io- di e0b nelle viciname del. Mente Sili, 
BHÉfcl nocenti (Timo Agnello fopra di coi nafoondevafi dentro a folte 
gpjraR Ingiuriare , afflìggere, caligini > noiv venerato avanci ali’ Arca 


k intende par tfeguirU ne’ faoi configli le GhieTe i corrifpondendoli nella dottrina 
il moderno Criftiancfimo , ed io ; aggio; di amare eoo. elevatezza di fine lenza 
ne a i configli' anche glo/iofo gl’ efernpj baffi riguardi ; contemplandolo , che egli 
foci di toicrarc, e non rìfentiefi ; e fiere fi regola colla Tua mi feri cardia, e foppor- 
effefo, e non vendicarli; regnare in Mae- ta le umana iriferìe . Io non pretenderei 
flà di gkrà , ed occultarli . Manfuetiflì- continuo, c di tatti .il corteggio, amarci 
no enne di Gesh aeonfrohro di te gusle il mio ritiro , e non mi ferma UZa rei di 
■emeriti i de) mio , ceti fu bit anco ad un chi non concorre cogl’ altri . Non forni 
ombra foia di gualcite torto, eie. ricevo; tanti lavori di genio nell 'amor mio , a dat- 
aci) altiero , che beo fole non vuol per- tandolo a vari tempi, e molivi ; amare! 
dosate f ma vuole con maggior mak io- Dio nel Pioffimo mio a me nella ima- 
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gfae égdaìe , e nella redenzione . Non mi 
curarei del decoro nell’amare , amarci per 
il foto divin beneplacito , e per comradi- 
ftinguerrai placida, non accefa nel tratta- 
re . Mi fembra di far tutto, fecondo la 
fede , che profeffo in adorar* il Figlino- 
lo di Dio così nel Santi (fimo Sacramen- 
to , come {là alla delira dell’ Eterno fitti 
Pad re , ma dovrei con mio (pavento me* 
ditare quel che paffa trà il Padre , ed il 
Figlio, di configlio uniforme nclla^incom- 
prenfibile tniferteordia del toleraré, man- 


tenendo il prevedi mento altllTimo di tm 
amor così manfoeto , e col cuor di Gesù 
fi compiace* il voler di fuo Padre . Si dnì- 
feono a guardar meritevole di un tanto 
amore la Chiefa , e netta Chiefa molti 
anime a tanto amore conformi , e fedeli: 
guardano l’anima mia in fonti irtgritltd- 
dioe, e diflimig'ianza , ed S di tutta ra- 
gione il k>r dire ; mal per lei , che còs» 
tolerata , e (offerta ndn fi confonde ; è 
non rifolVefi ad emendare le fue prefa- 
zioni, le file alterigie : mal per lei . 


Ve S o N D a C O N S I D E R A Z I 0 N E 
Amor perfeverante ramare del cuor di Gtti nè( Santifìmo Sacramenti . 


M AI per lei , le dovrà cogoTcere al- 
lora quando il cuor fuo dovrà in- 
contrarli col tuo, Figlio mio, a Gesù di- 
ce l* Eterno Padre , dovrà incontrarti col 
tuo nel giudizio della fua morte ; ed al- 
lora cobefcerà il motivo del tolefare con 
perfeverariza di amore , ed è di muover- 
la a penitenza , ed emenda delle fùe in- 

f ratitudioi . A quel Sacramentato mio 
alvadore ra degnò il fuo Padre Iddio la 
poterti di Giudice (òpra di tutti , e tan- 
to più giurtifiimo Giùdice , in^ guanto 
che umanato volle a me, ed agl’ Uòmini 
tutti raffomigliarfi nella natura . Difcefe 
dal Cielo in terra , e fi proiettò di non 
e (Ter venuto per giudicare il mondo , ma 
per (al vario ; già lo falvò colla fua mor- 
te, e non volle rifufcltato giudicarlo col- 
la fua gloria , perfeverò nella pazienza 
dell’ amor fuo . PerfeverÒ , e psrfeveli 
nel Santifiimo, Sacramento ad amare: pró- 
mife rra tfoi prefenre 11 filo cuore fino 
alla confuroazione de* Secoli, è come pro- 
mife*, cosi offerva fedele la parola deir 
anior fuo, dura a voler compagno de’r.o 
rtm il cuor fuo, e mentre dura a vivere 
un Uomo, non lalcia Gesù di afiifterlo, 
e fiarfdne con lui in tutte le vicende del- 
la fua vita ; mentre dura la Cbiefa , da 
effa come fua S{)qfa non fi fepara , non 
fi allontana . Del mio Getti nella Euca- 
riftia devo confeffar quel che Davide dif- 
fe : LcKgartimts , Or multum mijbiéorl. 


Pfaì. i bi. Attribuifce il Santo Salmi (li 
una maniera di amore >etfeverante a Diò, 
che fembra impropria atti divida fuà fa- 
pienza , la quale con un guardo difcerriè 
il principio, ed ,ij termine di tutte k,oo- 
fe, di tutte le Creature^ è con luce Mag- 
giore delle anime umane , come a si de- 
ftidate ; fembrà ànche rion convenevole -« 
alla fua eternità, a cui tutto è prefente, 
quanto a noi fi rapprefenta lontano .J.4 
longanimità una virtù ella è, di chi con 
fortezza intraprendendo un àrduo cammino 
di perenzione , con pazienza ne f fieri fee 
quella dilazione , in cai deve afpetfore 
un bene defidertto. Al Sacramentato mio 
Dio Salvadore è noto il termin&delle mie 
corrifpondenze , defidera la mia eterna fa- 
iute, ne si evidenti (lìmo il fine ,* ineffa- 
bile mezzo » falvarmi è la grazia del fuo 
corpo, e del fuò (angue nel santifiimo Sa- 
cramento ; lifciar la volle a quella mife- 
ra anima mia, e la lafciò con' immutabi- 
le intenzione fino a che io vivo 'neHa 
Chiefa , e fino » che regna là ChlefaT nel 
mondo fino atreftrerao fuo giorno-: e chef* 
feduro nel Tabernacolo l afpttta h mia 
gratitudine ; il mio" difingarmo , il mio 
pentimento : di là rion fi muove e mi 
attende thè tordi r lui dalle difordinare 
mie vie , che io vedendo te mie miferie, 
mi' riduca alla fua miferìcordia ; cfte io 
lafciàtido il vefenofo , e ruflico cibo delle 
rtlìetie dettile ; mi kcorga del cibò di 
E e z vita, 
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vira ; che mi tien preparato nel Santiflì- 
mo Sacramento . Oh quanto fon ingrata 
a (hi tanto mi amò, e non carta di amar- 
mi , mentre continuamente l’ofF.ttdo . So- 
no ingrata , e fono fenza ragioae : per 
corri (pontiere fedelmente a qualche mio 
buono proponimento, manco daH'uuo all' 
altra momento , e mi fgomcnra la lun- 
ghezza del tempo; mi determino a qual- 
che pericolofo capriccio , e m’ impegno a 
foflenerlo quanto più portò . Una vera 
emenda in me non fi vede , cado , e ri- 
cado , e mi feufo. colla mia debolezza ,• 
i grande poi la fortezza nel profeguirc 
arami un mio difordinato appetito . La 
perfeveranza finale nel bene , mi atterri- 
fee , ed intanto non ho timori di perfm 
verare nel male . Che ftolta incorri fpon- 
denza è la mia con un -Dio ! che aman- 
domi , non certa di chiamarmi , affirter-_ 
mi , ed offerirmi sé fteflo nel Sarmtfimo 

TERZA C O N S 


I GIUGNO. 

Sacramento con tanta longanimiti di artie- 
re . Sono incerta del mio morire , forfè 
di pochi giorni è la mia perfeveranza, e 
mi difanimo , perché lontana mi lulìngo 
la morte . Eterna è la mercede , che mi 
fi promette paffando dalla menfa eucari- 
ftica a quella del Paradifo , e fono cosi 
puGllunime a raffrenare , e vincere per 
poco tempo me lleffa, Unico é il pane , 
che è di vero alimento .alF anima , il pa- 
ne fi»cramentato , e mi viene fubito in 
naufea di frequentarlo , per il guado pa- 
lato, che ho ne’pafcoli di quella vita tan- 
to a me dilettevoli . Dovrebbe là perfe- 
veranza dei trio amante Sacramentato 
Gesù fvegliarmi un altro motivo di mag- 
giore contufione ? ed i , che non avendo 
«gli bifogoo r di me , e niente' nienrUTitao 
accrefcendoli F amor che Vuole da me , 
lo afpetta coftanrememe per fola bontà 
di comunicarmi il ceforo delle fue grazie. 

AERAZIONE . 


Amo? topio/o t' amore del cuor di G età. nel Santi Rimo Sacramenta . 


U N teforo. nel quale quanto portò de- 
fiderare, tutto póffo ricevere . Nell’ 
iftttuirlo il mio buon Gesù determinorti 
ad una PafTione , in cbi gli fuoi nemici 
fiancar fi poterono di più , ed in tanti 
modi tormentarlo , ed avvilirlo ; non fi 
fiancò egli di tolerar unti tormenti , ed 
obbrobri-; niente fece rifparmìar fopra fe 
fteffo , per aver con che riempire la te- 
foreria de' fuoi meriti nel Saotiflìmo Sa- 
cramento . Egli tracannò folo il calice 
delle fue amarezze , acciò nel calice del 
fuo Sangue rìpoheffe per me ogni deli- 
zia, ed ogoi fortentamento alia vitafpìrf- 
tuale dell’ anima -mia , e. delia mia vita. 
Arrivò mai il -mondo, o qualche creatu- 
ra di erto a faziarmi , ed a fodisfare gli 
miei defidéri ì lo fanno le mie inquiete 
follecitudinì a Tempre defiderar di più fe- 
condo le mie concupifcenze ,• di quelle é 
Tempre* maggiore , e più ardente la feté; 
del mondo , e de’ mondani ( Tempre più 
tenace , ed avara la intenzione di com- 
piacermi . • Mifera me che non conofco 


la terra, ih cufvivo, arida, ed infecon- 
da, mai corrifponde con frutto eguale al 
fudor delle mie indulìrie, efatighe; anzi 
quanto più m’ ingegno, e mi (lento di 
coltivarla franto piò mi germoglia tri- 
boli, e fpine . Dalle piaghe del mio Gesù 
nel Sacramento inqpdano le dolcirtiroe ac- 
que , e le delizie di ogni defidcrabile foaviti, 
fenza altro mio travaglio, che di dilatare 
la bocca de! mio cuore, e del mio fpiri- 
to" per faziartnene a tutta mia voglia : 
Dilati os luum , & mplebo àllud ; co- 
si' prevertne ogni mio defiderlo per 
mezzo di Davide per mezzo- di E (aia 
mi fece anticipare allegri firma’ la ficu- 
rezza : Haurìet'tf aquas in gaudio da 
fontibus Salvai crii . E/a. i j. Che mi 
gioya r invidiare i Santi' nelle abbon- 
danze de! Paradifo , fe di loro io com- 
prender non voglio di - dove erti in ter- 
ra la ebbero in modo che fchifàrono 
quanto poteva il Mondo , loro offeri- 
re ; col cibo cfel facramentato corpo di 
Gesù , cibo de’ forti , foilennero gioii- 
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vi ogni travaglio-, ed ogni dolore , pii) 
patimenti anzi bramavano , per più 
godere le _ dolcezze Evangeliche . Le 
Spirituali ricchezze del divino Princi- 
pe Sacramentato , furon tanto Rimate 
da loro , che a confronto 'di effe , co- 
me inutili , gravi, e pericolofe le abban- 
donarono , le (par (eco in mano de' po- 
veri . Che mi- giova invidiare anche in 
quella vita i fervi , e ferve di Dio 1 
contente , fervide , ed al mondo tutto 
fuperiori di animo in tal maniera , che 
piangono come dolce -quelle tutte del 
mio grado in tanta fuperflizione di de- 
lizie , di pompe , e di politiche : A 
noi effe dicono .• gufiate , & videte , 
quoniam futvts e/i Domirjus P/at. 33. ; 
e da effe . noi imploriamo , che ci fac- 
cian parte delle abbondanti turo dol- 
cezze . Conofco io , conofcon tutte , 
come in effe per la grazia del Sacra- 
mento il Figliuolo di Dio li comunica , 
e lì trasforma a follevarle da tutti gli 
flati del mondo, in Gesù trovan ricchezze, 
trovati diletti, trovan domini, trovan glo- 
ria, e perciò ii difpregiare effe , quanto 

S O L I L 

B Aflantiffima, oh mio Gesù, farebbe per 
la pratica di quefla verità la Fede, 
con cui ti credo, e ti adoro vero Dio , 
e vero Uomo in anima , e corpo nel 
SantifTimo Sacramento, e bartanti filma la 
certezza , che tu nella mia morte effer 
dovrai 11 viatico cibo per il. gran paffag- 
gio, che dovrò fare qlla eternità , onde 
di effo folo avvalemìi a vero fofteiua- 
mento dell’ anima mia in vita . Per tua 
incomprenfibil maniera di amore a dar- 
mene quieta inrteme, ed allegra la con- 
fidenza , ti fei degnato velarti cogl’ acci- 
denti, del pane, e del vino, ed in qoeflo 
velame chi può mai comprendere le me- 
raviglie della tua mifericordia ì familiare 
per non atterrirmi colla tua Maeflà ; fa- 
cile a goderti per non fomentarmi coll’ 
imftaflibilc ; opportuna in ogni tempo' , 
per non farmi allontanare da te. Sapien- 
tiffimo Amante deli’ anima mia Gesù ' il 


10 (limo , ed apprezzo mi dovrebbe in- 
vogliare del pafeer , che fanno l’Anima 
loro , e lo fpirlto nella Teforcria del 
Santiflimo Sacramento. Io vorrei trasfor- 
mare tutto il Mondo in me rtefla , e 
per guadagnar di elio quanto vanamente 
defilerò , mi trasformo- con tutti; ma 
quefla mia trasformazione di concupifcea- 
za, mi rende inquieta la vita, e mi r.-a- 
de incapace; che l’immenfa carità d Gì- 
sù nel Sacramento non G trasforma in 
me , e quella trasformazione non mi an- 
ticipa, colla quale rende beati gli Santi 
nel Cielo , e le anime fue «deli net 
mondo . Potrei meritarla , trasformando 
lacinia volontà nella fua in mànfaetudi- 
ne, ed umiliazione di fpiritoy trasfigu- 
rando la vita mia nella fua , con pazien- 
za , e perfeveranza in amar quanto a Ini 
piace; trafportando tutta me fleffa , ed 

11 mio core nel fuo , con femplicità , e 
rettitudine d’intenzione a quello che uni- 
camente premer mi deve, quale è il fuo 
beneplacito, e la eterna falute dell’ Ani- 
ma mia, per cui fi é lafciato nel Sacra- 
mento . 

O Q. U I O. 

tuo darmi vicino, ma velato ; prefente , 1 
ma nafcoftff.- dovrebbe in me rifvegliare 
una riverenzial confidenza , ed un tenero 
timore nel ricorrere a te in tutte le mie 
neceffità ; e nello fpeffo vifitarti per do- 
vuta corrifpondcnza , e pure altro da me 
non ricevi , e da’ tuoi Fedeli , fe non In- 
gratitudini, ed irriverenze. E’ divenuto 
per te il Popolo Cattolico prggior dell' 
Ebreo nel deferto . Suo Mediatore era 
Moisè appreffo Dio nel Monte Sina : 
Tu che fei flato il mio Dio Salvadore , 
effer -vuoi il mio Avvocato in Cielo, ed in 
terra, in Cielo a dertra dell’ eterno tuo 
Padre; in terra nel Santiflimo Sacramen- 
to . Per amor di Moisè , quante volte 
1’ Altiffimo fi placò ne’ giudi fdegni fuoi 
contro Ifraele; per amor tuo abitante Sa- 
cramentato tra gl’ uomini , con quanta 
clemenza egli li tratta, maltrattando noi 
te in tante maniere. Velato il volto or- 
dina- 
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binarti a Moisè , non potendo le Tribù 
■fiffar lo fguardo oe’ Cuoi fplendori ; infi- 
nitamente maggior la luce della tua Mae>- 
llà, la cuopri per non fpaventar gl’occhi 
noflri , e per allettare i noflri cuori ad 
amarti , e non ti riefce , perchè più vi- 
viamo lontani da te', «d innanzi a te più 
temerari. Ah mio Gesù, che dir poffooo 
gl’ Angelici Spiriti, che ti affiftono con 
tanto amore , ed oflequio, quanto è quel- 
lo , che ofano in Cielo , vedendo me 
miferabile creatura cosi incorrifpondente, 
è temeraria ? Che dir puoi tu fleffo , col 
divino tuo Genitore, vedendo ove Fillef- 
fo mondo per te , che non ti conobbe , 
non ti accolfe incarnato per effo: ora il 
mondo ti crede Sacramentato per fe, da 
fe non pub diacciarti, perchè tu fedelif- 
fimo Amante non vuoi alla tua promef- 
fa mancare. Mal corrifpoffo mio Dio , 
ora taci , or ti nafcondi , ora ancor vo- 
lontariamente ti offerifci non a carnefici- 
ne di piaghe nel corpo ; ma a piaghe di 
irriverenza , e d’ infedeltà nel cuore . Lo 
sò, che riferbi ogni tuo giufliffimó rifèn- 
timcoto in quel giorno , in cui tal quale 
Hai meco Sacramentato compagno, Ami- 
co , e Paflore ; dovrai Giudice compari- 
rirroi , e rinfacciarmi le mie fconofcenze. 
Le tue ragioni faranno applaudite dal 
Paradifo , dalla terra , e dall’ inferno me- 
defimo, niuna ragione avrb io di rispon- 
dere, e difcolparmi , perchè di quel me- 
rito non mi avvaglio , che aver potrei 
deila Fede , che profeffo , fe fofle una Fe- 
de di amore, e di timore, eorrifponden- 
te alla tua Mifericordia , ed alla tua ve- 
ra prefenza . Tua fomma benignità è di 
darmi tempo a ben corrifponaerti tnife- 


r Gl UGNO. 

rabile créatura formata da te , da té re- 
denta ; ed affittita da te ; ed è tua inef- 
fabil clemenza il darmi modo di avvaler- 
mi del tuo manfuetiflimo , perfeverante , 
e eopiofiffimo cuore , che vtìole il mio , 
falvo , e proveduto di mifericordie sì gran- 
di. Umiliata a’ piedi tuoi vorrei col fan- 
gue mio ringraziarti , e colla mia morte 
pentirmi , conofcendomi quanto ti fono 
(lata irriverente , ed ingrata : me ne pen- 
to oh mio Gesù , me ne dolgo , e fe il 
mio dolore non è corrifpondcnte all’amor 
tuo ,• te r offerifco qual poffo a Sodisfarti 
come meglio a tc piace , ed a te convie- . 
ne per ogni giuflizia . Già tu non vuoi 
allontanarti da me; allontanarmi io voglio 
da quelle vanità di rifpetto , e di deco- 
ro, che pretendo per me a tua ingiuria, 
ed offefa; A te foto tutto l’onore fi de- 
ve, e tutto il riconofcimcnto di umilia- 
zione mia , e mia dilezione : come ini 
afiìlli Sacramentato a pafcermi colla tua 
grazia , per pietà affinimi Maellro, e 
Giùdice nella cofcienta con quel lume , 
e con quel rigore , che vuoi , acciò aven- 
doti infeparabilmente prefcnte citile mie 
azioni , le quali fìan rette, pure\ e fer- 
vorosi come le devo per giuflizia a te ■ 
fommo bene dell’anima mia, e per coo- 
perazione alla tua grazia . Levami ogni 
compiacimento di me, ed ogni diletto , 
che mi ha prevaricato finora col tanto 
mio danno. Dammi luce a capire, che il 
bene corri fponden te nel Santrffimo Sacra- 
mento , allor che ti vifìto , al lor che af- 
fido a* tuoi Sacrifizi , ed àllor che ti ri- 
cevo mi pub far degna di goderti eterna- 
mente nel Ciclo. 
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apparecchio alla Comunione. 


N On è giorno, oggi di invito a tavole, 
dove la moda regola colle politiche 
lé vivande , e dove la gara vuol foprafa- 
re le crapole altrui. Sono invitata da'te 
Principe eterno , e Signori de’ Signori 
Gesù. Ma. ohimè che fpaventofa nflef- 
fione mi confonde , e fpaventa , al confi- 
derar quanto poco mi giovino, aozi quan- 


to affiti mi fon vergano per la tua menta 
tè pompe dèlia mia vafiità , e le preven- 
zioni della fùperbia nell* effere ricevuta 
ne* mondani fettihf* Le virtù, deM’ animi 
effer dovrebbero gl’ ornamenti dèli’ anima 
mia nell* efftr commentale del fuo faerb 
convito , dove tu fletto fei refcttiffimò 
cibo. Gli Aggelici fpiriti foa gli Mini- 

(Iri , 
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Ari , che affittano ad effo, e chi viene 
con maggior purità d’ intenzione , e di 
vita ; chi viene più umiliata , e contrita 
di cuore , e di /pirico , è la più ben ri- 
cevuta, e delimita da te, che folo co- 
nofci l’interno di tutte le anime. Come 
tante volte non ne fon fiata qual meri- 
tava io ributtata, ofientando le mie ga- 
le, e {ottenendo le mondane mie cerimo- 
nie avanti il tuo tremendismo Altare ? 
Tutta mifericordia tua fiata é , che nel- 
la Chiefa non hai ufato con me il rigo- 
re , che praticato leggo nell’ Evangelo 
di quel Padrone r al cui invito nom cor- 
rifpondendo a me (imili gl'intereffati , e 
gli Amatori del Móndo , vi furono con- 
dotti i cenciofi, e gli poveri , ma degni 
per la lor fempliciflìma condizione ; quel 
folo ne Tu ributtato, che del proprio abi- 
to à quella folennitfima tavola non andò 
vefiito. Net!’ avvicinarmi alla Santa co- 
munione , fd.gno accomunarmi genufleflà 
con gente, che non è del mio grado, a 
non rifletto quanto a te fi» più tara , 
che io colle mie eQeme diftinzioni di 
luogo, e di modo. Nel comune error de’ 
mondani fempre mi fon regola» , e 1’ ho 
portato fin nel riceverti . Qual meravi- 
glia, che peggio mi -fono alzata dalla 
Santa comunione 4i quella , che ci fon 
venuta i Dovea prima efaminandomi giu- 
dicare me fieffa, e riprovarmi io dentro 
di me, giacché non la fai da Giudice 
nel Santiffimo Sacramento ; dovea con- 
frontar la mia cofcienza colla tua fapien- 
za infallibile , rapendo quanto ben mi 
difeerni nel merito , e nell’ apparec- 
chio ; quanto tra re , e me mi. fai 
ber. conoftere , che ogni comunione , 
deve un cambiamenro difporre per - 1’ al- 
tra cosà verace , e fi n cero , che non 

Ringraziarne» to deppt 

C ^Hìudimi, oh mio Gesù, nel tub San- 
tifiamo Cuore : il mondo più non 
mi vegga ne’ fuoi per icolofi filmi liberti- 
naggi . Troppo il mio cuore ci fi é fino 
a quello giorno ingolfato ; l’eterno nau- 
fraggio, che non me n’i venuto, é fiato 


mi arroffifea delle mie infedeltà in of- 
fervare quel che propongo . La fàzie- 
tà , che efponi al mio fpirito , ricerca 
da me un accrefcimento continuo di vir- 
tù, poicché infinita qual é , piucché cer- 
co piacerti , e piucché con defiderj ope- 
rofi , fofpiro le grazie tue nel Santiftimo 
Sacramento ; più dilati il tuo cuore a ri- 
cevermi dentro di eflo, ed in eflam’inoa- 
di colie foavifiìme tue ruggiade , Dai tuo 
cuore, oh mio Gesù, apprefe il fervotofiflì* • 
mo Appofiolo tuo Paolo, nel dire a i fe- 
deli , che fi dilatafTero in numero a feguir 
la tua dottrina , perché nel dilatato cuor 
tuo tutti vi trovarebbero. il proprio tpr 
luogo. : Cor tufi >m dilatatum afé , diJata- 
mini & vot 2 .ad Chor.6. Cosi fento dir- 
mi *ia te colla inullibtlc verità del tuo 
amore: fommamente mi fpiace , che mai 
mi fon rifoluta d’ introdurmici , e chiu- 
dermi in èlio con una volontà di niente 
altro defiderofa , che del tuo beneplacito; 
e con una maniera jfi. vivere , folo a te 
confaerato : mia dilatazione ho penfatt U 
libertà de’ miai fenfi , e de’ miei appetiti» ^ 
mi ha tediato ogni anguilla di penlieroa- 
me ftefla , e di freno alla mia vanità ; 
perciò nón ho concepita la libertà vera 
da’ Figlinoli di Dio ; i quali nelle angu- 
Aie delle afflizioni , e della tentazioni , 
han ritrovata in re tutta la latitudine,* 
tutta l’ampiezza 4' fpirito. Te ne diman- 
do umilmente perdoao : detefio le mi* 
fantafie, le mie concupifcenfe, foto perché 
oppofie al Sacramentato tuo cuore. Vo- 
glio quella mattina determinarci la mia 
dimora, e folo ufeirne, quendo tu vuol, 
che attenda -ai mio fiato fecondo la tua 
Santiffima Legge : ma fubito voglio riti- 
rarmi in te, vero ricovero dell’anifna mia. 


la Commanione. 

per fola tua mifericordia , nel fofienermi 
colla tua defira , benché io non te ne 
abbia pregato, come ne’ .pericoli fuoi foce 
S. Pietro : di kii fola la poca fède ne 
riaoproverafti , perché al tuo permetterli 
di venire.» tuoi piedi fopra deli' acque; 

da 
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quello miracolo per tua virtù, creder 
“ovea la provvidenza di non farlo perire 
Bill’ agitazione del_Mafe. In tre non fo-, 
lo , che è fiata poca fede ; è fiata teme- 
raria la prefunzione di efpormi non chia- 
mata da -te alle tempeflofe acque del mon- 
do, ma per una fcetna fiducia di memq- 
defìrea a potervi camminare fenza perico- 
lo, camminando per venire a te, ma cón- 
tro gli lumi tuoi, da quali fcorger potea 
* la mia totale fommerfione entro la vora- 
gine de’miei coflumi . Dentro di te, Cuore 
amantiflìmo del mio Sacramentato Gesù 
credo, e confetto tutta la ficuriffitna cal- 
ma del mio , perchè in te non foffiano 
venti da terra, i quali poffano agitarlo , 
« farlo fommergere . Mi pento, oh mio 
Gesù, delle mie flotte lufinghe in riputare 
fbavilfiroi zefiri le adulazioni della mia li- 
bera vita , ed in penfare profperi venti , 
quelli , che fecondo il mio genio mi han 

r fiate le vele de’ miei capricci . Non 
mai penfato al gran carico delle mie 
colpe , di cui ho ripiena J’ anima mh': 
contro acqua fempre ho navigato , contro 
la mia cofcienza ; Tu vero mio porto , 
cuore diviniffimo del mio Gesù ; che io 
voglia patirne, mai più: prima mille vol- 
te morire: benedico il tuo fantWTuno la- 
me , che me ne fa conofcere la fìcura 
tranquillità a confronto delle tempefle pat- 
iate ne) mondo. In te la' vera ancora del- 
la mia fperanza, ad aiuto, e foftegno di 
tutt'i pericoli miei. Butto » piedi tuoi» 
• - . K .» • ‘ T 
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I GIUGNO, 
quanto ho penfato di caricarmi fecondo 
la mia infaziabile avidità di merci tem- 
porali i e terrene ; il folo carico , a cui 
rKolvo la mia intenzione, farà il folo pa- 
ne" di cui ti fei compiaciuto di provveder- 
mi. Con affo Ila come lunga a te piace» 
la mia navigazione in quella vita, rinun- 
zio ad ogn' altro provvedimento de’ mici 
difordinati in terertì . Vera mia ricchezza 
Gesù, mi pento di non averti defiderara, 
e (limata. Vera mia guidaGesù, mi pen- 
to di mai over riconofeiute la tue con- 
dotte. Vera mia vita Gesù, mi pentodi 
mai aver temuta la morte, alla quale mi 
fon portata colla volontaria mia cecità . 
Penfo che quella comunione fi a 1’ ultima 
della mia vita , per la tua pietofifljma 
mifericordia , fa che fìa tale « quale mi 
abbia da trafportare a prendere porto di 
eternità 'in te mio Salvadote Gesù . Co- 
nofeo gli pericoli della mia libertà , la 
defedo, 1’ abbominoj fceglier voglio per 
me tutte le temporali anguflie , che mi 
fon difplaciute fin ora , ed altra libertà 
non voglio , che dalle leggi della mia car- 
ne , e dalle leggi , della mia vanità . Mi 
afpetti nelle tue Chiedi . Mi rinovi nel- 
le mede la memoria della tua Paffione » 
Mi offendei nelle Comunioni la maggior 
tua affiflenza . Le meditarti quella fera 
come vere provvidenze per l'anima mia , 
e dammi lume a rifolvere quel tutto che 
devo per corri fpondere ad effe. 
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: CONSIDERAZIONI 

PER LA SERA 

DEL SE STO RITIRO ; 

Dell' amor che fi deve al Sacramentato Cuof di Gesù. . 


. PRIMA CONSIDERAZIONE 
Il Cuor di Gesù nelle Chitfe . 

L mio Gesù è quel lito fuo cuore nel Santiflìrro Sacramento. 
Dio , che prima di Queda, è tutta verità, che m’ infogna la 
creare il Cielo, e la fede . Io , ed altre della mia condizione 
Terra, per la eterna oh quanto malamente corri (pondiamo ad 
fua Maeflà , ed eden- una tal fede ! Ci Damo inoltrate ad una 
zi a le beatitudine col troppa confidenza di voler quello gran 
Padre , e collo Spi- Dio nelle noflre Cappelle , ed è tutto te- 
nto Santo abitava in dio di carità raffreddata , che dovendo 
tè fleffo , e bifogno portarci umiliate al vero fuo trono , che 
non avea di luogo in cui edere adorato, è nelle fue Chiefe , ove {labilmente di- 
perchè in lui Verbo increato , infinita- mora / ci contentiamo averlo fol di paf- 
mente compiaceva!! il fno Genitore, efo- faggio in cafa, e confonder mi devo della 
danziate ne procedeva lo Spirito Santo mia vanità , e della mia delicatezza, di 
foaviffimo amore tra loro . Sommamente non aver quello zelo per la danza dove 
buono diffonder volle a Creature , prima difcende per un quarto d’ ora il Rè del 
la gloria fua in Angelici Spiriti ; poi al Cielo , che ho per il t^> gabinetto di 
Genere umano la imaginefua: Signor di ri polo , nel quale mi aerano, e mi abbel- 
liti effer volle , a quali comunicar le lifco per comparire nel mondo ; non ho 
fue grazie . Cominciò con figure ad abi- per il fuo Altare quella cura che ufo per 
tare tra gl* Uomini , acciò li gloriaffero il mio letto, e per il mio tavolino ,- non 
aver vicino un Dio, alla cui beneficenza ho per il fuo luogo quelle invenzioni di 
ricorrere , e dal cui patrocinio effer prò- ricchi addobbi , e numerofi lumi , che 
tetti . Ceffarono le -figure nella fua mor- ollento nelle camere de’ miei feftini . A 
te , e cefsò in Gerofolima il Tempio , queflo freddiffimo culto della Religione 
per il quale egli inoltrò tanto zelo ve- Cattolica , che profeffo , corrifponde il 
dendolo profanato, e nel quale la celede mal ri fpetto col quale mi porto alle Chie- 
dottrina fua predicò, e tutti invitò a go- le. Col mio corteggio difervitù, che mi 
der le vive acque della fua Grazia. Do- accompagna , {compongo ogni divozione 
po la fua Afcenzione incominciò la ma- di quanti fon nella Chiefa; la moda col- 
merà di offervare la fua promeffa di effer la fua vanità , leva al mio povero Gesù 
continuamente con noi , e formare fuoi le riverenze, e gl’inchini, a lui dovuti^ 
Tabernacoli le Chiefe , acciò in effe lie- per le diffrazioni di podo , e di comodo, 
ta tutti aveifero la iìcurezza dello dabi- pretendo tutta la ederiorità di rifpetto . 

F f Op- 
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Opportuna é di moire la rara frequenza 

alle Chiefe , ed allor foto, quando per 
qualche ttrjordinaria Solennità più pubbli- 
che poffon (ire le gale, contri» il(àfttiffWt>« 
zelo del mio Gesù , che non volle inter- 
venire coi Difcepoli Tuoi ad una feftivi- 
tà , che cclebravafi in Gerofolima . Op- 
portuna i la rara frequenza , perché vi 
rifparmio le immodefte ciarle , e molto 
altro di peggio per mi» cagione . Man- 
fuetiffimo mio Gesù , come non ufì più 
gli flagelli a cafligar le irriverenze fatte 
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alla tua cala? delle quali nella mi» i c <pi 

si fuperbo il rifenrimento per il poco ri- 
guardo, che abbiali allo fpimo <fel mio 
palagio. Maledetti mondano decora ori- 
gine di tante difeordie per un maltratta- 
to famiglio, e conto alcuno di venerazio- 
ne non ho per gli Minittri , e Sacerdoti 
dalle toe Chiefe, de quali non confiderò 
la dignità del carattere , che hanno di 
potetti fopra il corpo del mio Signore , 
allorché gli veggo celebrare il trcmendif- 
ftmo Sacrifizio della Meffa. 


SECONDA CONSIDERAZIONE 


Armtt al Cuor ili GttA n*l Sairrfhia del F Altare, 


A Mbrofiffimo mio Gesù , benché tf 
rlufcifle cosi vergognofa, etormeA- 
fofa la Pattfone , ri fu nón dimeno sì ca- 
ra a Sopportarla per amor detienimi mi», 
<be vuoi ritrovarmene così fpeflo la me- 
moria ne’Sàcrifizj del tuo Altare. Vuol 
in elfi a me rapprefenràre in miftero le 
Ingiurie ricevute ne* Tribunali ; i chiodi, 
che ti conficcarono In Croce ; Il Sangue, 
e I’ acqua che eruttarti dal tuo trafitto 
coftaro ; la findbne^h cui t’invólfero-nel 
Seppellirti-. Vdoi nella Meffa a me ricor-* 
dare il perdano , che implorarti per gli 
earneflci tuoi eróeefiflbri ; il Pafadifoth# 
prometterti alla confeflidne de>l buon La- 
drone ; lo fujgto , che raecomandarti all* 
Eterno tuo nfe . Me ne vool ritrovar 
tonrinua la rimembranza , come di un 
Opera , in cui conSumatti tutta la cariti 
per la mia redenzione. Io intanto nell\ 
artirtere alla celebrazione di tanti Alfieri, 
molto mi raffÒTOiglio al tuoi nemici oh 
mio Gesù, che ti partavan dinanzi moven- 
do tl cifro a Schernirti ; altri ti rinfaccia- 
vano la impotenza a liberarti dalle lor 
mani ; altri fi vergognavan del titolo po- 
llo fulla tua Croie. Mi vergogno- io più 
Vòlte di ftarel filetiziaria, e divora ; cer- 
co di liberarmi dall’ obbligo di ascoltarla, 
ed il più pretto che porto, voglio le mette 
più brevi , colle orazioni del Sacerdote 
non unifco le mie , fumando batte vole la 
fola corporale prefenza . Non mi tedio , 


non mi fot lecito in' altre funzioni di 
mondo : chi mi ferve , fa non è pratica 
ne’ rituali della moda, la dificaccio da me; 
ehi mi affitte a tavola , fe non è di tor- 
ta Antiporta attillatura, è flimato da fcioc- 
eo; ehi mi corteggia , é da me condan- 
nato alle ore più improprie. Io fon quel- 
la, ehe dovevo attere Sacrificar! per lg 
mie colpe alla divina Giurtizia , non tu 
inftocdntiffimo Agnello Figliuolo di Dio « 
0 di Maria , e neppure Voglio effer gra- 
ta a tanto tuo amore per me miferabilg 
Schiava. Non mi curo riflettere, come il 
riffovarfi quetta accetti (lima offerta all* 
Eterno Padre, finova nelle fiie pietofifC- 
tfle vifceru la fua mife ricord ia per gli 
peciati di tutto il mondo, e per gli miei; 
rioovafi a te Sacerdote , ed ortia inficine 
la gloria del tuo trionfo fopra il pecca- 
to, e fopra I'. Inferno; riaovafi al Para- 
dffo il gaudio , che ebbe per la riconci- 
liazione del Genere umano. La maggior 
mia crudeltà è di non penfare il gras 
Suffragio, che ne viene alle povere Ani- 
me del Purgatorio dal valore infinito del 
tuo Sacramento, Di quanto denaro fi dif* 
fipa nel giocare; fi Spende negl’eforbitaa- 
ri fertini ; s’ impiega nel tuffo degl’ abbi- 
gliamenti , una meffa per lor celebra» 
effer potrebbe la libertà dal tormentofb 
fuoco ove penano . (fuetto obbligo di ca- 
rità lo e fìgge quel buon Redentore, che 
fi fa offerire per i vivi , e per gii n»or T 

ti. 
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MEDITAZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO. 


li . Effondo obbligo di giuftizia per gli 
peG dell* erediti pervenuta , non li eie- 
guifcc con fedeltà, con follecitudine, con 
abbondanza ; te per controverse private, 
per litigi tra congiunti, «congiunti; per 
nuove politiche, che iopraveagono dopo 
gli funerali, diflerifcooG a tempo più co- 
modo gli ordinati fuflragi ; non è folo il 
clamore delle tormentatisi me anime, che 
inalzali ai Trono di Dio ; vi G accom- 
pagna quello del Sangue di Gesù Criftp 
(parlo per effo , « non applicato nella ce- 
lebrazion della mede per loro fovveni- 
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mento, altro a me non collaudo , che la 
fòla cura di adempierne lo Gretti (Timo ob- 
bligo di umanità , di gratitudine , di giu- 
Gizia , e mi fo trasportare da propri in- 
terelG , da propri capricci , da propri det- 
tami. di poca divozione . Avrei tutto J’ 
omorofo impegno per )e anime altrui , 
te lo averti per la propria ad aiutarla col 
gran benefizio , che ho dalla Chiefa di 
partecipare dal Santo Sacrifizio della M*f- 
fa il Corpo Sacramentato del mio Salva- 
tore nel comunicarmi. 


TERZA CONSIDERAZIONE. 


jfmor defdertfo al Cuor 

T Utta è per mia colpa la tepidezza 
nel o Servare i divini comandi,* la 
fragilità ne’ pericoli delle tentazioni ; la 
mia inquietitudine , che ho nello Gato, 
al quale mi fono efpofla di propria vo- 
lontà. Il poco fervore, ed il poco pro- 
fitto deli’ anime nel buon ufo di comu- 
nicarli ha coflretta la Chiefa di ordinar- 
ne annuale l’adempimento, e piange par- 
ticolarmente per me, e per tutte del mio 
genere i primi fuoi tempi , ne’ quali le 
Romane Matrone, e le nobili Vergini 
Romane coGantiflìme contro i tiranni , 
le caie proprie convertivano in fecretìGi- 
tne Chiefe , dove da’ Santi Pontefici ri- 
cevendo il Pane EucariGico , ufeivano 
coraggiofe a follenere la gloria del no- 
me di Gesù CriGo, e la verità del San- 
to Evangelico. Ragione lia di piangere, 
■vedendo nella <fua pace defolate le Chie- 
de , e difufate le fante Comunioni in 
/anta unione di Spirito; in umiliata ino- 
defila di corpo ; in bene ordinata vita del 
CriGiaao carattere. Io, e molte non pian- 
giamo , che percoffo da Dio nella vanità 
del (fieno, die è il vivere fecondo la mo- 
da ; ed inaridita di cuore in tutto ciò , 
che fpetta al -culto di Dio, e all’eterno' 
interefle della Spirituale faiute ; ci feor- 
diamo di quell’unico pane, dal quale di- 
pende la vera mia vita. Io, e tutte af- 
fai più di Davide, pianger dobbiamo : 


di Gesù nella comunione . 

Pere uff us fum ut fanun : aruit cor tneum 
quia oblitus fum tomtdere ptnem mtum. 
Pfalm. loi. Mio pane è quello che mi 
fi prepara nel Santo Sacrifizio della Mef- 
fa ; mi fi offcril'ce dalla Santa Madre 
Cfciefa ; mi fi rinova continuamente da 
Sacerdoti . Non ne ho U fame , -che do- 
vrei per mantenermi da vera Cattolica ; 
non ne coocepifco quella follanziale dol- 
cezza , con cui mi farebbe Cave lo gio- 
go della Santa Legge Evangelica ; perciò 
volontariamente mi /cordo di frequentar- 
lo , perchè mi atterrifee 4’ obbligo di ci- 
barmene emendata da miei di Cord mi ; pu- 
ra di labro , e di cuore ; mortificata di 
corpo , e di fpirito ; e non intendo la 
verità di S. AgoGino che fpiega le paro- 
le del Santo Salmifia.* ( Salm. ip t. ) La 
verità- è , che eiTendo la vera mia vita 
oel corpo mifiico di Santa Chiefa , con 
quello folo fuo pane, poffo partecipatelo 
fpirito che dal fuo capo Gesù fi diffonde 
in tutti gli membri : Ne oblivi fan s : 
manduca eum in cujut carpare as : ipfe e/l 
qui libi diiit manduca , qui de fe digit : 
Ego fum pevis virus , qui de O/o de- 
feendi . Anima mia rifletter devi quanto 
ha di compiacimento l'Inferno o delle tue 
rare comunioni , o delle comunioni len- 
za mutazione, ed emenda de’ tuoi cofiu» 
mi . Nell’Inferno i dannati piangooo mi- 
feramente col Figliuol Prodigo la difpe- 
• F f 2 rata 
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rata lor fame , e fei tu loro d’ invìdia 
per l’abbondanza in cui vivi, ed elfi non 
vi faranno mai piò accolti da quel roife- 
ricordiofirtìmo Padre, che ri conferva tra’ 
figli fuoi nella fua menfa . Nell' inferno 
i demoni fretnon di rabbia in vederti- di 
uel frumento provifta , che frumento 
eeP Eletti volle eflere mortificato, e fep- 
pellito fotterra per moltiplicarli a Porte- 
gno di te, e di tutte le anime; erti per 
un foto peccato difcacciati ne furono , 
fenza Redenzione ; pieni di odio difpet- 
tofo congiurano contro di te , come de’ 
fuoi nimici parlò Geremia : Mittamus li- 
gnina in punir» ejut, Cap. 1 1. Da un la- 
gno la prima donna riconobbe il fuo ma- 
le, perchè curiofi , difobbedientc , e cre- 
dula ingannar fecefi dall’ infernale ferpen- 
tey divenne per lei velenofo quel frutto, 
che tra innocente in fe fleffo y lo diede 
al marito, che mangiandolo prevaricato, 

S O L I L 
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M I è di evìdentiffitno fegno la fem- 
ore difcttofa mia vita, fenza la 
virtù del tuo cuore oh mio Gesù nel 
Santirtimo Sacramento ; e mi è molto 
più di cafligo alla ingratitudine mia, che 
non curo uniformare alla comunicazione 
della tua grazia , 1’ apparecchio delle mie 
comunioni . Me io tieni così aperto t e 
grondante del divino tuo Sangue , come ti 
fu trafitto da una lancia , e come n’erut- 
tarti gl’ ultimi tefori della tua Mifericor- 
dia . Son fonti pieni di effe , le tue fan- 
tirtime Chiefe, e nitrii più defiderabiH 
beni dalla pietà di culto alla tua divini- 
tà , da erte poflòn venirmi ficuri , c be- 
nedetti nella mia Cafa . Gli faerifizj 
delle Santirtìme Mede fono le propizia- 
zioni falutevoliflime ad impetrarmi ii per- 
dono de’ miei peccati , ed a placar gli 
giudi (degni del divino tuo Padre , non 
più celebrati con (angue , ma col folo in- 
cendio dell’ amor tuo. Le mie comunioni 
fono le caparre della eredità , che fpero 
nell’ eterno fuo Regno, dove mi darai te 
fteffo (velatamente con imperturbabile gau- 
dio di mai più («pararmi da te clcmeatif- 
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da lui fi originò, che ogni pane ~ r cofliit 
doverteli tu vano ogni fodere. Per cibar- 
mi il mio Gesù del fuo pane Sacramela- 
tato , riparò col legno della foa Croce ; 
il legno , che fo cagione di tutta la mia 
rovina. Se con quello io mangiarti il 
frutto della Croce , e la Croce in me d®* 
minarti: colla fua umiliazione, e tormen- 
to; con quello legno tutte le mie comu- 
nioni farebbero di fpirituaie a etrefei men- 
to, e fapore. Il legno, che voglion mt- 
(chianti i demoni, è. delle foe boggiarde 
lufinghe; è delle mondane pompe, e de- 
lizie ; è un legno d’infetta radice ne’fen- 
foali fooi frutti . Comunicarmi , e non 
andarvi difingannata: Comunicarmi, enea 
partirne emendata : Comunicarmi , e non 
aver più fortezza contro di loro: è fe- 
gno che le comunioni non -fon preparate 
da me av riceverne la virtù fecondo ii fai- 
fogno, ed obbligo dell’anima mia» *aj 
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fimo Mediatore dell’ anima mia caro Get 
sù. Con quante promeffe , con quante fi- 
gure, con quante profezie ri fei degnato 
anticiparmene la ineffabile felicità. Gli 
fedeli tuoi fervi del Tertamento astica 
fi compiacevano , fi gloriavano delle lor 
facoltà impiegate ad onor de’ fuoi Ta- 
bernacoli ; Si articuravano della tua be- 
nivogUenza , e protezione colle loro vìt- 
time, e colle loro primizie ; Sazi della 
tua dolcezza in folo /pirite di profezia 
vivevano fervorofi, e fedeli nella offer- 
,vanza della tua* legge . Io fono la incor- 
rilpon dente , la ingrata , che godendo in 
effetto , quanto lor prometterti , e dr- 
mortrarti , confervo un cnor così duro , 
e così freddo , avendo a mio comodo » 
ed arbitrio tutte le inclinazioni amorofe 
del tuo; tutta la Teforiera di quei bo- 
ni, che in tua mano ripofe l'eterno tuo 
Padre ; e tutti gli mezzi per la fantifà- 
’cazione della mia vita- Non ouoi-da me 
gli temporali miei benèy il mio San- 
gue non vuoi , non vuoi l’avvilimento 
della mia rtima ; e ben farei obbligate 
a tutto facrificarti , avendomi dato te llef- 

fo 
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(o eoo maniere tanto amorevoli , tor- 
mentofe , ed efpofte ad ogni ignomi- 
nia . Vuoi foto da me , che non ti 
eambj per un amore, che Colo mi proi- 
birci , come pericolo della mia eterna 
perdizione: Vuoi che fol non pofponga T 
autorità della tua legge a quelle del mon- 
do, e me ne fai conofcere la miferabile 
(chiaviti) : Vuoi , che foto ti tenga pre- 
ferite ne' miei afferi in te confidando , e 
da te regolandomi, e fperimentar mi fai, 
quanto nefean pii) lieti , e più felici . 
DokiiTimo mio Gesù con un cuore sì 
amabile nel Santiflfimo Sacramento , non 
ti è ancor riufeito di guadagnarti quello 
mio miferabile cuore, che fi contenta an- 
dar vagando per le vie mondane , e non 
volere il ricovero nelle tue cafe, eppurda 
effe dovrò efler chiamata per comparire 
nel tuo elìremo giudizio. Cuore ingratif- 
fimo il mio , che lì compiace viver facri- 
fìcato ad affetti , e puntigli di fango , e 
di fumo , e non vuol con te facrificarli 
al beneplacito del divino tuo Padre , da 
cui dipende i’ interminabile mio delfino : 
Anima lìolta la mia, eh* per non mori- 
re alle Aie pallìoni , beo. da effa fperi- 
mentate con una mortermi continue af- 
flizioni , fi feorda di vivere colla vera 
tua neceflaria vita . Quando finiranno 
quelle mie feonofeenze , e quando farà , 
che eflendoti tu impriggionato per amor 
mio ne' Tabernacoli delle tue Chiefe; e 
mollraadoti per tua parola obbedienti ITi- 


mo a poche parole de’ Sacerdoti , vieni 
per ogoi parte a dimollrarmi la tua fe- 
deltà ) quando farà che mi renda tua 
prigioniera , e tua fchiava di vero cuo- 
re ; ed al tuo difendere nella confacra- 
zione de’ tuoi faenfìzj , io fìnifea di fol- 
levarmi fopra me (leda ? Porenttrtimo 
amore del mio Gesù , altro quell» fera 
non ti dimando, che la fola grazia d’in- 
fin u a re nello fpirito mio un vero tedio 
della mia vita : da effo potrò incomincia- 
re a fperimentare un poco di fete , e dì 
fame con defiderio delle tue divine dol- 
cezze . Deferto ogni guado Capere , col 
quale mi fon vanamente mantenuta nelle 
fecche cirterne del móndo; mi pento dell* 
efler vi libra con fpalle voltate ai daicif- 
fimi fonti delle tue Chiefe , de’ tuoi Al- 
tari, e de’tuoi invili a pafeermi delle ruc 
carni . Me ne pento amato mio Gesù , 
avendo voluto, che io non viveffì con ia 
bocca ogni veleno, ma volendo folo,che a 
te mi converta. Sia in quello punto, e col- 
la tua grazia propongo una continua di- 
vozione , e memoria di te nel Sarttirtirao 
Sacramento : infondetemela , o mio Ge- 
sù , perchè fpero da effa lieto quel pun- 
to , e quel giorno in cui dovrò compa- 
rirti dinanzi nel particolare Giudizio del- 
la mia morte, c nell’ univerfale del mio 
ri forgi mento . Voglio fedamente meditar- 
li nel fogliente ritiro , acciò il timorj di 
erti , mi accenda P amore verfo di te , 
prima di giudicarmi. 
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SETTIMO .RITIRO 

DI LUGLIO 

CONSIDERAZIONI 

.Sopra il particolare , ed ttniverfaU Giudizio . , - 


PRIMA CONSIDERAZIONE 



- j«è fola » ■retider tonta dalla mia vita. 

t nt* i ' • • • 


L luogo del 
ticolare giudizio fari 
quello n:o gabinetto, 
nel quale le foto io 
mi ripofaflì , « mi fer- 
vi Se (blamente per ri- 
tirarmi tra me, «Die 
nella mia cofeienza , 
non mi darebbe in 
putito di morte di quella confufiooe , ed 
amarezza , che dovrà riofeirmi , occupan- 
dolo a troppa tnia delizia , all* ufo della 
mia vanità in moke ore di abbigliamen- 
to , al mio trattare di confidenze non 
troppo comuni. Mi -foggerifee Santo Ago- 
Alno un penfierò di molta ponderazione , 
a cui dovrò «flettere lenta riparo quan- 
do farò chiamati nel mio morire, fé non 
me ne fervo di regola in vita. Il peofie- 
ro è di dove parto per andare ad eflere 
giudicata .* Cogitai unufauifque undt fe- 
rnet ad judi cium. In Jpecuto Peccatorum. 
Santo .1 linone moriva in una cella pre- 
veduta di varj ordigni di peòi tenia ; da 
effe ufeir dovea l’anima fua per andarne 
al giudizio della fua vita mortificata, fo- 
litaria , ed in orazione continua ; e te- 
rrea tanto T ufeita, che egli cominciò a 
farle coraggio dicendo .• Egredert anima 
trita, quid tintesi feptuagmta annis fervifli 
Ckrifto , & times ? Efci efei anima mia 
non temere, perchè di dove parti,. e un 
luogo dove mai fi è il mondo introdot- 


to i mai il tao corpo ha ripofato fernet 
mortificazione ; mai h» potuto fermarti 
il tentatore , perchè mi hi- fempre ritro- 
vato crocei fio con Cri fio : Efei efci ani- 
ma mia, che temi? 11 rimar tuo amai* 
mia nei partir da quello Camerino, eoa 
«vai prontezza efler potrà , partendo da’ 
Ipecchi per eompUeiiàent# della mia va- 
nità neà comparire , a tare volte a (pria» 
chiami nel flrArfìlTb, avanti a cui me- 
glio ti avrei iAmodata -per prefeutarti 
ai «no Giudice. Non io, anima mia, po- 
trò ditti : efei .* farai fonata ad ufeire , 
c lafciar tana ferviti a canni tuoi fen- 
za diferezione di carità , e lènza mode- 
razione di pace ; ne fon tante volte ufei- 
ta con foperfaia di me (ledè in accompa- 
gnamenti di fola pompa ; e dovrai ufeir- 
ne, fenza che alcuno venga con te avan- 
ti a chi molte volte bufsò per entrare a 
fpirituale tuo bene, che farà il tuo Giu- 
dice Croceflflo -, Ànima, mia temerai* '; 
avrai ragion di temere ; la tua ragio- 
ne però fervirà per maggiormente con- 
fonderti , poicchè chi ti compatirà infér- 
ma ne* tuoi dolori , e ti lufingarà di 
non forfè morire , teco non verrà ad 
aiutarti , fe non il foto Angelo tuo cu- 
fiode , ceflimonio mai temuto nelle tue 
opere, e compagno mai nfpettato, mai 
corrifpoflo, e dovrà tacere nella tremen- 
da tua caufa. Nel mio particolare giu- 
dizio una folitudine più fpaventevol It- 
ti 
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MEDITAZIONE DEL GIUDIZIO PARTICOLARE, 


ri di non aver chi mi aiuti a regittrare 
i miei comi , gli vedrò in un folo refpi- 
ro chiarimmo da non poterli negar» , per- 
ché nel loogo onde partirò ufai tutta la 
trafcuragine a non agiugnervi ogni gior- 
no nuove partite ; fari il paflaggio da 
un luogo di finte adulazioni , che é il 
mondo in cui vivo fra tante concupì fcen- 
ze ; Tari da un grado di politiche inuti- 
li , che é dello (hto , da me eletto lenza 
configliarmi per il divin beneplacito col- 
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la mia infeparabil cofcienza; fari da un 
pollo di Signoria , che perpetuo pcnfai 
ad altra poteflì non ("oggetto ; e tutto fva- 
nirà come fumo, e non lo potrò affac- 
ciare per ricavarne qualche rifpetto avan- 
ti al Signor de’ Signori . Ogni titolo , 
ogni dominio, ogni riguardo reiteri nei 
mondo di dove partirò . Comparirò da 
rea a non potermi fcufare ; a non poter 
procacciarmi chi mi difenda ; a non aver 
modo di fuggire ad alcun patrocinio. 


SECONDA CONSIDERAZIONE. 
% 

Il mie pi faggio farà per mezzo »' nemici peri accufaton. 


I L Patrocinio farebbe di qualche San- 
to mio Protettore , e (opra tutti il 
patrocinio di Maria Saotiffima. La mia 
divozione ad effi qual é? La divozione a’ 
Santi elfer deve jioo Ibi eoa amore d^ imi- 
tarli ; non folo con offequio di riverirli 
col vero 'culto delle virtù ; non foto eoa, 
applaudì di celebrarne le loro follennità. 
Piò e (Ter deve eoa un riverenziale timo- 
re del Regno ia cui godono. E’ un re- 
gno di verità, che veggono chiaramente 
ne’ divini Giudizi; è un Regno di ordì- 
aatifTimo amore, col quale antepongono 
fopra ogni cofa la volontà dcll’Altifumo; 
è un Regno d’ inviolabile purità nelle 
loro intenzioni contro ogni privata rag- 
gione . Maria SamifTima fopra tutti è 
Avvocata si de’ peccatori , ma è Madre 
del Giudice, e le ballano i dolori foffer- 
ti per lui , in morte ne vuole tutto l’o- 
nore; è Madre del Genere umano, ma 
vuole che gl’ uomini vivano da veri fi- 
gliuoli di Dio,; é Regina di gloria fu- 
periore al merito di tutti gli Santi , ma 
non fi abufa della fua porefià fenza la 
giudi ria del Figlio. Nell’edremo parti- 
colare Giudizio Maria, e gli Santi in- 
dente col Giudice bilanciaranno lefperan- 
ze coll' opere ; confrontaranoo il corda 
della vita col punto della morte,; mifu- 
reranno lo fpirito per il mondo', e per 
il’ Vangelo . Devo io prevenir quelli 
confronti , -e fcegliere a tempo quelle ra- 
gioni , fopra le quali potranno appoggia- 


re (a loro interceflione gli Santi , e la 
Santa de’ Santi . Effi peofaranno ad im- 
petrare il perdono per le colpe di debo- 
lezza ; offerendo la volontà , che mai fi 
léce fedu r re a vivere con volontario er- - 
rore , fecondo gli cattivi efempt , e fe- 
condo le mondane ufanze Quelle fé fi 
fodengono, benché la cofcienza le ribut- 
ti , e le rimproveri , fervipan di ragioni 
agli Accufatori infernali a chiedere fe- 
condo il loro dominio la finale tremenda 
fentenza'. Olt che inganno è il mio nel 
viver come fi vive (Sapendo di certo che 
non da fecondo lo Sp.rito di Gesù Cri- 
do f ma fecondo lo Spirito di Satana , il 
quale vuole opporrf alla divina Legge 
la mondana ; vuole col maggior numero 
de’ mondani,. fpaventar li 'legnaci di Ge- 
sù Crido; vuole colla carnale prudenza , 
regolar molte anime contro la fapienza 
de* Santi. Lo sò, perché ne fentp la ve- 
rità della divina parola; perché altre del- 
la mia condizione battono al fedo dell’ 
eterna falute; perché io med?fìraa ne vi- 
vo ioquieta, e per mondano rifpetto non 
mi rifolvo. Il voler farlo quando farò nell’ 
elimina feparazione dal mondo , mi farà 
fchérnito da chi ora m’ inganna ; mi fa- 
rà impedito con nulle fpaventofì fantafmi 
di difperazione . Forfè vedrò , come mol- 
ti Santi Padri attellano, l’orrendo fern- 
biante del mio tentatore* e fi farà co- 
nofeere quale mi accompagnerà avanti 
del Giudici . Non ccrcarà per fola efpa- 
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rienza di veder la mia fortezza nel divin 
beneplacito, come lo cercò per Giobbe, 
il fedeliflìmo amico di Dio* ebbe conce- 
duto il permefTo d’ impoverirlo ; privarlo 
di figli , ridurlo a perdere la fembianza 
di uòmo per tante piaghe nel -corpo, la- 
trarlo in abbandono' lenta confolazione 
di amici . Li (il limitato il potere (opra 
la vita,- e ne rimafe delufo, ed avvilito. 
Implacabili , « crudeli i minici miei mi- 
niti» di Satana vedendomi già (enea vita 
•vran molte ragioni di chiedere eterno 
il pofleflb dell’ anima , e fòndaran le 
ragioni (opra le- abufate Previdenze Di- 
vine di nobiltà , di ricchezza , di (li- 
ma, di poteflà , di comodo, e di domini; 
rette abufate , perchè' ricoaofciote come 
fratti del proprio merito , ed Induftr» ; 
perchè allentate con fnperbia di fallo , e 


con oppreffione de’ poveri ; perchè impie- 
gate a ludi , e feflini . Qualche mia ope- 
ra di pietà, l’accufa ranno come fatta per 
umano decoro ; gualche divozione me la 
contratteranno , come apparenza d’ ippo- 
crifia ; delle mie confeflioni , a degna ranno 
ia poca (inceriti e niun cambiamento dal- 
le comunioni . Oh quante vendiate acca- 
fe.' tanto piò efagerate da' miei Avverfa- 
rj , quanto incetti .della fentenza . Piò 
angudiato il mio ftlectzio in cosi eflremo 
abbandono . Sofpeft tutti gli affittenti a 
femime il decreto , mentre io farò cir- 
condata da timori , e traile mani per le 
quali dovrò paflare da quella all’altra vi- 
ta fecondo mi fuggerifee Santo Agoflino - 
Cogitei per quale s manne tran fiat animm 
ad /uditimi ) . ' 


TERZA CONSIDERAZIONI 

Ntceffario il pen fiero di dove darò /’ ultimo paffo. 


E T po/l rudi cium quo vada t : dove do- 
po il fatto giudizio debba 1’ anima 
andarne , niuno .del mondo il faprà , che 
fe noto /ode, e maniferto, farebbe di di- 
fipganno a molte , che lufingandofi della 
Divina Mitéricordia , fodisfan fe (lelTe in 
tutta la moda ; i' anima fola in un volo 
partirà dal fuo Giudice, veggendo con in- 
fallibile difeernimento la iucontraitebjlGiu- 
(litia corri fpondente alla cofcienzi . Pen- 
ta anima mia, come ad un guardo legge- 
rai fcritto tutto il tuo vivere. Come fa- 
retti partita da Critlo infieme co i Fari- 
fei , quando volevan condannata da lui 
una donpa ad eflere lapidata. S’indinò il 
manfecto pjetofiffimo Giudice allora , e 
col dito fcrivendo fui pavimento ,- feri (Te 
con divini caratteri la vita di ognuno di 
quei acculato» : lefte ogn’ un di loro il 
proprio carattere deli’ interna malvagità 
propria, e della propria malizia , convin- 
ti, confuti, ed umiliati, un dopo l’altro 
parti , fenza aver coraggio di profeguir 
neH' accufa . Elpretfiva ìmagine del mio 
particolare giudizio. Leggerò infallibilmen- 
te le opere mie con ogni verità , e con 


ogni ditlinzione: Chi feri ve nel fuo gran 
libro non può mentire ; non può dimen- 
ticare, non può alterare; l’anima fi guar- 
date deferita , e ntflla definizione legge- 
te la fentenaa ; da sè flette la efeguirà 
fenza contratto , fenza appellazione , e fen- 
za prender tempo a giudi fica r sè mede- 
(ima, a.difcolpare le mamfelle lue ingra- 
titudini, e colpe. Oh che diverfo tempo 
allora di chiariffime verità , che ora im- 
portune mi fembrano a chi vuol fuggerir- 
meie ; ed ora tediofe nel meditarle ! Ma 
sii anima mia : Iddio vuole che fperi,^e 
tu prima di edere giudicata devi fperare 
nella divina mifericordia , devi fperare, e 
devi alla fperanza accoppiare le opere ; 
forfè perciò devi effer libera dal temer 
ia incertezza del tuo termine eterno, ove 
fei deflinata ì La incertezza della perfe- 
veranza finale , fola bada a farti vivere 
in continuo fpavento , effóndo un gratuito 
dono della divina- clemenza , ed e (Tendo 
la union di due punti del tempo, e della 
eternità ; un punto , che non è più ca- 
pace di merito; l’altro, che non può ri- 
pararti , percjjè entra nel grande abiflb 
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dell’ eternità -• il giudizio dell' uno, ed il 
decreto delH altro , foli dipendono dalla 
divina autorità, e rettitudine: in un pun- 
to ogni tene pub perderli , ed in un al- 
tro incorrer fi può un dettino di eterno 
male . L’ obbligo cuo per ben regalare il 
tuo vivere, non è di vivprejncoilante ne’ 
buoni proponimenti ; non è di trafeurare 
la fanta Economia del (alvarti ; non è di 
contentarti di un tal quale grado di Cri- 
ftiana perfezione . L’ Apposolo S. Pie- 
tro ti coniglia il gran maneggio del- 
1’ accertare la eterna elezione per quan- 
to a te fpetu, con una verace rifolu- 
tezza d’ intraprendere quel tutto , che 
la fede, e legge divina colla luce, e gra- 
zia dello Spirito Santo t’ infinua a fal- 
varti : con una impegnata perfeveranza 
nelle virtù , e nelle opere buone fecondo 
il tuo flato; fopra tutto a mantener pu- 


ra la tua Cofcienza da ogni abituato aver- 
tilo peccato, ancor veniale.- sforzati dice . 
il Santo Appoftolo, impegnati , datti fot- 
lecitudine ad operar quanto puoi , e più 
di quello , che devi , acciò nell’ obbligo 
tuo ti lavori quella predettinazione , che 
ti farà decretata nel particolar giudizio 
della tua morte ; Satagtte ut per bona 
opera cenai» ve/l ram vocarionem , & eìe- 
Hionem faciatit a. Petri. 1 . Devi anima 
mia quello fantittìtoo impegno alla im- 
magine , che porti del tuo Creatore ; Io 
devi alle fatighe, alle pene, ed alle dot- 
trine -della infinita mifericordia , colla 
uale ti vuol falv? il tuo Redentore; lo 
evi alla, irteffa nobile condizion del tuo 
fiato , più onorevole nel' fervire a Dio , 
che nell’ accomunarti alla vii moltitudine 
di quei, che vivono alla mondana, j- 


S O L I L 

L O devo fopra tutto alla infinita tua 
bontà mio caro, divino, giuttiffimo 
Giudice dell’anima mia, amato, edaman- 
tiflimo Gesù. Se non ci foffe Paradifoda 
fperare per me, nè inferno da patire: Se 
non ti fotti incarnato per me , nè per me 
ioggettatoti ad una Pattione sì grande .* 
Tu fommo Bene infinitamente amabile 
per te fletto , per la grandezza de’ tuoi 
attributi, e per la immenfa Mac-ftà degl’ 
attoluti tuoi mediti , per li quali fei col 
tuo Eterno Padre , e col tuo Santiflìmo 
Spirito, fei -quel gran Dio come ti credo, 
c ti adoro ; tema intereffe dì prtmip ; e 
fenza timor di cafligo , ti devo la mia 
volontà in amarti con tutto il mio cuo- 
re ; ti devo tutte le forze mie a fervirti 
col proprio mio fangue, ti devo tutta la 
mente mia a folo compiacere la tua auto- 
rità. Incomparabile è J’onor,che mi fai 
di voler edere obbedito da me . Ineffabit 
dolcezza del tuo dominio in accettarmi 
per tua ferva . Spmm» benignità , che 
nell’ untoti de’ Fedeli non mi dttcacci dal- 
la comunione de’ tuoi- Sacramenti , e de’ 
meriti loro. Alrro 1’ obbligo mio non’ è, 
che adorare 1’ incomprcnfìhile a biffo de’ 


O Q. U I O. 
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tuoi giudizi; raflegnarmi alla tua patro- 
. nanza fopra quefla miferabile Creatura , 
che io fono ; e contentarmi , che in me 
fi adempia la fola tua volontà . Del non 
jyer coèrffpofto a queft’ obbligo , me ne 
pento con tutta la più umiliata contri- 
zione ; . e del non aver moderate le mie 
vane inutili follecitudini , te ne dimando 
con ogni mia confusone perdono . Fodero 
almeno fiate follecirttdini di folo timore 
fulla incertezza del gran decreto, che nel 
particolar giudizio della mia morte dovrà 
determinare un de’ due interminabili flati; 
riuscito farebbemi un tal timore , un fre- 
no alla libertà de’ miei appetiti, ed uno 
fprone a meritar la fperanza di confeguir 
la tua grazia finale , colla rettitudine del 
viver mio . Ma ohimè , che tutta la in-* 
quietudine delle mie anzietà filila grande 
incertezza del come farò giudicata, èrta- 
la fempre nel fondo de’ miei interefli per 
meglio vivere nel mondano governo ; fera-, 
pre è fiata col fumo delle mie fuperbie , 
piacendomi l'approvazione degl’ Uomini, 
e deiìderando la tua ; difordmato il mio . 
timore de’ pattati peccati , ma più difor- 
dmato V amore al compiacimento delle 
G g Crea- 
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Creature ; «on Tempre da giorbo in gior- 
no nuovi attacchi re nuovi riguardi nel- 
le politiche , e nelle leggi della moda in 
trattare . La mia tiepidezza , la mia inro- 
flanta , la mia fola apparenza nel bene, 
mi ha refa o giuftittìmo mio Salvadore 
Gesù , nattfeofa in tal modo ah tuo cuo- 
re, che dovevi vomitarmi , o ributtarmi 
da etto . Adoro la eccettua tua pazienza 
in fopporfarmi , ed in tenermelo efpofto, 
acciò dalle mie prevaricazioni fòlli ad elio 
interamente tornata ; hai voluto far ri- 
fplendere in me fino a quello punto la 
tua mifericordia, e non la tua giuftizia , 
a tutte 18 Creature ordinando , che mi 
ferviflero , e non vendicalfero in me le 
offefe a te fatte.- te ne ringrazio con tut- 
to ri mio fpirito, ed umilio 'a. piedi tuoi 
gli miei vili (fimi ringraziamenti. Mi con- 
fondo fopra tutto nel conofccre una gran 
verità di mifericordia fopra di me ; quel 
mondo , da cui non arrivo a diftaccarmi, 
e difpreggiarne le leggi , che ben potrei 
fare fenza preggiudizio del mio flato , fu 

« iudicato da te colla tua dottrina, ecol- 
t tua Padrone ; nella tua morte fu fn- 
perato , e dilcacciato il foo Principe ; il 
manifefto mio eftremo giudizio dovrei te- 
nerlo per già confumato , giacché tanto 
in me vedi del mondo , da te condanna- 
to ; e vuoi tutta via f che fperi ; vuoi da 
me, come dal tuo dilettiamo Àppoftolo 


I luglio. 

Pietro , che fenza inutile curiofità di 
quello , che farà di me nel mio partico- 
lare giudizio , attenda a frguirti , ed » 
vivere fecondo le manifeflatemi tue in- 
tenzioni , e dottrine . Quando ne’ dubbi 
miei , e timori , tremo col Santo Salmi - 
fta dicendo : Nun/juid in stetnum proiiciet 
Deus? PJal. 76. Chi sà , eh* nel primo 
ufeir dell’ anima mìa , debba in un folo 
momento effere difcacciata da te , tante 
veggendone da te accolte, ed abbracciate 
da te l con Comma ragione puoi dirmi : 
Quid ad te , ih me feauere Jean, z t . Co- 
nofeo , e confetto quella gran verità del- 
la tua Sapienza , e Giuftizia 1 la credo , 
l’adoro; ma k le intenzioni mie , le mie 
opere non fono di una collante , e tedel 
feguela della tua vitas devo incolparne 
fola me fletta : io fono la ingrata, la in- 
fedele, da flolta-. - Tu Gesù mio fedelilfì- 
mo nelle tue promette , infallibile nelle 
tue parole ; giudicami in vita con tutto 
il rigore, che vtioi , purché in morte non 
abbia a vedere fdegnato il tuo amabilif- 
fimo cuore . Ti propongo da oggi in poi, 
che ben pollò farlo colla tua grazia , Tem- 
pre pofporre alla tua volontà, quella -del 
mondo,- nel mio flato, regolare eoli* onor 
tuo, il mio decoro: Sia così fino alla mor- 
te , e dopo la morte il tuo giudizio fia 
falvandomi nel tuo dolciflìmo cuore. 


apparecchio alla Comunione. 


D AI tiro volto mio Gesù il Santo 
Davide cercava fatto il foo giudi- 
zio : De vultu tuo , /udirium tntum pro- 
deat , P fai. 16. e dimandava così , perché 
ìmpreffo nel centro dell’anima fua eon- 
feffava del tua volto il cbiarifTimo lume. 
Dovendo io quella mattina accodarmi a 
riceverti » tremo , che il mio giudizio 
efea dal Sagramentato tuo cuore, perché 
mai in tante comunioni con un fmeero 
giudizio ho potuto àpprovar l’anima mia, 
come non tanto indegna di cibarmi del 
•tuo foftanzialiflìmo pane. Con cieco ar- 
dimento mi fono avvicinata alla tua men- 
fa, non efaminando la foia infedeltà ne 


buoni proponimenti dall’ una all’ altra 
comunione-, non mi fon riprovata da me 
nelle mie abituali , avertile, anzi difprcg- 
giate mancanze ; non bo del mio coore , 
prefa alcuna vendetta, eonofcendolo tan- 
to a te oppoflo, e fchifofo. Se non fo- 
no Hate rare he mie comunioni* fono da- 
te però fenza un final decreto di morte 
alle mie pattumi , fenza un determinato 
flabtlimemo di nuova vita ne miei goda- 
mi. Pane di via é il tpo, mio Gesù, non 
folo di quella viti , che fpero ; ma di 
quella vita, che debbo menare fecondo 
la pietofiffiip* intenzione, «he avelli nell’ 
iflituire il Santiflìmo Sacramento. Qon 
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divina chiarezza me ne la (ci a (ti infai- la tua fapienza, acciò fecondo la Tua ve- 
litele la idea e la fimiglianza dicen- rità riprovar fappia in me gli mondani 
domi : che tu mandato dall’ Eterno applaufi contro gli tuoi comandi ; fappia 
Padre per liberar me dalla morte del- condannar tutte le mie difordinate iodi- 
peccato, e tutto il Genere Umano ; il nazioni, che foft contrarie alle attratti- 
viver tuo da vero uomo tra gl’ uomini ve della tua grazia ; in me dìflrugga io 
faticando , e patendo per gl’ uomini fem- flefla nella mia volontà tutte .'le terrene 
prc fu fecondo l’onore , e beneplacito fuo: prudenze , contro la tua innócentiffìma 
cosi chiunque fi ciba di te, per te viver femplicità , divino Agnello della foia fa- 
deve , gloriandoli nella umiliazione della Iute. Quel lume, che mi dai per 1 ’ efa- 
tua croce ; preggiandofi della tua dottri- me di quella che fono , e non fono quel- 
na fopra tute’ i dettami mondani ; coope- la , che tu mi vuoi per abitare in me 
rando alla toa Paflìooe nel crocifìgger la cibandomi del Sacramentato tuo corpo ; 
propria carne colle fue concupifccnze - per .tua bontà iia un lume, che mi faccia 
Divine le tue parole nell’ Evangelo di S. rifolvere ad un continuo giudizio contut- 
Giovannt cap. 6. : Sicut mifit me viveur to il rigore in ogni menoma cofa , che 
Pater , & ego vivo propter Patrem : qui offender ti polla ; mi faccia determinare 
manducai me , vivtt propter me. Mio eie- con una fentenza di rifoluto proponimen- 
mcntilfimo Salvadore , deteffo la mia ce- to di mai più comparire in faccia del 
cità di. non aver mai giudicato ,- e con- mondo , opporta al tuo umiiilfimo , man- 
danoato il mio viyere fempre ingolfato in fuetiffìmo cuore . Il mondo è già flato 
terreni interoffi , non occupando, le tue giudicato da te, dammi forza, che cosilo 
provvidenze per amor tuo-verfo gli Po- giudichi io, come nemico della tua veri- 
veri, fempre dedito alla vanità della mia tà , e lo difcacci da ogni mio credito 
filma , mai per te foggettandola alla ca- la mondana mia vita, voglio io per amor 
rità Crifliana verfo il mioPrortimo; fem- tuo condannarla; fpero non efler per offa 
pre condì feendente allo genio, e fentimen- condannata da te . Non mi difcacciar 
to di chi aderifee al mio viver difordina- quella mattina dalla virtù del' tuo divi- 
to , benché da te altro fapeffi ordinato nifiimo Sacramento, la fpero, ladefìdero, 
nella tua legge. Defedo la mia cecità fo- iftantemente la cerco ; e con te voglio 
pra me fteffa, di me compiacendomi, ed 'unirmi a quelle anime, le quali perefal- 
;n me approvando con ingiuffo giudizio tar la tua gloria rinfacciano al mondo , 
le mie condotte, le mie intenzioni. Vie- efTer fua la (foltezza con vero .giudizio , 
ih lume degl’ occhi miei caro Gesù , non quella che in loro apprefa è damon- 
e vieni ad illuminarmi per conofcere la dani . Vieni oh mio . Gesù, ed opera nel 
gran verità del tuo Appotlolo S. Paolo , mio intelletto il buon ordine de* penfìeri 
che ogni mia gloria nell’ approvare me miei ,. acciò non vadano diffipari con 
lìeffa fecondo il giudizio delle mie fanta- amara tortura di quello mio povero cuc- 
ile , è una gloria, che nulla mi valeavan- re. Ti voglio, ricevere, e confervar ti vo- 
ti a te vero conofcitore dell’anima , e che glio Giudice rigorofìffimo di tutte le mie 
non mi giova il commendare, e lodare là palliate lufìngh» . Ti veglio gullare , e 
vita mia, fe a te difpiace, e tu Iaripror mantener ti voglio vero (apot;p , che mi 
vi . Vieni o Giudice del mio fpirito, e renda naufeofo ogni diletto , che non è 
vieni a comunicarmi il difeernimento del- del tuo cuore . ' _ 

Ringraziamento dopo la Comunione, 

Capienza Sacramentata del mio Gesù , Prima che egli conofceffe sé ffeffo , pre- 
v 3 quella ftefla ti credo dentro di me , vidde il divino. tuo core, come mutato 
she entrarti nella cafa dell’umile Zaccheo, farebbefi a giudicar nell’anima fua, enel- 
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la Tua cafa gli dilordini della lua occupa- 
zione, e le ingiuTlixie della Tua vita. A 
piedi tuoi, Giudice, rifoluto di sé medefi- 
mo coila luce , che ti degnarti comuni- 
carli in premio dell’ anzia , che dimoftrò 
di vederti , e conofcerti ; Giudice di sè 
l) erto condanni quanto avea acquiilato ; 
riprovò quanto già pofledea ,- lentenziò 
ad una totale rinunzia allor par allora 
fenza dilazione di penfar meglio alla fui 
emenda. Quello folleciro , e (incero giu- 
dizio fu la fàlute , che in lui operarti , 
ed a lui lafciarti per viver tutt’ altro da 
quello, che ti avea ricevuto. Giudice mio, 
mio Salvadore Gesù , mi pento in primo 
luogo, e prima d’ ogni' altro fentimento 
dctello la tiepidezza mia nel riceverti , 
dopo che ti ho tante volte conofciuto , 
ed accolto nell'anima ; della mia fuperbia 
mi pento che vergognandoli di quanto 
fon balta agl’ occhi tuoi voglio tempre 
efaltarmi nel giudizio degl’ Uomini. Tu. 
non fei più mormorato, da’ Fari fei , di 
aver voluto effere olpite di un pubblico 
peccatore ;-i piuttorto adorata dagl’ An- 
geli la tua benignità, del venire aiell’aoi- 
ina di quella gran peccatrice, che io fono- 
" nel tuo giudizio , benché tale non com- 
parifea nel monda, a fol motivo , che il 
mondo in ma vede , quanto è fuo . Mi 
dispiace , che contentandomi dell’approva- 
zione mondana , Aon (t)’ inteppffo a rice- 
verti io modo, che gl’ occhi tuoi niente 
abbietto thè riprovare in me; àlmenoche 
dall’ una all' altra comunione trovi qual- 
che cofa di m'erto , che ad erti di (piace , 
e vada fempre con quertafollecitudme di 
vero culto j ed- amore alla tua degnazio- 
ne di venir dentro, di me . Tu non di- 
telli a Zaccheo.- voglio venire in tua ca- 
fa , perchè voglio in erta farti conofcere 
quanto vi (là con djfordine introdotto ; 
badò la tufi prefenza per illuminarlo a 
giudicarfi da sè , e da sè condannarli ad 
una fol lecita emenda . Gesù mio la tua 
Sacramentata prefenza in tanto nafeondi- 
mento , e filenzio nell’ anima mia , chq 
frutto di retto giudizio ha prodotto per 
riverenziale riguardo a tanta mifcricordia? 
Mi vergogno di conofcerlo, e mi conton- 
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do al ptnfare, che venuto querta mattina 
trovi 1 ideilo imbarazzo di vanità, di cu- . 
pidigfia , di politiche follecitudinì a mio 
fólo interefle, c decoro. Gli miei ringra- 
ziamenti fono di fole parole, e pare che 
voglia fodisfarti con politiche divozioni , 
neh riflettendo , thè vuoi anticipar coll* 
interno giudizio della tua luce il nafet*- 
(lo giudizio della finale Giullizia . Di que- 
lla mifericordia vorrei ringraziarti come 
ella merita , e vorrei che querta comu-' 
nione forte 1’ ultimo giudizio , che' vuoi 
di mia emenda ; e giacché mi fon cibata 
di te Giudice mio ; non abbia a riunir- 
mi di aver prefo a mia condanna il tuo 
giudizio .. lo la confeflb la verità , .che 
m’infegna S. Paolo, che ricevendoti fen- 
za rifoluzion di profitto , non vengo a 
porre in pregiudizio ,-e digredito la pie- 
tofirtrma intenzione del tuo cuore. in dar- 
mi il tuo corpo, qual’ è di fantificarmi , 
ed unirmi a te col pegno di mai Sparar- 
mi da te Tu redi oh mio Gesù nella 
inviolabile. giurtifìcazione della tua cari- 
tà ; io fono , che comunicatami q trulla 
mattina , fé- non mi rifolvo di trasformar- 
mi in te con qnella fantità , eh» al mio 
litro conviene , io fono , che redo rea d’ 
inutile abufo del tuo Santirtìmo Corpo 
di terribile verità fono le parole Appoflo- 
liche . Qui ma mine a t , & Libie indegni , 
juditium [ibi manducai , non dijudicarn 
Corpuc Domini. P. ad Cbor. ti. Quan- 
te anime gitirte ti glorificano per le loro 
comunioni , van raggi andolì fempre nell’ 
araòr tuo, e fempre nel frequentarle; con 
una comunione più degna della altra, fan 
vedere nell’ opere loro, la virtù del San- 
tilfimo Sacramento : Erte ri fan conofce- 
re qual fei copiofillimo fantificatore dell» 
for,vita . Di me fi può dire , che eflen- 
domi cibata delle elmi di te purismo, 
manfuctirtimo, grazioG/Timo Agnello, per 
fola mia colpa ritengo ne’miei cortami hi 
condizione di lupo , fenza innocenza , e 
rettitud ne in erti ; fenza carità, e fenza 
pace ne’ miei portamenti ; fepza buon or- 
dine , e miglioramento ne’ miei difetti . 
Può rinfacciarmene -la mia famiglia , ed 
iL mondo medi-limo con. cui converfo» 

Ado- 


Di 
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Adorano la tua virtù , e fchertflfcono la più io, ina tu manifeftoPad one, eGia- 
mia ingratitudine , e tutta ne han la ra- dice della mia vita. Mi pen o delle paf- 
gione . Quando farà il mio particolare fate incorri fpondenie , ogni . altri corri- 

S ;iudÌ5tio , la confùfione farà mià fola r fpondenza l'abbomino , e prì ma morire , 
arà pubblica nell’ùniverfale , pubblica la che più confervarla. Mi fon comunicata^ 
mia ignominia , che di tante comunioni , voglio dartene onore col to tale 'ambia* 
mai ho ricavato profitto . Non fia mai mento di me. * • • • . • 

mio Gesù : fei venuto ia me, -non fin * i < *'y / ^ . 
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P £ R LA SERA 

' DEL SETTIMO RITIRO . 

Sopra Pumvtrfal Giudizio. J 


RRIMA CONSIDERAZIONE, 


Non riforgtrà il mio corpo , corno lo trono. 



On il Colo divini Zato 
corpo del mio Salva- 
dor Gesù Còllo per 
la unione alla perdona 
del. Verbo, e per l’a- 
nima di efleruial San- 
tità , ebe in cfTo abi- 
tava, fu quel Tem- 
pio, non capito Tiè da 
Giudei , ni dagl’ Apposoli , che dato in 
poteflà de’ cimici a diftruggerlo con una 
morte sì ignominiora , é crudele; ripi- 
gliar egli dovealo doppo tre giorni , e 
ripigliarlo con maeftà così gloriola , come 
fu nel fuo riforgimento . Anche il corpo 
mio , mi dice S. Paolo , tempio d dello 
Spirito Santo , a ragion del teforo, che 
chiude!! in elio, che è l’anima mia, c 
lo dovrb ripigliare per divina poteflà nel 
giorno eflremo del mondo . Grande la 
Capienza de’ Satiri nel confiderare il lor 
corpo come fervo dell’ anima in vira , e 
come fuo compagno per tutta l’eternità ; 
percib veramente illuminati fi fpecchiano 
nella Sacratiflima Umanità di Gesù umi- 
liata, dentata, crocififfa, e fi confidano., 
che ripigliata da lui dal Sepolcro dopo 
la Croce collo fplendor di tutte le doti 
beate, perchì come lor Capo rifurfe con 
gloria , come lor Capo lo guardano nel- 
le fatiche , nelle pene , e nell’ agonie . 
Certiflima io credo la mia rifurrezione 


con qoeflo corpo in tutte le fue.minutif- 
fime parti . Certiflìme adoro riferbate da 
Gesù nel Corpo le piaghe per mio iafe- 
gnamento , che ficcome alla penitente vi- 
ta de* fervi fuoi , ed alle tormentate car- 
ni de’ Tuoi fortiflìmi Martiri , comunicò 
parte della fua pazienza nel patire ad 
efempio fuo, e lor diveoire tanto dol- 
ce l’auflerità nel viver loro , fr tanto al- 
legri i tormenti nel loro thartirio : Così 
colla bellezza delle fue ferite nel corpo 
rifiifeitato , vuole che io apprenda veri 
ornamenti del mio Corpo per ^quando 
dovrà riforgere a mifura , e fimigiianza 
del Corpo di Gesù Criflo, i digiuni, i 
travagli , i patimenti ben tollerati , e be- 
ne offervati. Le delizie, le gale, k ric- 
chezze , fe io le sò bene ufare con edifica- 
zion di modeflia , con moderazione di 
Crifliana prudenza, con attenzione al pro- 
prio decoro, non a fcandalo altrui nello 
flato che ho prefo del mondo , anima mia 
ripiglierai il tuo corpo , con allegrezza delle 
virtù efercitate fecondo lo fpirito di Dio, è 
con tua copulazione, che alf anima il 
corpo fervi ; che per il mantenimento del 
corpo non preggiudicafti.il vero intereffe 
dell’ anima ; che per il corpo mifurar fa- 
pefti la fola necelfità ; e fu per 1’ anima, 
tutta la virtuofa foliecitudine ■ Le infer- 
mità , che Iddio ti manda , le penùrie , 
che egli permette nella temporale tua vi- 
ta: 
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ri ; le amarezze con quali ti efercira a 
poco! godere del mondo, con uniformità 
accettate, e non riparate con fuperbra , 
e con ingiuftizia, le benedirai nel riu- 
nirti al tuo corpo; le conofcerai chiara- 
mente, come difpofiziòni divine , che dan- 
do al tuo corpo una fepoiturà di umilia- 
zione ad ogni vana politica , dal Sepol- 
cro di dove riforgerai , trovar ti farà gli 
trionfi della R ifurrezicne dal fuo . Che 
fperi da diletti- dell’ infaziabile tuo amor 
proprio , cotte fe colla tua samq finir 
dovette ogni godimento , e perciò con 
tanta fùperftiziofa dìlicatezza lo tratti ? 
Che fperi da capriccio!! dettami di fogget- 
tare al corporale tuo fatto la fchiavitò 
di tutti gl* affetti; penfando -, che mentre 
vivi nd Mondo puoi dominare, e non' 
favi altro Regno ia cui dovrai meglio 
rivendere? Che fperi dalle citeriori tue 
compiacenze di ettere applaudita , ed ama- 
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ta , di effer dittinta, e temuta fra tutte 
le tue «gi^li; di effer l’oggetto,. a cui fi 
debba ogni profperità, ed ogni dipenden- 
za d offequio, non fperando altra gloria 
dopo aver chiuf» gt’ occhi a iurte le 
mondane vicende^ e perc.v a ‘ cora a di . 
fefa , e preminenza della legg. 
ti inquieti , t* induttrj , t’ impegni , ,, a - 
tenendo m tnaao l’anima tua, e mai pei 
l’anima tua ‘cbnfiderando quel rigorofo 
giudizio, in cui devi dar cooto di rutti 
i dtfordini foftenuti , ed operati per ii 
corporal tuo penfiero? Spaventarle con- 
fonditi colla verità irrefragabile da S. Pao- 
lo infognata ( ad Cbor.. 5 . 10 . ) che tut- 
ti al Tribunale di Critto dovrà n^ compa- 
rire portando quanto di bene, o di' maf- 
ie fi i fatto 0*1- corpo: Omnes manifejia- 
ri open et ante Tribunal Cbeijìi -, ut tifi- 
rat in torpore quod gejjit , five boriimi , fi- 
ve molimi . 


SECONDA CONSIDERAZIONE 


Riformerò, e eemparìri in altra maniera di ora . V 

• » ** c 


T)Rofogue S. Paolo a prevenirmi, ed 
J- infognarmi che dovrò riforger con 
tutti , ma non comparir come tutti : 
Omnes rffurgemus fed non omnes immu- 
tabimuf: Parla il Santo Appoflolo di quella 
mutazione , che fi vorrà allora quaodo non 
vi farà più mondo , ne vi faran più 
mondani ; ma per la eternità due fo- 
li Popoli , uno de’ giudi , 1’ altro dé’ 
cattivi Allegri e gìoriofi gli giudi col- 
le fole lor opere d’ innocenza conferva- 
ra con ogni cautela de’ corporali lor fen- 
fi; o colle opere di una vera penitenza, 
che .vendicò tutte le colpe , le membra del 
corpo macerando, e crocifiggendo con 
quefte opere al tuo corpo dirai .• vieni 
caro Compagno dell’anima mia , a goder 
con effa per tutta l’eternità in mercede 
di tua obedienza allo Spirito dell’ umiltà} 
e della mortificazione; vieni , ed a com- 
parfa di tutti coll’anima inalzati in aere 
incontro al tuo Giudice j-'che ti onorerà 
configurandoti alla gloria del fuotgl’An- 
geli,e i Santi fa ranneri compagnia, ed ap- 


plaudì . Allora il .ritiro da tutti i Get- 
taceli, allora l’efompio delle fedeli all’ 
Evangelo, fc non al .mondo ; allora il ret- 
to cammino fecondo gl’obblighi detta Cri- 
niina perfezione mi faran partecipe ‘dell’ 
altrui felicità , e della comune allegrezza 
de’Giutti netta comune predettinaZione in 
entrar per tutta l’eternità con Gesù Cti- 
tto, che tutti benedirà in nome dell’etep- 
no (uo Padre. Sarà finita ogni intcreef- 
fione de’ Santi per gl’ empi ; farà termi- 
nata la carità dello zelo per la doro con- 
verdone; doti vi farà più comunicazione 
di meriti, e di opere buone. Le anime , 
che videro , trattarono , e fi unirono al- 
la mondana maniera in difpr.gio, e mal- 
conto -della virtù , forfè per comun rottu- 
re, per il fimil dettino, e per la eguale 
fventura potran confolarfi a vicenda ? po- 
rranno in nuove combricoU unirli a fo- 
ftener la politica? potranno ripigliar quel 
partito, che infenfàto (limarono, come 
oppotto alla loro terrena prudenza? Oh 
anima mia, trema, che non fi avveri pn- 
• te 
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te la funelh parabola delle floke donne 
portate in parabola nell’ Evangelo ■ tra- 
fcoratiffime a provvederli di ogiio, e folo 
cont.nte di tenere le lampade adornate : 
doveano imitare le &v?e compagne bene 

occupate ad 'ojr Ioro , °^ b ’S°* r chtf «°* 
nofcevan n-»> ri0 P er il «mprovifa venu- 
to de 1 -° raune - Spolb , e Signore : quelle 
-ni ebbero compatimento di loro fiell'aa- 
gulla forprefa della improvffa -chiamata , 
ma ogn’ una attefe al proprio , ed unico 
rilevarne interefle . Quante del tuo gra- 
do vedi faviiffime Dame , che col Santo 
timore di Dio non mancano all' eguale 
tuo (lato, ma caute, favie, e* ben rego- 
late li guardano di fomentare Infondalo; 
fi oppongono alle perverfe leggi dei-mon- 
da y lì fan forti a foitenerc la volontà' di 
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Dib in ogni vicenda, ed occalìone. Le 
vedrai in aria alzate, con unte altre Si- 
gnore già beate nel Ciclo per la loro 
giuffizia in tutti gli affari : per la lor cari- 
tà. verfo gii poveri lenza attacco alle 
ricchezze; per la loro'umil roodeiìia fen- 
za. contefa di gareggiar le pompe; e le 
gale. A qualche tua congiunta, a qual- 
che tua amica , a qualche tua eguale 
nella condizione medelìma, cercarai fov- 
venimenro, compaffione , ed onor di Ceco 
entrare nel Regno de’ Cieli , come feco 
entri óra nelle funzioni medefime, e. nel- 
le llefle tavole , e veglie ; ma non farà 
più tempo di aver, comune il Paradifo, 
come è comune il dominio, il titolo, ed 
il Tedile . Dovrà chiuderli il Paradifo. 


TE RZA CONSIDER AZIONE 

II decreto di feparaziont farà fenza politica di riguardò. 


Q Uivi T ertretpo irreparabile difìogan- 
no , che dalla. Superbia de’ nobili 
non li vuol capire, ed ’t la Maeiìà del 
Divin Giudizio , la quale decorre non è 
accettatrice di perfone,come effe preten- 
dono a riguardo del fangue, poicchè gli 
Figliuoli di Dio, non dal faogue riguar- 
dane! la lor dignità , ed -il luftrò della 
Spirituale profapia rifplende per le fole, 
virtù : Cosi più a Dio piace la nobiltà 
umile, caritativa, e giuda nel buon ufo 
delle lue provvidenze con lequali ladidirv- 
gue nella civil Gerarchia, rea per efem- 
plari di opere fante; per inclinarli fenza 
vano contegno, ove dalla Criiliana pietà 
i obbligata; e per aflere di autorità in- 
contrallabile in tutto .ciò , che fpetta-all’ 
cnote, e fervitio fuo . Non capifce in 
fine la nobiltà del mondo corrente, che 
fe non lì ha-fignoria, e dominio fopra le 
proprie paffionr* quelle le fon d’ ignomi- 
nia Del mando , - c quando i già per fi- 
nire il mondo, del mondo altro non ro- 
lla , «he confufione , roffore , ed eter- 
no difpetto Credi forfè anima mia di 
dovere efler rrfpettata nel Tribunale -di 
Gesù Crillo , come per te i Tribuna- , 


li mondani .mancano alla Toro Giuflizia ? 
Credi forfè , che tale abbia ad averfi 
di te nella Famiglia dell’ anime elette 
al Regno di Dio , onore , e rifperto, 
come della tna temporale lo prefumi fo- 
pra di' tutte ) Credi forfè-, che avraa 
tanta forza le tue dolci parole ac) allettare il 
cuor del Figliuolo di Die?- nel Tuo* Trono , 
comete ne vanti col cuore degl’ Upm ini , fi- 
no a farteli (chiavi per fola concupifcenza ? 
Difingannati anima mia ora a piedi del 
CrocefifTo, che vuol effer tuo Giudice di 
mifericordia , nel folo internò della co- 
fc icoza, acciò tu a te medelìma intimi il 
decreto di umiliarti ; la fentenza del ri- 
parare ogni fondalo ; ed il fuoco di amor 
rifoluto a ridurre in cenere ogni monda- 
no (picndore. ; prima che il fuoco . del 
Cielo «onfumi il tanto amato tuo mon- 
do 1 Ti ufa ora quella gran mifericordia, 
ora che lo contempli nella -Croce inch - 
dato, acciò quando verrà con inoanz/ a 
Croce affilo fopra una nube , non ab: ia 
a rinfacciarti la pazienza avuta colla tua 
infedeltà ; le confidenze alate per antene- 
rirda durezza del tuo libero arbitrio ; le 
promeffe eterne a te fatte , mentre in tua 

vita 
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vita non ti fidi della fua verità : PafTa firtima intenzione ella è di avvalerci del 


avanti anima mia a riflettere, che il tuo 
Gesù in tanti maltrattamenti della Tua 
Paflione, una fola verità non volle diflì- 
mulare, e nafcondere, e fu del dover ve- 
nire dalla delira del fuo Padre nel Re* 
gno de’ Cieli, nuovamente nel mondo fo- 
rra le nuvole a giudicarlo : Videbitis Fi- 
lium hominis-a dextrit Dti venienttm in 
Habitus Cx!i : Mate. 14. Trasfigurato in 
gloria fopra il Taborre parlò con due 
Profeti della fua Paflione ; della umilia- 
zione di erta, della futura fua gloria, del 
venire al fuo giudizio palefar • volle la 
gran verità; acciò non prefumeffero'rfuoi 
nimici della poteftà , in cui erano di con- 
dannarlo come beflemmiatore ; e quella 
verità anche volle lafciarò per bocca di 
due Angeli , atei fuo afcendere in Cielo.’ 
Oh quanto preme al buon Gesù, che con 
timore fi viva della fua venuta , nella 
confumazione de’ Secoli ; e la Aia pieto- 

S Ó L I L 

C Lementiflimo Giudice , e 'mio Salva- 
tore Gesù , voglio confeffar quella 
fera a piedi tuoi la Viltà del mio timore 
da una parte, e dall'altra la temerità del- 
la mia fiducia . Son vile nel temere a ri- 
guardo di tanta mifericordia , colla quale 
benché mi minacci la giuflizia. del tuo 
giudizio in morte, e nell* ultimo di tut- 
ti gli giorni, non lafcì di confidarmi con 
tanti amabiliflimi titoli , ma con infalli- 
bile verità di fratello , che mi offerifci 
la eterna eredità da te acquiflatami, con 
tanto tuo corto ; di amico , in te ritro- 
vando ogni fincerirtìma fedeltà; di Mac- 
ero , insegnandomi fecza alcun timore d’ 
inganno ; di Pallore , venendomi appref- 
fo, mentre fùggo da te , ed offerendomi 
in cibo te rteffo. Quelli ed altri più mi- 
fleriofi nomi deili quali ti fei vantato , 
con efficacia di amore per me , e per tutte 
le anime, dovrebbono infinuarmi il vero 
filiale timore,, al tuo divin Padre unifor- 
mandomi in imitar la tua vita, edinraf- 
fomigliarmi alla umiliazione dell’ immagi- 
ne tua, dalla qual fimiglianza dipende la 


fuo filenzio in tanta mifericordia ; di cor- 
rifpondere all’ amor fuo nel dimorar ve- 
lato tra noi ; di cooperare al tempo, che 
ci dà per prevenire , quando norr vi farà 
più tempo , che di fola Giuflizia . Lo 
adori anima mia velato nel Santi (fimo Sa- 
cramento ; ama , e trema dicendo , le ve- 
drò fvelato a mio fpavento nella valle di 
Giolàfatte lo veneri Crocefiflo in tutti 
li luoghi ; credi c penfa , mi avrà da giu- 
dicare col tellimonio della fua Croce : 
Senti la fua parola da fuoi Miniftri ; 
afcoltalo, e temi j egli mi parlerà , per 
non più farfi fentire da me . Con quella 
pratica di meditazione quotidiana , faran 
con timore di maggior fede le tue comu- 
nioni •• le opere tue faran più regolate , 
prima di ertere giudicate: g}i tuoi difeorfi 
non faran così liberi , ascoltando in te 
rteffa le voci fue. 
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mia predertinazione quando dovrai giudi- 
carmi . Mi giudicaci come Figliuolo dell* 
Uomo , per la adunca umana mia natu- 
ra , che Soggettarti alla volontà di tuo 
Padre , e da quanto patirti , apprenderti 
la obbedienza, per farmi apprendere , che 
nella tua obbedienza il tuo giudizio mi fi 
renderà ficuro, ed allegro. Viltà di timore 
la mia, giacché Sapendo come porto preoc- 
cupar la tua faccia , che non mi fia di 
fpavento ; co i miei giudizi palliando la 
mia cofcienza, e regolando le opere mie, 
avendo chiara avanti a me la tua legge, 
ed in me imprerta la divina tua luce, vo- 
glio, che mi giudichi fecondo le miefah- 
talìe . Tu non volerti efler giudice tra 
due fratelli per il ripartimento della loro 
eredità , volendo 1’ union del}’ amore ; io 
per propri interefli feonofeo ogni legge 
di natura , e di fede , come pretender pof- 
fo pietà nel tuo giudizio! Tu condannar 
non dolerti la donna accula da’Farifei, 
ma volerti , che ogn’uno fi caricarti: della 
pietà al Profilino dovuta , come fi vuol 
per sé rteffo ; io erter voglio adulata ne’ 
H h miei 
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miei fconcerti , come prefumer poffo di 
trovar pietà nel dover -giudicare la mia 
fuperba indifcretezza eoa’ altri ? Tu nel 
mentre viverti in terra per operar la mia 
redenzione , e nè meno nel ritornare al 
tuo Padre con gloria , efercitar volerti la 
potertà di giudicare , attendendo Colo alla 
carità di falvarmi; tutti fono importuni, 
e precipitoG gli giudizi miei (pila vita al- 
trui ; fuiia propria a mia emenda, ed ob- 
bligazione mia , mai formo un profondo 
giudizio , che mi condanni qual fono ; 
quale la mia temerità , che correndo nel- 
le mie cieche luGngl.e , porta fperare di 
ufeir falva dal tuo Tribunale ì Via Si- 
gnore GnifcaG in vita ogni tuo giudizio 
bel mio ; dichiariG , e cooofcaG in faccia 
a tutto il mondo , come fon rea , come 
ingiurta nel giudicar la mia caulà, ctrionfi 
nella mia vita, nella perfona mia la indi- 
pendente tua rettitudine a farmi trattar fe- 
condo il demerito delle mie colpe : poco 
m'importa, che di me muti idea, c con- 
cetto ogni mondano , che Gnora fi è in- 
gannato colle mie intenzioni , e parole , 
poco ro’ importa ogni umana condanna , e 
federe riprovata, come indegna di qua- 
lunque applaufo , e rifpetto , purché dal 
tuo giudizio, che (eco porta 1’ eternità , 
io erta a doluta , e col perdono de 1 miei 
peccati . Dammi fpirito oh mio Gesù , e 
£a quello, che al tuo Appoiìolo Paolo co- 
municarti , col quale fi gloriò ». di non 
aver conto alcuno dcU’erter giudicato dagl’ 
Uomini , o del giudicar sé medcGmo co- 
me Uomo , compì aceadoG della tua giu- 


I LUGLIO, 
dicatura in quel profondo di sè , da luì 
rterto non conofciuto : Mihi prò minimo 
e/i ut a vobit fudicer , aut ab humono die y 
/ed ncque me ipfum'judico . P. ad Chor. 4. 
Benedetta Ga tempre la pietoGrtima tene- 
rezza dell' amor tuo verfo di, me nella 
vita pallata , poiccbè ogni infamia a me 
dovendofi per 1' onore a te tolto , ti fei 
compiaciuto di mantenermi ) e. farmi com- 
parire nel mio ouor benché vilirtima Crea- 
tura ; te ne ringrazio con tutto il mio 
cuore ; e della fuperba ingratitudine mia 
mi pento , e mi dolgo , eflendomi tanto 
abufata delle temporali tue mifericordie , 
crefcendo fempre nella vana mia gloria : 
la deterto , 1’ abbomino, la butto i piedi 
della Croce , e ne difponga la tua ado- 
rabile autorità come a te piace ; umilia- 
mi comunque tu vuoi , c. fc vuoi cadi- 
garmi , ne fon contenta , purché cojla lu- 
ce data al Santo Salmirta , ti dica con piò 
ragione di lui; prima io ho peccato, poi 
mi fi deve ogni umiliazione ; e la umi- 
liazione mi giovarà per apprendere . i tuoi - 
comandi : Priufquam humiliartr ego deli- 
qui: boriimi quia humiliajli me , ut di f can 
fullificaiimcs tuas Pfalm. 118. Voglio 
imparare , che vivendo fecondo il giudi- 
zio della mia ccfcicnza , avrò men da te- 
mere nel particolare giudizio della mia 
morte ; e non vivendo fecondo il giudi- 
zio degl' Uomini, mi farai propizio nell’ 
universale. Meditarò quelle verità nelfe- 
gucote ritiro , (pero dalla tua grazia ri- 
cavarne il profilo, che devo. 
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CONSIDERAZIONI" 

Sopra il vtro giudizio delta cofeienza , e / opra il falfo giudizio degl Uomini.' 

" 1 - ■ ■* 1 ■•»■ ■■■■■-■,.• ^ - ■*■ — " . .. ■ — ■ , 0 *. 

PRIMA CONSIDERAZIONE: 

/ a , * ; • j i 

'Il tejìimonio della propria cofeienza può darmi la vera pace. 



He pazzia è del van- 
tarli "nel mondo un 
fangue attrattivo , e 
gcnerofo ; un ingegno 
(vegliato , ed acuto ; 
un arbitrio dominan- 
te, fed'incontxaftabile? 
Quelle doti , e tante 
altrft , delle quali il 
mondo fa tutto il conto^ fe ci è fede, a 
nulla vaglìono , perché ninna riconofce 
per fua origine la luce di Dio , niuna è 
fondata nella divina grazia, e niuna i di 
quel merito, che rende accetta un anima 
a Dio. Difcèfe il Figliuolo di Dio, ani- 
ma mia, per fflvarti, e niente della fua 
divinità volle oftentare- per fuo decoro , 
fe non 1’ operazione dell’ Eterno fuo Pa- 
dre nelle opere della temporale fua vita; 
e la volenti di lui nella fua : tutta- il 
fuo impegno fu di palefar la fua verità 
fecondo il vero bene per intraprenderlo; 
e contro il vero male , che è il peccato 
per evitarlo . Qual pace è (lata la mia 
nell’ imprendere quanto han defiderato gli 
miei appetiti ; qual contentezza mi han 
dato gli vani agplaofi della mondana po- 
litica ; . qual ripofo mi i venuto dalle 
elleriori mie compiacenze ? Sómma mi- 
fericordia è del Signori il tenermi te- 
gliata la cofeienza , e follecira a rim- 
proverarmi le prime inclinazioni di qual- 
che mio genio , come pericolofe per la 


mia eterna falute : fe. le ho fodisfatte , 
fo io I’ anguQia fofferta , fino a vo- 
mitarle a* piedi di un Confeffore ...Pie- 
tofiflima previdenza é di Dio il ripren- 
dermi nella cofeienza .le condotte de’miei 
affari a capriccio , per efla fuggerendo- 
mi 1-’ errore’, ed il difordine contro la 
rettitudine della fua volontà, e della fua 
legge, e tanto mi è ritornata la pace , 
quanto mi fon rimeffa a i miei Griftiani 
doveri. Contro gl* attacchi del mio amo- 
re , tcnerifiima benigniti è fiata dello 
SpiritoSanto , a comunicar nella mia fin- 
derefì una implacabile gelofia del cuore 
applicato alle ‘dilettevoli concopifceoze , 
e con mani toccar mi ha fatto per mez- 
zo delia umana infedeltà, quella che io 
ufava al fommo bene, che è Dio. Veg- 
go anime del mio medefirtio rango alle- 
gre, e fere ne in ogni vicenda; di tutto 
contente, e fodisfatte nel loro trattare s 
fuperiori di fpirito , è. di coraggio, an- 
corché non -applaudì te , non corteggiate. 
E* per loro più di follievo il ritiro , che 
a me il converfare, ed il comparire ; la 
frequenza de’ Sacramenti , e delle loro 
divozioni le tiene più fazie , e ricreate , 
che non a me le corrlfpondenze ; fi fcor- 
dan volentieri di /e teedefime , avendo 
la continua comunicazione di Dio nella 
loro cofeienza , e non io inquieta nelle 
mie convenienze; dopo le quali non tro- 
vo dentro di me con che prender ripofo. 

H h z La 
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La calma della loro cofcienza , ed il re- gelofie , e l’ invidie mi rendono 9 tatti 
giftro dell’ anima, ridonda anche di fuo- odiofa , perchè agl’interni rimorfi non 
ra nella domenica economia , nelle cure corrifpondo con follecitudine , e fedeltà . 
della Famiglia , e nella concordia dell’ Mio Gesù , non Zìa mai per ma miferi- 
i fletto mio (tato, perchè chi ha pace con cordia, che mi colga in tàle (lato la mor- 
sè, ha pace con tutti. Verità poco inte- te; nel tuo Giudizio, come potrò com- 
fa da molte, c da me. Sono altiera nel perire in buon ricapito della mia vita ? 
comandare, e fon meno fervita , perchè giacché fola mia acqufatrrce farà la mia 
non obbedifco alle voci di Dio nella mia cofcienza, il di cui giudizio è una pre- 
cofcienza . Son fofpettofa nelle mie-facen- venzione del tuo ; e la fua vera pace , è 
de, c più fon fraudata, perchè non fono una anticipata (ìcurezza ; che bramarò nel 
fedele ai conti della mia -finderefi , mai morire . 
eliminandone (laceramente i difcapiti .Le 


SECONDA CON 

Gli Jlimoli dilla cofcienza tfeguiii 

L A bramarò , la fofpirarò , ma come 
potrò averla fenta accumular buone 
opere in vita fecóndo gl’impulf», e gli 
flimeli della cofcienza, li quali fon tutti 
di Dio, èhe vuol rendere in me efficace 
la grazia fua con una cofcienza. defìdero- 
ù def mio maggior bene , e profitto. ? 
Ella è quella fonte interna di acque, 
il cui empito fu defcritto dal npedefimo 
Autor delle grazia nell’Evangelov empito 
«he s’inalza fino al Cielo per vita eter- 
na dell’anima. Felicittima forte di S»Pao- 
lo, divenuto vafe di elezione , quando 
abbattuto dallo (limolo interno, che (en- 
ti nel fuo (pirico, offertoli alle divine 
«li fpo linoni per tutto quello, che voleva 
da luì; Tenia luce degl’ Occhi efteriori , una 
più fovrana luce lo riempì , a fubito efe- 

! ;uir quanto fenrì , e quanto conobbe dal- 
a voce di Gesù Crifto ; nè diede luogo 
alla carne, ed al fangue , che lo potefle- 
to ritardare; o intiepidire le prime fan- 
kiftìmé agitazioni dello Spirito Santo. Si 
alzò da tetra, e cominciò la carriera dell' 
Appolìolato, andò Tempre avanzandola . 
Ricuperò la villa degl’occhi,ed aprì quel- 
li della mente alla Fede di Gesù Crilìo. 
e per quella il folo Evangelo ne fu il 
folo cullode. Subito fi efpofe a combat- 
tere contro il fuoEbraifmo, e ne follen- 
se fino alla morte lo zelo per Ja verità 
Cr Matta. Secondo quelli vantaggi di fè- 


SIDERAZIONE 

, fon menti nel giudizio di Dh . 

deità di perfeveranza , e di fortezza , 
alzò: lo fpinto della fua fperanza al fede- 
littio Rimuneratore, e "fuo G:udice Gesù 
CnQo , e colla (ìcurezza della corona da 
lui riferbata, profegul fecondo il telìimo- 
nio della fua cofcienza le Tue fatighe . Non 
ti difanimare anima mia a confronto di 
un Appolìolo cosi, grande: non di sé fola 
egli parlò , ma di tute’ i Fedeli , che 
afpettano la fua' venuta a giudicarli pri- 
ma nella lor morte ; di me parlò , e di 
tutte quelle, che non ingolfandoli nelle 
vie, e nelle condotte mopdane , vivono 
ad ogni ora follecite di quel giorno., da 
cui oel particolare giudizio dipende fa 
eternità. La carne , ed il fangue non può 
avere intell genza collo Spirito- di Dio 
nella cofcienza.. Nella cofcienza lo Spiri- 
to di Dio mi fuggerifee, che l’efler Fi- 
gliuola di Dio non lo riconofco dalla 
carne,- e' dal fangue, e dalla volontà del- 
ie. creature, ; n>a del Creatore, che per 
dove mi diedé 4 ’ effeire , per là vuol, che 
cammini con fenìplieità.e rettitudine d'in- 
tenzione , feoza lafeiare lo (lato -in cui 
fono. Nella cofcienza lo Spinto di Dio, 
mi ;ien Tempre -accefo qfcel lume , che 
mi fu impreflb colla divina imagine, on- 
de mi (la chiara la verità, eoo cui ope- 
raie, e non in feguela de’ moderni erro- 
ri, gli quali non folo mi divertono da 
quel termine , chf vorrei decretato par 
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MEDITAZIONE DELLA 
la eterna felute.ma fi oppongono al Giu- 
dice, ed al giudizio, da cui noa potrò 
sfuggire l'ultima verità. Nella cofcienza 
lo b pi rito di Dio agita il mio, a risol- 
vermi per quello ftabihmento di vita , 
che fla conforme al divin beneplacito nel- 
le mie obbligazioni di vera Criiìiana che 
fono, e perciò guardigna da tutte le ten- 
tazioni , andar con tenerezza togliendo 
le maniere più proprie , e più regolate 
nell* incontrarmi', che dovrò con chi farà 
il 'Solo difpolìtore del mio eterno delfino. . 
Cominciai a vivere con rollo re di ogni 
libertà , e . fu una mifericordia , che mi 
prevenne colla tenerezza della naia co- 
-feienza. La elezion del mìo flato fu-con 
raflegnazione al divino volere, e fu quel 
predominio di grazia, che prender volle 
di me J’ Altillìmo , a viver fecondo la 
viva fua legge , che non Soggiace , fenza 
rifontimento a leggi flramere . Quando 

TERZA CONS 
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mi accollo' a comunicarmi , quando mi 
applico .a qualche poco d’ orazione ; quan- 
do afcolto la divina parola.- il Signore è 
che mi- parla , e mi avértifee di quanto 
mi manca , acciò ricuperi il tempo che 
ho perduto , ed a perder profeguo.* la 
cofcienza è la incontrali abile fcuola , la 
inevitabile cala , dove Iddio infogna , e 
vuole abitare . Quali fono le mie mutar 
. zioni , quali le mie emende, quali le mie 
corri fpondenze } Oh mifera me! mi afflig- 
go , e -non mi rifolvo.- mi anguflio, e 
non mi pento : mi confondo, e non mi 
abbomino. Più mifera me, che per non 
affiigermi , non voglio mai entrare in me 
flefla: per non angufliarmi , sfuggo l’ esa- 
minarmi con verità : per non confonder- 
mi, piò mi carico di- fantafìe.' Miferabi- 
lirtima me, che contro l’ infallibili tefli- 
monj di quella che fono , e di quella che 
mi (paventa a morire-! 

IDERAZIONE 


Ni una fjleriorità può riparare il tormento della Co fetenza . 


T\ AI riempio di pericolofìffimi pregiu- 
_L\f J. dizj * chp mi fan (chiava dell’al- 
trui efempio y in' incatenano ogni civile , 
e Spiritual libertà a difporrc con violen- 
za i miei giorni : gli miei affari , mi 
tengono fempre inutilmente occupata con 
molti ati/i difcapiti della mia pace , e 
della mia (lima . Il vanto moderno di 
Dama (pregiudicata ,- e (Ter dovrebbe in 
follener. la . fapienza de’ Santi nell’Evan- 
gelico Spirito, e noa regolarmi colla pru- 
denza del tratto politico: un tal vanto 
lo dovrei umiliare alla Semplicità dello 
fpiritoCrifliano, e non curarmi del cere- 
rr.oniale n ondano : a bene (pregiudicarmi 
V obbligo mio farebbe il. manifedare le 
ripugnanze della cofcienza, ove il mondo 
mi vuole alla grotfa ne’ Tuoi dettami , e 
non arrofiirmi del paifar nome di Scru- 
polosa, e (antartica. Maledetti i tempo- 
rali miei pregiudizi, difle rifoluta la Mad- 
dalena*, che mi ha fatto correr» le vie 
della perdizione : il motid« > che mi ha 
voluto Ber si , mi ha ordinate le gale 


più difphndiofey ie convcriazioni allo ge- 
nio altrui; le corrifpondenze fenza di Scer- 
nimento . Chi mi chiama a sè-, chi mi 
fi fa conofcere nella cofcienza; chi vuole 
il vero mio bene , «he è il Salvadore elei 
mondo, mi offerifee la vera Signoria del 
mio Spirito , la vera Superiorità di 'ani- 
mo, mi vuole totalmente tornata a me 
ileffa . Dica il mondo qoello, che vuole, 
anderò fola per le mie antiche rtradc di 
applaufo, per ricevere da lui la fua gra- 
zia: mi abbia io difpreggió la farisaica 
ippocrifia , voglio far manifefta la tnia 

K riziose a’ Suoi piedi y fe erto a non 
e più corteggiata, farà un bel cam- 
bio per me nell’ «fière aggredita a i fo- 
gliaci del Nazareno . Gran Dama (pre- 
giudicata nel Suo difìnganno, ne! vero 
amore di Dio, nel pubblico crollino del- 
le Sue virtù ! Rendi anima mia grazie 
infinite al tuo pietofiflimo Redentore y 
che non ri chiama da uno flato di pub- 
blico fcandalo y ti vuole più libera a So- 
flenere il giudizio della cortienza , e non. 
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recarli a vergogna, che per la cofcienza 
ti allontani dalla moda pcricolofa . Ti 
chiama a vivere fecondo le fottigliezze 
della cofcienza, contro quelle, che vuole 
il tratto delle convenienze moderne. Ti 
vuole inalzare ad un giudizio di condan- 
na per gl’ altrui errori T colla verità de' 
fuoi iettami . nella fmderefi. Quella feli- 
cità, quella gloria non l'ho concepita 
finora: mi fon lufìngata con una via di 
mezzo con erronee dottrine di ripartire 
le mie intenzioni tra il mondo, c Dio ; 
mi fon palliata in tutt’ i timori! anche 
nel Sacramento della Penitenza , fenza 
mai un rìfoluto, ed efficace proponimen- 
to.- mi fon giudicata , ma compatendo 
per necefTarie le mie- debolézze , e non 
conofco il grand’ obbligo di cui mi aver- 
tile S. Paolo , ed è, che foegettando al- 
la cofcienza la vita, e della vita-giudi-* 
cando col lume della cofcienza in' cfclulì- 

- S O I L * 

I Ngrata fperanza farebbe la mia alle 
tue mifericordie Giudice amabilifTiroo 
dell’ anima mia , mio caro Gesù , ’.fe mi 
vergognali! del too giudizio in. vita , che 
un giudizio di amore egli è, e fperaflìdi 
non edere giudicata con rigore io morte. 
Ineffàbile clementi flitno amore, col quale 
vuoi alla mia penitenza rimettere la tua 
fomma giudizi» , e qnal penitenza poffo 
io ricci fare, vedendoti per me daGiudìci 
iniqui condannato a morir /opra una Cro- 
ce , e- tolerar manfuetiflìmo Agnello qual 
eri, 'cosi orrenda 1 fentenza ? Avelli nel pen- 
derò , e pel cuore* il fodisfqre per me la 
divina giuffiflima indignazione perii miei 
peccati , e liberarmi da ogni decreto di 
condannazione a me dovuta . Dopo ima 
lai libertà, non dovea più regnare il pec- 
cato nel mondo , 6 dovean tutte le ani- 
me cooperare, per amore alla tua grazia;, 
ed alla tua paflione . Tornò il mondo alte 
fue corrottele, »e**tornò 1’- Inferno ad in- 
trodurli nelP anime colla bugia da’.. Aloi 
errori . Tutto da te preveduto oh mio 
Gesù; e perciò nell'agonìa della tua ora- 
zione, ptnfando, che Salvadore di tutti, 


I AGOSTO 
va di tutt’ i preterii , di tutt’ i riguardi , 
di tutt’ i propri appetiti , la vita mia 
cosi giudicata in continuo vantaggio, e 
miglioramento di opere , che fodisfino le 
proprie obbligazioni , la portarò quafì 
fpedita nel giudizio della morte anzi il 
Giudice medefiroo il mio Signor Gesù 
Criflo,con fomma pietà ne anticipa ogni 
rigor di decreto, cfercitandomi con qual- 
che travaglio, che mi correggi; e non 
mi condanni col mondo già condannato 
dalia Aia verità. Sì nos difùdìcartntm , non 
atique j udii arem ut : Dum judicamur a 
Domino cotripimur , ut non eum hoc mun- 
ito damnemur. P. ad C hot. n. Il mondo 
anima mia ti farà accufatore, non difen- 
fore : già fai condannata da Criflo la va- 
nità , la cupidigia , la fuperbia del mon- 
do: gitale la tua fperanza , fc al móndo 
fi uaifce la morte? 


O Q U I O. * ' “ • 

e dell’ anima mia , pure da Giudice do* 
vevi ufare nuova giudizia fopra gli miei 
peccati , c Aspra le ingratitudini mie e 
rinfacciarmi P inutile Spargimento del di- 
vino tuo fangue, prima, che te lodrap- 
paflero con furore gl; tuoi nimici , per 
dolore Io erottati! -per tutto il tuo corpo 
in un fodor copiofo . Vuoi tuttavia far 
pómpa delle tue mifericordie , -col prima 
di giudicarmi rimettere al giudizio della 
mia cofcienza un rigor temporale di pe- 
nitenza , che mai al rigor deHa -giudizia 
efeguita fopra di te può arrivare, nè mai 
alla .tua morte la mia mortificazione ; e 
neppure temeraria , che fono , voglio per 
me tanta clemenza , voglio del particola- 
re giudizio delia mia morte fentir propizio 
il decreto della mia eterna falvazione . Senza 
una giudizi* si dolce 'in confronto dell* 
eterna , che fi conviene aHe mie colpe , 
ardifeo fperare la clementiffima tua be- 
nignità nel dover rendere conti sì gravi, 
e nel dover meco portare la fodisfazione 
di tanti importantifTìmi debiti ; da te 
impiagato mio Giudice , voglio pietà del- 
le mie ftfperfiue delizie ; da * dentato 

mio 
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mio Giudice, voglio clemenza de’ perduti 
miei ozj ; da te mio obbedienùffimo Giu- 
dice fino ad una morte di Croce , ardifco 
cercar perdono delle mie rrafgreffioni con 
tanto difpregio co rum effe contro la legge 
tua, contro la volontà di tuo Padre, co- 
me, fe dell’ onor tuo non avefle zelo , e 
premura , dopo che tu Aio dilettiflimo 
Figlio, per me viliffima Schiava, a tan- 
to ti- fogget raffi per fodisfare la offe fa di- 
vinità . Se più entro in me mede fi ma , 
una peggiore temerità arrivo a conosce- 
re , fuggerendomi 11 Pontefice S, Grego- 
rio , che a prevenire con opportuno do- 
vuto apparecchio la rettitudine del tuo 
giudizio, dovrei egli dice( Tam.i.Ep. 15 . ) 
con retto giudizio nella mia intenzione , 
guardar gli temporali miei beni* di ono- 
re, di Comodo, e di dominio, come tuoi 
doni, onde umile, e grata di cuore a te 
quanto io godo attribuita , e confacri , 
acciò con amore corri fpondendo alla libe- 
raliffTtna provvidenza, ripari. io il timore 
nel darrene conto , e giudicando di non 
effer da più, perchè tanto da te provve- 
duta ; mi giudichi io da meno fiotto la 
tua potetti : - Dum bona tua ego mali per- 
fidio , judicare me debeo , ut lindi in tuo 
timore erefeere detto , a timore tuo difiun- 
gor . Quanto fon difordmat» , e perverfa 
nel mio giudizio ; riputando nella mia 
avidità effètti delle mie i'nduffrie gli 
comodi miei ; fumando nella mia filiper- 

* . Apparecchio 

I X primo -, e maggior talento confida- 
tomi dalla eccedi va Tua cari ti, e Pre- 
videnza amorofia mio. gran Principe , e 
Signore Gesù , di cui conto più ffretro 
mi cercarai, è il tuo Sacratiffimo Corpo 
a m« late Lato , per avvalermi della tua 
compagni» nelle desolazioni della mia fi- 
ta; c per fortentatmi del tuo foffanzia- 
Jiffimo cibo , nelle fcadutezze dell’anima 
mia , anche per gloriarmi di un Dio a 
me vicino in ajuto de’ pericoli miei . 
Strettiamo conto mi cercarai, ed accet- 
taci come corrifpondenze dovute all’amor 
tùo la m a fiducia di ricorrere a te nella 
telòreria delle tue grazie per provvedermi 


bia tributi al mio merito gli . acquitìi di, 
tanta profiperità j penfando a me .propri 
fecondo là mia condizione gli eccedi nel 
goder quanto voglio.- perdo ogni giudizio 
di moderazione ; ogni bilancio di me col 
mio Proffìmo ; ogni difeernimento , che 
aanto ricevo più, anche più devo. Nel 
artene conto in punto di morte , la umiU 
tà, la modeffia nelle mie pompe; la eco- 
nomia , e la carità nelle mie ricchezze ; 
la pace , e la manfuetudine delle mie pre- 
minenze; farebbero le virtù di moltiplico 
de* bene ufati talenti tuoi, come veri miei 
meriti « r fentirmi qual buona ferva appro-- 
vara nel tuo giudizio } ed afcoltartni de- 
gna per tua mifericordia di entrare nel 
gaudio eterno da te meritatomi, con tan- 
ta tua povertà . Mi pento oh mio Ge- 
sù , ed abbomino tutt’ i penfieri della mia 
prefunzione.- mi dolgo, e detefto la mia 
ingratitudine. , che con queffe virtù di 
mio decoro, non ho Voluto oflcntare , e 
far pompa di quanto non era mia , eoa 
oppreffione, ed amarezza del tuo cuore, c 
e del Proffìmo mio . Colla tua luce vo- 
glio mutar Scotimento , e migliorar det- 
tame , in giudicarmi povera fenza la tua 
fantiffima grazia ; tollerabile fenza il tuo 
beneplacito ; rea di ogni cafiigo in vita, 
fenza il buon ordine della tua Sapienza . 
Giudica in vita ogni mio giudizio, e fai- 
vami'in morte ne giudizi tuoi. « 

•- s. • . * t ' £ s 

3 V l • /“ * *1 

alla Comunione. 

di quanto bifognami per viver contenta 
nell’efilio-di quella miserabili (rima terra. 
Gradirai con tuo compiacimento la indu- 
ffriofa attenzione di accollarmi a te con 
Tempre nuova purità di cófiumi alle mie 
comunioni , e con Tempre nuovo fervo- 
re di carità parendomi delle tue carni . 
Giugnerai a premiarmi della rlverenzial 
modeffia nel vifitani Sacramentato , e dell' 
umile compunzione in venire ad adorar- 
ti belle tue Chiefe, con niun contq di 
me, ma col folo offeqnio della Criftiana 
divozione , che da me efigge la Fede ,. col- 
la quale ti credo nel tabernacolo , come 
filai alla delira dell’eterno tuo Padre . 

Rie- 
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Ricchirtimo teforo per me il Santirtimo 
Sacramento ; e grandiffirre decoro il fer- 
mato tuo Tabernacolo In terra per me . 
Nel fuo giudizio S. Pietro non fcppe di- 
fcemere quello che ti cercò di fermar la 
fua dimora fopra il Taborrc, ed ivi fer- 
mar Tabernacoli, dove tu co 1 due Pro- 
feti abitarti a f>rli goder la tua gloria . 
Non intefe quello che dimandò, perché 
•non fi era né principato, né confumato 
r ccceffo della miferrcordia odia tua paf- 
fione in Gerofolima . Savio il mio giudi- 
zio farebbe , fe difpregiando ogni mia 

J ;!oria mondana , rtimartì vero onor mio 
’ afliltorti fempre , dove gl’ Angelici Spi- 
riti affiflóho continuamente a benedirti , 
e lodarti. Sarebbe piò opportuno il mio 
giudizio, fc dimenticando qualunque fen- 
fibile', e fenfuale diletto di quello mio 
roifero corpo; fola averti la fame, e fo- 
to il defiderio del pafeermi nelle tue Sa- 
cramentate delizie, onde concepir naufea, 
e fchito di quanto a ruftico , e groffola- 
no fuo cibo , appetifee il mio' vile amor 
proprio. Più mi accertarci , che giudizio 
di eterna verità farebbe il conformarmi 
alla perfeveranza dell’ amor tuo, col qua- 
le il tuo fcdelirtìmo cuore non vuole al- 
lontanarli da me , perciò io da te mai 
mi allontani , corrifpondcndo con fedeltà 
a quanto ti propongo nelle mie comu- 
nioni . Tanto che dovrei coti retto giu- 
dizio di me rteffa in me conofccre, tremo 
quella mattina in avvicinarmi a te, per- 
ché Giudice infallibile nella mia cofcien- 
za mi fai conofcere la incorriipondenza , 
al così poco, che vuoi, per non temere 
il tuo forroidabil giudizio, quando nulla 
mi giovarà il conofcerle , non effóndo 
tempo di ripararle/ Non voglio avvilirmi 
in quelli difordinati timori , ma voglio 
venire tàle qual rea mi conòfco, e come 
di una gran mifericordia te ne rendo 
umiliflimi ringraziamenti , accorgendomi, 
che il rigor delle anguille nella cofciraza, 
ora che in vita porto emendarmi , é un 


I AGOSTO, 
pietofo rifparmio di quel rigore a cuf 
prometter non potrò con merito i rpiei 
difinganni . Vengo oh Signore per 'umi- 
liare a’ piedi tuoi con Santo Agortino la 
mia contortone, vengo per dirti con lui: 
Da mihi ut me cogmfcam , Cr mti eogni- 
tìone cognofcam te , ente quarti me judices . 
Dammi Sacramentato mio Giudice un ve- 
ro difeernimento , che fenza lufinga io 
conofca l’origine deVolontari errori miei-, 
a cui .mi fono attaccata , allontanandomi, 
come diceva Agortino medefimo ( Cap. 7. 
Meditai. ) dalla vera luce della tua fa- 
pienza. Io dovrei conoscer me (torta* co- 
me fon conofciuta da te, ed in tal mo- 
do giudicarmi , come tremo di efler da 
te giudicata . Mia é (lata la colpa dal 
primo- ufo di ragione fino a quefto pun- 
to deb non aver voluta la fapienza de’ 
Santi', i quali benché aon gli giudicane 
la loro cofcienza di qnalche ribbe! Itone 
a* tomi tuoi., avean però da San Paolo 
l’avertimento, di non riputarli giurt idea- 
ti nel tuo fovrano penetrante giudizio ; 
il loro timore però, timore di figli, fer- 
vivi di freno ad agni paflionc,edi (pro- 
ne ad avanzarti nel tuo fervizio, ed amo- 
re. Ha tanto la pia cofcienza da rinfac- 
ciarmi , onde conofcermi indegna di qua- 
lunque tua mifericordia ; mi fon tenuta 
per giuda ne’ miei dettami, ed affetti . 
Devo Signore giudicare li giudizi tuof, 
perché tu foto giurtiffima nella tua fa- 
pienza . Finifca quella mattina ogni pre- 
funzionc di me, e cominci la mia vera 
umiliazione, acciò col tuo lume, ricu- 
perando il mio,- incominci ancora a vive- 
re col tuo giudizio nello fpiriro mio . 
Bramo querta grazia foto ad onorarti per 
quel gran Dio, che fei . Mi pento Si- 
gnore della vaaa faenza di me medefi- 
tna , per cui non ho faputo amarti , e 
non ho faputo falvarmi . Sia la mia co- 
fcienza , una fola feienza di te , e così 
faprò tutto. . ; 
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MEDITAZIONE DELLA PROPRIA COSCIENZA; *4? 

- , Ringuzumento dopo la Comunione . 


B Enedet to roffore ; benedetta confufìo- 
ne,che in me cagioni coda tua ve- 
nuta nell’anima mia oh mio Creatore , 
e Salvadore Crifto Cesò, prima di ve- 
nire io a te come mio-Giudice . Li pri- 
mi miei Padri nel Paradifo appena ga- 
llarono il frutto a lor proibito, Sollecita 
la cofcienza , eli fece nasconder da te 
per vergogna della lor nudità , e piò 
della Dudità corporale, della fpirituàle , 
dovean concepire il vero fpavemo del 
comparirti dinanzi fpogliati di quella 
grazia, e quella innocenza , colla quale 
gli avevi adornati ; e per non temere 
nella loro cofcienza il rigore della tua 
Legge , tremarono per il rigore del tuo 
giudizio in dammare, c punire la loto 
tfafgreflione . Dovean confettare il cre- 
duto acquillo della fcienza non dovuta 
allo flato in cui eran podi da te «Ap- 
pena Tn me ftì entrato, o Signore, mi 
hai fpaventofamenre fomrr.oflo tutto l'in- 
terno di quello miferabile mìo fRir-ko , e 
mi hai tutta illuminata nella cofcienza a 
conofcermi ignuda di qualunque virtò , 
che il mio ornamento effer deve a de- 
gnamente riceverti . Che in me non Ten- 
ta la foavità di quello tuo cibo, debbo 
cenfeflarmene indegna per il guido pala- 
to, che ho delle mie concupiftenze. Som- 
ma mifericordia è della tua luce, a ve- 
dermi piò indegna del ricever , che ho 
fatto del tao Sacratidimo cibo. Non ho 
dove nafeoodermi da te , fe non nel tuo 
medefiòto cuore , perchè fintanto che ho 
.vita, tu per tua fornirà clemenza non 
vuoi , che anima àlcuna abbia in queflo 
mondo altro ricovero , che nelle tue San- 
tillane piaghe , purché viver vogliano uni- 
foimi alla divina economia del tuo giu- 
dizio prima di morire . Prima di edere 
io giudicata dalla fola tua verità, e dal- 
la iolf giudizia toay la infallibile verità 
dell’ elaminar la mia vita , farà fola a 
confondermi ; allora jier me non farà 
tempo di emenda ; e quando la fojo giu- 
dizi» dovrà decretar /opra le colpe mie, 


per me non vi farà- luogo di riparo . 
Ora per me unifei, come me ne afficura 
il Santo Salmida, unifei tnifericordt», e 
verità;, mi offerì fei , e pace, e giudiiia. 
Di quelli propizi accoppiamenti , ed unio- 
ni ti avvaledi nel cominciare l’epera del- 
la mia , e dell’ Uni verfaie Redenzione . 
La verità ad illuminare le menti, la mi- 
fericordia a' falvare fe anime . Con tutto 
rigor di giudizia ti opponedi per la glo- 
ria del divino tuo Padre, e con amor di 
pace t’ ingegnarti di allettare t,utti li 
cuori. Così vuoi cenquirtarti il mio cuo- 
re mio Gesù : La tua verità vuol nella 
mia cofcienza rigorofo il giudizio di 
ogni leggiera mancanza a’ miei doveri , e 
fol che mi’ penta , e mi emendi da vero, 
trovo la tua mifericordia a perdonarmi , 
ed accogliermi . La tua giuflizia vuol 
dalla mia vita , che io- temporalmente fo- 
disfi a’ mici debiti, o colla pazienza ne* 
travagli , o , coll’ adenetmi da quanto la 
Legge tua m] proibifce , fubito mi fai 
fentir la tua pace comunicandomi le gra- 
zie tue . Che io Voglia piò effere ingra- 
ta ad un amor si ingegnofo per me, mai 
piò fìa , e mi codi la morte mi. pento 
dell’ abufo, che ho fatto della tua miferì- 
cordia dandomi le proprie tue carni , e* 
mi pento di non averti mai amato eoa 
verità , fecondo la tua , Spirandomi li 
vero fervirti ,_il vero aderire al ttfc di- 
vin beneplacito. Detedo,ed abbomino le 
dilicatezze del mio amor prozio , ripu- 
gnanti Tempre a rafTomigliarmi qualche 
poco alla giudizia, che accettarti Lpra di 
te con tanti ludibri, e tormenti. La pa- 
ce ti cerco della tua grazia , acciò eoa 
e da io allégramente fopporti , e mi raf- 
fegni a tutto quello, che In me vuoi di- 
fpcrre per mio maggior base. MiuGesò 
ora che Tei dentro di me , ferma in me 
la^ verità del tuo giudizio ; ed infondimi 
un favio timore, un timore follecito, e 
gelofo nel rifpettarla fecondo i rimorfi , 
che vivi Tempre defdero nella mia co- 
cofcienza ; e così poffa ordinatamente fpt- 
I i rare 
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rare la tua mifericordia in vita, ed in 
morte. La tua giuftizia fu quella , che 
fodisfar mi faccia le mie ingratitudini , e 
Ha cóme a te piace , «(fendo (icura , che 
sai farà Copra le forze mie., e farà un 
pegno di non averla , ad eterno mio ca- 
ligo . Pace colle mie pacioni in fodisfàr- 
le > la rinuozio, l’abbotnino a collo an- 
cor della mia morte. A corto di ogni 
mia mondana (lima non intendo aver mai 
più pace col mondo , li di cufegiudiz; 
ciechi , pericoiofi , ed iniqui , mi hqn 
tolto ogni rispetto, che dovevo agli tuoi. 


I AGOSTO. 

II confronto di e(H farà la meditazione 
mia quella fera, per apprendere il vero 
vivere con favio timore , e per rifolver- 
mi a farne' quel pubblico difpregio in 
occorreqza di anteporre unicamente il be- 
neplacito tuo a quello degl’ uomini, acciò 
nell’ univerfale giudizio porta meritare la 
felici Alma forte degl’ Eletti , da te mio 
Gesù .unico Giudice allora riconofciuti 
per tuoi . La luce della toa verità im- 
ploro, acciò mi rifolva ad una vera giu- 
flizia d’intenzione.^ 
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CÓNSIDER AZI O N I 

PERLA SERA 

DELL’ OTTAVO RITIRO 

- r ’ • 

Della viltà degl umani giud'nj . 

=T - - - ■ 

^ ’ • • 

I RIM A CONSIDERAZIONE 

- ’ Cr umani gì udite./ fono volubili. 



He di te anima mia 
Colo Iddio abbia il ve- 
ro, ed intimo conolci- 
roento a penetrare le 
\ tup intenzioni , e giu- 
dicarle per quali fo- 
no , e per dove fono 
indirirzate .* quella è 
una fornirà gloria per 
te , e foirma compiacenza efler dovrebbe 
la Jtrt , io riflettere a quelle verità . id- 
dio è il miq unico, ed indipendente prin- 
cipio, in cqi vivo, mi muovo , e fono r 
a Ieri folo devo piacere , perchè folo egli 
può approvare , * o riprovare il mio cuo- 
re iddio è il mio ultimo incommutabi- 
le termine , e bene , a cui deve perfeve- 
rare , c. finir la mia vita ; egli che me 
1’ ha data * e ane la conferva , egli cono- 
fee ogni mio palio , e per poco , che mi 
diverto da lui , fubito nella cofcienza mi 
chiama , che a lui ritorni . Iddio è -il 
vero fedele Rimuneratore delle mie ope- 
re , ed egli , che sà le mie forze , egli fc- 
condo effe m’impone foave lo giogo y che 
potrò’ portare della fua legge, ogni inter- 
na mia tiepidezza con lui fcufarla non 
pollo ■ Detefla anima mia quel tempo , 
quell’impegno, e quel motivo, che -ti ha 
predominata in aderire , in compiacere , 
ed in temere il giudizio degl* Uomini . 
Tutti v vogliano , o nò , debbon dipen- 
dere dal divino dominio , e Bell 1 unì ven- 


iale giudiiio farà confumata ogni dipen- 
denza d’intereffc , e di offequio, che fi vuo- 
le non prdinata da lui , e tutto a Dio 
ogn’un per sè dovrà ritornare , come ad 
Autore di tutti . Son molte le. vie degl’ 
Uomini , la via di Dio è una fola che 
è la fua volontà, e la dottrina dell’uma- 
nato fuo Figlio ; nelle mie temporali, e 
politiche finirà ogni cammino , e fparirà 
ogni efempio della moltitudine , che và 

C r effe, e chi non ha frequentata la fo- 
dell’ evangelica perfezione , non potrà 
metter piede in quella , perchè ogni via- 
tore farà nella fua eternità . Quanti in- 
fopportabili peli fon quelli del mondo , 
de’quali fon caricati gli faoi Amatori , e 
feguaci? fé ora non corrifponde, cbè con 
afflizioni , ed amarezze-; come potrà ri- 
munerarli allora , quando ogni fua legge 
farà terminata ? e fola legge trionfare , 
uella del Crocefiffo fuo Giudice: ilmon- 
, e chi l’ama pianger» finite tutte le 
corri fpondenze , e le vane fiducie . Muta 
anima mia muta a tempo timore , ed amo- 
re, che folo devi a chi pub condannarti, 
e fai ‘.arti, perchè gl’Uomtai^offon bene 
affliggere, ed amare le corporali tue con- 
venienze vpotellà alcuna non hanno fopra-il 
tuo fpirito. Rideteti anche piò ; non nel- 
la fola confumazione de’ Secoli farà finito 
il mondano giudizio; finifee, efpeflbcon- 
fotrafi anche mentre io effo fi vive . Non 
guardar 1’ elempio di tante tue pari -dal 

I i l ir. un- 
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mondo abbandonate , e ridotte in fuo ab- 
bominio ; confiderà il tuo , quante volte 
da un giorno all’ altro (opra di te fi fon 
mutati gl’ Uomini dal corteggio, e- dall’ 
applaufo , non per mutazion del tuo (la- 
to , ma per volubilità del fuo genio , e 
chi in ogni tua opera gran credito dimo- 
flrava^ del tuo garoo , ed ingegno , ti ha 
refa l’oggetto di tutte le coovqjrfazioni in 
derifo » e difpregio : forfè ora non vi è 
più mondo per te , quantunque tanto ti 
affatichi per nuovamente ricuperarlo. Sei 


I AGOSTO, 
ricorfa a Dio, c ti quereli di non eflere 
(lata cfaudita , e non ti efamini , fe di- 
venuto croce il mondo per te, al mondo 
non ti fei crocefifla , lardandone tutte le 
leggi , c tutte le fue apparenze . Se il 
mondo é piaggierò prima della fua con- 
fumazione y qual pazzia è, fermar i’ in- 
tenzione , e regolar la vira col fuo giu- 
dizio , ed accorgermi dell’ errore in te- 
merlo , e feguitarne i dettami , quando 
fe ne farà manifella condanna nell' efìre- 
mo fuo giorno -dell’ univerfàle giudizio ì 


SECONDA CONSIDERAZIONE 

GF umani giudizi f°*° ài -foia pajfione. 


A Lle anime giade , ed illuminate , la 
fola- manifeftazione degl’ umani giu- 
dizi nell’ ultima venuta del Giudice uni- 
verse non è neceffaria -per difpregiarli a 
vivere con rettitudine , e verità fecondo 
lo fpirito dfDio ; gli guardano pergià giu- 
dicati dalla dottrina , e vita del Figliuo- 
lo di Dio, il quale nel toofumare ì’ ope- 
ra della redenzipoe lo pnbblicò dicendo : 
Nunc j udicìum cjl mundi _ Qjtid tfgtr r la 
verità , fu meditata da S. Agoftino {-Tratt. 
5 a. in Joam. ) Quid ergo' eupeSUndtm 
in fine S acuii } Allora farà di condanna- 
zione il giudizio a confondere gl’ ingan- 
natori , e gl’ingannati , dice il Santo Dot- 
tore j il giudizio, clte ne fece F Incarnato 
Dio della verità, fu di drfccrmmentodei- 
•Je fue buggie , delle fue ingiuflizie , del-- 
le fue leggi. Manifeflò le buggie del gì», 
dieare nelle- tante fai fi (fi me aectffe non 
valevoli a deturpare la fua innocenza : Se 
io mi confervo nell’ innocente Semplicità 
di fervire , ed amare il mio Dio , fpec- 
chiandomi nel fuo fpenzio di non difen- 
dermi ; il. patire con innocenza , mi farà 
•di confola? ione, come lo dilato ai San- 
ti a torto perfeguitati, ed opprcffiy Dio 
farà il difeuffore della mia innocenza, 
non foto prima dell’ univerfale , ma anche 
del particolare giudizio nella mia mor- 
te.* mi rilento, mi fdegno, mi vendico 
detle calunnie , perché -non rifletto ad 
•Icré mi« vere colpe, « non -ai rimetto 


alla divina protezzione . Manifeftò Te Io» 
giuftizie del giudicare mondano' , colla 
fantità invariabile delle fue opere; Ope- 
re di zelo per la fola gloria di Dio, ope- 
re di mifertcórdi» a fòllievo de’ miferabi- 
li fenza accettazion di perfone, opere di 
umiliazione lontana , e nimica di ogni 
applaufo per fe'': non operando Gesù fe- 
condo l’ambizione, e fecondo la cupidi g- 
gia mondana y odiato perciò egli -f^ , e 
per i fuoi prodigi (limato degno di mor- 
tè.* devo confeflàr di me (teda, il piace- 
re, che ho,, di uniformarmi alle perverfe 
politiche , ed alle ingiù (le condótte del 
mondo j* de opere difofdipate , che più . mi 
gradiscono , mi fon temere ; e. ricettare 
gli giudizi del’ mondo. Manifeflò la. ini- 
quità delle leggi mondane, il mio Gesù 
colla manfuetudiqc fua , e colla- fua dol- 
cezza di . fpirito , allor fazio , e contento, 
quando a fe convertiva gli peccatori , e 
quando accettava feguaci difiotereffati al- 
la fua dottrina,- a tutti dilatando la con- 
fidenza, e perdonando- di cuore a chi lo 
betlemmiava, e lo tormentava ; a me le 
leggi del mondo fon care , perché mi 
predomina la Superbia," l’ avidità , l’ am- 
bizione, e flimo viltà la placidézza , paz- 
zi» la diffimulaziooe ; e mi umico a giu- 
dicare col rqpndo chiunque a miei ca- 
pricci non aderifee , cd a miei dettami 
non fi uniforma. Con qnal fronte com- 
parirò nella manifeflazioM de’ divini, e 
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MEDITAZIONE DELL’ U MANI GIUDIZI. ^ Z5I 
degl’Umani giudizi, fe quelli ora cono- rinfciri , e dopo l’afflizione degli attac- 
ico fcnza la vera luce bugiardi , lonza chi non cnmfpofli , a te una tua egtfale 
rettitudine ingiurti ; e lenza la òrtà ricorra per confolarfi , per ravvederli, 
Criftiana iniqui? Anima miai parta più per unirfi alla tua vita, puoi farti mae- 
avanti col gloriofo timore, che devi al lira di latro, e (avio giudizio nella con- 
vero tuo Giudice, meditando coll’ Appo- dotta delle temporali vicende; ne bai 
Colo Sr Paolo, che egli, di te fervendoG l’efperienaa quando naufeata del vivere 
ora, nella poterti del giudicare coJl’ope- alla mondana, e difidgannata delle cavai- 
re tue di Tanta effejrvanza de* precetti , e lerefche convenienze, Tei ricorfa a qual- 
configli fuoi Evangelici , ti rende lupe- che fagg.a Madrona per veri ‘lumi di pa- 
riore allo fpirito de’ mondani, e ti rende ce, e di rtima, ne hai ritratto ogni fov- 
più venerata , temuta , ed -applaudita, venimento, e confinalo . Oh quanto de- 
prima di quella lede, colla quale ti efal- fc« per me onorevole, a non edere fprez- 
terà gloriofa a Jop confronto nell' uoiver- zante dell’altrui divozioni; a non froda- 
tale Giudizio. Bella gloria per te , che care in quache Dama il cortume Evan- 
in tua prefenza il libertinaggio nella fua gelico ; a non riprovare l’ altrui ritiro 
moda confondali .del fuo cqnverfare, e dalle correnti comparfe di {arto difpendio- 
frattar fcandalofo . Bel preggio il tuo, foTOh quanto ti riufeirà lieto, e gio- 
che dopo il dirturbo de’ geni amareggia- eondo ( , nella finale feparazione delle Aai- 
ti, dopo -il trasporto degli impegni non me giufle dalle cattive ! 

-, > T E R Z A C O N S I D E R AZIONE 


f ^ Ct umani giu di z) fino A* 

S paventalo per tutti è<T oracolo, che 
il Salvadore di tutti nell’ Evangelo di 
S, Matteo intimò, -dicendo Multi funt 
vocali , fauci vere eleSìi . La vocazione è 
alla Fede; fon nata nel mondo Cattolico, 
e nel feno di Santa Chiefa, godo la co- 
mune vocazione alla credenza di Gesù 
Crirto : la elezione alla gloria ^_di po- 
chi ; • di quei pochi , dice il Salvadore 
midefiroo , gli quali fi appigliano alla 
Brida, che angulta è (limata da’ Monda- 
ni , e fpinofa .Ai pochi del picciolo 
gregge di Gesù Crirto , il divino fuo Pa- 
dre il Regno eterno tien rifcrbato , e 
faran chiamati a poflederlo nell’ univerfa- 
le giudizio. Penfa anima al prefente tuo 
fiato . La elezione dalla parte di Dio, 
ì un atto del fapientirtimo fuo giudizio; 
di qual giudizio per quello, che fpetta a 
te la elezione è fiata nel tuo temporale 
cammino* Il tuo. giudizio, che potrebbe 
farti fperare di effere tra quei pochi , che 
fuggono le vie del Mondo , erter deve di 
operar fecondo la Fede , che profeffi ; vi- 
vere a .norma de’ configli Evangelici ; 


# pia cattivi nel vìvere. * A 
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trattare, e cenfigliarti con perfette di ve- 
rità nelle parole, e di fortezza nelle m af- 
fline eterne . U tuo giudizio , che può 
darti fiducia è dell’ amare con ordine il 



Il tuo giudizio , che può darti animo a,, 
meritar le compiacenze divine , è lo fee- 
gliere il beneplacito del tuò Padre cele- 
lle con umiliazion di te fìeffa , e con 
mortificazione di ogni concupifcenza .'Se 
quello giudizio tì regolò nel prendere io 
flato in cui vivi, e con queflo giudizio 
ti confervi, non riputando condotta alla 
eterna falute la moda , ma la legge dà 
Dio; non afcoltaodo configli di larga co- 
feienza, ma dettami di fante timore di 
Dio; non feguitando la moltitudine de’ 
cartami moderni-, ma le poche, alle qua- 
li preme foio il fervife Iddio con retti- 
tudine di fpirito. Spera con quello giudi- 
zio, che la fapienzade’Santi rienfoggetto al 
volere .di Dioògnialtro arbitrio. Spera di 
edere di quei pochi , da’qualilarà feparata 
k turba dalle Anime alla mondana ina- 
ia- 


ft 


>54 R I T I R O D I A G O S 1 O. 

!»mente inclinate, e con «rror volontario ti contro i Fedeli fegoaci di Gesti, ma 
fertnate : (arai di quei pochi , da* qu^li , appunto per erti il regno mondano , è 
chi è ‘feparato in quella mondo, farà fe- tutti inferiate per la difcordia de’ fpiritt 
parato nel fine di erto, fecondo la pre- iniqui tra loro., ma uniformi nell’ odio 
ghiera a Dio fatta dal. Santo Salmida: contro degl' uomini . Veggo Ja pace del- 
D ornine a pancìs divide eoi . P/al. 1 6 . le famiglie altrui, perchè più del £an- 
Non mi trova rò io a veder primo’' fegno guc , lo Spirito di Dio le fa abitare io 
dell’ univerfale giudizio , la contrarietà <onfol fan to coll urne; veggo le amicitie de* 
delle genti; e la difcordia de’ Regni, a buoni, le quali fi confervano tranquille, 
vicenda in rumulro un mondano contro non crtendo tra erti altro motivo , che 
deir. altro. Non mi tlovafò nel tempo compiacere l’ Altirtirno . Veggo i fervi, 
della lor fuga, fé forte poflìbile nelle ca- ed i Minirtri di Dio forti a vicenda ocl 
verne, e nelle vifcere della terra, per folo reio della virtù contro ogni vizio, 
non foflrire la confusone de’ loro giudizi. Perchè non devo unirmi con querti, eoa 
Non mi trovarli nelle anguille del vedo- quali mi confolarò nella finale feparazion 
re nn incendio univerfale di quanto ha de’ due popoli per rutta > l’ eternità l Per 
di bello il mondo , per’ allettare i fuoi tutta J’ eternità farò a parte della lor 
amatori . Mi bada ora vedere le veleno- gloria; e viverò per tutta l’eternità be- 
fe invidie, di quanti voglion godete le oediecndo il difpregio degl’ umani xiguar- 
mondane fortune ; le odiofe genialità fe- di'; magnificando le divine ..mifcricordie 
condo il giudizio delle proprie qoncupi- nella mia vita, femore, in fcguela , e cor- 
feenze ; le inquiete maniere , e procedu- jrifpondenza ai giudizi loro , non a quei* 
re di giudizi contenziofi : fi unifeon tut- li del mondo. 

' « • X **• 1 : ..a \ t. * *. s /*••.* ^ 

SOLILOQUIO. 

L ’Altirtimo tefofo della tua fcienza, mi decreti della tua mente, e dal timo* 
e fa pietrai mio Dio mi umili»! in fon partita a regolar la mia vita , e la 
adorare le vie tue fuperiori infinitamente mia volontà cogl 1 umani giudizi del mon- 
ad ogni creato intendimento , e gl’ incotti- do , g fecondo che elfi approvano , o di- 
prenfibili giodizj tuoi neU’abiffo immenfo (approvano lo^pqrt mie, cos¥da ftolta 
biella tua Maeflà; ed umiliata ti rendo che fono, le ho cambiate, o le ho eoa- 
profoodiflimi ringraziamenti per l’ foconi- fetmefe eoo tanto dHordin* perniciefo se- 
parabile dono della tua Santiftitna Fede, la miastenia lakites ingiurio» alla toc 
che mi infegna il gloriarmi , e compia- inco tre rapatile volontà -, anche alla tni* 
«ermi di un Dio fi grande, che quante (Urna di molto difeapito .-Me ne .pento , 
fono, ed «ffer poffono creature in Ci»- me ne dolgo Signore non per - altra rb- 
lo, e nella terra , ninna vantar fi porta tìeffo, o motivo, fe pon perché, non ti 
capace -ad intendere, e penetrare la ec~ ho onorato decondoiUnfinjto tuo merito; 
celfa magnificenza delle fovrane intenzioa percoè non ti ijo obbedito, fecondo il 
ni tue, ed' idee. Me ne glorio, me ne tno affoluto dominio y perchè non ti ho 
compiaccio , o "Signore , ed offerito la amalo fecondo il uao fublinùrthna effe re- . 
mia miferabile condizione in tributo alla Anche non creata da te, da té non ta- 
tua grandezza ; Debbo però rea eonfef- denta’, non delfina ta da te al tno felì af- 
farmi, ed ingrata ; debbo conofcermi in- lìmo Regno; La (pia tu» Capienza , la 
degna di abitar fopra la terra, poicchè tua fola grandezza ,. 1’. amabilità tua fola 
fovrabbondata di tante grazie; «e miferi- dovea rapirmi alla tua fervkù, alla tua 
córdie’, doni gratuiti della .tua (ornine amicizia -, alla tua unioOe . Qual con fu - 
Bontà, bo avuto ardimento di temere il vfiene è la nota, in confiderà» in ne la 
JBio eterno delfino, -qual fi a ne’ gì udirti- imagioc tua y- per me da Qooigoaeoza di 

tante 
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. MEDITAZIONE DEG 
tute tge opere; a ma la volenti delle 


tue tèneri {Time inclinazioni ! Qual mag- 
giore, con fu fame , Eterno mio Qleintofif- 
fimo Padre, die -con me hai vertuto urna- 
il tuo Figlio ; con ree umiliato. 


na 


ed afflitto ; con me ftcrameotàto fino 


alla confumazione de’ ftcoli , per confola- 
zione-delle mie mitene, per redenzione 
della mia fchiavitb , e per compagnia 
delle mie folitudini . Con tanti eccedi 
di ineffabile benignità Tenta niun blfo- 
no di me viliflima creatura , mio ob- 
go era dal primo ufo di mia ragio- 
ne, fino a quello punto , -mio obbligo 
era, editar fopra la mia volontà, la tua 
Padronanza , e da' e da fola dipendere ; 
mio. era il vantaggio di condurre la mie 
azioni fecondo la tua provvidenza , ed in 
effe fola fidare ; guadagno era mio per 
turte le circodanze ficuro il fogget tar- 
mi alla tua volontà, e con effe guidare 
le mie vicende. Per 41 a incffabil dolcez- 
za , e per tua infallibile rettitudine , mi 
bai- imprtfla la legge tua collo /plesdor 
del tuo volto in fondo dell’ anima nella 
mia eofeienza. Per tua edrema miferi- 
cordia, e carità; la della tua medefima 
legge , ti fei degnato di rendermela vili- 
bile nella vita dell’ Incarnato tuo Verbo 
infinita tua fapienza. Per contentata tua 
clemenza ti compiacedi mandare il tuo 
Santidìmo Spirito, come Regolatore del- 
la mia obbedienza. Temeraria, incredu- 
le!, ingrata è data la mia intenzione del 
vivere a capriccio delle mie concupifcen- 
ze , e dell’ operare a genio del mondo 
ne’ faHì fùoi prneipkefi , iniqui giudizi . 
Più vile, più ignorante, più di (ordinata 
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L’U MANI GIUDIZJ. z« 
è la mia anzietà di cerne in morte dovrò 

comparire al tuo pmieolare giudizio oh 
mio Gesù r e - nella valle di Giofafatte 
aH’univerlale difcoprìwento di te , e di 
me, pec il litani/edo, ed eflreroo decreto 
della mia calila.. Vana, td inutile anzie- 
tà, ptrchè forda a i riirorfi della mia 
eofeienza; volontariamente cieca «gli fuoi 
lumi ; e pigra a bene operar fecondo gli 
f»oi impulfi , vivo foggetta alla legge 
de’fenfi miei, e miei appetiti. Irragio- 
nevole, ed irregolare l’ anguilla del non 
fapere a qual popolo dovrò edere eletta, 
ó difcacciata ; giacché da me (leda io 
mi condanno coll’aderenza alle intenzio- 
ni, ed alle leggi del Mondo. CrocefifTo 
Giudice mia Gesù, fia di me quel chea 
te piace ne ì due tremendifiìmi Giudizi 
tuoi . .Voglio per quel che é unico ob- 
bligo mio v viverc à piedi tuoi obbedien- 
tifflma a quanto internamente mi avvili 
per non offenderti, ed a quanto edema- 
mente mi ordini col tuo Evagelo . Ba- 
dantemenlc ho conofciuto gli errori mie^ 
e gli iblei difeapiti vivendo in libertà 
del miò appetito, e guidandomi ad ufan- 
za del mondo, te nq chieggo umilmente 
perdono, c ti prego comunicarmi viviffi- 
mo lume a conofcere nel fequetite ritiro» 
quanto è meglio per oie il vivere tecoa- 
do la tua dottrina , ed il confervaimi 
nella fola tua amicizia, peir la beatitudi- 
ne che comunichi in vita , e dopo mor- 
to prometti a chi ti obbedifc«,.e ti fer- 
ve . Ifpirami , la vera vita , che è come 
tu giudichi, ed ogn’ altro giudizio in me 
fi didrugga . 


i l v *• V ^ * 






* 'i !., • ìfh . 


T*' 


*r % # ; V 


.< • % 


r; V ■ ih - 


» „ 1 
*-*.v * 


• . S \ V* * a * 

• S f . . .S fc' 

.. 


»' VI é . - • 

; . •> ■*. : V * v 

m • * 

? 


V \ V • * . v V 


NO- 




1 


Digitized byCoogle 


. N O N O R r T I R O : 

B I S E T T E M * RE v 
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Sopra la beatitudine , dii fi comunica , t fi promette a chi 
ferve Iddìo. 


PRIMA CONSIDERAZIONE 

Chi ferve Iddio, gode Mira fuperioritd di animo a tutu.' 



L primo errror de’ 
Mondani è, che chi 
fi dà a fervir da ve- 
ro Iddio , deve in- 
troitarli di foggiace- 
re ad e (Ter flagellato 
da Dio, e fi fipaven- 
taoo elfi al Caper da 
. S. Paolo , che Iddio 
coi Figli faoi tifa la sferra del- Ino rigo- 
re . Flagellar Deus, mnem ptium , qutm 
recipit Ad Htb. 12 . Mio Gesù quello 
errore è di grande ragiona , ed offefa al- 
la eterna^- fofianiiale , e Divina tua Fi- 
gliuolanza •• Figliuolo più diletto di te , 
In cui tutte férma ronfi le coro piacente 
del tqo Genitore, non può irTìrriagioarit.- 
dabbiam dunque penfare , poco , d’ amo- 
re, e di riguardo, che avefle per tei 
farebbe una betttmnm il penfarlo per 
chj ti crede vero Dio , eguale a chi eter- 
namente ti genera fplendore della fua 
gloria, immagine efleuziale della fua bon- 
tà , e virtù infeparabilc della fua delira . 
Che devefi dungue penfare di te fatto l’ 
obbrobrio degl’ Uomini , e 1* ibtezzioaa 
di tutta k umana plebe / crollo a per- 
fecuzioni, invividie , e calunnie^, tradi- 
to , ■ condannato *, « crocefilfbl Mi devo 
confondere al Caper dalle facre Scritture, 
yhc l’ amantilfimo tuo Genitore, avendo 
Caricate fo 


del mondo; t le mie; par e®r ti «olla 
lehiiffeggiato , flagellato , coronato di 
fpine , crocefifTo , e trafitto da una lan- 
cia trel cuore . Qh che ro(foi>e il-mionel 
riflettere al cunr tuo dolciffimo’. Agnel- 
lo della mia falute ! Fu un cuore il tqo 
non tanta compiacenza determinato a pa- 
tire per me, che Ora rua chiamali! quel- 
la delia tua paffione ; con tanta fiima 
rifiniate a morire per me, che ne facefii 
giocondo ragionamento con due- Profeti 
nella gloriofa tua trasfigurazione fopra il 
Taborre ; eoa tanta anzietà incamminato 
a Gerofolima, ebe te ne dichiarasi an- 
gufiiato dal defiderio di perfezionare T 
opera del tuo ferwmtiflimo imo»: di que- 
fto amore comunicate le fiamme agi’Appo-' 
fioU tuoi , godevano nelle contumelie 
per te ; in tuie nell’animo di S» Pàolo, 
accetto quanto dovea patire per te , t 
patendo fovrahbondiva di giubilo. Dila- 
tate le tue ardenze ne’Miniflri, ne’ Mar- 
ti ri , e ne’ figliuoli dulia tua Chiefa , elfi 
erao pieni di giocondità nel fatigare , 
nello fparger (angue-, e" od macerarle 
per te; «e 1 raffio™ i gl udì a te, nell’ umi- 
liarli con te[. La Fede mi fa confeflkre , 
che la carità , la gloria, e la fortezza 
nel- fervirti , ed imitarti gli rendeva fir- 
periori non fedo al mondo, ma a fe me- 
defuni ancora, e più dilettevole orazione 
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MEDITAZIONE DEL SERVIRE IDDIO. 


« patimenti per te. La efleriore lor vita 
fembrava a S. Gregorio oppreffa a’ piedi 
del mondo , ma col cuore a re follevato 
nei Cieio, fi ridevano de' trionfi mondani 
fopra la loro riputazione, vita , e quiete.* 
Quamvis torpore multa in Urrà fuflineat t for- 
ti* tamtn in Cerio funtfixi DeSerm. Domini 
Mp.é.Iola pufillanime, la vile, la ignorante. 
Mi (paventa, che il mondo non ha (li- 
ma di me ; mi inquieto per la contra- 
rietà delle lingue ; ini avvili (co, che un 
travaglio venga dopo dell’ altro , e non 
mi riefean le gare de’ miei impegni ; non 
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fi accertino le induftrie de’ miei affarti 
non giovino per la (alute, che bramo , 
le delizie de’ comodi miei . II mio cuore, 
il mio animo ,*■ lo (pirite mio è tutto 
terreno ; mi fo foprafare da’ motivi ter- 
reni; mi ingolfo ove fon più terreni i 
diletti. Perciò mi tedia , chi vuol coo- 
folarmi- col tuo efempio oh mio Gesù; 
mi irrita chi vuol fermi conofcere il de- 
merito delle mie colpe ; mi sdegna , chi 
mi propone l’eternità coi Santi, per po- 
ca tabulazione cogl’ Uomini. Tutto e. 


niam non cognovi litteraturam introibo in 
potenti *t Domini Pfal. 70. Si ridon le 
Anime giufte- a veder gli mondani in- 
quieti nel maneggio de’ loro interefiì, 
perchè non capifcono, ne capir vogliono 
le magnificenze della provvidenza divina 
prodieiofa a fowenire , chi vive butta- 
ta nelle mani del Padre Celefte, il qua- 
le rende dolciffimo il pane, ed il cibo 
della Economia nelle leggi della giulìi- 
2ia. Piangon .la vita politica, 1 fervi di 
Dio, tanto dalla loro diverta, perchè non 
fi intendono di efpedicnti maligni per il - 
temporale decoro ; e gioiscono nel vederli 
in Dio feppelliti con Crifto, la fua ve- 
nuta afpettando, dalla quale ricevevano la 
mercede di efeltar colla Croce la umilia- 
zione de’ propri dettami , onde fi fpazi* 
il lor penderò nelle meraviglie del divia 
braccio, che umilia, ed efelca , confonden- 
do chi' più predirne. La fapienza de’ veri 
amatori di Dio (limando foavilfimo lo 
giogo della Crirtiana legge, da ella allet- 
tati, per il refrigero, che ne pro.vano, 
van ritrovando nuove leggi di carrà, 
perchè quanto più gufano le dolcezze 
de’ loro cdnfigli Evangelici,, più ne con- 
cepirono (eie , ed ardenza ; bramano a 
parte de’ lor godimenti quell’ anime, le 
quali firigono’ ilento , e fatiga ne’ divini 
precetti, e gridano: Gufate , & -ridete t 
qumiain fuavis eli Dominai . Pfaì. 99.' 

K k Ani- 


SECONDA CONSIDERAZIONE 

Chi veramente ferve Iddio , conofce in ft la fua volontà. 

T Utto j è , che io fondata nelle ra- 
gioni umane ; appoggiata alle mon- 
dane fiducie ; e dipendente dalle convor- 
fazioni moderne ; non curo di meditar 
le maffime eterne; non mi diletto delle 
(acre iliorie ; non bado alle vere divo- 
zioni di raffegnamento alla volontà di 
Dio . Oh quanto è diverfa la fapienza 
del mondo ne’ fuoi feguaci , da quel- 
la di Dio ne’ fervi fuoi ! Quali .fon le 
dottiyne de’ favj mondani! Tutte han la 
origine - dalla fuperbia dell'ambizione; 
tutte fi guidano dall’ apparenze efpolìe 
alla confiderazione degl’ occhi: tutte nel 
fenfo infangate, non follevano, ma tur- 
bano di inquieti fentafmi la mente ; tut- 
te da i più cattivi efempj apprefe , al 
peggio intimano fempre , ed a quello sfo- 
go, che più porta rovina. La fapienza 
de’ Santi, non ha altro fpecchio, che il 
Crocefiffo , ed in effo veggon le prati- 
che della fu* medefima legge. La faen- 
za de’buoni Cattolici, fi pafee nella fola 
medThttionc de’ divini miileri , ed in quel- 
li più fi diletta, che più fen conofcere i 
propr) obblighi, c coftumi . La lettera- 
tura dell’ anime (empiici fecondo lo (pi- 
rite Evaogelico, le tien fodisfatte di ef- 
fer foto erudite nell' edere pii ingegnile 
del come incontrar meglio il divino com- 
piacimento , ed onore . Ne conlefiò gu- 
Itofa l’ efperienza il Santo Salmifia : ifuo- 




RITIRO DI SETTEMBRE. 
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Animi mia ie :ue comunioni in lonta- 
nanza dal comunicar col mondo gli fuoi 
dì letti ; le tue orazioni in riferba dal 
troppo penfare fuor dal tuo flato. Le 
tue divozioni in cautela da quelle opere, 
che portan feco i rimorfi della cofcienza: 
Oh Quanto ti farebbero coaofcer chiara 
la dolce converfaztone colle anime timo- 
rate di Dio} Soave il ritiro di dove non 
torni , che caricata di anguftie nel tuo 
interno ; allegro , e profperofo il trattar 
fecondo la volontà di Dio, e fecondo 
la rettitudine gli tuoi affari. Quanto fon 
andata finora in inganno, ed errore con- 


E D in queflo diflinguer pofTo ie con- 
dotte della lor vita , dalle mie . Le 
anime , che a Dio tengono indirizzare le 
loro intenzioni , ed in Dio a’ indullriano 
di regolar le opere loro vanno fempre 
con avanti agl’ occhi delio Spirito l’eter- 
nità , e quanto è di temporale, tutto lo 
guardano come cola , che fi va à poco a 
poco hfeiando , colla moraliflìma verità 
da S. Gregorio meditata ( In Ezecchitl. 
Ham . a. ) Antt nei trema /uni, pojinot 
trmporalit . La ragione del Saoto Padre 
è irrefragabile nell 1 umana vira di rutti . 
Ogni giorno , anzi ogni momento è un 

£ flò a quello flato , di dove , beato , o 
anato che fia , non potremo piò ritor- 
nare cosi ogni giorno, ed ogni momen- 
to é un allontanarci da queflo mondo, e 
da tutte le apparenze . Qucfla la gran 
verità colla quale , chi da vero vive con 
Dio , e per Dio , come tutto fpera da 
Dio ;• Iddio folo è il centro de’ loro pen- 
fierl, ed affetti . Per ogni corporale con- 
cupifcenza , dicono al corpo : corpo mio 
ti ho da lafciare, e quando dovrò riunir- 
mi con te , la fola mortificazione , la fola 
modeflia, la fola offervanza dc’divini pre- 
tetti nelPetema mercede ti farà partecipe 
dell’eterna mia felicità; quanto altro pre- 
tendi , che per l’ eternità non è , da me 
'non lo fperare, perché con me ti voglio 


frontando la fola apparenza del viver mìo 
a genio, e sfogo de’ mìei appetiti, col 
vivere di quelle, che nel rnedeflmo mio 
flato , e decoro non regolate con quel 
che Dio vuole da loro, non volendo av- 
vilimento, me modeflia nel veftire; noa 
ordinando folitudini , ma cautele da libe- 
ri tratti ; non comandando difflpazione 
di limoline a poveri , ma frenodì pompe di- 
fpendiofe ne' fpetracoli , e giuochi .* Son 
piò .(limate di me, di me fon piò temu- 
te*, e piò di me godon pace con tutti. 
La maggior confolazione del viver loro, 
è il noo temere la morte, ed in queflo. 


eternamente beato . Per ogni terreni» 
avanzo, ed amore a’ figli , e congiunti , 
con fama determinazione favellano r Sn- 

S ue mio, mi devo un giorno licenziale 
a te , pollo con re , e fpero entrare od- 
ia eterna famiglia del Padre Celefle : ivi 
la mia Santa educazione , la mia giuda 
economia , la mia ordinata indifferenza 
mi fon di fperanza ad amarvi eternamen- 
te lènza dividermi mai piò da voi + voi 
mi benedirete, fe vi lafcio virtuofi , ricchi 
lènza iagi uflizia r ed in qualche flato lon- 
tano dal mondo. Al mondo con piò eroico 
prtzponimento di mò Arano i Sqrvi di Dio 
, il loro difpreggio : Mondo tu paflà , e 
paflì in ‘fola figura di apparenza ; non 
voglio che apparifehi in me colle tue va- 
nità , colle tue leggi , perché all’ anima 
mia bifogna quello fpirito, che la foflen- 
ga nella foftanza della grazia , è niente 
apparile* in me, fe non quella legge, che 
.mi ha da eternamente falvare , e voglio 
tenerti in me condannato , e confomaro , 
come Jo-non "b loffi per me . Così dico- 
no colle opere Quelle anime, che voglioa 
fervire Iddio nel mondo , non con aria 
di confondere gli mondani , ma colla fola 
volontà di compiacere Iddio, ove potreb- 
bero le occafionr prevaricarle . Potrei dir- 
lo , e farlo anch’ io , e vedrei la fedeltà 
divina, che come fi compiace darmene il 

corno- 


TERZA CONSIDERAZIONE 
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Chi ferve Iddio fofpiri f eternità con poco attacco alla vita. 
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comodo, il lume, e l’efempio, mi coma- dentro di te , ma come Giudice , che ti 
oicarebbc un peofier fenza anguftia della rimprovera il non volere per fuo fefvi- 
nia morte, ma con defiderio &IP eterni- zio patire affai meno di quello , che pa- 
ti, che credo , e fpero; m’ infonderebbe tifcs per fodisfare hi moda. Ubi efi Deus 
tranquillità di pace nelle vicende , che oc- tuus ? Dio ti viene appreffo fluitandoti 
corrono , le . quali non mi mutarebbcro per volerti fua amica , e tu ti coatenti 
da miei fanti proponimenti ; mi riempi- feguitare la infedeltà delle mondane cor- 
rebbe delle fue confolaziooi a rendermi rifpondenze , Ubi eji Deus tuus ? Dio è 
tediofe le convenienze, alle quali mi ob- fopra di te corregeodoti con qualche tra- 
bliga lo flato in cqi vivo , onde non me vaglio, ma perchè fi oppone al corfo. de’ 
ne reftarebbero iropreffe le vanità . Ani- tuoi capricci , non ne apprendi la mifo- 
ma mia tu flai fempre turbata , timoro- ricordia , che ti caftiga. per emendarti , e 
fa , ed afflitta : perchè ? L’ Angelo tuo flirti ravvedere prima del tempo nel qua- 
cuflode , la tua cofcienza , le tue buone le fi cercarà, ma non troveraili, come ut 
Amiche , ti dimandano , come a Davide s’ incontrano ia morte le anime f che 1» 
nelle fue defecazioni : Ubi ejt Deus tuitsP temono per non oflenderlo , e lo amano a 
Ti fei refa /chiava de’ genj tuoi ; Dio è per eternamente più amarlo. 


S O L I L 

N O’ mio Dio , non voglio afpertare 
la mone, per’riconofccre in effa , 
non la fola mia negligenza in ferverti 
con tenerezza, ed applicazione di fpiritoa 
ma con mia confusone V.* roffore la mia 
ribellione, che così devo chiamare lamia 
averfione dalla vera tua amicizia , e fer- 
viti! - La fola apparenza della povertà , 
umiliazione , e penitenza de’ fervi tuoi 
fpaventata mi tiene, e non penfo alla in- 
giuria , che ?o alla maniera della mia re- 
denzione, cosi operata per confufion dell’ 
loferno; non rifletto alia compiacenza de’ 
miei nitrici , i quali vogliono la mia dan- 
nazione foggettandomi alle vane lufinghe 
di momentaneo piacere ; non confiderò la 
fodisfazion , che devo alla tua giuflizie 
per le mie colpe. Qual mercede ho mai 
riportata dal non effer tua Serva , e dal 
non occuparmi nella amorofa oflervanza 
de’ tuoi precetti ? Io fleffa nelle mie con- 
fefiìoni dovrei conofcere la verità, che il 
troppo dipendere dall* altrui volontà con- 
tro la tua , fono in obbligo di dcteflarlo 
in tante mie coflumanze difordinate per 
eli pericoli tra quali cammino, e per gli 
fempre peggiori difeapiti dell’ anima mia; 
o fono finte le mie confeflioni , perchè 
non fo prevaler la Giullizia di fervire te 
Allo -, o fono invalide , perchè infedele a 


O Q U I O. 

prfcfeguire nella fchiaviiù delle mie paf- 
fioni . Tutte fono tue miferkordie nel 
darmi lume traile caligini volontarie de’ 
miei errori , e fempre fono, inai corrifpO- 
fte da me , e da me non temute . lo a 
mia fervltù voglio incatenata la vira , e 
la libertà di quanti mi afiiflono ; voglia 
ftentata la elattezza ia efeguire i miei 
ordini ; voglio effer fola ad efigere quan- 
to è di temporale diritto fpettante al mio 
dominio ; e riconofcere non voglio infini- 
tamente a me fuperiote la tua poteflà , 
la tua padronanza ,^che non mi opprime, 
non mi anguflia , e fe manco non mi di- 
(caccia . Vero mio Signore , e Padrone 
qual. fei; l’hai fatta da Padre, fommini- 
ftrandomi le tue provvidenze, delie quali 
il mio abufo è tanto fuperbo , perchè, di 
effe mi avvaglio a fomentare la mia alte- 
riggìa ; 1’ hai fetta da amico noo rivol- 
gendoti a totalmente abbandonarmi nella 
vii fervirh de’ moodaai riguardi . In me 
mai ho fonti to dolore di tante mancanze 
di offequio dovuto alla tua MacAè, e di 
tante ingratitudioi del mio amore mala- 
mente occupato ia effer fedele contro di 
te . Ringrazio per prima la infinita pa- 
zienza della tua bontà , colla .quale mi 
hai tollerata nel tuo Regno, e nella tua 
corte , che è la tua Chicfa , onoranda* i 
K k i col- 
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colle infegne della toa ferviti), coroparten- Santiffìmo nome; più per farmi conofcere 
domi la provvidenza medefima,edara®st- da tuoi beatiflimi corteggiai»! per Crca- 
-tendomi a tutte le funziooi irtefle del cui- tura al tuo dominio deitinara , fino ad 
to alla MaefU tua dovuto. Io che tanto adeguarmene uno in continua cnilodia , e 
rea mi conofco nella virtù della Religio- difefa. Indegna indegniUima che fono ita- 
ne, non avendoti rifpettatonelletueChie- ta, e fono, a tanto onor ripugnante, ed 
fe, nc’ tuoi Miniftri, e ne’ tuoi veriSer-, ingrata a tanto favore. Mai più prevai- 
vi ; e mi conofco nella indegna mia con- ga in me alcuna volontà creata , fe non 
tumacia in obbedire a i precetti della tua quella, che più mi moilrarà gli tuoi vo- 
legge , ed ai beneplaciti della tua volon- Ieri per efeguirli . Mai più predomini in 
tà; io nella mia coofufione mi pento del- me la mondana politica nell’ operare in 
la mia feonofeenza, e della mia temerità; libertà de miei capricci , voglio manife- 
roi dolgo di mai aver rifpettata la tua darmi tua Schiava a mai dipendere fe 
autorità fopra il mio (lato, e la tua po- non fólo da te . Mai più regni in me 
tertà fopra gli miei affari •• te ne chieggo legge alcuna delle mie concupifcenze , 
umilmente perdono, confeffandomene im- dalle quali, conofco il mio pazzo timore 
meritevole in tutte le circoftanze del mio del oon fervidi per non patire . Accet- 
vivere , e dello fpirito mio. Tu gran tami oggi per fola tua pietà , c confer- 
Dio, gran Signore ,' gran Padrone fervi- mar vorrei col mio fangue le rinunzie 
to , ed adorato nel celefte tuo Regno da -fatte in mio nome nel Santo Battefime 
tanti innumerabili fpiriti , ardenti , lolle- al mondo ed alle fue pompe , all' Infet- 
titi, ed in gara di efeguir gl’ordini tuoi; no, ed alle fue opere . Tu folo da oggi 
per fola degnazione di tua pietofa eie- avanti farai 1’ oggetto degl' offequj miei ; 
menza vuoi edere in terra fervi to dalle farai il Padrone de' miei affetti ; farai il 
tue Creature , e da me di tutte la più dominante de’ giorni miei,. Sia 1' ultimo 
miserabile; folo per darmene 1’ ineompa- quello, prima che nn altro p affarne feo- 
rabile onore ; per farmi temere da tutto za fervirti. 
r Inferno, come protetta dal tuo eccello • 0 

apparecchio alla Comunione . • •_ ' 1 


M io gran Principe , mio gran Rè 
caro Ge»ù , credo a te «degnati 
in tuo dominio gli confini di rotta la 
Terra , ‘ma Tradendo ancora tua eredità 
tutte le genti; tra effe io la più vile do- 
vrei conofcer me Uefa , come più dolo- 
mia conquida della tua Paffione, perchè 
fopra tutte le genti la più Scellerata , la 
più peccatrice . Col fitngue tuo , col .tuo 
corpo mi hai ricomprata , onde come 1’ 
Apposolo tuo S.Paolo mi fngerifee, che 
non dovrei effer mia , ma tutta tua nel 
fervirti , e nell’ obbedire alla tua legge . 
Molto più per 1’eceelGvo amore colquà- 
•le ti degni quella mattina accogliermi al 
tuo Tabernacolo, avendo tante, e tante 
volte meritato , che mi faceflt buttare 
incatenata di mani ; e di piedi nelle te- 
-* nsbre infernali ; ti compiaci ammettermi 


alla tua menfa in unione di tante anime 
tue vere ferve , a te care , e dovrei pe- 
nare eternamente di fame invidiandole 
con quei viliffimi fpiriti , che ne furono 
discacciati per la loro fuperbia di pareg*- 

f iare colla tua gloria di k>r Creatore, e 
'adrone. Ma come ho quello ardimento 
di avvicinarmi a te, a prender comeroio 
pane il tuo corpo , fe quello è pane do- 
vuto a tuoi figli , ed io viliffìma cagna 
prefumo l’ alimento medefimo, non cono- 
scendomi ne tua figlia , ne tua ferva , 
giacché del Servirti ne ho fuggite le fr- 
aghe tanto Soavi nell’ oflervanza di quei 
comandi, che praticar foladi par darme- 
ne efempio fenza obbligo alcuno come 
Principe di gloria eguale al tuo Padre * 
Dell obbedirti ne ho rifiutate le apparen- 
ze i' imitazione delia vita tua , e delle 

tua 
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raa dottrina per foltenere la fuperba mia 

B litica in contralto della tua autoriti 
ra il Proflimo mio , che ho voluto 
foglietto alle difordinate tuie voghe. Del 
feguirti Crocchilo, ne ho abbandonate tutte 
le vie come (pinole alla mia difloluta di- 
licate-m , e come nella umilti de’ pochi 
feguaci tuoi oppolie all’ altiero mio genio 
ntgl’ applaufi , e ne’ rifpctti mondani ; 
perciò nelle vie della perdizione mi fono 
incamminata colla moltitudine da te con- 
dannata negl’amatori del mondo. Non ti 
ho fervito , non ti ho obbedito , non ti 
ho feguitato , fe non con ippocrifìa con- 
tro la fempliciflima verità del tuo fpiru 
to; con ripugnanza de’ propri dettami , 
contro la immacolata fantità de’ tuoi co- 
mandi ; con pertinacia de’ miei capricci a 
fodisfarli contro la fapienza de’ tuoi be- 
neplaciti . Pigra nel fervirti ; incollante 
nell’ obbedirti ; amica di me medefima 
nell’ imitarti^'* nel feguitarti. Con que- 
lli demeriti , come ardifco accollarmi a 
cibarmi di te .• dovrei per la mia inde- 
gnità allontanarmene, ed ammirar 1’ ab- 
bondanza delle tne dolcilTime grazie in 
quelle anime, cbe le manifellano col fer- 
vore , e collo giubbilo del fervirti feoza 
cura di sé medelime , e lenza liima alcu- 
na del mondo , di quél mondo da cui 
mi fon fetta predominare colle falfe fue 
leggi ; e prevaricare colle fue apparenti 
delizie cosi dovrei io trattenermi , e 
non abufarmi di un cibo , che non fi 
conviene alla mia condizione . Cosi do- 
vrei , ma tu clementiflimo Dio , c libe- 
raliflimo Signore non vuoi , perchè infi- 
tamente piò di me conofci il maggior 
mio pericolo , fe per confufìone fola me 
ne attengo ; vuoi che venga a riceverti 
umiliata , e contrita ; vuoi che - venga 


ti t 

ravveduta a'rrconofcere chi merita vera- 
mente , ed unicamente effe re da me fer- 
vilo, come fei mio Autor d’ ogni bene, 
e Signore , che con infinita giuttizia di 
mento (ci degno di tutto 1’ onore , ed 
oflequio . Cosi mi protetto venire fola- 
mente fidata nella tua mifericordia , che 
non mi rigettarai dal numero delle tue 
ferve . Non merito il facramenraio amor 
tuo nel darmi le tue facratiflimc carni , 
perchè niente ho patito per tua gloria , 
e fetvizio ; bramo folamente cibarmene 
a folo ricever lume di conofccre quanto 
malamente ho apprefa la tua ferviti , 
come un carattere di vita efpòtta a’ tra- 
vagli’, e di occupazione aliena da ogni 
terreno defiderio , e dettame . Per que- 
sta così difordihatifTima idea detetto le 
mie concupifcenze, ed abbomino la cecità 
de-’ miei errori, le quali fono fiate le ori- 
gini di aver temuto , e rispettato quel 
mondo , cbe dovrei tener fotto i miei 
piedi, come ce lo tengono le anime ve- 
re tue. ferve; fono (late ancor le cagioni 
di avere fcelt^ per me una vita , che 
tutta è infidia del mio nemico infernale 
in voler fopra me efaltare il fuo regno , 
che è regno, di fenfo, e di peccato. Mi 
cotti pure oh mio Gesù qualunque pati- 
mento, e contratto, che aver pollo den- 
tro, e fuora di me il fervirti . Sia que- 
llo di fola mia gloria , e delizia , perchè 
te lo devo per qual gran Re, c Dio, 
mio, che fei; 6 te lo devo, perchè mi 
hai col tuo cuore mauifettato in quello 
Santiflimo Sacramento, che il fervirti è 
un onor di amicizia , che vuoi «di' ani- 
ma mia. Con tutta la’ mia umiliazione 
l’accetto; mi pento delta mia pattata in- 
gratitudine , e propongo di vivere per 
morire totalmente tua in eterno. 


Ringraziamento dopo la Comunione . 


L A amorofillima tua intenzione oh 
mio Gesù di fermare il tao Santif- 
Cmo Tabernacolo fragl' Uomini ; a dal 


tao Tabernacolo farti comunicare alla 
anime , non è mai mancata da te , 
quale è fiata di rendere il genere urna- 
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no tuo popolo, e tu cffere lor Dio , con 
vicenda di carità dal tuo cuore, e di fer- 
vìtù dalia lor parte, è (lata ancora di ren- 
der comune, anzi la medefima Vita con 
te, ed in te, come con noi, ed in noi 
lo. Spirito del tuo Sacratiffimo Corpo. 
Fedeiiffimo Dio qual Tei non Colo ne of- 
ferii inviolabile la promeSSa , ma tutte 
le anzie tue fono, che gl’ Uomini voglia- 
no corri (pondo re alla benigni((>ma tua 
Maetlà, in voler edere tuoi famigliar'! , 
e domeltici ; e vogliano vivere in modo, 
che la lor vita fi manifeitafie a te con- 
sacrata, c trasformata in te, acciò non 
riconofcanó altra gloria, che la tua Ser- 
vitù ne altra compiacenza , Se non la 
Sola tua amicizia. Oh con quante poche 
pochifiime anime ti riefcd una tanto Su- 
blimissima idea e con quante ti vedi 
un Dio Sconosciuto , perchè velato ; un 
amico. di poca ricchezza, perchè in po- 
chidirro pane ti dai , non palefando i di- 
vini diletti tuoi, e tefori . Tra quelle, 
la più diSpiacevole a te, anima Sconoscen- 
te , ed (infenfata è la mia , che mai in 
tante volte, che ti ha ricevuto, mai fi 
è riSoluta di darli in intero poffeffo al 
dominio tuo, al tuo cuore . Sei venuto 
quefia mattina dentro di me, come in 
terra aliena, c non in caSa tua propria, 
dove abitando poteiri dominare colla tua 
volontà , e difporre colla economia della 
tua benefica provvidenza . Stranieri abi' 
tanti vi trovi , anzi uSurpatori della tua 
Padronanza, e Sono gli miei pravi appe- 
titi,' gli alieni affetti miei; e gli miei 
intrufi impegni , e dettami ; non hai do- 
ve in*ine ri polare; non hai dentro di me 
con chi ragionare; e non hai che tratta- 
re con me . Ti vedo preSo, e trangu- 
giato quafi per violenza; la porta però 
del mio cuore te la vedi chiufa , e guar- 
data da tuoi nimici ; nimici anche miei, 
ma perchè mi parlano di cole all’orec- 
chio dell' anima mia gradevoli Secondo lo 
genio delle mie paflìoni ; perchè mi offe- 
riscono piaceri adatti alla mia debolezza; 
perchè mi promettono di mai allontanar- 
li da me , e meco effer Sempre in ogni 


mio defiderio ^ con e (Sì è tutto il mio 
ragionare; ad efii la confidenza d.-’ mici 
penfieri , e da effi afpetto ogni piacere , 
come Se eternamente abbia a vivere , ed 
operare per cflì , per mia volontà offe- 
rendomi , non effendone effi padroni , ma 
ladri invafori di cafa non propria . Quan- 
te volte partito da me dopo la effu- 
mazione delle Specie Sacramentali , Sei fia- 
to licenziato da me , Senza darti luogo 
di dirmi una parola di pace , con un 
ringraziamento di divozione alla moda, 
non con proponimenti però , di volerti 
riconoscer Padrone , e guardandomi co- 
me caSa da te fabbricata , prometterti un 
vero apparecchio di Servitù, con cui un 
altra volta riceverti . Confeifo che tale 
è la comunione mia quefia mattina, per- 
chè dalla pallata non vedo licenziata da 
me cofa menoma di quanto è contro la 
volontà tua , padrona affoluta di tutta 
ine fieffa : Sarò dunque nuovamente in- 
grata , farò dunque più dominarmi , da' 
nimici , i quali per timore di perdermi , 
raddoppiano la cuftodia di tutti i miei 
fenfi ? Non Sia mai mio Gesù non Sìa 
mai. Tu il Sorte, che l’hai debellati, 
e confufi io la infame debole creatura 
contro di te mio Creatore, e Redento- 
re. Me ne pento con profondissimo do- 
lore 1 mi umilio a piedi tuoi , perchè io 
la ufurpatriee di non riconoscermi Serva 
a te Solo dovuta . Forte fòrtìffirro mio 
Signore Gesù , l’aiuto tuo imploro ad 
afltfiermi in cominciare da quefia matti- 
na I’ efilio perpetuo da me del principa- 
le difètto , che più mi predomina ; Spero 
cacciar con efio quei tutti , che lo ren- 
dono Signore della mia volontà . Spero 
colla tua affi (lonza non farcelo ritrovare 
nel ritornar che farai in me nella Seguen- 
te comunione. Mio Gesù non ti partire 
da mè Senza benedir quefia tua cala , che 
è il mio cuore. Lafciami zoppa per tut- 
te le vie del mondo, come rimafe Gia- 
cobbe da te benedetto per mezzo dell* 
Angelo , e Sia Sollecita Solo, e Spedita 
per quanto Sono obbligata a Servirti . Par- 
lami oh Verbo Eterno Sacramentato per 

me, 
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gge, e lafciaroì non folo tarda di lingua» 
ma anche muta per tutti i linguaggi mon- 
dani, come lanciarti Moisè dopo che con 
lui parlarti nell’ ardente roveto. Lafcit- 
mi in te perduta da tutti gl’ Uomini, 
come fe ne vantb il tuo Appoftolo Pao- 
lo , dopo che lo arreftarti nelle lite fii- 
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Sacramento : col» quello pegno a corto 
di ogni mia emenda anche col Sangue, 
potrò fperare di poflederti qual pegno, 
che fei della futnra eterna mia vita nel- 
la tua gloria. La meditatò quella fera, 
ma dammi lume ad intraprendere quel 
modo di vita , che più conviene ad una 
acquili aiò colla tua 


rie”. Sia la diflruziione di me il primo eredità, che cu mi 
pegno , che cerco dalla virtù di quello morte . 
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CONSIDERAZIONI 

'-PER LA SERA 

; D E L. N O N O RITIRO 

So fra la gloria della Beatitudine eterna , 


PRIMA CONSIDERAZIONE 


Il veder Dio a faccia f velata , deve prevenhrfi da un vìver 
con verità /velata. 



L mondo non capi (ce, 
cola (la beatitudine y 
in che poffa la vera 
beatitudine ritrovar* 
fi ; e quando ad efia 
giunga un anima a 
non mai perderla t ne 
I siti tpraere, chi ce la 
levi . Gli Tuoi mon- 
dani fi.fliman beati fe al k>r defiderio 
terreno niente fi oppone , fe qnanto go- 
dono é libero da ogui dilinrbo ; e nel go- 
dimento de’ temporali lor beni non ab- 
biano limitazione di tempo , ne aognflia 
di modo . Altri paflan dal godere al la- 
pere , ed i lor beatitudine la fapienza 
acquisita dall’ ingegno ; la erudizione 
dell’ umane fciettze ; i’ abilità, del talento 
a tutto il difficile. Altri penfano follevar 
la beatitudine alla gloria del dominare y 
alla potetti dell' intraprendere quanto è 
di genio ; alla vanità 0611* edere in tutto 
applauditi. Tutta è beatitudine di ciechi 
in quella valle di tenebre ; beatitudine di 
prigioni , che mai anno affaggiara la ve- 
ra libertà y beatitudine di frenetici al pro- 
prio sfogo abbandonati. La Vera beatitu- 
dine fecondo la Ince de’Sacti , della qua- 
le eflì godono in difpreggio di qualunque 
mondana apparenta mentre vivono in ter- 
ra y à quando veggonfi nell’ intero domi- 
nio della divina volontà, con una morte 


total delia propria : quando la propria 
cofcienza non gli rimorde di un avertko 
menomo difgullo del loro Dio , che è il 
centro del loro amore : quando lor Dio 
manifefti con maggiore chiarezza una ve- 
rità di maggiore perfezzione a fuo ono- 
re, e beneplacito. Fervidi per Dìo ; for- 
ti contro ógni tentazione y illuminati ai 
efegame ogni fpirituale lor obbligo , fi 
ftiman fazj , glorici] , e'fovj da vero- . 
Anima, mia fe in quello fiato ti vedi , e 
non piangi -fe non per le fole offèfe di 
Dio ; non ti diflurbi fé non per la fola 
tiepidezza nell’ amarlo , e fervido ; non 
lèi curiofa , fuorché del come vedere la 
più fimiglianza colla immagine del „tuo 
Salvadore Gesù Sappi da lui , come da 
un Maeflro, che non pub, ne vuole in- 
gannarti Sappi : quella è l’eterni vita , 
fa cognizione del divino fuo Padre, % di* 
lui mandato in quelli terra per gl’ Uo- 
mini : Hcc eft vita aterna , ut cegnofeat 
te verum Dium , Cf quem miffli Je/um 
Chrijlum Joenn. 17. Manifefib quella gran 
verità, quando a quella Paffione era vi- 
deo, per mezzo della quale dovea ritor- 
nare all’ eterno- fuo Genitore in quanto 
alla fua Umanità » Felice te anima mia, 
quando ufeita dal còrpo in un volo ti 
vedrai nel corpetto di Dio, non più vela- 
ta dalla tua. Fede a conofcerti f velata- 
mente Fglia dell* Eterno Padre , ed in 

lui 
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MEDIT AZIONI 
lai vedere la onnipotenza di quanto ha 
creato per tej la provvidenza col!» quale 
ti ha governata tanti anni ; 1* grazia a 
te in tanti modi comunicata . Veder? 


• . * V ? V. ; 

DEL PARADISO; 265 
quali ti ha condotta da’ travagli di qoe- 
fla vita 8gli gaudi dell’ altra , giubilarti 
net termine eterno per le vie , le quali 

__ _ era»» ftafcoOe al mondano qathmino} tidi- ' - 

nell’"etèrno Figliuolo la effenzìal* egual- lettàrai nella verità delle divine promef- 
tà col fuo Padre , umiliata per te ; la fe, con quali-'ota fedeliffimo Rimunera- 
eterna' origine della verità nella fua. dot- tore il tuo.Dio , ti vuole fu.i Serva . 
trina a te infegnata; la Sapienza increa- Felice te anima ma, fe a quella beati- 
la della legge , colla quale ti governa tudine pifferai , dalle evangeliche beati-' 
mentre vivi nel Mondo. Vedere- nel, San- ladini efpolle nell’ Evapgelo a’ Poveri di 
lirtimo Spirito 1 ’ increata bontà , e cari- fpirito, a quei; che aroand (opra ogni paf. 
ti , di cui ò la union della Chiefa tua fione^la ^urtizia, a chi per effa(jpoodta- 
Madre; la foVrana folknzialUolcezzay di ti, a chi fopporu con maofuetudine di 
eoi. è la comunicata (loavità alla vita fpi- pazienza - ; a chi geme tragii piaoeri , 


• rituale-; la luce de’ doni fuoi ripartiti fe 
condo la condizion dello Dato, in cuì jfì- 

• vi » Il teforo della fapianza ., e fcjerrza 
divina tutto ti farà mani fello; ed aperto 
a benedire ì’ imperfcrutabili giudizi, con 


CO 


a chi geme tragli puberi 
quali non vuble dal mondo . Quelle b la- 
titudini devi lènza umano ri f petto folle- 
nene alla fvelata, nicntecurando gli mon- 
dani giudizi a * - y-j. V, ’ * 

fr • l* »•« b---' 

N*SlDERAZIONE. 


SECONDA 

Al fanto, timore per la grazia di Dìo cani /panda la eterna /ua ficurezza . 


^^Cc\ò fi confervi quel vero timore , mini , le novità,’ le ufanze da sè medefì- 


I terne àpguftie della incertezza in noa fa- za , la quale in ogni menoma cofa ad 
pere fe fumo degni d’ odio , b di amor effa contraria, tq ne rimprovera , e ti rin- 
prelTo Dio ,- fe le fante nolìre opere feccia gli sfoghi che vuoi di qualche 
avranno il dono della pèrfcver'anza "finale; tua Paflìone ; gli dìfordini , che intra- 
fe le colpe cornir. effe (late ci fiati perdo- prendi per fola alterigia ; e gli acqnilU 

nate oella propria , e nella Sacramentai a’ quali attendi fecondo 1 ’ avidità di me- 

' PeAitenza. E’ vero, che fuor di noi fo- glio comparire nel mondo . La alfiftenzq 
no continue le occafioni di fcandalo y le di Dio è da te infeparabile , effendoti 
afflizioni del mondo per la ferviti di prefentc io agni tempo, ed in ogni lua- 

‘1 " « <• — ~'-3 — - — J* 
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con cui deve .l’ anima confervarfi, me fi fcuoprono contro quello, che ti co- 

(limaodo ' ogni teforo fuo la grazia di manda» e, ti fuggente Iddio. La vplón- 
Dio . E’ vero , che in quella vita le ih- t à fua la tieni impreffa nella tua cofcien- 

& — - . _ J_ll.. 1 - f. s àa . 1» * >■» /\m« • mnn n<v«n ’ « Jin f n 


Dio; le tentazioni dell’ Inferno con tth- go , c dandoti femprc yicino in rance 
ti inganni y che ci fuggerifee fecondo le maniere , > ed ifpirandoti a tempo quanto 
proprie concupifcenze , e feconda le ufen- è dì fuo maggiore onore , e luo bene . 
ze , che fi olìervan comuni in ehi vive Un anima, che vuol effer grata, e fede- 
alla moda . Sono gli combattimenti , gli le, tien pronti gli fuoi ricorlì , e sà che 
alTalti , i pericoli , che fanno elfere una Iddio non le manca colle fua luce; fe la 
continua battaglia là vita prefente . E’ orazione fua è ordinata, è certa, che Dio . 
irragionevole ogni tua feufa anima mìa , 4 l efaudifce , e fe non fi fa trafportare da 
fe cadi , e fe manchi dalle tue obbliga- configli contrari, trova in Dio - gli veri 
zionl. Non vivi tu tanto afl’ofcuro, che dettami. Contffce per bugiardo il moodo 
non abbi manifefta la verità 'di Dio nel- nelle fue apparenze : Gl’ Uomini infedeli 

. r . t. 11 /. • -o . ni _t \ . ài I- ..1 


la. tua legge , e. nella, fua Chiefa , e nel- nell* lor volontà ; tiea la vita per un 
la fua divina parola ; le opinioni dcgl’Uo- breve continuo palfaggìo . Anima mia fe 


cosi 


1 ^NDigitfzed by 


« s _ 


ritiro di s e t t e m b r e. 


mt .. — ma 

così ri conduci , Tappi ri dice S. Agofti- 
tio ( Lii. 4. de T rimiate ) Sappi che in 
Paradifo nOn vi laran dubbi , ed anzietà 


ghi per un vile timore di hon potere fs 
erti perfevirare ; efortavafj a fofteoere i! 
dominio di Dio fulla fua vita per il 


nel tuo intelletto , ma tutto intenderà ' tempo da lui determinato a compenfarlo 
“ ' ' "■ * ‘ " ' colla fu» eternità : Viti li in age : Confor- 

te tur cor ntum, fujline dominum Pfaì. 2 <5..* 
Credo vi dere bone Domini in terre vèvrm- 


con certezza nella verità (velata di Diq; 
non temerai del? amor fup, e di quanto 
ora credi ; di tutto avrai .una (otnma 
chiarezza, onde farai urta di tutt’i pre- tinnì* Rifletti ti dice S. A golfino. Cre- 
mi di Dio . In Paratifo la volontà tua 


non C d ftingoerà dalla' divida per una 
wfeparabile unione con effe , e per un 
•il remo, di letto, nel veder, che Iddìovuo- 
le tutto il tuo gaudio nel? amarlo , nel 
lederlo, e nel conofcerl»; perciò la gra- 
zia fua fà te farà confunwra . In Para- 
difo la ercrniià * di Dio » farà (a mifura 
del viver eoo lui, e per un momentaneo 
patire di quella vita \ eterna avrai la 
mercede , e creGcerà la tua mercede Ce- 


dei veri gli beni del Signore nella Terra 
de’ Viventi , dunque ha terra dove <W V 
non é terra di vita , ma di morte , e fe 
t ' imagini di effer viva ne’ beni di quella 
terra, il nome hai di vita'j' ma fei mor- 
ra . Credea fedele il Signore a premiar 
dopo di quella vita,; fé ìmagipi di edere - 
ricca ora che vivi con tatto quel , che 
poffiedi f fei la pib povere , la pii rrnfe- 
rabile, anzi la pi Èf ignorante per la idea, 
che bai di un Dio cosi grande nel dar 


condp la infinita comunicazione de’ divi- % beni fioiti . Credea ver aie* fazjetà, do- 
ni* te (ori in eterno: Ite Cefi beatitudine ; v« abita eternamente il Signore, e dove 
tris certa Dei vernate: San&a Dei hjolun- ha riferbarà la gloria de’ Servi- funi, che 
tati : firma Dfh aternitatr. Sopporta ti non vogliono corporale k loro beatrtu- 
foggiugne il Santo Dottore, perché cono- dine, la tengon per vile ; e tutta oega- 
feerai nel Paradifo gli Beni , che ferma- no al corpo , a cui di q nella rerra feto- 
mente credeva il Santo'Salmifla , e per- tocca la morte ; la vera vlta'è nel Ge- 
ni animava sé Hello ad operar vrilmen-, k>: Crede in terra vhtntium bona Domi- 
le la ina eterna falvezza ; conforta vali ni ubi orit ; non ubi ts in terra 
ani cuor fuo a non mancar da’fuoiobbli- .tittm . 


TEH'ZA CONSIDERA 


pi OH E.>> 


Le mort ificaci - ni , non le delizie (arare fremi afa ia Dio . 
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S Alcndo a quella beata Tèrra il peni- 
tentiamo tS. Pietro d’ Alcantara ap- • 
parve alla fua Figlia , e mia Santa Ma- 
dre Terefa , e Je fiiffe : O felice peni- 
tenza , che tanta gloria mi ba meritato! 

Nella fua vita fi legge il gran patto,fbe 
fece col proprio fuo Corpo : Corpo mio 
non fperare da me foli: evo alcuno qui 
in terra , perché il tuo farà per tutta 

^eternità net Paradifo. Quello gran San- Ji ______ r _, o 

to, e tutti gl* altri, che godono in Cie-* Verni ffiooe delle attuali fue colpe . O 
le, coir quella verità, *e con quella maf- che pericolofififimo inganno {'quell», nel 
firn» fi regolarono nelle hrf*penifeoze . II» quale fon nell* Inferno reumi gli mifieri 
Cielo farà m:o gaudio accidentale, veder amatori del mondo ! ed é il di lordi nato 
glor- fica te le piaghe dei mio Salvador., pen/arr, perciò creata da Dio quelbterw 
•es» Cnllo, egli per quella gloria , dw re eoo unu provvidenza di delizie, • di 
v W • . M il * . ; fo- 


rra fua, vcrile foijqtacere a tanti ttfomn»- 
ri, e d/formenn patiti riferbarne fe fe- 
rite ptb- principali ( colle quali ennfuma» 
volle la mia redenzione t e confermar» 
ancor la fua dottrina , di non poter paf- 
fare d» un gaudio all’ .altro , chiunque 
vive nel mondo; là dottrina ancora, che 
?* a collo di fangue- ottenne per no» 
ia foddisfazio» d.-l comune peccato , nin- 
no ancor lènza fangue può «onfeguire la 


MEDITAZIONE 

Comodi , acciò chiunque vi abita, 'fé ne 
awagjia a Tuo genio , e ne goda tutto 
quello , che può . Sono io in quefìo in-, 
Sanno, e fono perciò tanto luperrtiziofe, 
e foiiecita , che ne alcuna eofa mi man- 
chi , ne a me fi neghi , e contraili , co- 


D E L PARADISO. a6? 
ti è fatto | folleeitamente fpegncndo Ogni 
ardor dt vendetta . Il Conformarti eoa 
umile rafiegnamento alle . difpofiziopi di- 
vine , che non ti vogliondeliccneUctrop- 
pe abbondanze . Ih contentarti , che il 
mondo non ti faccia corteggiar da’ fuoì 


» — - — - . — rr" » - — ........ , ....... uu uui. ,1 iq«u> kuiieg"!*! ut iuoi 

me dovuta al mio grado la morbidezza , feguaci , ma benedirne 1 ' Altillimo , O 

che grande apparecchio di meriti è per 
te nella beatitudine del .Paradifo ! ove jì 
tuo bene imitato. Principe Gesù Crifio 

, 7 — -, 1-7- ne *' a fi* volontaria povertà , nella fua 

to piu dopp il peccato, non lf fi dovea- mairfuetudinc fra tanti obbrobri ; nella 


Ja ièrvitù , la delizia , e non penfp, che 
anche nello fiato della innocenza, le deli- 
zie del Paradifo furon create per 1 ’ Uo- 
mo , ma a cufiodirle, e coltivarle; iquan 


no, ma fu condannato a furiare , e den- 
tare fopra una terra , fertile di foli tri- 
boli , e fpine * Dopo fedi sfittò dunque 
ogni mio appetito farà in obbligo" Iddio 
-di eternamente beatificare colFanima, an- 
che il mio corpo ì come una befiemmia 
devefi abbommare quella prefunziqne dil- 
la làplentrff.ma rettitudine dejla divina 
Clpflizju . Mura -dettame anima mia-, e 
muta- anche modo di vivere» Se- non Ijfkv* 
fpi rito di condannarti di rigóre di quelle 
penitente-', che eleflerO per loro tat\te 
Sante di-maggior nobiltà, che lamia, e 
di ; m^rgior’ dilicatezza .• hai il modo deir 
umile-' pazichza né’ travagli, che ti fon 
mandati, o permetti da Dio, 'Il tollerarli, 
fer.za quei vivace rfentiir.emo , nel qua- 
le feonvolgj Famiglia, e Città . Il rimet- 
tere alla volontà di Dio'ógni mal , che 


fua umiliazione operando per. fòia • obbe- 
dienza al fuo Padre, tl cottfolorà , ti.fb- 
braccerà come fua amica , come federi di- 
fcepola fua ; è quel conforto , quel cor-" 
leggio , che. non vuoi dalle Creature di ‘ 
quella terra, l’avrai idagl’ Angelici Spiri*' 
ti., e fopra tutti dal cufiode tuo. Ange- 
lo, fe cpn etto foto ti regoli, fe ad effe 
folo ti. fidi , fe di eflò folti vuoi gli con- 
figli . Non portarai le carni per la Fede 
Squarciate coi Martiri ; le fole tribola- 
zioni ben tollerate ; le fole ben patite ef-, 
flizioni ti renderanno nel corpo fimi- " 
gliantifTima a i Spimi dal Paradifo. Co-, 
mi un fol momento benedirai la- tua vi- 
ta ,♦ che Fegolafli colla (gerenza del Pa- 
radisi, nqn coll’- attacco , della fiducia net 
mondo. . - t • » J - 


«* -Jl 
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A Mabilittiito ,ed amcrofittiitto Rè del- 
: la Gloria mio caco. Gesù, confide- 
rà nd . le tue piphneffè, e de tue minacce, 
le adoro coire tante -miferiéordie del tuo 
tesar (filmo cuore , non ad altro indiriz- 
zate , fe non a conquiftarii I’ amore del- 
mio . Le minacce dell’ Interno , che non 
crearti per me ,• fono dolciumi mìei fia- 
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Regno d’ incomprenfibrli gaudi , e.tanra 
è la elementi fiitna inclinazione dell’ amop 
tuo nel darmelo, che eflendone fiata efì- 
; Hata con tutro T utnano mio Genere , 
Tenta alcun? merito mio , ne degl’ altri - 
Uomini tutti," feender volérti a liberarmi 
da quella eterna * condanna , che a me 

. i-' ” i * ra dovuta de’ peccati rfiiei caricar ti 

atternfcà dell$ mie ingra- ■ volerti per fodisfarli •; e folo per tutti, 
titndini io riflettere , che fe io nyi per- umiliar ti volerti, pati*, e morir fopra 

«o , e per fola mia colpa , non effóndo una. Croce , e facendoti mia via col tuo 

Hata tua intenzione di prepararmi uh luo- efempio , mia arci irà a mio dìfiag^tìpo , 
go di eterni tormqqtj , io di mia e vita njia col .tuo ferito -, folo tornar 
elezione mi c incafcmjno , e precipito, non volerti alla tua beatitudine ; fola Ora 

contro la pietofittima mtenzlooe dell» tua -tua dicefii la tua P*ttionc non tua fola 

volontà. Mi proponi, c mi prometti un la gloria del Paradifo, ma una eroditi 

. • - ■ - • L TV 1 


'■168 RITIRO DI SETTEMBRE. • 

' acqui fiata a tutt’ i figliuoli di Adamo , ta anzietà gli defiderj tuoi per falvarmi; 
de’ quali tì volerti far Primogenito, etu ’ “ £l " ' 

entrandovi il primo» fu tua compiacenza 
di teco introdurvi tutte 1’ anime giufte , 
ed entratovi lanciarne aperte dodeci por- 
te , e tu in ‘tutte effe invitarvi da tutte 
le quattro parti del mondo anime di ogni -mia eterna perdizione. Il Parod io é per 
popolo , di ogni nazion , d’ ogni Genie , me , ed lo non mi rifarò ad effvi tua . 
purché nel nome tuo, nel tuo fplritp vi' II. Pàradifo è eterno, echio nemmeno un 
arrivaffero. Mio Gesù , che più far pote- 


io da te allontano gli miei dal fuga if ar- 
ti .Tu con tanta. obbedienza il tuo all’ 
Eferno Padre offerirti mediatore di mife- 
ricordia a darmi la ma beatitudine ; il 
mio lo butto colle mie concupircele a 


‘vi per far mia la tua beatitudine ? anzi 
come con maggior dilezione, puoi dichia- 
rar ta ala intenzione, che configliaodotm 
uno fcarfo, breve, e volontario patire .in 
p*ta re il foa vittimo giogo délla.jua leg- 
ge , e qolla. ima fedeli* acqui danni una 


momento (pender vi voglio ferrea lafcìa- 
re me (iella .“ II Parad'fo è d’ if finita 
mercede» che avanza ogni mio merito -, 
c tanto avara io fono in operare per 
acquiftarlo. Sarà. dunque così la mia vita 
menata fin ora* ; mai determinatamente 
adattandola, a quella, che tu vuoi darmi 


immeofa , una eterna beatitudine , lupe- . ,per godere- tempre con te i Ingiahofiffi 

mg la mia ingratitudine a tanta dilezio- 
ne •• la deterto ,. f abbomino , e me ne 
pento a fol morivo di tanta bontà , ebe 
rogi ho meritata. ,.e meritar mai pofTo . 
Per quella' fola, bontà mi dolgo dì non 
averti agiato ; mi umilio nel tgio viLìfTi- 


riore ad ogni merita , ed intelletto ra 1 
riceverla, e nel concepirla.? Benigmffimo 
mio Gesù' ti adoro alla delira dell’ Eter- , 
no tuo' Padre regnante nella tua beati- 
tudine, *e confondendomi , che nell’eccJj- 
. fo tuo Trono inalzar non volerti la pu- 
rlflìma Natura de’ tuoi Angelici Spiriti, 

' la mia bensì vi li dima fchiava Natura in 
te ticonciliàta alla divina Ci urtiti a , ed 
adottata da te , ad effere con te cred* di 
A un Kegoo incomprenfibilé nella tO»Glo- 
V ria % confondendomi nella viltà- de’ miei 
timori , la temerità debbo io corffeffarc 
dilla mia fpetanza à poffederlo folcKf 
corto de’ meriti tuoi . Vili *e|.i. miei timo- 
ri , tetret.ar) 'gli defiderj miei, perché te- 
mo Lc‘ potiti del Parachfo come arguite e 
diffidi /.non perché effe fian.tali^, ma 
perché non intendendo la latitudine del- 
• la tua carità , voglio fpaziarc con il»»*» 
capricci , e miei appetiti in libertà da 
■ ogni timore della tua vólontà , e della 
tua vita . Son temerari gli defiderj del 
mio .cuore infangato olile più profonde , 
^ . e -fozze iaguqt del mondo , mai cèlla in- 
tenzìon s’ innalza ad un perfetto compia- 
cimento del tuo. Tu abbaflatfì con tan- 
ta umiliazione il tuo per amarmi \ iofem- 
ipre lo (gllevo nella mia fu per bin contro 
de’ tuoi precetti . Tu inclinarti con tan- 


tpo niente a iólò. ri Aedo di avere offerta 
un Ré di gloria (ì grande. Voglio J’aju- 
to della tua Grazia per folo mìo obbligo 
di adorarti e fervirti , come fervito tei, 
ed adorato bel Paradifo: voglio 1’ effica- 
cia del tu(T<6anntf ma Spirito ad operar 
con quella maggior perfezione , che fi 
conviene ad una mercede n grande, folo 
per efaltarc la flima , «he. devo Svere per 
effa . Meditarti nel fegùente ritiro 1* ar- 
dentiffimo cuore di utn Dima, tanto da 
te glorificata nel mondo , e nei Cielo , 
qual’é la cara tua fpofa , e gran Madre 
Santa Terèfa, la quale" fi offeriva ad ogni 
tormento per un foto grado di maggior 
conofcimento, ed amore nella tua gloria. 
Per meglio io. conofcerti iti vita , mi offe- 
si feo alla tua Volontà in tutt’t travagli . 
Sia là" ipia" , una (incera cognizione , ed 
efficace di te . Di te fià la tnitericordù , 
di farmi giugnere dove ti conofca ,- Di» 
infinitamente meritevole di effer folo ama- 
to , e= fervito . 

. . ' *.•:* .x* *-. » 
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Sopta le virtù, e f opra le grazie del li vita di Santa Terrai. 


PRIMA CONSIDERAZIONE 


? v 


Sollecita Santa T tre fa nel darft a Dio . 



L .darli un animi 
a Dio con follccito 
amore , è il dare a 
D16 le primizie di 
quella vita , che ha 
da fui ricevuta j a 
Dio nel pcimo co- 
nofcimento delle fue 


Fratello, inimica d'ognuftnciullefco tra- 
ftullo fi diede alla lettura di libri (piri- 
tuali, è dell’ iftorie-, de’ Santi .• quitta let- 
tura la occupò in tutte le ore , non già 
lo- fpecchio per adornarli in quella let- 
tura impiegandoG amava il ritiro , non 
già a ciarle inutili colla Tua fervitù ; 
con quella lettura non andò, meditando 


obbligazioni, predar qualche futuro (lato del mondo, bensì lo ■ 
la obbedienza della fua volontà ; e per flato della eternità- or beata coi Sant» nel 
Dio , ributtar ’Guanro^dai mondo -fuole Ciclo * o nell Inferno tonnentofa c^L _ 
offerirti' per allettare la ignorante fem- dannati . Con faviezza fuperiore alla età 
plicità de primi 'anni di noflra adolefcen- di anni fette, non era il fuo linguaggio 
za Come io da fanciulla feppi appren- di canzoncine mondane, ma dell eternità 
de'é la vaoità potea io appigliarmi alla fempre replicando il mai , ed il ferapre 
divozione , ed alla modeftta ; come mi della futura Vita., Quello lu^uaggiO tan- 


to la infervorò , che non le Tue pati in- 
vidiando nella lor pompa ; la fortuna de’ 
Martiri invidiava per fempre beati do- 
po un breve patire-. Quella fanta invi- 
dia tanto la infervorò , che induffe il fuo 


iafeiai .ingannare dal cattivo efempio, po- 
tea dalla buona educazione apprendere il 
timore di Dio,- e come entrai fubito nel- 
la curlofirà di cofe pericolofe » potea rac- 
cogliermi neHa verità delle cofe eterne . 

If (angue cd i natali di Santa Terefa parvoleito Fratello alla fuga per andare 
furono di gran nobiltà nelle Spagne da a morir per Crifto tra Morii. Non peni 
“ ‘ ’ ‘| sò a quel che lafciàva di temporale per 

li mondani vantaggi , i.- quali furono in 
me, e fono in molte della mia eondizio- 


r;cchc7za doroeflica , le diedero per la 
'Jua.dilicattzzi ogni comodo ; e 1’ amor 
de’ fuqi Genitori fu affai tenero , e di- 


moto perdei a ragione del fuo vi vacilli- ne gli primi defiderf, a quali fi ferma U 
mo ingegno ; ma niente di quelle nata- idea ; ma folo all’ eterno guadagno per . 
ralì prerogative giuofero ad entrar eoo l’anima, e falvarla con un gloriofo mar- 


predominio di alterigia , e di leggera tirio Non permife Iddio di farle riufei- 
a preocupàrla nell’.amor di sé fletta con- re il difegno , perchè ricondotta a cafa' 
i l’amore di Dio. Con un fuo^ninore da un zio , fa eoo filenzio ammirata in 

- - ■ ' ■-*' ** ' * ** 7 veF v » una 
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770 RI T I_R ODI 
trna FanciuUv, intenzione si alca , come 

oggi fi ammira con plaufo nella prima 
- e, i ^ «oda del garbo . Élla non fece- 
aja altro, che piangere perduta una forte 
Si grande, ai contrario di -dii piange, e 
fconvolge una cafa', vedendo {Vanita ana 
buona forte a (enumeoto del mondo , Si 
diede ad efertiaj divari* «’ ritiri in ro- 
mitorietti, che formava per sè, ed asfo- 


O T T O B R E. 
guarnenti , e del ben trattare eoa tutti 

e la tentò colla fuggriliohèdejle più mu- 
nitoli di ca/a , le quali fogliono efTere 
* mmiche domefHtfae , accolte l'.nz» 
Mp.ito nelle Famiglie moderne , e per- 
ciò tanto più pericolofc , quinto. meno 
temute - k tentò Con un debole della fua 

Madre geniale, di libri- cavallerefchi . fo 
delle mie debolezze più gravi , non temo 

J. f — — ’J I L. ■ 


.-*P 


gare con opere di pietà’ le ■ .gtfmT d~ 

ribfctte fue intenzioni. L Inferno tentò ne diftrugge. Breviffimo tempo durò fen- 
d ‘ f‘ Tcr - e { a >'f a p- la. guadagnarne alcun male il -Demonio , 
Der/tfdTm i r' "“."**»* folto alar molle prede nelle « fe di og- 
raì"SSjfr n ;. fccebba c rC COf !' g** coll’eferapiò cattivo . V^rtfSqod 
x P ZI i° ne „ d ' una Fanciul - Signore, che l’avea eletta' per sè, e lepri 
la, tentò guadagnarla allo genio deli.abi- me fue provvidenze fùrono le infimo tou 

SEC O.*!- D A CONSIDERAZIONE 

»• 

. Fortezza Fi S. Ttrtfa nt corporati travagli, 

1 ^ 'A infermità nella gioventù delle Don- bramano , e fe gli veggono tolti orim» 
U tre o quanto amara riefcè , e t*- di a foggi W condro Sno TriL^ 

JèdUo ^ di S - Terefa furono grwl 

I le mjd ® rne finP ^ « tutte mortali , ma olla £ r Tua 

Siti OueS r n »° 1 fi mabl1 ' a f 3luce non cercò ìtranfcri frifvvi,^ cort- 

e JrelS i * • mo ? do ' Dr fu §ecrifee, tentò dì pàWrlì nuova .ripigliando la 
fi LfÌT® l P " ;r S ° iere appreffp kttuia de' tafanali fttof l,i,ri , c ficea 
Ì "l d ™ ? bb3ndonJ I e £"?* d <H fuo Ayenitnemo-gl, morali dì S, GreS 




• che pfer loro non fi affliggano pcrmre- 
rene gli Genitori.; Eppure fono próvvedi- 
metiti di Dio per lo fpì rituale for bene, 
ate ò non fi buttino nel precipizio della 
vanità : fono maneggi della Grazia, che 
Je vuol ir.ort.ncate nella prima inoucen 


no, non qualche trajre rumente,- che alla 
mod* è tohfigliata da Med'ci colhrliber- 
tà delle ville . Le infermità- di S. Terefa, 
furoo continue fino glia età più avanza- 
ta, e non fi avanzò a rfefitferarfrja mor- 


za 


— » *, — a ucHJcidru ja mor- 

J, -,-T. •»««*„- «» <9®e w-gliono per impazienza sfoeare 

SS . d c!--' 8 ^ e i d :F.,? a Vol9n r a T 't.^ OV3m nobil ^ ma »" Apparenza, f er . 

c c temon jj morte, e non rfoh’ono jtno 
luto migliore , come lo accettò quella 
gran Santa di ritrraffi in Mbnaitero, d<»_ 
ve fuora del mondo aflìcurar poteffe U 


# --- — f'J id vtjiyriirt- 

rià liberta*: Sono efpcdienti di eterna fa- 
iute a prevenirle da ogni inganno, avan 
ti che vi 'entri a .non poterlo più -ripara- 
fé .' Se ne avvalfe bene illuminata ancor 


gtOTraoetta Sanra Tcréfa, furcn molte le fuo eft retro paffaggto all’ut? 
infermità » dalle qual fi vidde aflalita J'Iiziò !» .«mn» r..„ c . 


infermità , dalle qual fi yidde affalita , 
glia però con etnica fcttezza benediceva 
la mano di Dio , ed inficine con Giob- 
be fi confolava., che' gli fupi mali fcrvi- 
vano di ringraziamento a tanti beni da 
lei ricevuti : Si bona fufeepimut -, mala 
paTrm, quate non fù/iipiamus ? Sir noma» 
Domini bmidilh.rn J ebj.. Apprèndano le fue 
eguali a non piangete per gli beni , che 


4* v •» tv r ° ''«la « oi a e- 

liz o il Signore nella fra ferva in veder- 
ne la collante conformità fenza altro pen- 
fiero , che di vivere a dilpofizione dilli 
fua volontà , ‘ non della propria., e co- 
minciò a prepararla d’ allora per efler 
quella gran Marito , che fu di obbe- 
drnta , e di tolleranza per guflo di Dio.- 


, - — uzw. guiiu ai 

t La preparò con due vifioni, uqa dcii’ln- 
f fcrno / l’altra del Pandi fo . In quell* 
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MEDITAZIONE PER SANTA TERESA. 27* 

*H’ Inferno, le d-moftrò il luogo, che le quale tornjta, coree da un parofifmo, nel 
foqhbc toccato fe profegoiu aveffe gli’. quale fu pianta per morta, e le' prime, 
fuoi errori , benché mai colpa mortale parole nelle quali proruppe, furono: le- 
di lei potè ricavarne ir Demonio.- gran iò iantj a prejto voghe effer Santa. 

1 provvidenza farebbe per molte un fimil Di quefte parole ella dir foleva, che fu-, • 

favore ; non avendola però , ben poflooo rono di una , che non llava in sé tteffa , 
accorgerfi , che divenuti dettami gr erro- perchè conolcevafj aa giorno in giorno , 
ri ; riufeite in ufanze le p ime {empiici- più imperfetta, e più debitrice a Dio di 

tà ; e. folta fperienia ere cendo il male, r-nte fue mìfericordie.. Alcona, che dir 

che fe ne ricava ; intendete non fi vuol^ ""lo .voglia s fe ne aftiene perchè non vuol 
nè- (entirfi, che il lor can#mno,è «Ti «ter «fler derifa , e non vuole davvero rifol- 

■•%rtì e tutte le infermità finifeono eoa 
vani proponimeqti ; la corporal falute , 
che fi ricupera ; 'ferve a più spirituale - 
infermità dello Spirito. Santa Terefa ved ‘ 



oa perdizione , epenfan dovuto alta le 
aera' età ogni mondaro trarrà: e , colla 
Infinga -di dare a Dia gli rifiuti del mon- 
do ■ In Santa Terela tu altro il favio 


proponimento , dicendo a chiunque la le davvero effer -Santa, e ne cominciò le 


vere pratiche ad efferla per corrifpond*- 
re alfe divine idee determinate, per far- 
la Maeltra dioratìooe a bene dcli’iajnit* 
4 tvio colia vi./Ooe del Raradùo , dalla, altrui - . : - • w > "■ > 

.• ^ C -' x ' * t \ • • 

TERZA CONSIDERAZIONE 


compativa; Non é' buona quella vita per 
altro , thè per patire qualjbe cof» per 
Dio ; confermar le volle un peòfiero-al 


V 


Orazione di Santa T ere/a , fondamente della fua fomiti. 


C Hi vuole con efficacia r fler tutta di 
H-pt" , non poh efferla fenla 1 ’ efer- 
cizio dell’ Oratone mentale . Le Ora- 
zioni Vocali fonte a praticarli dalla di- 
vota. n< bilià moderna , per un fot tncti- 


tà per adempirla in tutto quello , che é 
di propria oobligaziooe . Per mezzo dall’ ^ ■ 
Orazione mentale , fi avvera quello che 
dice il Santo Satmifia; Ejfudi in me ani- 
mam mtjm Pfat. 40. , e dir- vuole , che-. 


*0 fon prr fiitevoli , ed é per il rtmpo , oga’una in sé deve fpurtdcre Tanima pro- 
che levano air (ZK>, allo (pecchie, ed al pria a farne efattiflimo il conto di qua-’ 


trattenimento delle convenzioni , e del- li fiano gir appetiti , che la predomina- 
le -.veglie i leeaq* nelle Chiefe le irrive- no, e quali gli abituali difetti , per etnea- - 
venie fcandalofe , le pericolate immode- darli con efficace proponimento. Un ani-' 
Aie , e le foHeciródim ad ultime dopo ma nel vero efercizio. dell’ Orazione men- 
una hreviflima meda : almeno dopo le tale apprende la vera umiltà , perché per 
Sante Còmiirjoni dimoftrano, che voglion efla Iddio te dà un vero conofctmenrodi 
trattenerli col *ri«*vuto Signore nell’ ani- fé medtfia»", riceve gran fuma a rolie- 
ma . La comunicazione però , che con rare i travagli di quella vita , e gli dì- 
maggior fieurezza ufor fuole il Signore, feerne come neciffar; all» eterna falute » y 
é per. mezzo della Orazione mentale , la acqoiffa ogni buon ordine di cari'à gel ' 
quale fecondo gl’ infegnameotì di Santa fcrvìzio di Dio lenza umani rifpetti , 
Terefir é Ta vera vita dell’ anima, lenza fcnaa propr; inrereffi, e lenza danno del 
efla , noi fi^dWIingue da *n cadavere nel Profumo . Gran ^da.-ilra di Orazione 
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cofpeito di Dio , benché dfel’ occhi del 
mondo apparile» «Ahi viva twlf alrre fue 
opere . Nell* Oraziane mentale 1 ’ anima 
può- incontrarli con Dio , e ricever quei 
lumi , ooo quali fr contìfca Infila volon- 


Santa Terela, iiffig'ò" dalle jlr imi andi- 
ti, che vi p tì, -la perfeveranza in efla, 4 
e non tediarti , come è il vizio di alcu- 
ne di comincia rut il buon ulo , e trafa- 
feiano, perché non ae ricavati quciguifi, 

ne’ 


* V 
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i 7 t RITIRO DI 

■e’ quali penfano, che confitta la vita fpi- 
rituale . Da’ gutti , che ella cominciò ad 
atteggiare , infcgnò la maniera del difeer- 
nerli fe veri , e fe finifcono in migliora- 
mento dell’ anima propria , togliendo a 
molte anime T errore ai tenerli per San- 
te , .perchè carezzatela Dio con qual 


O T T O B R K. 

ai loro comandi , ma Iddio non laficiò di 
raccoglierla egli, e le ditte. Figlia, que- 
Jia è una fpttit eli tirannia in proibirti f 
Orazione : Òbbedt/ti , ma'- io non ti taf cut ~ 
ri. Chi è, che mi lèva da quello Santo 
Efercizio tinto incaricato da Santa Te- 


refa ? è la mia tiepidezza , .che per ogni 

che picciolo pianto . Còme vi fi pofla il proprio comodo la intralafcio, e per ogni 
Demonio intromettere fingendofi fplrito timore, che ho di conofcerrme tte/Ta, non 
di luce , dai timori Tuoi iiifegnò Ir pfa-' la frequento . Sono gli inutili affari , e 
tica della umiltà , e della obbedienza a’- fuperftui penferì , ne’ quali m'ingolfo fen- 
Direttori fpirftuali , in dare fol conto za hectffifà del mio ftato e per atten- 
de! come fi opera con rettitudine, ed an- dete ad etti, non trovo tempo di ririrtr- 
negare ogni propria credenza , benché fian mi con Dio . Sono per rr.ìo-tf aggior dati- 
ve re le operazioni di Dìo. Orazione, Ora- no gli umani rilpetti, e gli mondani der- 



Jta , * gtugntr ci faccia a buon làmine . 
Permife Iddio ne’ tuoi Conffflori un gran 
timore , col quale tenendola per ilhifà , 
4 lc proibivano, l’ Orazione; efla foggiacque 




SOLI 


ciò lontana da quello famiflìmo impie- 
go, vS fempre.jn peggio l’anima mia;« 
buona non fono a qualche opera per fer- 
vido,'' ed onore di Dio. 

O Q. U I O. 


anime alla tua Grazia , ed incamminarle 
alla perfezione del vivere fecondo la tul 
volontà , facendola Maeflra di ebbedien- 

_______ J| ;za. Ti adorò, Eterno Figliuòli,' che ipo- 

anima per tpo ripolo, iolon- ' far ti volerti una Vqggine cosi fedele nell’ 
uni tanto iUibatilTima Purità , imitare la tua SantilTima Vita , fenza 

■’ L - — — - flancarfi mai di patire, ma con amor eo- 

ragiofo, altro da te non voleva -, fe noa 
patimenti, traigli, e deprezzi in etti 
godendo per piò a te raBbmigliirfi , ed 
unii£ . Ti adoro Santittimo Spirito, che 
pria (lima tanto più la innalzavi a te in quello di S. Terefi diffondere ti de- 

gnatti tutta quella pienezza di doni, che 
convenivanfi fecondo la elezione dt lei 


S Antifllma Trinità , Dio ammirabile 
ne’ Santi tuoi, adoro nella Santa Ma- 
dre Terefa le toe miferieordie , le tue 
difpoGzioni, le tqp meraviglie. Formatti 

eiiieAn nnìaìnn nor tnrt rii 


che in lei averti le tue compiacenze , e 
con lei ovetti le teneri fliroe tue ìntrinfi- 
chezze . La lavorarti per IUrumento delle 
tue maravigliofiflimè opere, e quanto più 
tunjliavafi lenza verun fentimentò di pro- 


nel fuo interno e nell’ etterno agl’ occhi 
del mondo . La cfponefli come ut» chia- 


rimmo foc echio delta tua luce , dal qua- a’ miniftetiiì graodi di, Fondatrici , e 
- B Maeftra, e quanto -fervore <L carità con- 

venivale, per corrifpondere , tetto ti com- 
piacerti comunicarle. Ella tempre nel pro- 
fondo del niente fyo, efaltava , o *vi- 
niflìma Trinità, le tue miferieordie , co- 
me fovrabbondevolì al fuo merito, e che 
ti fotti ricordata delle fue cólpe , e non 
ceffava di magnificare la bontà tua, con 
una Creatura sì indegna , come rtimava- 
fi . Ora chg ella è a te prefente fve- 
. . ' ” lata- 


le, apprende Aero tutte le anime il vero 
operar fecondò il divino tuo beneplacito, 
ed imparaflero, il vero cammino di per- 
fezione per ogni flato ^ facendola Mae- 
llra di tante uni vadali dottrine , a ben 
della Chiefa . Ti aooro Eterno Padre , 
> che ad efaltazione della toa gloria fvegliar 
volerti una Donna perconfulionedelmon- 
‘ do in tua Figlia tanto impegnata per 
, onorarti collp zelo > che ebbe di tirale 


« 


MEDITAZIONE PE 

latamente ti ringrazia , e ti adora ; uni- 
sco per effa a’iuoi ringraziamenti gli miei, 
per tanta grazia comunicata al Tuo Ipiri- 
to; per una cu^ ardente carità infula nel 
cupr di lei ; e per una luce sì alta , alla 
quale eleualli la fua menu nel Servirti , 
nell’ amarti , b nel coool'certi , iocontpan- _ 
doli fempre colla tua volontà , colla tua 
verità , c colla tua miSesicordja . Te ne . 
ringrazio Signore , e mi corrida dèi tuo 
compiacimento nella fedele' ardentiflìma 
ferviti! di S. TereSa; ma mi confondo 
umiliata nella mia condizione , non foto 
a niente valevole per menomo esaltamen- 
to della tua gloria , ma tanto ancor pu- 
Gllanime per quanto pub ridondare in 
mio bene, Soggettandomi al vile timore, 
che ho di ogni . incomodo al viver dilita- 
to, che meno ; di ogni mondano rifpetto 
nel dettame politico, che mi predomina-; 
e di ognr d Ricolta a perseverare nel be- 
re » che alcuna volta propongo . O co- 
me ben Servirei, la divina tua Maelià , 
colla fortezza di oppormi, alle ufanze co- 
muni , e foftenere con libertà la parte 
della tua Legge/ Molto per te farei, fe 
coll’ efempio di un cauto ritiro da tante 
inutili , e pericolofe cccafìoni , quali evi- 
tando , non degenerare! dal mio Rata,, arii- 
malTi qualche altra a vivere con. Tanta 


Semplicità di CriRiana , ifctf Sono . Tur- 


R SANTA TERESA. z^j 
to Sarei , quanto mi è da te comandato 
Secondo la carità , e la GiuRizia , e to- 
glierei ogni Somento dell’ altrui dnScordia 
colla umiliazione de’ miei capricci . Non 
Sono eletta da te ad opere così eccelfe 
alle quali Su innalzata. Santa TereSa j ma 
ben tu mi vuoi mezzana di pace ,- consi- 
glierà fecondo il tuo Vangelo , e Fonda- 
trice della mia cafa in ereditario Spirito 
di cattolica perfezione. Mi pento Signo- 
re dell* mia freddezza in Servirti /« mi 
pento della refiRenza Satta a’ tuoi* lumi 
e più mi pento di efTere'llata cagione, che 
altre perfettamente non fiano tue . ' Gli 
ho evinti in me , gli ho impediti nell’ 
anime altrui * Altro non poflb far , che 
profondamente dolermene , ed offerirmi 
alla tua GiuRizia per dilinganno di altre 
con quelli travagli , che piace a te di 
mandarmi : . fon pronta per Sodisfare in 
me le offeSe a te fatte ; e per riparare 
in altre i miei Scandali.', fon pronta col 
padrocinio di Santa Terèfa, acciò m’im- 
plori da te quella fortezza , che ella in- 
noceptiRTima ebbe nel patire in tante ma- 
niere . Io peccatrice la godo a teiera ro 
per, confrcnto. de’ miei peccati . Si com- 
piaccia , in me la tua divina autorità , 
come la tua' bontà fi compiacque nell’ 
anima, e nella vita dt Santa TereSa. • ' 


• I 


♦ a 


~ apparecchio alla Com (ninne. 


S Aerarrtentato mio Dio , ben conofco 
e ben credo gli defideri del tuo am<J- 


rofiflimo cuore , con quali fei -prónto , e 


vuoi con ogni liberale mifericordia comu- 
nicarmi" la virtù , la grazia , e la dolcez- 


portato a mano dal Sacerdote dove tro- 
vi ogni tuanaufea'. Ami rofill-ma coiT?- 
fpondeuza fu quella de’- deliberi tuoi a 
quelli di Santa TereSa , quando ti fpic- 
caRi dalla mano del Sacerdote , volando 


za di quefio Sactiflimo Sacramento^ Per . nella consacrata particola in botea di lei. 


queRa pietofiRxra idea voleRi relìartì nel 
mondo » e per queRa benignilSma inten- 
zione non ti allontani dalla vicinanza dell’ 
anime. Li defider) miei Sono gl’ iograti , 
che non corrifpcndono «'‘tuoi ; mi vedi 
avvicinar Sempre infedele da una all’altra 
Comunione ; mai cqn un nuovo acquiRo 
di virtù neceffaria aLpmo flirto ,• e tutta 
piena di terreni mtcrelfi , ed affetti.' Vie- 
ai in apparenza dentro dt me , e vieni 


Vedevi l’ardenza del luo Spirito nelI’Trer-* 
farti per Suo unico refrigerio , « me in- 
capace , che. ella era di ogni altro Suor 
thè di je . Conofcevi la purità del fuo 


cuore , Solo a te confàcratn, e chiuSo ad 


ogni altro amore, che non era per te , 
non èra tuo . Come tua poffedevi la Sua 
volontà , invariabile per tua gr;-? a , a 

%|W|ior 
drSantt 


non volar altro , Se non il tuo 


beneplacito . Figura dell' anima 
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Terefa, fa quella de' Sacri Cantici , bel- 
la Tenia alcuna macchia anche leggiera ; 
iodulfnofa in apparetclr.ar come delizio- 
fo giardino il Tuo cuore , e te ne cufto- 
4iva f e chi Tempre gli fiori , e mature 
le Trutta , fedele nel portarti impreffonel 
cuore , e nel braccio per -la rettitudine, 
delle Tue intenzioni, e per la fedeltàdel- 
k Tue opere. All’anima de' Sacri Canti- 
ci dar voklti follecitudme , e fretta nel 
venire a te •• Surge prtpère emù a mtg - , 
tf verni Coat. 2 . Con Santa Terefa mu- 
tar volerti miniera di amore-, col perve- 
nir le cerimonie del Sacrifizio , e tu an- 
zia mortralh di comunicarti a lei, fapen- 
do di trovarla ben preparata , ed a «foli- 
2 urli con te fommamente defiderofa . Gli 
defiderj di Santa Terefa alla Santa Co- 
munione fi uniformavano a quelli , che 
avea di vederti fvelato nel Faradifo r e 
colla -Tua fede fi confolìva di averti ve- 
lato nell’ anima Tua, e con quelli deGde- 
r) anche temea di non riceverti con quel 
conlumaio amore, che voleva de' Serafini 
più ardenti per riceverti con tutto l’pno- 
te, e gutlo a te dovuto. Oh quanto mi 
attcrrifoe il Tempre nuovo apparecchiò di 
Santa Terefa alle Tue comunioni , veden- 
do tanto diverto il mio , cd- oppófto al 
Tuo ! Alta mia Fede ' nel crederti' vero 
Dio, e veVo Uomo , non fi confronta la 
mia vera fperahxa nel defiderar-Ia menfa 
del Cielo , dì cuf è pegno )• menfa Sa- 
cramentale , e ficcome la fpcranza non è 
accompagnata dall' opere a meritar di ve-, 
dere il pare degl’ Angeli , di fui mi ci- 
bo , così benché ti creda Tinello, che Tei 
nel Ciclo ', a quel che lei nel Sacramen- 
to , ncn veggo nella mia vita opere de- 

f ne di un beneficio >> grande . Alla mia 
ede neppure fi uniforma la Cariti, ‘be 
dovrei avere io amara te foto , c te foto 

IV|A i ** * * V* ^ * . * • 
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A Ppena entrato m me ha fentito dirli 
A tìfenima mia dar te, mio caco Gesù, 
tome alia Samaritana : Oh Jt ft tre t de aura 


OTTOBRE. 

defiderarc con un cuor tutto puro, erut- 
to a te raflegnato, ma vengo eoo. on cuore 
freddi liimo nel compiacerti , e Tempre alie- 
no dalla tua virtù , che mi vuoi di fiac- 
cata da rutto . Mio Gesù: col pentimen- 
to , c dolor che ne bo ,* colla confufio- 
ne , e roffor che ne Tento , vorrei che 
il mio apparecchio forte un tifale dillrwg- 
g. mento di me mi defìma, ed uno fpoglto 
anche del proprio fangue , per darti una 
propoi lionata dimora a te, che regni nei- 
la delira dell’ Eterno too Padre . Poten- 
tiliìmo mio Salvadore adopera in me In 
efficacia di quel nome , che di te predir- 
le il Profeta ETaia e Voce nomea ejus : 
decelera , fejttna prede* , f polle àerraheru 
l/ei. H Vieni o mio Gesù , e vieni 
trionfatore dèlia mia volontà, vieni a de- 
predar nell’anima mia tante ingiuftn pre- 
de di affètti di ordinati, perchè o n a te 
coolacrati, come fon dovuti ,- vieni a le- 
varmi tutte le mondane fpogfie , tanto 
cootrarifaila velie nuziale, con cui do- 
vrei accodarmi- a -riceverti . Non ri fida* 
re o mio Gesù della mia volontà , tar- 
da , ripugnante , ed idf-dele . Per quell’ 
amore che per mia eterna falute'ti tiene 
nel Santiffimo Sacramento, affretta la tua 
Giufiizia, accelera il tuo rigore., e vie- 
ni a togliere da quella tua cafa , cht è 
T anima mia’, quanto è di tuo difgalfio, 
ed offefa ; Ttpeodo il gran bene , che me 
ne verrà , inTegnandomi Santa Terefa , 
che lafciandumi -alle tue d-fpofizìoni , così 
potrò viver ficura . Le de fiderò , le bra- 
mo , fòlamente perchè *riOfifi in me tu 
folo mio unico bene . Fa quel che vuoi 
di me , acciè da oggi avanti poffa far 
quel che .vuoi, mentre avrò refpiro di vi- 
ti, fino a che mi vegga, ove rcfpirt nel- 
la tua gloria . * 
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MEDITAZIONE PE 
felutevoli , dolci , abhondantififimi fonti 
della tua grazia Lo sò , lo credo , che 
con quell'acqua fei entrato, k quale la- 
var mi potrebbe da tutte le macchie; fe- 
condar quello lecco terreno del cuor mio di 
tutte le virtù , e refrigerar la mia vo- 
lontaria .aridità col dolcillimo umoreeruc- 
tato dal tuo facratiflimo fianco. Ingrata, 
e villana, che fono folo con te , effondo 
per mio difordinato genio -cosi condifcen- 
dente con gl’altri ; a te negando non folo 
il mio amore , ma anche la mia volontà di 
falcarmi , • più rozza della Samaritana 
alla fete che dimoftrarti , ed ella non in- 
tefo, che era -dell' anima fua; mal corri- 
f pondo alla fete , che avelli di me fopra 
la Croce. Ora , o mio Gesù , che nel. 
Cielo, col fiume. perenne delle tue gra- 
zie itiondi la città della pace, e,. rallegri 
tutti e|i beati abitatori di effa, pare una 
pietofiflima fete hai di quella unificabile 
anima., c (lai nel Sacramento Invitando- 
mi alle vive acque tue , acciò con effe U 
mio cuore s’ innalzi a meritare, e defide- 
rare la interminabile- tua fazietà . Ben la 
credeva, e meglio ladefiderava Santa Te- 
refa, quando avertila dall’immagine della 
Samaritana ,.fi buttò a’ piedi tuoi , cer- 
candoti con lei : Domine da mi hi hgnc 
arjuam . Ardeva ella di amore per te , ed 
infaziabile di più amarti , fentivafi lan- 
guire nella terra ove abitava, perchè lon- 
tana da te , ma ricevendo if refrigerio 
della Sacramentale tua acqua, non vi era 
travaglio, che l'opprimeffe. Sapendo ella, 
che una fola., Comunione batta a render 
fama un anima, quanto più molte, e più 
continue : ma perchè 11 fuo fpifito per 
folo onor tuo non contentava!! di pochi 
gradi nella perfezione , ma voleva cCrefeer 
letnpre in effa, ed andar di virtù in virtù 
in quella valledrlagrime , cercava (a fanti- 
ficante tua acqua, , per accrefcere in sé 
medefim* 'I tuo compiacimento. Più per 
mia confufione, la Santa cercava là grazia 
de' Sacramentali tuo- fonti , acciò m efii 
abbeverandofi , fperimentaffe più amare le 
acque del mondo , da cui (lava perfetta- 
mente aliena, ma le temeva almeno , che 


R SANTA TERESA. *75 
per la temporale fua vita , non aveffeoe 
quel bifogno per il naturale foflentamen- 
to di cbi vive nel mondo , c non pub 
u farne da sé . Mia confufiona , che col 
guaito palato affigliar voglio dolcezze , 
che io desiderar non sò ; voglio, che in 
me inondino dal corpo tuo, mio Sacramen- 
tato Gesù, m’ inondino le fpjrituali loa- 
vità",' mentre ti ricevo*, per farti in 
me dimorare , e dominare . Dovrei Tem- 
pre ufar con te cortefie di nuovo amore ~ 
in ogni comunione , perché Tempre nuo- * 
ve io goderei le tue grafie . Con Un amo- 
re più tenero comunicavafi nella Dome- 
nica delle Palme la fedele tuaSpofa, vo- 
lendoti compenfare lo fgarba , che rice- 
verti , quando entratovi con tanta accla- 
mazione -del Popolo , non vi fu , chi ti 
daffc un ricovero ; ti preparava il fuo 
Santa Terefa con più didimo apparecchio 
per onorarti da vero , e non per fola 
pompa riceverti ; e tanto ti piacque Tm- 
gegnòfo amor fuo , che dal tuo fangue 
nella bocca , tatto nel corpo fuo dirtoa-, 
dendofi a fcaldarnela, e. rinvigorirla per un 
nuovo fervore in patire , ed operare- per 
te , le dicerti . Figlia ti ringrazio' : Que- 
fo fangur io lo /par fi con dolore , tu con 
diletto lo godi , voglio che lo godi come 
coft tua propria ; t non temere , che abbia 
mai b. mancarli la, mia mifericordia . Dol- 
ciffìma mifericordia ad uh anima di tan- 
ta perfeftiffima intenzione a compiacerti! 
Quella io dovrei portarti mio divino 
Agnello fvenato per 1 ’ anima mia , che 
ripigliando lo fparfo (angue da tante pia- 
ghe nel riforgere , lo riponelli nel San- 
tilfimo Sacramento a provarne io la vir- 
tù , e la dolcezza , e lo tieni pronto per 
ricrearmene travagliata ,‘"per avvalorar- 
mene giaccia ne'temporali , e ne'fpi rituali 
miei patimenti , e bifrgni . Manca da 
me , perché è fola per pompa di mia di- 
vozione , ogni comunione, che -fa: Mé 
ne pento divino mio Nazareno. Mi offe- 
rito a’ giudi flagelli dd tuo»rigore mo- 
ftrato entrando nel Tempio aitar ricevu- 
to dopo l’applaùfo, e ne difcaeciarti quan- 
ti né profanavano la fantità . Sei entrato 
M m 2 - in 
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Sapra il vote di S. T tu fa . 



E graiie, • k mife- !e mifencordi* ricevute, qual profitto, a 
ricordie divine come qual vantaggio ne hai ricavato a crclce- 
procedono da una in* re, almeno nejla f.mtita del tuo (lato? 
finita-Bontà , cosi 4 n- Confiderà io Santa Terefa le mrfericor- 
coca r’reonófcoòo la die di purità nel fuo cuore, di fortezza 
infallibile fua provvL- nel fuo tpirito , e di luce nella fua men- 
denza per' loro Jirin- te. Non ba\!ò a^i il magnifioerle v 'j 1 
«■ipio,. nel volerne cor. cantarle , iT pubblicarle per/ìnìmar tutti 
«fpomiente il frutto-, nel darfi veramente-, e totalmente a Di®, 
per la fua gloria, e per la «tenta falute efpooendo fc ileffa per efempio., che fa- 
delf’àpifne , alle quali fi degna comuni-, con, e creature tento fediva , ella diceva, 
carie. Quelle che fi compiacque compì* ramo ha de Dio ricevute, che non dirà 

tire a Santa Terefa e come ella ben ed Anime , che fedelmente lo ‘fervami 
corrifpofe, mi devono umiliare con una Pafsò avanti, e s'inoalzb fogra fe ileffa, 
e>-an verità del Santo Evangelo in S. fidata nel divino aiuto (opra la fua fiac- 
Matteo. ( Cap. iq.) J1 Figlinolo di Dio, chezza, e fi legò <oa un voto di opera- 
delie cui mani npofe 1’- Eterno fuo Pa- re quel più perfètto , -che concfceffe di 
dre tutù i tefori, per ripartirli a chiun- gloria a Dio, e di bene perl’anima fua. 
que voleva imitarlo, ed avvalerfi della Non balli» a S> Terefa l’ adempimento 
hta grazia, fi dichiarb di aggiugnere mag- de’ precetti , e configli Evangelici ; non 
giori ricchezze fpiritualj , a chi molte ballò la efatta oJTervanza ds’flatuti reli- 
godendone buon u f o , e boutt mokipli- giofi ? non ballò la fedeltà alle diyirte 
co facendone, dafferó compiacimento , ed ifp. razioni rie* fuoi j>rrponwnenti volle 
onore all’ Autor di beni sì grandi ; ro- obbligarli alle virtù più follevate ; alle 
glierebbe quel che podìede , a chi fervo opere più difficili; a compiacer la volon- 
oziofo, o diflipa , Q nafeonde i confidati tà di 'Dio colla maggiore perfezione. Io 
talenti. Così avviepe a te anima mià, vile ne’ miei penGen , io avara qegl’ bb> 
fe folo occupata a’ terreni mtereftì-, • de- blighi miei, io ingrata a tanti bepefitj , 
fiderofa di beni temporali, con tanta avi- mi contento del foto nome , ei appa- 
di à, e con tanto dìfordine in acquillarli, renza di orilliana ; mi regolo di folo non 
ed oflentarli ; de’ tefori celefti , che hai perdere la divina grazia scoo bn gravo 
ricevuti non ne Ai buon conto , c non peccato ; mi , (odi sto nella battezza di 
cooperi a meritarne maggiori; di tutto non rendere Icandaloldìl mio flato. Col- 

la no- 
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li nobiltà mi ifpira. Iddio una -umilia- fuo gran caldo, fumando nell’ ampolla in 
z one di capriccio, e mi fpaventano le cui fi èon ferva . Come arder dovetee in 
leggi del mondo - Colla ricchezza , mi vita in amare , e fervire.il fuo Dio.' 
infinti* il Santo Evangelo il moderar per Vifie per prodigio di onnipotenti dopo 
ajutò de’ poveri il mio fallo, e mi ritar- quella ferita, e nife non più fua, nella 
dano i rifpetti della moda. Colta libtr- cura, nella Aima, e nella cognizione di 
tà, che ho del mio comodo, mi fuggerifee fe medefima. Crebbe in lei il difpreggió 
la cofeienia qualche mortificazione per del mondo , il dominio {opra » "demoni, 
le mie colpe, e mi’ ritarda la fuptrflizio- ed jl fervore per opere le più eroiche, 
fa delicatezza della mia falute. Picaole A me manca di giorno in giorno, la 
f cincilk , che fono nell’anima mia , del «ura dell’ anima mia, la llima della pnia 
divino amore fono fop prede d* me, dall* «terna falute, e la cautela di non irrrr 
volontaria mia. tiepidezza , perc.ò non mi feer pefi nella mia cofcienza . Somma Mi- 
comunica Iddio maggior fervore. Lo co- fejriònrdia di Dio di no* avéwnéne leva- 
municò al magnanimo cuore di SantaTere- ti i rimorfi .• che può prerender 3a me 
fa, mandando un Serafino a ferircelo, acciò, il di pubblico fuo decòro ? come lo pretefe, 
fuoco del Cielo più crcfcere la faceffe e lo ebbe da Santa Terefe, efpónendola 
nella perfezione di un voto , chiamato ad intraprendere con una nuova rcHgto» 
arduo dalla ^Sann Sede Romana. Tutta* ne Ja riforma dell' ordine Carmelitano, 
via dopo la morte di lei , conferva il 
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- Spofatà da Cri/io con un chiodo , riforma il fuo ordine . 

* 

L A eccellenza del voto fatto da San- fovrana fa pirata »opra quella del mondo. 

ra Terefa, fn per l’anima fui,, per “Vera imitorriee, difcepola, e (pofa del 
la fua volontà, per la fua vita uno ila- Red««ore in Croce Santa Terefa, nel- 
bilimento invariabile di fublime /perfezio- li - flabilito voto della maggior perfe- 
non poterli divertire dalla grande ziona, giurò di non lafciare folo il fuo 
offerta di fe fatta a Dio; a non avere Spofo, ma con lui crocifigerfi ad ogoi 
altro penfiero, che eliminar le fue ope- debolezza umana meritò, che con un 
re, fe erano di una mediocre virtù, co- chiedo a lui fi fpofafle, e da lui fentì 
nofeendone qualche altra maggiore; a dirli in una ammirabile vifione: Altra 
non ammettere Qualche umana pruden- Terefa tjutfio chiodo : da ora avanti urla- 
za, che le eonfigliaffe un procedere efat- nd^T onàr mio , non foto come di tuo Dio , 
to nell’ obblighi, fuoi . fenza pretendere « Signore , ma come vera fpofa. U mio 
avanzi difficili , c difaftrofi . Éija da si onore fata tuo, fi ttÙHfafà mio : e glie 
medefima s’ inchiodò con C f ifto in Cro- lo pofe nella fua delira . Mio Cesò, do* 
ce, di lui imitando la volontaria impo- ve pollò nafeonderrei da te a confronto 
tenza f mal concepita in obbrobrio da’ di quella tua unione di onore, e di Imo- 
Giudei, mentre per.il divino amore del- re, con Santa Terefa. '"La fua imenzio- 
1* fua mifericordia collantemente non ab- nc di folo piacére • te, ti inclinò a far* • 
bandonava la Croce per la Redenzione la partecipe delia tua gloria in (ola lli- 
del mondo, e per fondar la fua Cbiefa ma di te; la mia tanfo diferdinata ,’mi 
fbpra di fe CrecefifTo. Come S. Paolo lì fa grandemente temere di non partecipa* 
gloriò della fòla Croce di Gesù Criflo, re della tua Redenzione. La fua vita fin 
e fi compiacque di viver Crocchila eoo uni fempre vantaggiofifTima afcenzionc di 
lui e cogli Tuoi chiodi di fervida cari* cuore in nuovo eratfmo di virtù, e pet- 
ti , di immutabile perfeveranzà , e di ciò per moltìffimi anni ti frati appretta 
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MEDITAZIONE PER SANTA TERESA, zjy 
disi come fuo confortatore, e Maellro: io mata fa -Madre Fondatrice. Quelle fon- 
nel viver mio di continuo _ (cadimento da? ioni che fembravano a lei più diffì- 
negl'obbl'ighi miei, non polendo dalla tua * tili ,.t-più ■ dall’lnièrrio perfeguhare , nu- 
prefenza fuggire, mi fon lufingata cor» de t- feivan più gloriofe per Dio . Ebbe in 
tami di vana, fiducia , del tuo compati- eredità dal fuo Spofo il padrocinìodi Ma- 
inento nef tollerare la mia fraglia . Ba|lb ria, « -di S G ufeppe , è dall’una, e dall* v 
a S. Terefj ilrlaoer tuo fetvizio la n- altro fu adornata di una jicchiffiroa col- 
forn a dell» fui Religione, non li atterri _ lana nel collo, e di una prezioGlfima ve- 
de II a fua pò- e tà , della fu* oppreffi» fa ’ Ile io premio di lue latighe , e con que- T 

Iute , e di|é contrad.zioi^i alle, quali fi dio premio mai le fue. fctighe fi. feompa* 
elponeva : a me la chuca*tua voi «tà-in enaiono dalla obbedienza, dall’ umiltà, e 
duello , che mi comaodi come Figliuoli dalla fiducia nella divina protezione . la 
«Irla Chiefa, non imprime , nè timore , tutto attribuir voglio Sf"mio talentò., al' 
nè amore, e -sfuggo quanto è di mio db- mio predominio, al mjò merito., quindi 
bjrgo. La Santa Ch ela gode a fuo deco- il Signore mi umilia f e mi abbandona , 
ro, ed futo una Rei gtone „ che il fon- mi fa conofcere a lui difpiacevolr Ipop*. 
darla , fu di (pavento a’ Principi , ed V re mie. Guai a me ; ' fe in quella pre- 
Prèlati ; Iddio la nferbb ad una poveri funz.one mi coglie la morte , a dove mi 
Verginella oel falò appoggio d.lUfuade- peotire della mia vita a mio genio : il 
Ara . li mondo la vede dilatar» in tutta divino giudizio mi farà conofcere irrepa- . 
le Tur Regioni, f. condo le promeff-- avute rab li gli diford ni miei ; come di eterqa 
dal Cielo, e fecondo le profizje di raol- gloria fece conofcere a Santa Trrcfa gli 
ti Santi Tuoi direttori: niente ella aporo- fieni i deU’amór fuo verfo di Dio. 
priava a sé (iella , e proibiva Teffer chi*- ' . 

' *.v 
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Morte di Santa Teref j , corona della fua vita . • 
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L A morte non fu di timore, e di fpa, tananza da lui: le rifpo Ce ; eoi patire per 
vento- a Santa Terefa , ma ne p r- ape , * p'en/a che dtp* di effe , non po- 
tevi in cifra, notato il fuo giorno Nel trai pii farle „ Ogni altra anima come 
fonar delle ore , fi rallegrava , che ert la mia fi atiernfce con un penfier di ’s 
pallata porzione del fuo efilio: La medi- folo paffiggio alia morte . Ogni’ pic- 
OCion della morte era una della fptritoa- cola informità la (paventa , mailime fe 
li lue con filiazioni . Perché è perchè Tarn- di qualche mortale perieoi >, e chi la 
ma fua ,‘ come tutte 1’ anime giu Ile col Infinga colla fperanza di non mot’ re , 
Santo Salmilla fi lagnano , che quanto .più la confola \ "del corpo han tutta le di- 
più dura la' tire, più lungo è l’efilm dii-- ìicatiflima cura, perché Ib (limano abita- 
la -beata Patria , che fofpirano : H,ù alone di gemo, e di decoro. O voglia, 
mihi , quia mcclatut meus ptotongatus ejl. o nò: il decreto, il tempo, il modo de 1- 
a 09. Perchè’ con £ Paolo (lima- la mià" morte , non poffo sfuggire', 
no mortai carcere il. corpo , dentro di Nonmi curo dì prep rarmi^e non ne sb 
cui tià ratchiufa : Qtit mt hùceabit de le circ-fUnie' - r 'riufeendo lroprovifi, , ed 
ttrport monti imputi Ad R m. 7 Perché inafpettata non mi farà aver cor: gg o ' 
col Martire Sant’ Ignazio /prona vano le di dire nell’ diremo Viatico, a G-<;ù Sa- 
fi.-re t divorarlo, cif egli ferine ^Romani; ' crimmi-to con Santa Terefji ìfhfó mio 
Quid u/tihi profit eg" ! io : ut Cbrinofruar. GVa» l venuto il i.mpt di camminare: Sf 
Querelandoli un girrno col divino fuo in buon ora . Poré dirlo la Santa , eia* 
Spolo, come potea tollerati! 1 * vita iu Ino- naodofi di n.oare Figliuola della Santa 
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Chiefa j come fopra ogn' altro onore fe ticchio!» Santa Terefa . La ferviti!, e le 
ne pregiava in vira . Senza artguflie ri- vrtite , che raffiftono colle loro politiche, 
.peftv». le parole.di Davide : A Cor contai- le foa di tormenta, non di còtifuólo, co- 
u , è” bumilieticm Deus non defpìciec . me a Santa Te refa le povere innocenti 
Colla lolita iua ■ fincerifTima verità per lue Figlie. Quanto fi prepara al fuo cor- 
✓ confolazione delle fue Figlie, repltchwol- po, tutto é di (pavento dòpo le delizie , 
te volte: Fighe, e Signor t mie, non prcn- e le pompe, colle quali lo he trattato , 
dei: e [empio da me , che fono fiata la mag- m noq còri* Santa Terefa , che cercò per 
gicr peccatrice del mondo , ed h meno Ai limofina un poco di terra per fepelhrfo . 
licite ha offertogli la mia regala Quelli- Gli circolanti veduti nella. fua. dólce ago- 
eroici linguaggi faccedonó a.’ fentimentì , oià, furono li Aecemila Martiri , de’qua- 
e dettai» «fan. 'animai la\uale viOendo, li fu divotilfima , che intorno al fuo letto 
h>etlte v ha riferbato per sè ; di un-ahima, allevano a Gesù , a Maria , e Giufep- 
che mai fi è contentata di poco nelj’aaem- pe , che a capò di elfo., eran preparati 
pimento degl’ oblighi fuoi-y di un anima, ad accoglierla. Avrò nel ratio lettoli C ro- 
che ^viffiita nel folo' impegno di com- cefitfo J ma lo fpirar nelle fue piaghe-, 
piacere la volontà di Dioi Un anima r*- some vi (pirò Santa Terefa , non sò fe 
golata coi fuoi errori /. attaccata Tempre 1’ abbracciarò con tenercela di fpirito , o 
a nuovi affetti*) timida-, mai però obbe- pqre còn angaliia di fpavehto . Che vai 
. dieote alla fua cofcienza , nel morbido cercando in vita, anima mia, fe noli cer- 
letto in cui muore, Spunta da tutte le (pine, chi fojo <J«esù , che foto ha ’da.elfere il 
e non ripofa, come ripofava nel povero let- tuo Giudice , o tuo confuolo iat morte l 
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A MabilifìTima Santa^Madre Terefa ; (là., per quel fqotpdi fanto amore , di 
leggendo nqlle tue, opere la .foa viti cui fi compiacque lo-Spjritp^Santò rietn- 
del tuo fpirit* ,* còl quale hai dimoftrato pierti, ed accenderti. Tu (ei Terefa San- 
facrlc , e dolce il cammino della perf.z- ta la mia confulìone al confrontar cmlJa 
rione : leggendo la fama amenità del tuo tua dilìcatezza in tanta penitenza , latri» 
trattare allenivo a tante anime , che fi in tanto comodo, ed. agio,' colla tua ioai- 
riduffero a Dio : leggendo la fuperiorità terabile manfuetudine in tante perfecu- 
del tuo cuore a tutte le vicende di que- rioni . la mia (cnfiiivifTima alterig a , che 
(la vita; non ai (òzio di benedire la San- d» ogni ombra fa corpo contro di cui 
. tiffima Trinità, che tanto tbaghificò nel cortiratlartf, e contendere; coHa tua vìva 
viver tuo la fue grazia , la fila luce , la fiducia nel fole braccio di Dio fenza al- 
fua Onnipotènza. Veramente in te iocohi- cuno umano fovvenimento , la mia ditfì- 
prenlìbili levvie di Qio , per, le quali denta , per cui fo capo da qualunque in- 
, in tanro fcotivolgimentodi Popoli , e di giudizi a per bene a mio -talento far riu- 
CTttà contro di te, Iddio, ti conduce a fcirt le mie temporali condotte . Ti la- 
perleziooare opere cosi eccelle . In te , o votò Iddio,- che ricouofcelU tuo affoluto 
gran Santa, gli divini giudizi rifplendono Padrone *a Tua gloria ; ed io indocile, 
fu peni ori* ad ogni umano, penderò , per e ri pugnante rettilo alle fue difpofizioni 
“fai quali volle confondere la mondana fa- con tanto mio danno. Oro di gran per- ( 
pienzà ,« potefià , rendendoti infuperabjle in fezione volle il tuo fommo Artefice pit- 
tanti travagli,. In te , Vergine prudenti!- rificarei in tante maraviglio/è maniero, 
(ima , s'arr. mirano,” come tante lampane ac- e di te non avelli altra idea , che di .vi- 
«efe le virtù dell’ anima toa, nelle qyali Mimo fango; in me di tutta la terra di 
mai improvvifo ti venne il divin benepla- cui fon piena , non voglio fermarne al- 
cito , perché ad effo preparata , e difpo- cun pefo , che tanto vile mi rende agl* 

.* ' '■ » • " < o ' occhi 
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occhi di Dio . Sopra tutto mi fon di 
roflbre , non le grazie , non le finezze , 
non le prerogative , che ti furono comu- 
nicate , ed ufate ; ma le infaziabili fiam- 
me di carità nell’ offerirti per il tuo fpo- 
fo ad ogni travaglio; benedire un trava- 
glio, che ricevevi in mercede dopo dell’ 
altro. - ed impegnarti in amore per chi de 
travagli tuoi era cagione , di che pollo 
vantarmi in amare il mio Dio, in fo- 
disfare alle mie colpe, fe (limo difonore 
il patire , e mi penfo abbandonata , fe fu- 
bito non trovo il riparo , che bramo per 
tutte le vie? Serafica Vergine , ogjgi, 
che ricorro al tuo patrocinio , col rifo- 
luto proponimento , di far mia occupa- 
zione la lettura delle tue dottrine, che 
S. Francefco di Sales configli?) in molte 
fue lettere a Principefle, e Signore, co- 
me una dottrina la tua , fòmminiftrata 
da Dio per mezzo di una donna , acciò 
la nofira condizione non fi alternile con 
altra dottrina al cofiro (etto (uperiore, 
ed autenticata dalla Chiefa, come un fo- 
fìegno fpirituale di cibo celelle : Ti pre- 
go a ricevermi traile tue divote, e di- 
fcepole, giacché non ho meritato efTerti 
figlia; qual titolo è fiato l’onore delle 
Dame piò cofpicue , e piò celebri ; ti 
prego ad impetrarmi lume, che fiato non 
potendo mutare, muti dettame, cfcc per- 


chè Dama , e fignora , noti debba umi- 
liarmi ; non perchè nobile , polla efentar- 
mi dalla femplicità della Criftiana divo- 
zione , e pietà ; non perchè nel mondo , 
perciò non mi convenga la mortificazio- 
ne fopra di me, e la mifericordia verfo 
de’ Poveri , perchè dopo di quello mondo, 
dovrò nell’ altro fodisfare la divina Giu- 
ftizia. L’anima tua, Santa, mia ufcì volando 
come una bianchilTìma colomba in petto 
al divino tuo Spofo , e con lui a diritto 
volo nel Ciclo , perchè purgata dalle rue 
penitenze , dalle tue fatighe, dalle tolle- 
rate infermità,edalle fopportate perfecu- 
zioni. A me dopo di quello mondo re- 
ftan due fuochi, o temporale nel Purga- 
torio, o interminabile nell’Inferno. Col- 
la tua intercelfione oh, Serafica Vergine, 
impetrami un vero , e profondo dolore 
de’ miei peccati . Gli detefio , e me ne 
pento , e vorrei il tuo ardentillimo amo- ' 
re a pentirmene per la fola offefa di un 
Dio Sommo Bene. Meditaròmel feguen- 
te ritiro i due terribiliflìmi fuochi delle 
Anime purganti, e delle dannate; bramo 
per tuo mezzo la grazia di minorare il 
primo, ed evitare il fecondo, col vero 
Tanto timore di Dio, foditfacendo , ed 
odiando le colpe, alle, quali fe non cor- 
rifponde il fuoco della carità, non fcam- 
parò quello della Gjuflizia . 
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,' DI NOVEMBRE. 

CONSIDERAZIONI 

Conftderazioni /opra i due fuochi dell' ultra vita . 


PRIMA CONSIDERAZIONE 

' La divina giujlizia nel fuoco del Purgatorio . 

Miliari Anima mia degna di comparire avanti al fuo fguar* 

avanti al Trono del do, die trova anche negl’ Angeli, che ri* 

tuo Dio, ed in effo purgare ; non ti trovanti nell’ incendio , 

adora il fuoco, che di quel fuoco, il quale precederà ledet- 
egli è per k> zelo, mo giudizio; fervirà di purgatorio a’Gia- 

che ha (opra le ani- ili aflor morti , prima di edere giudica- 
rne , acciò diftrugga ti .• Tu anima mia , nelle tue abituali 

in effe ogni cofa , che mancanze; negl’ attaccamenti , che non fi- 
li oppone alla imagi- rrifei di rompere col mondo ; nella tua 

ne fua .• per la legge, che tiene io fua freddezza di fpirito al fervizio di Dio , 

mano confumatrice di tutti gli vizi , ed non potrai pretendere, di ufeire dal cor- 
illuminatrice di tutti gli fpiriti ; per U po , e libera volare al Cielo ; dovrà un 
carità , che portò in terra difendendo fuoco ripurgarti in maniera , che niente 
alla Redenzione del mondo . Umiliati , di tt tanto imperfetta , e tanto lorda di 

e confiderà, che Ga qual è la tua tèm- mondane affezioni, rimanga, che t’ impe- 

porale condizione; dovendo tu foggettar- dtfea l’eterno abbracciamento, e bacio d' 
ti alla divina fua efficacia ; ed effendo in intera pace con Dio . Ora quanto negli- 
obblìgo di cooperare alla divina dilezio- gente per omiffionc in comfpondere 
ne il fuo fuoco in quella vita è un fuo- agl’ oblighi tuoi con Dio , nel tuo flato 
co di mifericordia , e di amore , quando con Dio per le mifericordie che ti fa ; 
ti accende a fervirlo con fèrvida inten- per le ifpirazioni , che ti manda ; per gl’ 
zione ; quando ti efercita con afflizioni , avvili con quali ti chiama . Camminando 
e travagli ; quando coi rimorfi della co- alla grolla ne’ veniali peccati; nelle paro- 
feienza ti ammonìfee , e ti turba . Quc- le giocofe , ed inutili ; e nelle indulgen- 
fto fuoco defiderarono i Santi : cor» quello ze , che dai a te fleffa per amor proprio, 
fuoco fi regolarono nell’opera re ; edique- Le tue confeffioni ti ban levato la colpa 
fio fuoco fi gloriarono a villa del moti- grave, e non fei rea nella grazia di Dio; 
do . Oh quanto devi temere , che il fu- le intere fodisfazioni a Dio non date eoa 
mo della fuperbia; la cenere della tua tie- penitenze, con limoline, crm Orazioni , 
pidezza ; e le fiamme della tua concupì- dovranno paflar per il fuoco . Gli petrfieri va- 
lenza, fiano le condizioni , e le condot- ni, gli movimenti della difordmata natu- 
tc della tua vita ! Con un fuoco di fola ra ; gli defiderj, che non hai di maggiore 
Giuilizia ti dovrà purificare , per farti perfezione» c deli’ i fleffa vifionc di Dio 

dal 
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dal fuoco dovranno elitre purificate ; ed 
-il divino decreto per te, farà quello dell’ 
Evangelo : Minile eam in carctrem , do- 
me reddat ufrjut od ultimum quadramene , 
Mari. 5. , e quello ultimo quattrino de’ 
debiti tuoi è noto al folo infinito , infal- 
libile , inevitabile conofcimento di Dio 
nella carcere del Purgatorio . In elio il 
fuoco, è l’ ideilo , che quello dell’ Infer- 
no : il fuoco , è un fuoco elevato dalla 
onnipotenza divina , ad affiigere anche lo 
fpiriro : è un fuoco minidro della divina 
Giudizia. Ad etfo non famigliano facar- 


neficine de’Martiri ; non le penitenze de' 
Santi ; nè meno la Patitone medefima di 
Gesù Criflo. Ti fembrano ora graviflimi 
gli tocchi della divina mano , e le bra- 
merai come follievo nel Purgatorio; vor- 
rai tornare ai travagli di quella vita , e 
non potrai ; perchè ora Iddio con due 
mani ti governa di rigore , e di amore, 
mortificandoti, e confolandoti . Una fari, 
ed è quella , fatto la quale penarai di 
fala leverà Giullizia : ma non ti fpavea- 
tare. 


SECONDA CONSIDERAZIONE 


Con Giufibiia , e con amore fono purificate le anime nel Purgatoria. 


C Onfidarando , che le fole anime nell’ 
Inferno fon tormentate dalla divina 
Giudizia lenza alcun fornimento di amo- 
re da Dio , tenendole eternamente abban- 
donate dalla fua mifericordia . Le anime 
giude nel Purgatorio fon tormentate, ma 
amate da Dio , e nella porta di quella 
gran voragine di fuoco; (là fcritto : Ju- 
Jtitia , Cf pax of culata funt : Pfal. 84. 
La Giullizia le purifica, come anime de- 
flinate alla pace perpetua del Paradifo . 
Cosi fa Iddio con ,te anima mia in vita: 
Ti flagella come Figlia ; ti mortifica , 
perchè non ti vuol morta alla fua gra- 
zia ; ti travaglia , perchè vuole il tuo 
maggior bene di ficurezza nella morte , 
e vuole coi patimenti di quella vita li- 
berarti dalli gravitimi dell’ altra . Difm- 
gannati del mondo ove ti trovi.- Ic Crea- 
ture di elio con ingiudizia ti affliggono, 
e vi è tutto l'odio contro di te, e quel- 
le , che ti lufingano , ti amano per tem- 
porale genio , ed intereffe , niente fi cu- 
rano dello fpi rituale tuo danno non ti 
fon cari i Mini Uri , e Servi di Dio , 
perchè ti contrillano colla verità , ma vo- 
gliono il bene dell’ anima tua , ad imi- 
tazione del loro Dio, il quale riferba la 
pace perpetua con sè nel Paradifo a quel- 
le anime , fopra le quali difpone trava- 
gliato il corpo, e l’onore mondano. Son 
certe, le anime giude nel Purgatorio, ohe 


Iddio le ama , le tien per fue , le prepa- 
ra per eternamente godere . Con quella 
certezza , chi può comprendere con quale 
raflegnazione benedicono la delira del lo- 
ro Dio, che le tiene dentro un penoGlIi- 
roo fuoco ? chi può immaginare 1’ amore 
col quale patifeono , per corrifpondere al 
divino amore per l’ eterno lor bene ì chi 
può a fondo capire la compiacenza , che 
anno de’ loro tormenti , dalli quali ud- 
ranno care , a chi farà il loro intermi- 
nabile confolatore ? Tutto il loro cor- 
meatofiffimo fpafimo è il vederli lontane 
dal centro de’ lor deiìderj , che è Dio ; è 
1’ afpettare , quando diali per fodisfatto 
interamente il giudidimo Giudice de’ de- 
biti loro ; è lo dare vicine alla felici Urna 
Patria , che fofpirano fenza più attacco 
al corpo , ed al mondo . Quello attacco 
in me rende difpiacevole il patire ; il non 
guardar come carcere il corpo , non mi 
fa finceramente defiderare 1’ ufeirne per 
endare al vero diletto de’ Beati ; le cate- 
ne che bò delle mie paflioni a me care , 
non mi fon bramare La libertà del Re- 
gno di Dio . In me Iddio non li com- 
piace ne* miei dolori, e difodri , come lì 
compiace in quelle, che fon cruciate da 
un fooco sì grande , vedendoli unicamen- 
te defiderato da loro.; e quello che ben 
comprende , e conofce -Iddio, kt tiene in 
una pietolil&na tenerezza, di vederle trai- 
N n z le 
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le fue braccia . Mia è la durezza di cuo- 
re ; mia la dupida rifleffiooe di due cosi 
veraciflìmi amori traile anime , e Dio ; 
mia è la freddezza di non muovermi a 
compaffione di un bi fogno si ed remo . 
Che fcufa aver pofTo avanti a Dio? fe 
provveduta di tanti mezzi fpirituali nella 
Chiefa , di cui fon figlie le Anime del 
Purgatorio , potendo ad effe comunicarne 
il telbro de’ Sacrifizj , non folo per di- 
menticanza le ne privo, ma per trafcu- 
ratiffima negligenza, fomminiftrandomi Id- 
dio tanti comodi , e facoltà a poter con 
poco difpendio aiutar con limoline, quel- 
le povere debitrici, le quali fon fuora di 
tempo di meritare, afpettano da me qual- 
che fodisfazióne : ed io butto il denaro 
con tanto difordine in giuochi , e feflini, 
e pOò dire di me il Santo Salmifta : Dum 
fuperbit impiut , incendi t ut pauptr Pftl. io. 
non fo come Iddio ne fopporta k crudeltà. 


NOVEMBRE. 

Più, Aon fo come tollera le mie ingiù 1H- 
zie, nel dover redimire coll’ adempimen- 
to de’ legati pi j a i morti miei congiun- 
ti, gli rimetto a i Tribunali dei mondo 
nella fpedizione di capricciofi litigi , e di 
politiche controverfie , ed io fono che le 
trattengo imprigionate nel fuoco. Som 
più crudele , che gli fratelli dell’ Ebreo 
Giuieppe feduri a ricrearli col provvedi- 
mento portato da lui Copra quella cifter- 
na , nella quale lo tenean buttato per 
venderlo con prezzo sì vile. Mi vede 
Dio giocar le folìanze de’ morti miei, e 
gli tavolini danno Copra il profondo de 1 
Purgatorio ; Mi vede pranzar Copra ta- 
vole bene imbandite, e più del povero 
Lazaro, i morti penan di fame : mi ve- 
de danzar pompofa nelle veglie , ed il 
mio ballo è Culla oppredione de’ tormen- 
tati defunti . Che penlì anima mia» che 
decreto Iddio formerà per te? 


TERZA CONSIDERAZIONE. 
La Giuflh.it di Die fepxt la poca compaffione di morti . 


C On maggior tenerezza Iddìo vuole 
per le purganti fue Anime una ca- 
ritativa cÒmpalìtone , che per gli trava- 
gli di Giobbe da i Cuoi ìndifcretiflfimi 
amici, gli quali dopo la dupidezza del 
loro iilenzio incominciarono ad inagrirlo 
con molti importuni dettami , e ragiona- 
menti ; ne furono rimproverati come ftol- 
ti , lodando la Cavia tolleranza di chi tan- 
to pativa , ed indegni di perdono gli con- 
danni» , fe Giobbe non intercedeva per 
loro : Il rifponder, che Giobbe lor fece 
eoo un amichevol rimprovero, lo fanno 
a me le Sante Anime da dentro al lor 
fuoco: Mi dicono: Se l’ anima tua, fof- 
fe in quedo luogo dove noi (ìam tor- 
mentate , noi per te avre filmo tutto 1' 
Impegno di follevarti , e liberarti , ma 
perchè quel che tu patHci, non merita 
confronto alcuno eoa quel «he noi patia- 
mo; vuoi effère compatita, vuoi effere 
aiutata, vuoi che tutti ti accompagnino 
nel patire ; ti credi defolata , e penfi , 
che chi non ti fov viene, fi compiaccia 


delle tue afflizioni, e perdi» etto tanta 
vivacità ti rifenti ; e con tanta temerità 

E adì avanti alla volontà dell’ Alti Almo : 
'imam effe! Anima nfta prò Anima ve- 
firn , confolarer & ego voi Job. io. CI 
crederai , quando con noi per divina Mi- 
fericordia farai in queda fornace , con 
noi bramerai quel fuffragio , che a noi 
tu non dai . Quedo, anima mia, è il decre- 
to per te della divina Giudizia, permet- 
tendo la trafeuraggine , « k freddezza , 
che bai per i poveri morti, di quella 
freddezza tua fe ne rifente Iddio, e tut- 
ti i Beati del Paradifo per il deliderio, 
che anno di veder libera qualche anima 
andarne al Cielo per tuo aiuto . Di que- 
do ajuto, ebe non fomminidri fe ne com- 
piace 1’ Inferno , vedendone tardare la 
libertà per mancanza di un cridiano amo- 
re. Non fono i demoni, che tormenta- 
no le 'Anime del Purgatorio; per mez- 
zo della mia ingratitudine le tormenta, 
e per mezzo di me fpenlìerata nel follo- 
varle. Mtlera me, che farà di me dopo 
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la morte mia . Mi giovarà forte la fon- 
ruolìtà de’ funerali L La meftizia di quel- 
li , da’ quali mi fepararò nella morte ? 
la polìtica del lutto, che per me (ì of- 
fervarl dopo la mia fepoltura? funzioni 
fon tutte, le quali fodisfano l’apparenza 
del mondo : la mia neceflità nelle pene 
del Purgatorio dipenderà dal Cattolico 
amore de’ miei congiunti, dalla gratitudi- 
ne di quanti ora i» benefico, dalla giu- 
Aizia di- quelli, che mi fuccedono eredi. 
Se io non fo per le Anime Sànte quan- 
to Iddio vuole , quanto mi confìglia la 
Chiefa, quanto mi è cercato da’ morti,* 
Iddio foto , e la Chiefa peneranno in 
comune per me ; particolare fuffragio di 
mifericordia per gli miei tormenti forfè 
non potrò averla, perchè fon trafcurata 
ad ufarla. Rifolviti, anima mia, a quella 

S O L I L 

M io Crocififfo Gesù , come ho ar- 
dire di prefentar le tue piaghe 
all’ Eterno tuo Padre , e qual prezzo 
della eterna vita , che fpero , offerirli , 
l’abbondanti (Timo Sangue vertalo da effe, 
con tanta mifericordia di liberarmi dallo 
flato di morte comune per 1* originale 
peccato, e da quello di una particolare 
mia morte per le attuali colpe commeffe? 
Ti fei degnato , chiamarmi a vita; ti 
fei compiaciuto, che io non andafli Sep- 
pellita in ouell' abiffo, dove tieni abban- 
donate dalla pietofa tua memoria tanre 
anime: piò, avendo pietà di me, benché 
morta alla tua Grazia ; di elfa operare in 
me le tue maraviglie di ridurmi a te di- 
fingannata , compunta , e corretta . Som- 
mo, incomparabile ecceffo della tna beni- 
gnità è (lato, quanto ho ricevuto da te 
per tuo folo gratuito amore. Io la ferva 
infedele , ed ingrata , perchè effendomi fla- 
ti rimeflù debiti di così gran pefo , e de- 
biti di una eterna prigione, dove non fo- 
lo non potrei foderarli, ma ne meno ti 
potrei meritare mio Salvadore . Mi tie- 
ni ancora a parte de’ tuoi immenfi refo- 
ri ; mi dai tempo di fodisfarti eoo tanto 
poco, che è quello di mio obbligo alla 


mifericordif , e penfa quanto ti importa , 
avere per avvocata in Cielo un anima 
per le tue opere là condotta da Dio; 
quanto ti è neceffaria la mifericordia dì 
Dio in mercede di quella , che fai ; quan- 
ta è la tua obbligazione di prevenire in 
vira , quello che far non potrai dopo mor- 
te . Dum ttmpus habtmus operemut bo- 
num , maxime ad domefticoi Fidei : è con- 
fìgiio , che ti dà 1’ Appoftolo S. Paolo . 
Ad Galat. 6. . Le Anime del Purgato- 
rio fono ancora domeniche della Santa 
Chiefa , mia, e lor cafa : penano nella 
Fede, che anno maggior della mia, per 
il deflderio di veder la fàccia di Dior 
Spero averle domefliche eternamente nel 
Cielo. Umiliati avanti a quel Dio, che 
ti vuol falva con loro. 


O Q. U I O. 

tua legge ; mi prometti fodisfatta la tna 
iuftizia in vita , fe profeguo a pentirmi- 
elle mie colpe, e fe mi occupo in ope- 
re fodisfittorie . A tanta mifericordia, col- 
la mia non corrifpondo , non ufandola 
come dovrei per darti guflo col profli- 
mò, che vedo; fovvenendolo ; perdonan- 
dolo, e riunendomi ad effo con legami di 
fìnceriflìma pace : affai meno efercitando- 
la col Proflimo ,che non vedo, già da 
quello mondo , lontano , quali fono le Ani- 
me del Purgatorio : ignude di meriti , 
che acquiflare non poffooo; (ìtibonde, e 
fameliche di quel rifloro,edi quel cibo, 
di cui io abbondo ; chiufe in una pri- 
gione, dove io vifitarle potrei con cari- 
tativi fuffrag;. Per effe in maggiore ne- 
cefTità, che per gli poveri viventi, o mi 
benedirai , o mi condannami per la mia 
mifericordia, e per la mia crudeltà, co- 
me affata con te medefìmo. Ho pianto 
nelle miferie mie , e mi hai confolata ; 
fei flato defiderato da me nelle mie con- 
trizioni , e ti ho ritrovato; avevo meri- 
tato ogni rigor de’ tuoi sdegni, e tì fei 
placato con me; anzi per me l’hai fat- 
ta da mio mediatore, ed avvocato nel 
Ciclo preffo l’ Eterno tuo Padre, e mi 
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hai ridotta alla fua grazia ; mi hai otte- 
nute tante tnifericordie da lui , che non 
porca io mai meritare in quella valle di 
lacrime , e di pericoli, nella quale dimo- 
ro, e quale è la tua pietofiflìroa inten- 
zione o mio amanti tfimo Redentore 
Gesù! Vuoi da me la cooperazione alla 
mifericordìa del tuo Sangue di condurre 
anime a te, e quelle, che falvar non pof- 
fo del mondo col mio zelo , vuoi che lo 
faccia dal Purgatorio con aiutarle a pre« 
fio venir nel tao regno . V uoi per me 
la mercede di confcguire o in morte, o 
dopo morte la pietà, che io «fercito per 
le anime altrui . Vuoi per me in Cielo 
sdogai mio fpirituale , e temporale In- 
fogno la interceflVoae delle anime per 
mezzo mio liberate , e che mai ceflino 
fino a che non mi veggano giunta alla 
lor gloria , giacchi tutta ebbi la tene- 
rezza per le lor pene. Vuoi maggior- 
mente, che io con un filiale timore del 
tuo giudizio apprenda a temere il fuoco 
del Purgatorio, «vitando quanto più pol- 
lo le più leggeri (Urne offofe , che far ti 
ppflb, e fodisfaqendo le gravi eoa opere 
di mortificazione , e di carità . A tutte 
quelle tue mifericordiofiflime idee ho man- 
cato finora colla mia trafeuragine in gua- 
dagnar tanti tefbri per ajuto delle pe- 
nanti faotifiìme anime . Poco penfaodo al 


NOVEMBRE, 
mio eterno mtereffe; non ho avuto mi- 
fericordia per l’anima mia, perciò poco 
mi fon cimata dell’ anime altrui. 11 deG- 
derio, che mai è flato io me della eter- 
na tua gloria, mi ha refa di poco conto 
la brama , in coi ardono le elette tue 
anime dentro del fuoco . Sopra tutto il 
difprezzo de’ veniali peccati , poco timo- 
re mi ha fatto concepir di quanto mi 
cofhranno nei Purgatorio: l’ho creduto, 
ma non l’ ho temuto , e per me non te- 
mendolo, niente mi fon curata dell’ al- 
tre . Per tutte quelle mancanze mi devo 
umiliare a piedi tuoi, Dio mio , che per 
non effor con me fe veri (Timo Giudice a 
fodisfatri con tormenti si grandi \ ia fai 
ora come da teneri (Timo amico averten- 
domi a tempo di tutto ii riparo . Te 
ne chieggo umilmente perdono, mi pati- 
to della temeraria fiducia nello fperar la 
tua pietà , nulla curando il continuo di- 
fgulhrti , che fo ; e mi dolgo della mia 
ingratitudine alla itomenfa tua carità, 
colia quale tanto defideri la mia eterna 
falute , e cerchi da me, che io la impie- 
ghi per altrui follievo. Propongo Signo- 
re, col divino tuo aiuto, evitare per folo 
onor tuo ogni menomo tuo difgollo ; e 
per folo amor tuo fov venir quanto pollo 
quelle, che eternamente vogliono amaui. 


Apparecchio alla Communìone _ 


A Goder la vera tua vita , mio Dio 
Sacramentato, dovrei portar la mor- 
te di tutte le mie pacioni -, morta al mon- 
do potrei meritare io di vivere in te , e 
tu nell’ anima mia , ficchè non conofcefli 
altra vita , fe non la virtù di quello San- 
tifiimo Sacramento, per mezzo del quale 
altra morte non temerei, fuorché la fola 
morte del peccato . Tu al Saoro Egan- 
gelilla Giovanni dicefti con mifteriowli- 
tna verità . Beati gli morti , che muoio- 
no in te , ma io comprender non voglio 
quella neceffuà inevitabile in vita, e pre- 
fumo della mia vita lontana date, paffar 
alla tua, lenza prevenzione delle indifpenfa- 
bili circo ilajue del crocifiggere la mia car- 


ne, in me crocifiggere il mondo, fola df 
te Croci fido gloriarmi . Cosi potrei fpe- 
rare , che morendo in Croce con te , fof— 
fe un. volo a te la mia morte ì ma oh 
che fuoco mi Ila preparato a ripurgarmi 
da tante ripugnanze a quella crocidinone 
di vita / in quel fuoco conoscerò chiara- 
mente, che elfo deve fupplire a quel che 
non ho, e non potrò nel morire vantar- 
mi dell’ eterno refrigerio , effondo paffu- 
ta per fuoco, e. per acqua fecondo la tua 
volontà nella (incera dilezione di te , e 
del Profilino mio ; e nell’ acqua della tri- 
bulaz’one , e della penitenza : fuoco , e 
gran fuooo mi afpetta , perchè il fuoco 
deli’ amor tuo tante volte ricevuto adir 

mie 
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H>ie comunioni è flato impedito da me a 
non farmi interamente dillruggere , che 
m’ incontrarti col tuo beneplacito . Tu, Sa- 
cramentato mio Signore , fei per me un 
tal refrigerio , che fe io lo capiflì per ve- 
ramente defid. rado , baierebbe per me 
a confegpire 1’ eterno . Lo conofcono le 
penanti anime nel Purgatorio , e me ne 
cercano a loro follievo la pontone nell’ 
ufo de’ Sacramenti , e nel reforo de’ Sacri- 
fizi , piangono il tempo dell’ abbondanza , 
e penano nella lor fame : a quella abbon- 
danza del tuo pane celefle m’inviti, e di 
refrigerio infinito effondo le acque de’tuoi 
falutevoli fonti , vuoi che lattandone io 
1’ anima propria , ridondar le faccia nei 
fuoco del Purgatorio a riflorarne le ani- 
me, che vi fon cruciare. Mi accogli alla 
tua menfa , e non rifletto , che o not^ 
frequentandola , o non apparecchiandomi 
con vera difpofizione, privo me fleffa del 
fok» foftegtio , che può avvalorare il mio 
Spinto, e ne privo quei fpiriti , i quali 
fon della mia cafa medefima , che è la 
Chiefa , ma non poflòno godere quel 
pane, che pane della lor vita farebbe ad 
efli partecipato in. fuffragio . Anche il vi- 
fitarti , ove per amore Rai chiufo , un 
offequio è, dovuto a tanta benignità per 
la Fede, che ti profeflo, per la gratitu- 
dine del mio obbligo, e per la neeeflità 
di ricorrere al Trono delle tue Grazie 
per tanti bifogni della mia vita . £’ an- 
che un oflequio , al quale mi fpronano le 
anime del Purgatorio, ed ognuna di effe 
a me dicono , come in figura di effe 1’ 
anima de’ Cantici Sacri alte Figlinole di 
Gerefolima raccotnandavafi , che riferifle* 
ro al fuo diletto, come in fua lontanan- 
za languiva di amore : Ninnate diletto 
mia , quìa amori languto. Cant, 2 . Dicono, 
a me, non polliamo adorarlo nei fuoTa- 


187 

bertuccio ; Io che ci ftò fempre vicina , 
voglio adorarti per loro , ed accetta in 
lor nome la vifita mia , ed inclinati mi- 
fericordiofo per effe . Non portiamo rap- 
prefentare al tuo , e noflro Dio Sacra- 
mentato le noftre pene ; io , che porto 
raccomandarti le mie , mi ricordo delle 
loro , che febbene le mie conofci , e le 
loro incomparabilmente maggiori y ti com- 
piaci che io ne fia Mediatrice de’toro bi- 
fogni. Non portiamo cercarli perdono del- 
le trafeurate vifite in vita ; non voglio 
efler io trafeurata a fupplir le mie, e le 
loro mancanze . Quanti teuerirtimi ob- 
blighi mi devono fpingere alle .buone Co- 
munioni , ed alle vifite frequenti di te 
nel Santiflimo Sacramento / Mi pento, o 
mio Gesù , quanto ho perduto per me , 
e per le anime del Purgatorio ; deteflo 
il poco amor mio, e deteflo la poca mi- 
fcricordia per erte . Nella Comunione di 
quefla mattina vorrei col dovuto appa- 
recchio acquifere tutt’ i tefori della tua 
Grazia , e tutti vorrei cederli a quelle 
anime, che con verità languirono di amo- 
re per te t Mi difpiace di efler io lan- 
guida nelle fpifito , perchè non ti fervo , 
non ti amo, non corri fpondo agl’ obblighi 
miei per tanta beneficenza . Per me ri 
prego della fola virtù , che vuoi darmi 
col tuo Sacratiffimo corpo, foto per mai 
offenderti più . Per le Anime Sante, da te 
racchiufe in una prigione di fuoco , cedo 
ogni refrigerio , ogni aiuto , ogni perdo- 
no . Vieni o mio Gesù nell’ anima mia , 
ed accendimi a collo ancor deila vita , 
con quel fuoco, che a te più fembra op- 
portuno a degnamente riceverti . Nel fuo- 
co in cui ardono aoime tanto a te care 
diffondi il tuo fangue a confolarle, a libe- 
rarle fecondo il tuo , e lor defiderio , a 
predo confolarle per tutta l’ eternità . 


RINGRAZIAMENTO. 

A Doro in me, mio Sacramentato Si- monda e purgata, che tutto il tuo com- 
gnore, la virtù del tuo Santiflimo piacimento, e diletto aver poterti coll’ 
Corpo , virtù onnipotente a rendermi anima mia, come sò di tante altre ani- 
ora , che ti ho ricevuto, ed in quello me, nelle quali giocondo fermavi la tua 
pochiifimo tempo, ebe abiti ili me , cosi dimora, mentre avean dentro di fe me- 
de fi- 
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fedine la Eucaridica tua preferita, e le 
lafciavi poi così purificate, ed abbellite, 
che celiavano acccttilTimc al divino tuo 
/guardo; credo,- e, fermiflìmamante con- 
fel To , che non manca da tc per la tua 
pietofìffima intenzione, e per la tua di- 
vina efficacia. Mi umilio a piedi tuoi, 
e far lo vorrei con quell’ amore , con 
ue! dolore, col quale vi venne la Mad- 
alena, che febbene te la vcdelii a piedi 
tutta piena di macchie, e di febifofe de- 
formità , ma perchè in lei ccnofcedi la 
volontà rifoluta di mai più effer l' iflef- 
fa, e partirli in tutto conforme al tuo 
gallo, come d’ allora in poi a piedi tuoi 
l’ accoglierti lino alla tua ammirabile 
Afcenziona ; perciò in lei comunicaci 

J |ue!la purità di fpirito, per la quale fu 
empre la tua fedeliffima amica . Una 
tal purità nel venire io a te, tu in me 
abitando ; ed in me celiando la tua Sa- 
cramentale prefenza, potrei anche io go- 
derla , e dovrei col proprio (àngue diffor- 
mi ad averla, non per mio compiacimen- 
to a golfare le tue delizie, e provvedermi 
delle tue fpiritualì ricchezze ; ma per fo- 
lo onor tuo, e beneplacito, infinitamen- 
te degno di tutta la riverenza, che ti 
devo . Confeflb la mia indegnità volon- 
taria di mai offerirmi all’ efficaci (Timo fuo- 
co della divina tua carità, eftinguendo 
colle mie diligenze ajutate dalla tua gra- 
zia il fuoco delle mie concupì feenze , da 
tanti capi accefe ; ne mantengo anzi gli 
conofciuti fomenti, per gli quali è vivo 
Tempre il loro difordinatiflimo ardóre. 
Col tuo graziofiffìmo fuoco, nella mia 
cofcienza continuamente ti fento occupa- 
to a purificarmi con vivi carboni, che 
fono i fuoi fanti rimorde ti occupi co- 
me peritiflimo orefice a ripurgare i pre- 
ziofi metalli , con quali ti fei degnato 
formarmi; la terra però, che è porzio- 
ne , di me , ad ogni tocco prevale , e 
giugne colle fue debolezze a far divenire 
terreni, tatti quei doni, che ho ricevuti 
dalla tua mano; il fuoco della tua loce, 
al foffìo continuo, vuol fermi divenire (fa- 
tua per tuo decoro, ed io fon che re- 
Wo , volendo perseverare nelle lordure 


della mia terra. Più rea mi conofco nel 
confiderare la tua infinita pazienza con 
me, che Aon volendo, pianta peraiciofa, 
ed inutile condannarmi al fuoco eterno, 
.ufi con me provvido, e pazienti (lìmo Agri- 
coltore il ferro della tua temporale giu- 
Ifizia, troncando da me quei rami fuper- 
flui, ed infecondi, i quali nafeono dal 
cattivo umore delle mie partioni, mi ri- 
fento, ripugno alla mifericordia de’ tuoi 
tagli , Molli quali vuoi ripurgarmi , per 
germogliare frutti di vita, anzi allor mi 
compiaccio, quando non fento fopra i di- 
fordini miei il pietofo tuo ferro , e non 
temo, che fia abbandono , ogni libero sfo- 
go de’ miei capricci. Quelle veraciflìme 
colpe , che per tua grazia conofco , e 
tante altre, che a te fon note, per l’in- 
fallibile conofcimento , che hai del cuor 
mio, mi fon di roflbre in tutte le mie 
comunioni, per mia fola cagione infrut- 
tuofe, e fenza riparo, che non voglio 
nella mal codumata anima mia . Oro 
Gesù , caro , cd unico amante di quella 
tua creatura, te ne cerco umilmente per- 
dono; dettilo la mia temeraria fiducia, 
e la cieca mia incredulità , che non mi 
fa temere , e conofcere quel tremendi (lì- 
mo fuoco, per mezzo del quale fai vando- 
mi per tua bohtà, e non difcacciandcmi 
priva della tua grazia, nel particolare giu- 
dizio della mia morte , dovrai purificarmi 
con tanto tormento, e la prima mia col- 
pa , che dovrò fodisfare ardendo nel Pur- 
gatorio, farà quella del contentarmi di 
non e fiere condannata al fuoco inferiate, 
e poco importarmi quello del Purgato- 
rio; appunto perchè non voglio pacar- 
mi da me colla emenda di tanti miei 
mancamenti , ben conofciuti , e Tempre 
riderti: appunto, perchè non apprezzo la 
tua benignìflìma intenzione di volermi 
fubito appena Spirata accogliermi nelle tue 
piaghe , e nelle tue braccia : appunto, per- 
chè mi do tempo a correggermi , non cu- 
rando quel tempo , in cui dovrò defide- 
rarti , e dovrò afpettare la intera fodisfc- 
zione della tua immacolata giudizia. Mi 
pento Signore di quella mia rullìca idea, 
nella qual* fon vifluta finora. Mi ortir- 
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rifco quella mattina al fuoco della tua te delle tue grazie , e ricchezze valevo- 
volontì, e della tua legge, e degnati non li a farmi ora condurre al tuo regno; 
foto purificarmi , ma confumarmi , ince- le cedo per amor tuo alle Anime del 
nerirmi, acciò niente in me rimanga di Purgatorio, fino al tempo della mia mor- 
merito per l’eterno fuoco de’ condannati . te. Bada a me la tua mifericordia ; vo- 
Colla tua luce fpero con mio profitto, glio per elle ia quello punto la lor li- 
roeditarne quella fera l’ acerbità . In tan- berti . 
co tutto quello , che pollo ricever da 
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CONSIDERAZIONI 

-PERLA sera 

DELL’UNDECIMO RITIRO 

Sopra le pene , le minacce , t vie dell 1 Inferno . 


PRIMA CONSIDERAZIONE 


Tutto è poco quanto fi pati f ce , 

Hi vuole concepire P 
Inferno, guardi Gesù 
Groeefiffo , c dove 
dentata , umiliata, e 
(Venata fini la fua vi- 
ta per liberarne il 
Genere Umano, per 
liberarne te anima mia. 
Principe ufurpatore del 
mondo il demonio, l'infernale fuo regno 
aperto tenea per gl’ Uomini tutti, e tut- 
ti alla eterna Tua difperazione incatenati 
condurre penfava . Potea il Figliuolo di 
Dio in altra maniera redimerci da una 
Schiavitù tanto infelice, ed aprendo il re- 
gno della fua Beatitudine , chiuder quel- 
lo della dannazione , creato per gl’ An- 
geli fuoi nimici ; egli Polo rapendone 
ineomprenlibili le pene, per farle intende- 
re a me , ed a tutti i figliuoli d’Ada- 
mo, dimofirar le volle colla fua pietofif- 
fima volontà di tanto patire , e quella 
fua volontà darla per ifeudo contro le 
diaboliche fuggeflioni, le quali come dice 
S. Agoftinof m Pfalnt. 5. > ci vogliono com- 
pagni nella difperata loro prigione : Scu- 
ro bona voluntatis fua nos amavit cantra 
damonem , fuam nobìt fuggerens defpera- 
tionem. De’ demoni la difperazione è pro- 
pria , propria è de’ dannati in un luogo do- 
ve la divina Giuftizia è pura Giudizia. 
E’ irragionevole ogni mia querela , ed 
-impudenza nell’ travagliata, perchè 


per liberarmi dalle pena infernali . 

ne’ travagli è certa la intenzion di Dio,' 
che è per mifericordia di falvartni ; e 
mani feda la volontà, che non mi trava- 
glia fopra le forze; e con efperienza , die 
io ogni travaglio, vi è qualche follievo, 
e fe non altro follievo, vi b quello, che 
Iddio , fe mi umilio , ed emendo , mi 
efaudifee, e travagliandomi fi degna guar- 
darmi come fua figlia . Nell’ Inferno ogni 
tormento è un fegno di totale abbando- 
no, con cui Dìo più non avrà memoria 
de’ condannati , come dice il Saimilla : 
Sì cut \vulnerati dormiente in Sepulchra, 
quorum non ejl mtmor ampli ut , ipfi de 
manu tua reoulfi funt : Pfalm. 87. In Dio 
non cade obblivione, e feordanza, è una 
tremenda efpreflìva contro i dannati ; per- 
chè diciamo, che ricordali Iddio, quan- 
do fofpende il flagello ; e ripiglia il con- 
fuolo, confervando verfo il travagliato le 
vifeere della pietà, come fi ha di Noè, 
e della fua famìglia nell’ Arca in mezzo 
al diluvio : delle cbiufe anime nell’In- 
ferno non ha più tenerezza, perchè le 
tiene per difcacciate nimìche dalla fua 
mano; ma a vegliar aell'efTere cruciate. 
Vegliami le tengono i vermi della ef- 
ficienza, che le rodono eoa una incelan- 
te mordacità , di mai poterli quietare, 
in pena del volontario fon no della vita 
in peccato . Vegliami le tengono i de- 
moni tormentatori colla vifibile loro de- 
formità, qual ella è, da noi impedibile 
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a poterli imaginare, e colla lor crude!- le loro difoordie, nelle vicendevoli loro 
tà , manifeftando quell’ odio, che anno bellemmie di amico contro amico, di pa- 
avuto per effe nell* ingannarle. Veglian- dri contro figliuoli, di fcandalofi , e di 
ti le -tengono gli varj , gli continui, fcandaiezati ; crefcendo il numero de’dan- 
gli confitti tormenti . Vari, in caftigo del- nati, crefce la veglia tormentoGflima nel 
la infaziabile avidità in dilettarli , con- penare . Mondo mondo ove lei per gli 

forme era il capriccio ; continui , per- dannati ? la tua memoria è una incon- 

cbè non ceffano di tormentare con qual- fola bile pena del tanto averti amato; 
che intervallo di tempo, in pena di non Cielo, Cielo ove fci 1 la tua perdita è di 
•ver mai vivendo interrotte le conten- un penderò difpettofiflimo per le abu- 
tezze ; confuti , perchè non fono fuccef- fate occafioni di guadagnarti . Dio , Dio 
fivi un dopo l'altro, ma uniti nella op- ove fei per gli prelati ? De manu tua 
porta loro condizione di fiamme , e ai repulfi funi ; gli hai difcacciati , per mal 

ofeurità ; di ardori , e di geli ; di deG- più redimerli , mai più chiamarli ; mai 

derio, e di timore; vegliami le tengono più intenerirti per loro, per giuda cor- 
i compagni dannati nelle lor grida, nel- rifpondenza. 

SECONDA CONSIDERAZIONE. 

Celle minacce delP Inferno, Iddio vuole effert amato. 

P Er giuda corrifpondenza, di non aver fa dì fede, che Iddio diflimulando odia il 
bene apprefe le divine minacce dell’ peccato, vuole che il peccatore fi accor- 
Inferno, per fua mifericordia , che ci vuo- ga, che un così giuftillimo odio, avrà 
le obbedienti alla fua legge, uniti colla nel tempo a lui noto , tutto' il giuftifica- 
fua volontà, e defiderofi delle fue prò- tiflimo sfogo. Per fede anche fi sà, che 
medie . Anima mia, chi ti minaccia, non avertimenti di terror temporale fiano i 
vuol punirti; chi ti mortra il caftigo, è preferiti travagli, affin di concepire, che 
fegno, che vuol liberartene ; chi fi mo- ad ogni colpa dovuta è la fua pena, la 
lira sdegnato a tempo, ti fuggerifee, che dà in tempo, in cui poffa , chi ha pec- 
vuol efTer placato . Come corrifpondi a caro avvertir, che fe non vuol edere pu- 
tanta tenerezza di amore; a tanta prov- nito in tempo di emenda , dovrà foggia- 
videnza di pietà,’ a tanta intenzione del cere alla pena per tutta l’eternità ine- 
tuo maggior bene ? dovrefli temere, ed vitabile. Fu quella verità meditata dal 
amare; dovrefli emendarti, e non perfe- Santo Salmirta in due forti di faette. 
verar nel tuo male; dovrefli fperare, ed Saette, che pattano: Saette, che reilano 
operare per accerto della eterna tua fa- fiffe ; Sagitta irne tranfeunt: (Sa/m. 76.) 
Iute. Il tuo gran Dio, con quella me- Sagitta tua infixa funi mibi (Salm. 77. ) 
defima provvidenza, colla quale diflimula Temporali, paffagiere faette le infermi- 
i peccati, acciò il peccatore fi converta a tà, le calunnie gratuite, le finiti re vi- 
penitenza,vno) che il fuo diflimulare non cende , e tutte le altre afflizioni , con 
fia, perchè fubito caligarli non poffa , o quali l’amor della mifericordia percuote, 
perchè fenza ordine abbia compatimento perchè non vuol ferire . Sotto quelle 
della umana fralezza ; ma è un diflimulare faette io dovrei coafrontare il pattar 
di fapienza infinita, che ne prevede Taf- del mondo con tutte le fue concup.fcen- 
fctto , e ne cunofce 1’ ingratitudine di ze, ed il pattar delle dolorofe difpofizioni 
chi fe ne abufa, acciò nel dovere feoe- divine, acciò a tempo difingannata , a 
care l’irreparabile dardo, non poffa un tempo compunta, a tempo corretta, ap- 
peccatore feufarfi, che il colpo fia improv- prenda, che provvido l’Àmor di I^io mi 
vifo, ed il alligo non fia conosciuto. Si vuole a fc laceramente ridurre , ed ai- 
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maggior crucio il condannato Epulone 
aver non voleva , {e i luci congiunti cam- 
minando per la Tua via, finifler la vita 
cadendo nel luogo de’ Tuoi tormenti. Non 
fu motivo di carità il fuo, nel pregare 
il Patriarca Abramo , che fpedifle Laza- 
ro dal duo feno ad avvifarli del Tuo tril- 
lerò flato ; non fu fentiroento di pietofa 
tenerezza , dice il Pontefice S. Gregorio. 
( lil\ 8. Mot. cap. 8. ) Solet animimi ma - 
Jlum fpes falfa fovere , fed ut panam re- 
probi graviut fentiant , fpem de venia 
amittant . Dunque nell' Inferno cooofeefl 
il mondo ; dunque nel termine il penti- 
mento è della via ; dunque 11 cafligo 
fcuopre 1* errore . Mia colpa , fe a tem- 
po non mi ravvedo; avendo chiarifftme 
teflimonianze del vero, non fole le anti- 
che profezie, ed oracoli nella Scrittura, 

S O L I L 

R itorno , o mio Gesù , a guardarti 
con tante piaghe crocififfo per me, 
’ e morto , per -non condannarmi alla vera 
morte, «he è nell'Inferno, qual è la lon- 
tananza, e la privazione di te unica vi- 
ta dell'anima mia. Ogni altra vita, che 
mi fa temere la morte, non è vita, che 
poffo conofcere utile e propria, che mi 
conduca in libertà dall’Inferno, dove è 
in defiderio la morte, e la morte è che 
fl pafee de’ miferi condannati . Oh di qua- 
le tormentofiflimo crucio fu per loro il 
difeender tno a liberar dall’Inferno fnpe- 
riore le anime giufle, che vi ftavan rac- 
chiufe afpettandoti Redentore della lor 
prigionia ! Nell’ inferiore rimarti gli mi- 
feri reprobi , conobbero la lor disperata 
condizione, che una si copiofa Redenzio- 
ne operata da te, non era per loro, nè 
mai in eterno goder ne potranno l’uni- 
verfale foliievo, eppure non ebbero viG- 
bile il tuo magiflero ; quei che G dan- 
narono , abitando tu tra di loro , mag- 
gior crucio, e difpetto fentir ne dovette- 
ro per la ingratitudine , ed oflinazione a 
non crederti, e non fegui tarli; come pe- 
nare acerbamente più debbono quelli , che 
di unte mifericordic degnati dopo la tua 
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baflantiflime a farmene accorgere , come 
tali furon da Abramo propofle all’ Epu- 
lone ; più convincenti fono le dottrine 
dell’ Evangelo , le infegnanze del Cate- 
chismo; le verità della predicata divina 
parola , che camminando non fecondo il 
proprio Criftiano dovere, ma fecondo il 
pravo cortume ; vivendo non colla violen- 
za contro le mie paliioni , ma colla mo- 
derna compiacenza alle luGnghe ; regolan- 
domi , non colia rettitudine dell’ Evan- 
gelico fpirito, ma colla malizia del trat- 
to politico; umiliar mi devo alla verità 
da Criflo infognatami : che niente mi 
giova nelle vie geniali il mondo tutto 
guadagnato a capriccio , fe un dtfeapito 
eterno ne venga per l’anima, che fola 
premer mi deve , acciò 1' Inferno non fa 
il fuo irreparabile ravvedimento. 

O Q. U I O. 

penoGflima morte , Ingrati , e temerari 
non ne ban voluto godere il vantaggio, 
ed il profitto a non -perderfi , a non ef- 
fere difperati nimici tuoi nell'Inferno! 
Sarei io nel loro fventuratiflimo nume- 
ro, e piangerei con inutil dolore la me- 
defima ìnfèliciflitna forte. Da chi rico- 
nofeer debbo una mifericordia si grande 
dopo tanti peccati , fe non dall' infinito 
amor tuo? Conofco la tua ineffabile tol- 
leranza a fopportarmi fino a quello pun- 
to, incorrifpondente , ed ingrata : confcffo 
la pietofiflima tua benignità , nel mante- 
nermi così infedele ne'roiei proponimenti 
di mutar vita, e cammino, e mi veggo 
fempre l’ ifteffa : mi umilio alla tua ma- 
no, che febbene non abbia voluto fegui- 
tarne le difpoGzioni, e le condotte, pu- 
re propizia mi ha mantenuta in libertà 
da quei nimici, che per invidia della lo- 
ro dannazione dopo un folo peccato, ri- 
trovaron formato in lor cafligo l’ Infer- 
no; mi avrebbero trafeinata in lor com- 
pagnia nell’ abiffo de’ tormenti, ne’ quali 
penano privi della tua amicizia, e vedu- 
ta . A te, benigniamo mio Salvadore 
Gesù, debbo confufa raffegoare i miei 
umiliflimi ringraziamenti col Santo Sai- 
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mirti, dicendo con più verità, che non 
egli : A Ufi quia dominiti adjuvit me , pali- 
lo minui habitaffet in Infuno anima mea 
Pfal. 95. Di quanti ajuti debbo ricor- 
darmi , ed offerti grata oh mio Dio, per 
gli quali mi tieni ancora feltra la terra/ 
mi con fervi nella cafa tua, che è la Chie- 
da ; mi dai ancora modo di fperare ad 
«fferne libera nella mia morte. L’aiu- 
to del Sangue fparfo nella tua Paflione ; 
me lo confervi nella roifericordia de’ tuoi 
Sacramenti ; 1 ’ aiuto della tua legge im- 
prertami col tuo Santilfimo Spirito nel 
cuore , me la rinovi colla tua continua 
divina parola; all’aiuto, dello darne mio 
avvocato a delira dell’ Eterno tuo Pa- 
dre, aggiugni la mediante tua prefenza 
nel Santidimo Sacramento ed Angeli a mia 
curtodia , e fervi tuoi , meiitre vivo, a 
mia buooa guida; alla prontezza di eru- 
dire le mie orazioni mi offerifei la in- 
tercedìone di Maria Santidìma , e de’ 
tuoi Santi ; l'opra tutto il tuo (ilenzio 
nelle mie offefe, e la continua tua voce 
nella mia cofcienza .* tutti pietolìdimi 
aiuti per non condannarmi all’ Inferno; 
ed io mgratidima creatura formata da te 
per te , da te redenta a vivere eterna- 
mente con te , non ho temuto 1* amore 


delle tue minacce, dando il mio credito, 
ed il mio fentimento alle bugie, e lu- 

linghe del mondo , e quanti in effo mi 
han condotta alle porte dell’ Inferno, ed 
ivi ho trovata la tua fidelidìma miferi- 
cordia, a non farmici entrare.. Non ho 
perfeverato nelle ficurirtime vie delta tua 
dottriaa , e della tua legge, facendomi 
trafeinare per quelle della moda, e della 
mia concupifcenza, a mia eterna perdizio- 
ne. Mi pento mio Dio, della mia ingra- 
titudine, deterto la mia cecità, abbomi- 
no la mia oflinatezza , mi dolgo della 
mia relirtenza alla tua mano, ed alla tua 
volontà, da cui foto rìcooofeo la libertà 
dell’anima mia. Offerifco, facrifko, but- 
to a piedi tuoi quello mio miferabile 
corpo, per l’amor di cui non ho cima- 
ta la eterna fpirituale mia vita, che a 
darmela , ti volerti incarnare per me ; 
nafcere, per abitare con me; converlare 
con me , e farti a me vifibile, per di- 
mortrarmi la Grazia tua, con cui aiutar- 
mi a non perderla per tutta l'Eternità. 
Te ne ringrazio, mio Gesù, e meditan- 
done nel feguente Ritiro la ineffabile ca- 
rità , propongo di mai allontanarmi da 
te in vita, acciò dopo morte non ti per- 
da in eterno. 


DUO- 
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DI DECEMBRE. 

CONSIDERAZIONI 

Sopra il nafcimtnto di Gtstt Crijlo , 


IDERAZIONE 

r comunicami la figliolanza divina . 

uforpatore il demonio, non lo riconob, 
bero , non vollero «coglierlo : durano an- 
cora della concupifcenza antica le mede- 
fime leggi negl’ occhi, per avido defiderio 
di beni temporali , e terreni ; nelle mem- 
bra per fordido appetito predominante 
nella carne- contro lo fpirito,- nel eroe 
degl" Uomini tutti per temerario capric- 
cio di dominar lenza legge. La mia fra 
tante anime non vuol intender fe fleffa, 
delibata a i tefori del Regno di Dio, « 
con viliffimo fentimento fi immerge in 
quelli , de’ quali , come di fango ne fa 
baffifTima Clima la Sapienza de’ Santi . Cie- 
ca in fe non confiderà il migliore , cd 
unico pregio della fìmiglianza divina, in 
lei con indelebil carattere impreflà; al 
peggio , e pià vile di sè , che è la terra 
il fuo Corpo, in cui ineftimabil teforo 
d racchiufa, fi inclina, ed avvilifce, com- 
piacendone I* indegno diletto , che non 
conviene alla eterna fpirituaìe fua condi- 
zione, per molto poco minore a quella 
degl’ Angeli. Sopra tutte le miferie fue, 
la fuperba ambizione a menar dominati- 
re zana vita di caprìccio, e di fallo, non 
le fa capire il vero dominio (opra le fue 
paffioni , e cosi efier vera Signora fecon- 
do Io Spirito del Creatore l ed una Si- 
gnoria vuole ofientare, che ninna fupe- 
rror poteftà riconofcer voglia, neppur la 
Divina, a sfogo di vani fumi , e dettami. 
Guardati , anima mia, come fei redenta, 

cd 


PRIMA CONS 

di Die fatto Uomo , ] 

Uanti pochi gkifii Pa- 
triarchi , e Profeti 
pianfero la fchìavitù 

del primo peccato, e 

di quanti pochi fu 1’ 

anzia defiacrofr, ebe 
compiaceflefi l’Eterno 
Padre di mandare in 

terra 1’ Agnello, do- 
minator della terra a liberare il Genere 
Umano da quella catena, la quale inco- 
minciando l’ i gnomi niofo legame dal pri- 
mo Uomo , fi dilatò , e fi diflefe per 
tutti ifuoi difendenti , in lui caduti dal 
pregiati fórno fiato dell’ innocenza, nella 
quale per la impreffa imagine del Creatore, 
ni I’ Uomo una creatura di tanto compia- 
cimento per lai, che dopo averlo creato, 
riposò da tutte le opere deila creazione, 
il cui fine, e motivo fu la dignità deli’ 
Uomo in dominio di tutte le creature a 
fervirfeoe, ed averne dominio , come di 
loro a Segnato Padrone: foto al Creatore 
del tutto , obbediente, e fogetto. Di 
qpante pochi ffime anime è la gratiffima 
ricognizione del già conceduto fopra ogni 
inerito cosmo Salvadore Crirto Gesù. 
Mifera mondo! tu lei quell’ ifieSò anche 
°RRi * che allora quando ìncarnatofi il 
Figliuolo di Dio, per effe quanto in te 
fu ferro, per fua virtù fi fece ; nel mag- 
gior numero delle anime dominando col- 
ie leggi del peccato infornai principe tuo 


Il Figliuolo 
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ed a che venne il tuo Gesù pet falsar- 
ti. Si umiliò nella forma di fervo, cari- 
ca de' tuoi peccati , per fodisfarli avanti 
al Trono della Divina Giurtizia, e fog- 
pcttoffi obbedientilfimo alla volontà del 
fuo Padre fino alla ignominia di una 
Croce, ove morì. Nella Croce permet- 
tendo fvenata , ed inchiodata la fua af- 
funta innocenti dima carne, ti infegnò a 
crocifigger la tua infetta, e viziata, per 
l’ originale peccato , acciò non prevalga 
contro le eterne leggi della tua cofcien- 
za, della tua Fede, e della volontà divi- 
na. Per darti la eredità della fua Glo- 
ria , egli al mondo rinunziò colla fua 
volontaria povertà ogni cupidigia di 
acquilo, ed ogni ricchezza di comodo, 
fino a non avere dove pofare il fuo ca-, 
po . O fciocca , ed ingrata che io fono 

SECONDA CON 

S 1 inamò il Figliuolo di Dio ad abitari 


9ECEMBRE. 
accogliendo in me, e nel mio vivere il 
Figliuol di Dio, e di Maria, nmiliato, 
povero, e crocefilTo, avrei per fua gra- 
zia la potefià di rendermi figliuola di 
Dio, erede legitima dell'eterno fuo Re- 
gno , e coerede ficura del mio Gesù, 
fattoli mio primogenito, effondo per divi- 
na Generazione unigenito del fuo Geni- 
tore: Sciocca, ed ingrata che fono, van- 
tando per mondano fpirito eoa altiera 
prcfunzione genealogia di nobil fangue 
tratto da’ miei antenati, che forfè (tan 
tormentati nell' Inferno tra fchiavi , e 
non voglio dare orecchio allo Spirito San- 
to, che mi attefta la figliolanza divina, 
perchè non voglio farmi condurre da effo 
ad opere proprie de’ Santi , i quali re- 
gnano come figliuoli di Dio Del Para* 

SIDERAZIONE. 

: con me , per comunicami il fua Spirito. 


N EI Paradifo abitano eternamente col 
loro Dio fatto Uomo , perchè men- 
tre dimoraron nel mondo , altro amico , 
altro Maefiro , altro Signore riconofcer 
non vollero, che il loro Gesù, fcefo dal 
Cielo a viver con loro, con loro farai- 
gliarmente dimorare , ed a loro ancor 
lomigliarfi nelle innocenti miferie di que- 
lla vita fenza peccato ; a fol motivo di 
allettarli fenza maefià alla fua amicizia, 
lenza pompa arricchirli con fuoi celelli 
tefori , e con vera delizia anticipar i’af- 
faggio della fua vera Beatitudine . Non 
fi degnò folamente abitare con loro, ma 
dentro di loro colla luce , colla grazia , 
e colla virtù del fuo fpirito così dice il 
Santo EvangelillaGiovanni cap. i . : Virbum 
caro faflum cjl , Cr habìtavit in nobis. 
Somma degnazione di amore nel cuor di 
Gesù; Abitazione del Verbo la fua San- 
tiflìma Umanità , conceputa per opera 
dello Spirito Santo ; Abitazione del Ver- 
bo tur Uomo il feno di Maria Vergi- 
ne , con tanti privilegi , e prerogative 
adattata per dare degno ricovero ad tia 
Dio, della cui immeaGtà non i il mon- 


do capace. Oltre di quelle due abitazio- 
ni, chi può concepirne qualche altra, in 
cui Rè della gloria, Principe della pa- 
ce , Maefiro della verità , non abbia à 
fdegno di fermarvi il fuo Tròno, lìabi- 
lirvi il fuo ripofo, ergervi, la fua Ca- 
tedra ; e non contento di folo dare la 
libertà , folo comunicar la fua luce , fo- 
la ralfomigliarfi cogl’ Uomini , vuol far 
dimora dentro di noi , vivere in noi , ope- 
rar nel centro di noi! Anima mia ,efami- 
nati bene fe degna cafa tu fei, ove abi- 
ti Iddio. Vi abita per effenza, vi abita 
per potenza, vi abita per autorità ; e non 
puoi refifiere ad un abitatore di afrolu- 
to dominio . Devi per amor , per timo- 
re , e per onore, farti fua reggia, fuo 
Tempio , fuo luogo di delizia . Efd mi na- 
ti , fe egli folo vi domina, vi governa, 
e vi difende; la tua raffegnazion ne’ tra- 
vagli , la tua obbedienza a i fuoi pre- 
cetti, la tua fiducia a i fuoi foli deside- 
ri, pub afFicurarti, che fei della fua au- 
torità, della fua provvidenza, e della fua 
amicizia : gli umani rifpetti, gli avidi 
iatcRlfi, gli propri amori, fono fegni, 
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te non abita Iddio . Efaminati prendi . Perchè ti anguilj nelle afflizioni, 

trovando un vero confuolo , che ti 


«he in te non 
nella purità della cofcienza, nella retti- 
todine deli’ intenzione, e nel buon ordì- 
ne della vita ; fe non cerchi altro , che 
il fuo onore , il fuo gufto , ed il fuo ar- 
bitrio; Iddio abita in te: in te noti en- 
tra, in te non ti ferma , in te non di- 
Ipone, perchè voci vivere a tua libertà, 
ad altrui volontà , ed a guida , che non 
i fua. Efamina il tuo raccoglimento , tl 
tuo (ìlenzio , il tuo reg flro , del folo 
eonverfare , ragionare , e ripofare in di* 
mefitchezza con Dio, non ti abbandona, 
non tace con te ; di te non ha naufea ; 
ma fe difiipata in vane facendo , in con- 
venzioni di genio appafifionato, in d for- 
dinate foilecitudsni , Tappi che Iddio ti ve- 
de , ma non ti gode ; ti domina , ma non 
ti conduce ; ti da la vita, ma non vive 
con te . Di che ti quereli , quando non 
vedi efaudite le tue orazioni , vi fono tra 
te, e Dio molti impedimenti , e quali fia- 
00 non li conofci , perchè non gli ap- 


non trovando un vero 
quieti, fe effe vengono per tua castone, 
non per fua volontà ; le vai inutilmente 
cerando, avifandotene, Iddio il pericolo; 
ricorri al riparo delia politica , e non 
allo fpirito dell’ Evangelo . Tua colpa, 
che non ti Ga dolce lo giogo della fua 
legge; l’ufo de’ Gioì facramenti, e tedio- 
fa la divozione dello fpirito, tua colpa 
per tante delizie, per tante cure fuper- 
flue, per tante (regalate condì fcendeoze 
a chi non fei obbligata a confidare il tuo 
cuore. Perchè vuoi comparire , come il 
mondo ti vuole, e non ti curi , che fo- 
lo Iddio ti guardi , e ti approvi per abi- 
ure , e vivere io te ; pereti» alle tue 
compiacenze diefler l’oggetto di tutti gli 
(guardi , non cornfpondc il giudizio di 
quel Dio, che in altra maniera, cbe la 
tua lì voile render vifibtle , per confon- 
dere il mondo. , 


TERZA CONSIDERAZIONE. 


No» intendo il mondo la ver » gloria del farfì vedere. 


I L mondo , un teatro è di apparenze 
per una efterìor gloria di fimo, e di 
lodo. Chi fi uniforma alla eoncupifcen- 
za degl* occhi altrui ; chi più fi fa invi- 
diare, e temere nel comparire, più ac- 
certa la feena delle profpettive mondane; 
Chi più fi ingegna di ofìentare le natu- 
rali tue doti, e le maniere politiche, 
più fi crede acquifiar di onore. O che 
fapienza di fiotti nelle leggi del mondo, 
oppofia a quella de’ Santi! i quali non 
altro defiderando, che edere, e non ap- 
parire; non altro temendo, che il giudi- 
zio di Dio nel fuo infallibile difcemi- 
mento ; tutto avendo 1 * impegno di fomi- 
iiarfi all'imagtne dell’umanato Figliuolo 
i Dio; qualunque altra imagine, per 
cui in vano fi conturbano gl’ Uomini ne! 
continuo cambiamento del mondo ; ogni 
altra apnrovazione di .creature, è di niun 
conto all’ anime giufie , allora ficure , 
quando fon vilipese per Dio ; il farli 


amare ; ed applaudire nel mondo , lo 
han come fogno di edere ripudiate da 
Dio , quindi il folo fuo beneplacito è 
tutto il diletto , e loro decoro . Sapien- 
za increata del mio Gesù, tu la vera, 
mia luce; tu la mia imperturbabile ficu- 
rezza , che venuto per illufirare quanti 
vengon nel mondo , ogni raggio della 
tua gloria lo nafeondefii nel? adunta 
umana natura : delia incomprenfibiie tua 
Macfià , oftentar non voltili , fe non la 
manfuecudme dell’ amor tuo; ed unigeni- 
to foftanziale , ed eterno del tuo divìa 
Genitore ; primogenito effer volgili di 
quel popolo, cbe falvar volevi. Interna- 
ti più anima mia nel cuore di Gesù ve- 
ro Principe della Gloria, e guardalo in 
ogni circofianza della faa vìfibile magni- 
ficenza . A lui fu dal fuo Padre data 
tutta la potefià di giudicare , ma non 
voile intraprenderne alcuno eforcizio, per 
fola attendere alia miferieordia di Re- 
P p den- 
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dentore per tua eterna falute ; dunque a 
quanto ti occupi, che non è per filar- 
ti , tutto è vaniti , tutta i prefunzione 
difordinata , La umana fua volontà , era 
per ritenta impeccabile nella fofianziale 
Tua gtazià, ma niente di efTa far volle; 
foto fi dichiari), cotne (oggetto alla vo- 
lontà del Tuo Genitore, e perciò giufiif- 
fimo nelle fue opere.- k troppo dai sfo- 
go alla tua volontà , non farai altro, 
che abbandonar te medefima a tutti i per 
ricoli , perché in effa non regna altro i 
che l’appetito. Innocenti (fimo nelle fue 
intenzioni, quante infàmie, e quante in- 
vidie riccvea da’ fuoi fornici , di ninna 
turbavafi, perchè l’onor fuo non cerca- 
va, ma di chi lo avea qui in terra man- 
dato , c contentavafi ai «fiere viiipefo 
per éfaltamento detta divina giuftizia : 
la innocenza , che non ho nel mio cuore 
Ai attrifta, mi affligge, e volendo appa- 
rir quella, che non fono, fono mìe rego- 
le le doppiezze, le ipocrifie, le finzio- 
ni . Entra di piò nel Santo Prefepio. 
Conofctva quel , che doveafi alla Mac- 
flà del fuo effere, e farfi conofcer non 

S O L I L 

• j J ’4 j , 

G Esù mio Dio, fèliciflimi foron que- 
gl’ occhi , che ebbero la eonfolazio- 
ne di vederti , e teco trattare ; ma fe la 
vera loro felicità , fu di vedere in te, 
ncn già la gloria del divino efler tuo, 
ma le virtù della. tua Grazia, e le opere 
della tua Mifericordia , fetnpre occupata 
ad onor del tuo Genitore, tutta impie- 
gata aU’acauifio dell’ anime, c follmente 
deliderofa di confumare la mia Redenzio- 
ne -, Ai badano le fante memorie de' tuoi 
mifieri , le impreflè tue dottrine nel San- 
to Evangelo , e le ricchezze de’ tefori 
lafciatimi nel regno della tua Chiefa . A 
te, che di fola quella gloria ti compia- 
celi) , fono ife obbligo di umiliare tutta 
la mia fiducia, e gratitudine; offerirti 
ogni mia imitazione, ed obbedienza; ri- 
folvermi a tua intenzione di tutu ef- 
ftr tua, cotne tutto hai voluto elfer mio 
doq in fola apparenza, ma eoa verità di 
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volle per non avere più comodo , ed otto» 
revol ricovero . Egli Verbo onnipotente 
del Padre, cui era facile il commuovere 
tutta la terra, elefie il più profondo (ì- 
lenzio della notte, nimico di ogni cla- 
more. Nel più orrido freddo dell’inver- 
no; di poco fieno fi contentò, e di po- 
chi poveriflìrai pannicelli a ravvolgerlo, 
ed infàfciarlo . Che bella gloria nell' in- 
fallibile fiima del come farfi vedere Ge- 
sù a difiruggere ogni errore mondano, 
ed a far bene apprendere il vero della 
fua Capienza ! qual è , che ogni efierio- 
rità del vivere umano non giugne a quie- 
tar la cofcienza, fe è contro la rettitu- 
dine de’ fuoi dumi ; niente giova al buo- 
no , c ficuro accerto dell’eterna falute, 
qualora G allontana da’proprj crifiiani do- 
veri ; può ben compiacere le politiche 
fantafie , mai però la volontà divina , che 
vuole la interna: anion della nofira , e le 
efierne condotte , o ad efia indirizzate , 
o comandate da efia. Mettiti anima mia 
a piedi dei Santo Bambino tuo Salvado- 
re, e dilli col cuore. 

o Q. u I O. 

eHjFS'-a* - 

cuore ; non di fole parole , ma con opere 
di infinito amore per bene dell’ Animi 
mia . L’ onor della mia baffi» umana na- 
tura nella tua Incarnazione, agl’ Uomi- 
ni volendoti rafiomigliare , e non alla 
fpirituale condrzton de’ tuoi Angeli, vili- 
bile mi dimofira la tua volontà, che io 
mi rafibnrigli a te umiliato , e così fem- 
pre averti inanzi agl’ occhi per abbafiar 
le alteriggie della mia fuperbia . Tu che 
crear voìefii in età perfètta il primo Uo- 
mo , acciò (àbito , e con tutto I’ accorgi- 
mento a te dedicafièfi , vedendo per fe 
le maraviglie della tua onnipotenza : bam- 
bino per me in tutte le miferic della 
mia vita, ti degnarti incominciar la tua, 
acciò io con più tenerezza di cuore Ù 
amarti . Nel filenzio della tua infanzia , 
volerti nate under e ogni conofcimemo, che 
avevi per divina tua luce, debbo adora- 
re la gran dottrina, che ni infogna la 
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MEDITAZIONE DEL SANTO NATALE. t*, 
predenti de’ Santi nel vivere fecondo il nofcere , che troppo foper volendo per 
cooofcimeoto di te, e niente di quanto umana prudenza, mi arroffifoo di erter 
conofco in me, ollentaroe alcuna appi- bambina per evangelica femplicirà , anzi 
renza, ma con re operare, e tacere. Tu ne comunico ad altre i mtlizioG detta- 
taci , e quanto è nel tuo Prefepio , gri- mi ; la prevedevi , « bambino mortrarti 
da efaltando la magnificenza dell’ amor di nuli’ altro falere, che amarmi . La pie- 
tuo, acctb della mia perfooa tutte le prò- nezzadi Grazia, e di Verità, che fu nef- 
fpettive, efprimano le obbligazioni della la toa Santiflfima Anima , ti fu di forar 
mia Fede. Tu patirti, e quello che vo- mo compiacimento, perchè eterno Autor 
letti per governo, e riparo del tuo na- di ogni fantità in ce medeGmo, volerti 
fcimento , mi è di gran teftimonio ad formarne un pìeniffmio fonte , da cui de- 
ammirare la volontaria dipendenza nelle rìvarla a tutte le anime, che goder la 
naturali cure , ed urgenze , e •mi è di voleffero , la offerirti anche alla mia, fa- 
grande infegnamento a contentarmi di pendo, che di fola umana prudenza do- 
mito per propria viltà del nafcer, che vevo intendermi, e contentarmi di una 
ho fatto nei mondo . Volerti anche pian- temporale abbondanza . Mio Gesù , tu 
gere, acciò la tenerezza delie tue facri- da quel gran Dio, cbe fei colle tue mi- 
me, compungefero la durezza del mio fericordie, cbe fono non folo (òpra tutte le 
cuore a piangere gli miei peccati, e do- opere tue, ma anche fopra le ingratitu- 
lermi deile vere mie perdite; dereflare dini umane, e fopra le mie fconoicenze, 
la mia maggiore ingratitudine in riflet- niente è ballato a trattenerti dai magni- 
tere, ehe un momento differir non vo- ficar i’amor tuo, ed il tao incorcprenfi- 
letti a negoziare colla divini giuftizia il bil giudizio. L’amor per quelle anime, 
rifeatto, ed il rimedio della mia eterna che dovean corrifpoodere a tanta degoa- 
fatore ; accumular meriti per il teforo zion di incarnarti, abitare» e converfare 
della mia Redenzione ; efeguire appena con ette , uniformandoli aita tua umilia- 
incarnato la legge volontariamente accet- zione, alla tua vita, ed alia tua dottri- 
tata ad effer mio mediatóre di mifericor- na. 11 giudizio per la mia, acciò feufa 
dia , predo l’ Eterno tuo Padre , e nei non averti per la mia perdizione , contro 
fir tanto per me ; tutto prevederti della hi tua volontà . Non fia mai mio Salva- 
tua vita, ed a tuttofi efponefti con pron- dorè per quella ineffabile carità , cbe 
tezza di amore ; Io non arrivo a rifol- ogni anno mi ricordi, per guadagnarti il 
vermi dopo si lungo corfo di vita, e mio mìferabile amore. Mi pento a piedi 
quel che prevedo di avverfità , come op- tuoi di tanta, e così lunga mia infedeltà 
portano mezzo a folvarmi , e fodisfòre nel corrifponderti . Voglio che ii Trono 
le mie colpe , mt induftrio ad evitarlo del tuo giudizio, Ga il Santo Prefepio,* 

S uanto piò porto, per contentare la mia quella temenza, che non mi dai bambino, 
ebolczza. Prevederti quella mia incorri- la prendo da me, a ridar la mia vttaco- 
fpondenza, e che il meditare la tua ama- me a te piece, 
biiirtima infanzia , non giova a farmi co- 

Afptrtcthh ali* Cmrnnìnn* . - 

C 'Aro mio Dio , Gelò , confìderando paro nell’ ombre della morte , nel eai 
• gli defiderj , e gli fofpiri , delle giu- abiffo giacevano ; adoro la provvidenza 
fle fedeli tue anime in fanta perfeveran- del divin Genitore in diferir le fue pre- 
ti di opere, e di preghiere cercandoti inerte per tanti iècoli, non perchè prot- 
ali' Eterno tuo Padre, acciò fi degnaffe to egli non forte, a confidar f umano K- 
mandarri nel Mondo, e forti comparire enaggio, « cni usò (a prima mifericor- 
tra gl’ Uomini a loro illuflrazione , e ri- dia di non condannarlo appena «aiuto 
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nella fua colpa, come fece per gii A po- 
rtati Angeli; ma perchè ben preparato, 
e difporto il mondo non era, a ricever- 
ti qual dono incomparabil , che fei delia 
pietofirtìma fua volontà , e come fpecchìo 
della fua luce a manifeftarfi in te. Non 
fi rtancarono le orazioni ; non fi peggio- 
rarono 1* opere , non fi raffreddarono i 
Giudi, e benché in tanta fedeltà di fpi- 
rito, merito alcuno aver non poteano a 
ricevere un tanto eccello di carità ; tua 
compiacenza, e gloria del tuo Padre era 
il vedere la lor umiliazione, la loro fer- 
mezza a pregare , ed operare ; fi degnò 
egli mandarti ; tu ti inclinarti a venire ; 
ed il Safltiffimo Spirito coacorfe, ritor- 
nando fopra la ' faccia della terra a pre- 
pararti in feno di una puri dirti a Vergi- 
ne, degno il Tabernacolo, e la dimora. 
Con quelle confi derazioni , non giungo a 
bartantemcnte confondermi per il freddo, 
indifpofito, ed infedele apparecchio a ri- 
ceverti nell’anima mia, tal quale in car- 
ne umana volerti apparire, la tua divini- 
tà nascondendo, e la tua gloria per non 
atterrirmi , per comunicarmi piò tenera 
confidenza, e per volere il merito della 
mia Fede nell’ accoglierti Sacramentato 
per amor mio. Differir» io il darmi to- 
talmente a te, e tu non ripugoi di ve- 
nire a me . lo fono infedele nelle mie 
prcmerte, e tu non manchi alla tua in- 
allibii parola. Tu fempre la grazia me- 
defima mi offèrifei , ed io fono fempre f 
ideila nelle mie ingratitudini . Caro mio 
Gesù , tutu la ragione avrefti di «alliga- 
re in me gli demeriti fteflf», che vederti 
nel Popolo Ebreo di (obbediente, fedizio- 
fo, ed incredulo: tutta la ginrtiffìma auto- 
rità efercitar potrerti fopra l’anima mia, 
della quale ti avvalerti in privare gli tuoi 
congiunti , e la tua patria delle tue be- 
neficenze, perchè le pretendevano, per fo- 
to riguardo di naturale unione , e peggio 
io pretendo le tue mìfericordie , perchè le 
attribuifeo alle tue fole promeiTe . Non 
mi fcacci , non ti allontani , non ti mu- 
ti dalla grand'opera fatta per me, ed io 
mi abufo deir.iofiniu tua p^ieaza . Te 
oc chiedo umilmente perdono ; mi con- 
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feflò ingratiffìma, e temeraria nelTaceo- 
ftarmi al Santiffirao Sacramento. A quan- 
te pure anime ti hai fatto vedere Bambi- 
no infanguinato nell’ edere indegnamente 
ricevuto, e con cuore mal preparato. Al- 
lor che nel Santo Prefepio piangerti : non 
fu per il fieno, che pungeva le tue dilica-, 
ridirne carni ; fu prevedendo le fpiae de* > 
miei coftumi , per te tanto afpri, a me tan- 
to piacevoli : non fu per il freddo nel 
mal riparo in cui nafeer volerti ; fu per 
lo gelo della mia tiepidezza , che non è 
capace di un fervido defiderio, col quale 
bramavi veder l’amor mio: non fu perchè, 
ridotto ad una vile capanna per il cru- 
dele rifiuto, che incontrarti in Bettelem- 
me; fu perchè orrida Spelonca qual è il 
mio cuore, pieno d' immondezze, mai te 
la vedi propria abitazione, in cui entrar 
fenza naufea , e lènza difgufto . Mi abu- 
fo del tuo fiicnzio » a non Spaventarmi 
con tuoi giurtiffìmì rifentimentt ; mi arti- 
euro delle tue fafee, dalle quali alcun 
flagello non temo della tua delira contro 
le profanazioni del mio interno, che tuo 
tempio egli è , ed io dovrei portartelo 
Santificato colle virtù , che vuoi dal mio 
ycgp Succiar latte dal petto 
delia cara tua Madre, e mi aflicuro del- 
la tua agnellina manSuetudine, in non ri- 
sentirti del fiele con cui vengo a ricever- 
ti, piena di difcordie,e di alterigie. Mio 
Gesù, mio teneriffimo Salvadore, mai piò 
da quarta comunione in poi; butto a pie- 
di tuoi quanto è in me di Spavento alla 
tua tenerezza ; ruvido fieno qual fono 

S er mia condizione , voglio le fiamme 
eli' amor tuo , acciò tutto lo inceneri- 
sca, ed un poco di morbidezza infondi- 
mi nella cofcienza , a Sentir Subito le of- 
fefe che ti fo , e Subito veramente emen- 
darle . Levami taara mondana prudenza , 
e politica nelle mie condotte, e riducimi 
a quella rtolidezza , e pazzia , che fe- 
condo la Sapienza tua è riprovata dal 
mondo. Per compiacerti, e rafTomigliar- 
mi a te, ti propongo la vera Semplicità 
a non risentirmi , e con vera concordia 
pacificarmi coi tutti. Casi fia Gesù mio 
così fia . 


RIN- 
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L 'Anima mia nella quale feì venuto 
mio Gesù, è quella folitaria, lec- 
ca , ed intricata terra , della quale eoo 
fuo dolore parlò il Santo Salmilta , defi- 
derando le tue Spirituali delizie , roggìade, 
e condotte per non poter tollerarne le 
defolazioni , le arfure , e le pericolofe 
ignoranze di quella vita, onde al Santo 
Davide uniti gl’ altri Profeti defiderava- 
no averti abitatore, rinfrefeo, e guida; 
fap$ndo, che con te avrebbero la compa- 
gnia delle virtù, e delle tue grazie /pin- 
gue feconditi riceverebbero dalle tue roi- 
iericordie, e preffo di te andarebbero fi- 
curi Tulle tue pedate . Gli vivi defiderj 
della lor Fede ficea lor vedere ruggia- 
dofi gli Cieli; e pieni di dolcezze gli 
monti, Scioglierli in latte, ed io miele. 
Perciò da quella fola fperanza guidati , 
indirizzavano a te tutta la giullizia delle 
lor opere, e la rettitudine dello fpirito. 
Tu, che fei dentro di me, ricrearti, e 
Tollerarti, non ancor venuto, quelle Anime 
Sante ; quale la mia infenfatezza , e fec- 
cagine dopo la prima tua venuta per me, 
e dopo tante , e tante altre volte entra- 
to dentro di me , che io un afaggio non 
abbia della tua facramentata foavità , gra- 
zia, e prefenza ? Mi accollo frequente- 
mente a i dolcirtìtm fonti tuoi , mio ama- 
biliflirao Salvadore, ed in vece di nau- 
seare ogni anche più oneilo diletto di 
quella terra, non me ne veggo mai fà- 
zia ; in luogo di abbomìnare per la tua 
prefenza, qualunque geniale dimcrtichez- 
za colle creature , più la defidero , e non 
avendola mi femora di edere abbandona- 
ta; in vece del dimenticarmi di ogni fu- 
perflua mondana cura pofledendo il tuo 
teforo comunicatami ; più mi dò a vana- 
mente intricarmi in tutto quello , che 
nou è per la tua compiacenza, e per la 
mia eterna falute . Tutta viene la mia 
interior folitudine , perchè feccamente ti 
credo Sacramentato per mia confolazio- 
nc . La mia aridità di quello terreno mal 
coltivato , che è lo fpirito mio, lenza 


mai germogliare frutto di vita è, perchè 
negl’ obblighi miti criftiani , mi contento 
di fole foglie nell’ apparenza , e non mi 
curo del cattivo umore nella radice del- 
la mia intenzione. Giuftirtima la fofpen- 
zìone di ogni tua grazia ; retti filma ogni 
privazione della tua virtù ; ragionevdif- 
fima la lontananza della tua compagnia, 
vedendo dentro di me, che non ne ho 
ne delìderio , ne dolore ; mi vedi ritor- 
nare in ogni comunione con nuovi detta- 
mi, alieni da ogni divozione, e tenerez- 
za ; mi conofci irrifoluta , perchè troppo 
attaccata alle politiche mie fàntafie . Deh 
mio Gesù , quanto mi inorridìfee la vo- 
lontaria mia ftupidezza, che adorandoti 
venuto nel mondo, e ricoverto della mia 
carne ad illuminare, ed accendere tutte 
le anime ; la mia , chiude gl' occhi alla 
tua verità, piacendole il vivere traile bu- 
gie, e traile lufingbe; la mia Tempre più 
refirte alle fiamme della tua carità; vo- 
lendo intenderli folo di amare, ed e Acre 
amata fecondo le leggi dell’ appetito . Ben 
conofco o mio Gesù, che il far riufeire 
vane, e deiufe le tue amabilirtìme inten- 
zioni, cosi maniferte nel tuo uafeimento 
a volermi arricchire colla tua povertà; 
con veri ornamenti abbellirmi, eoll’afprez- 
za di una mangiatoia per culla allettar- 
mi all’ amor tuo ; tutto è per mio forn- 
aio difeapito, ed eterno pericolo. Perchè 
conofco la mia feonofeenza , e dolcezza , 
vado penfando come avvalermi delle tue 
mifericordie ; e come render per me frut- 
tuofo, quale infinitamente egli è il tuo 
Sacratiffimo Corpo adattato a tanto , c 
folo patire . In altro modo non porto , 
che prima pentirmi , e dolermi del quan- 
to ti ho maltrattato, piucchè non lo fu 
nel prefepio, perchè fe in erto non tro- 
varti un convenevol ricovero, difordine 
alcuno però non vi fu, ne fchifo di lor- 
dure, come nell 1 anima mia, quando nel- 
le comunioni io ti ricevo . Peofo poi in 
ogni giorno di quella Novena fantiffima 
unirmi a tutti quelli , che ti adorarono , 
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e n piacquero fìando nel Satiro Prefepio. 
Mi unirò colla tua Santilfima Madre, 
col putativo tuo Padre S. Giufeppe ; cogl’ 
Angeli fu lì dal Paradifo ; coi Santi Pa- 
llori venuti a riconofcerti e coi Santi 
Re Moggi nella loro umiliazione a tuoi 
piedi . Da tutti apprenderò quelle virtù , 
colle quali ti onorarono, ti fervirono, e 

Prima offerta di Purità n 


ti fodisfecero. Con una offerta ogni gior- 
no, ti farò compagnia nella grotta ove 
nafcertì . Ifpirami quelle , che più vuoi 
dal mio fiato, e (pero dalla tua Grazia 
di fedelmente efegui rie , acciò come ti ho 
ricevuto Bambino, crafcbi in me la tua 
virtù da qaefia comunione , fino all’ ulti- 
ma della mia vita. 

1 primo giorno con Maria . 


M io Gesù, divino Figliuolo, purif- 
fima, ed effenziale imagine dell' 
Eterno tuo Padre, e fpecchio immacola- 
to della increata fua luce, ti adoro da’ 
due illibatifiimi talami ufcito alla Reden- 
zione del moodo, come fpofo ad unirti 
nella tua Santa Chiefa colle anime fue 
figliuole. Nel Santo Prefepio dove ti ado- 
ro , mi rallegro vederti in braccio di 
una Vergine, che volefii apparecchiare a 
tuo primo ripovero in una eccellenza di 
prerogative, e di virtù, che fuperava gli 
spiriti tutti Ceiefii , e la fola creatura 
ella fu, che al tuo ditino compiacimen- 
to s’ incontrò ; e pigliar volendo da lei 
nella tua Incarnazione ài fuo fangue , 
bella, ed in tutto bella crear la volefii 
lenza menomo neo di macchia nel tuo 
(guardo, ed amore, come &o Tabernaco- 
lo in terra, in cui per meli abita- 
re, ed in lei foto il tuo Sahtirtimo Spi- 
rito operaffe un prodigio sì grande . In 
qual altro feno , che di Maria Santirtì- 
ma , più diletrevol menlione far tu pote- 
vi ì Per tuo decoro immune la preferva- 
fli nel primo iftante di fua Concezione 
dal comune originale peccato: Per tuo 
beneplacito confervafìi fenza alcuno di- 
fetto il fuo cuore, ficchè della comune 
prevaricata carne, ombra alcuna di cor- 
ruttela non comparii!e . La prima volefii, 
che forte a con Iterarti con voto da te 
ifpirato la fua Verginità. Mio Gesù mi 
rallegro , che nello feender quà in terra , 
una abitazion ritrovarti di tanta tua com- 
piacenza.- Abitazion per te folo, e come 
fuo Dio, e come fuo Figlio.- abitazione 
da tutte le virtù adornata, e provveduta, 
fecondo la tua fublim iffima Grazia.- abi- 


tazione , dalla quale ufcifti , riferbandone 
a te il Verginale dominio. Abitando in 
Maria , non ricercarti fplendore alcuno 
della regale fua ftirpe : non curarti la po- 
vertà dello flato : non ifdegnafti la riti- 
rata fua vita . Tì piacque il candore del- 
la fua manfuetifilma femplieirà; tl inna- 
morò la fedeliflima rettitudine del Aio 
Cuore alla fola tua volontà ; ti rapì dal 
feno dell’ Eterno tuo Padre nel fuo , di 
intemerata pudicizia, e caftità. Divinia- 
mo infegnamento per me , a non faV con- 
to in me per piacerti , che tl mio gentili- 
zio fangue, vanti il decoro di mai efferlì 
abbaffato , e roifchiato con fangue inferio- 
re del mio nelle leggi deil’onor mondana 
Non riputarmi a te Cara per le pompe, 
e ricchezze, colle quali (la didimamente 
confiderata nel decoro politico . Non pen- 
tirmi nel tuo giudizio approvata , perchè 
applaudita , e corteggiata fecondo la moda 
prefente . Porto fperare propizio il tuo 
(guardo,, fe in me la mia intenzione, al- 
tro non guarda, che la volontà de’ tuoi 
comandi, la gratitudine a i tuoi benefi- 
zi ; e 1’ adempimento de' tuoi beneplaciti . 
Quella la purità, che vuoi nel mio cuore; 
ogn* altra purità da fe fteffa elìce la cau- 
tela de* miei timori; lo zelo de’ fcandali 
altrui ; e tutta la moderazione de' fenfi . 
Sopra tutto, che in me non prevalga al- 
cun riguardo, amore , o intereffe terre- 
no: tutto rinunziare, cedere a tutto, e 
fopra tutto per piacere a Ce dì altro onor 
non curarmi , ne di qualunque gloria , 
che alla mia conditimi conveniffe. Gran- 
de esemplare per me la tua Santirtìma 
Genitrice, o mio Gesù, che con tanto 
onorevol (aiuto annunziata dall’Angelo, 
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di qual grand’onore mettaggiero era egli 
per lei ad ctter Madre di Dio; altro 
penfier ne’ (uoi dubbi, e ne’ Tuoi timori 
non la turbò, fé non per la gelofa con- 
ferva-rione del fuo Verginale teforo , e 
per piacere a Dio, pronta fu di rinun- 
ciare a Dio fletto ogni magnificenza di 
grado, e titolo per tuo ooorevol vantag- 
gio . Quanto fon io lontana da quello 
impegno per la tua compiacenza nella 
condotta del viver mio, e fono io di 
rofibre a me fletta , conofcendomi inclina- 
ta con tanto di Tordi ne ad ogni amore 
mondano , per ettere in miglior grado (li- 
mata : purché piò mi renda piacevole 
all'altrui genio, non mi curo, che le 
fangofe mie opere a te fian di naufea , e 
di ahbominio: pofpongo in ogni confron- 
to dt cuori, il tuo al mio, ed a quello 
delle creature , quantunque ne fappia 1' 
inutile attacco , ed eterno il pericolo. 
Amabilittimo mio Bambino Cesò , mi 


butto quella fera a tuoi piedi con tutu 
la mia contusone , e mi pento dell' «der- 
mi refa oggetto delle tue puriflìme ripu- 
gnanze : detetto, foto perchè a te, Dio di 
purità infinita , fpiacevoli fon le lordure 
dell’anima , della intenzione , e della mia 
vita. Per amor della tua cara Vergine 
Madre perdonami, e mai più fia , che in 
me agl’ occhi tuoi volontaria fi attacchi 
minutittima polve della miferabile terra , 
che mi ricuopre. A te ricorro Immaco- 
latiffima mia Signora, e Madre di Dio. 
Benedico la Santiflima Trinità, che ti 
formò così bella, e di purità cosi gran- 
de, che in te la virtù dell’ Air iflìmo, e 
l’ombra dello Spirito Santo , lavorarono 
il Tempio a) Redentore del mondo: im- 
petrami un perfetto abbominio ad ogni 
cofa , che al tuo Figlio difpiaee , e que- 
llo abbominio ti propongo , da) fuo aiu- 
to affidila , e protetta dal tuo padrocinio . 


Per il fecondo Giorno , offerta di Umiltà ad efempio di Maria Santiffima . 


G Loriofiffimo Figliuolo dell’ Eterno Pa- 
dre, Santiffitoio Figliuolo di Maria 
Vergine mio Geffl^'quanto piò ti confi- 
derò nel Santo Prefepio , per me umilia- 
to a tanta povertà , ed a tanti travagli , 
piò ti adoro, quale per tua Grazia ti cre- 
do nella Maeflà della tua Gloria , ed 
adoro la tua Onnipotenza ; e Sapienza 
infinita in tanto abbandono, ed in tanto 
filenzio. La mia adorazione però, e la 
mia Fede, a mia confufionc ridonda in 
riflettere; con qual maniera volefii ab- 
battimi per foddisfafc gli peccati del Mon- 
do, e gii miei: vincere il regno degl’ 
infernali nimici miei ; e confondere la 
vana prudenza del mondo predominato 
dallo fpirito della fuperbia , e cieco nella 
prefunzione di efaltar fempre la vanità 
della dima . Dalla tua umiliazione, o mio 
Gesù , io monoico la propiziazione della 
fchiava anima mia, in figlia deil’ Eterno 
tuo Padre ; eppur non lafcio la fchìavitù 
delie mie paffioni , alle quali dò il domi- 
.nio fopra il mio fpirito. Dal tuo abbaf- 
famento, mi viene il coraggio della fpe- 


ranza, che teco vuoi innalzarmi alla ere- 
dità del tuo regno; ma intanto il mio 
cuore non vuol follevarfi dagli intereffì, 
e diletti terreni . Difcefo tu ad abitare 
tragl’ Uomini , veggo per tuo riguardo 
fofpefì dalla divina giufiizia i flagelli del 
fuo rigore di me meritad, ed inondanti 
della mifericordia i favori alla mia in- 
gratitudine non dovuti; e ne anche arri- 
vo a difiaccarmi dalla turba de’ mondani, 
oppofii alla feguela, ed obbedienza de’ 
tuoi configli , per cui pietà non ne me- 
rito perdono, perché non è di ignoran- 
za mia il compiacerli, ma volontario er- 
rore. Gli miei ringraziamenti per tanti 
benignità di amore , che infinitamente 
avanza ogni mio merito , dovrebbero aver 
compagni in me, un vero dolore della 
temeraria mia feonofeenza , un- profondo 
oonofeimenfo del mio baflìffìmo niente, 
che tutto da te riconofce , ed io non coo- 
pero ; un pronto defìderio di umiliazio- 
ne, qualunque a te piaccia , giacché non 
fo io fceglierla , e procurarla da me . Mi 
difpiaee, o umiliato mio Dio, che fino 

ad 
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•d ora duran le mie ripugnanze di non 
foggettarmi alla tua legge per me foavif- 
lima, effendoti tu fotcomefTo alle mie 
con carico sì grave, per liberarmi da 
quella del peccato.- perfeverano le fuper- 
be mie fàntafie in procurar continui van- 
taggi di onor mondaoo, vedendo la tua 
ennanizione ad edere , e comparire 1* ob- 
brobrio degl’ Uomini, e ì' abiezion della 
plebe . Mi (limo indegniflima di ogni 
beoevoi tuo fguardo, ed anche della tua 
pazienza in mantenermi (opra la faccia 
della terra , e non mi hai difperfa coi 
ribelli nimici tuoi, giacché per la mia 
fuperbia ho meritato dalla mente del tuo 
umilifltmo cuore il loro eaftigo, e mi 
vedi altiera a procacciarmi i podi più 
didimi del mondo con altrui oppreftio- 
ne, e mantenermi» con tanto dìfordinc 
eontra la tua volontà, e contro l’ riem- 
pio di Maria Santiflima , che adorata da 
un’Angelo in nome di tutta la Corte 
Celelle , come loro eletta Regina : bene- 
detta fra tutte le donne, come immune 
da quelle pene, quali in eredità mi fon 
venute da Èva deftinata divina tua Ma- 
dre a darti il fuo fangue per opera del 
Sanciamo Spirito.- con tante prerogative 
fi foggettò alle "parole dell’ Angelo: fi 
umiliò qual vilidìma Ancella a te fuo 
Signore dovendo cfler tua Madre: fi raf- 
fegnò in tutti i fuoi dubbj , e timori al- 
la potenza, e vinti dell’ Altiffimo. Io la 
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miei capricci , e refifio incredula a chi 
mi parla con verità per bene dell'anima 
mia. Io l’arrogante nel prefumere di me 
(Uffa più di quel, che mi conviene, e mi 
fpetta, e perciò fempre dentro, e fuora 
di me turbata, e clamorofa. Io la con- 
tumace, e diffidente nelle mie condotte, 
a libertà del mio genio, mai rimetten- 
domi con umiltà, e fiducia alle diyine tue 
difpofizioni . Come pollò meritar la ma- 
gnificenza delle tue maraviglie ; in me ri- 
cevere le tue mifericordie di fedeliffim» 
eternità ; dentro di me fentire la fazie- 
tà delle tue Grazie? Non l’Anima, non 
lo Spirito di Maria Santiffima mi con- 
fonde , poiché incomparabile, e fola ne* 
fuoi privilegi ; mi fanno arrofiire altre 
anime, che radegnate , umili, e tue fe- 
guaci , o mio, divino Maeftro di umihà, 
fa nt ideano il tuo eloriofìfiìmo nome. A 
lei ricorro per confeguire col fuo patro- 
cinio la tua clemenza. A piedi tuoi o 
gran Madre di Dio , e Madre de’ pecca- 
tori, umilio la mia indegnità, pronta a 
ricevere dalla autorità del tuo Figlio qua- 
lunque abbaiamento, con cui poffa pla- 
carlo a perdonarmi , e pronta a riparar 
col profilino mio il poco amore , che 
per mia fuperbia l’ho portato. Ti pro- 
pongo Signora mia, l’ umiltà nelle parole, 
nell’ opere , e nelle comparfe mie , acciò 
in me fi efalti la gloria tua , la tua vo- 
lontà per tutto il tempo della mia vita. 


pertinace, che non voglio annegare gli 

< 

Ter il terzo giorno offerta di travagliare per Dìo ad imitazione di S. Giufeppe 


S ìa fempre benedetta, o mio Gesù, la 
tua fapienza , e mifericordia , che ve- 
nuto nel mondo per unire eftremi cosi 
lontani fra loro; la tua divina, e la 
umana mia natura incarnandoti ; la pietà 
dell’ Eterno tuo Padre (opra la febiavitù 
di peccato nel Genere Umano, offeren- 
doti Mediatore. di Grazia.- la gloria del 
tuo regno, col mifero efilio di quella 
mifera terra, abitando cogl’ Uomini. Sei 
fcefo dal Cielo ad accoppiare giuflizia, e 
pace ; mifericordia , e verità ; neceffìtà , 
e foavità di fpirito nella tua legge, fa- 


cendoti Capo, e Spofo dell’ Anime nella 
tua Chiefa. Prima di intraprendere unio- 
ne di tanta importanza, e maraviglia; 
per un altra unione di fublimitfimo vinco- 
lo, ed amore ufar volerti la tua Provvi- 
denza in adempimento degl’ incompten- 
fibili giudizi tuoi, propri per la grand 1 
opera della tua Incarnazione; per dare 
alla mia Fede il merito di crederti vero 
Iddio, e vero Uomo; e per umiliar ne* 
tormentofi Tuoi dubbi l’ inferno, a non 
faper di te le due generazioni, eterna, e # 
temporale. L'ammirabile unione che far* 
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volerti, tu dello Spofalizio di S. Gitifep- limo Putativo tuo Padre, con pace por- 
ne colla tua purirtima Vergine, e Ma- tavafi nelle vicende de’ Tuoi dolori, e dei- 
dre Maria. Spofo di puriflimo Spirito, le lue allegrezze, mai dubbiolò ne’ fuoi 
che abitafle con lei a fola cuftodia dell’ pen fieri . Con viviffima Fede adorava, 
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ooor fuo, ed a confolazione di aver feco 
un* anima di fimiglievole purità , e fenti- 
mcnto uniforme col fuo . Spofo , che con 
lei fi affaticarti per la cura della tempo- 
rale tua vita in quello, che a folo titol 
di Padre dovea comparire occupato per 
il tuo mantenimento ; in lui ti volerti 
fidare con volontario foggettamento, e 
darli occafione di merito nelle fue fatighe. 
Spofo, che di lei cclaffe con inviolabil 
fecreto la Verginale Maternità per opera 
dello Spirito Santo in fua vece, e ficco- 
me un Angelo ne fu il Meffaggiero, 
forte egli un altro Angelo miniftro fida- 
to a nafeondere un arcano sì nuovo , fino 
a che altro dal divin Padre fi difponefle 
fopra l’affunta tua Umanità. Gesù mio 


ed apprendea negl’ obblighi della fua cu- 
ra, la unitirtìma tua volontà con quella 
del tuo Genitore , quindi a tutto era 
pronto fenza mai tediarli, né intiepidirli. 
La (leda Santiflima Vergine tua vera 
Madre , e vera fua Spofa Maria rapiva!! 
il cuor di lui nel confervare , e nutrire 
la tua Santirtima carne, che vittima te- 
nevi dertioata per mia riconciliazione, 
e poi per cibo dell’ anima mia . Se io 
non ho la felicirtima forte di S. Giufep- 
pe in fervire, ed affaticarmi per te abi- 
tante nel mondo; quale difcolpa addurre 
potrò nel fentirmi rinfacciar da te , quan- 
do dovrai giudicarmi dura di cuore in 
veder nudo, infermo, famelico, e nelle 
carceri abbandonato il mio prortìmo , fen- 


adoro fra tinte tue umiliazioni, quella za ripararlo, fovvenirlo, fortenerlo , ed 
del dipendere per il tuo follegno dal go- intenerirmi per erto, fapcndo p.r Fede a 
verno di un Uomo, avendo un efercito te fatta ogni opera di carità; e contro 
di innumerabili Angeli pronti a fervir- di te qualunque ingiuflizia, opprertìone , 
ti i di un grande infegnamenro , e rim- o frode che faccia al prortìmo mio . Qua- 
provero è alla indipendenza, che voglio le difcolpa potrà giovare alle fuperflue 
re’ miei capricci; dominar voglio, e non mie pompe, alle mie difordinate delizie, 
obbedire; erter da tutti fervita , e far alle cieche mie dirtìpazioni .dovendo guar- 
loro mercede la fervitù, chetai preda- darti mal riparato, mal conofciuto, e 
no , guardando al mio ozio ben adaggia- mal corrifporto Bambino , come ri vedo 
to , lenza pietà, e fenza giurtizia a chi nel Santo Prefepio, nelle cafe, nelle pe- 
flenta, e travaglia per me. Al trava- nurie, e nelle amarezze de’ poveri . Glo- 
gliare di S. Giufeppe comunicarti luce, riofirtìmo mio S. Giufeppe per quel do- 
e giocondità nel patire per te, conofcen- lore, e per quella allegrezza , che averti 
do, che llenravafi per te, Dio fati’ Uomo nel veder nalcere in tanta miferia il Fi- 
offerto a tutti i travagli per la Reden- gliuolo di Dio ; per quella gloria , e dol- 
zione del mondo . Alli (lenti di S. Giu- cezza , che alìaegiafli , e godetti in aver 
feppe infonderti vigore, ed amore, fapen- fidato alle tue fatighe il Redentore del 

do di aver con fe il Dio della fortezza, J - * : ; J * :l — ■ k — 

che colle tue pene ed umane miferie 


dovevi abbattere la ìnfernal potertà . Al- 
le fatiche di S. Giufeppe accoppiarti po- 
vertà , e contentezza , nel veder gli tuoi 
nafeofti telori in un volontario rifiuto 
di tutt’i beni terreni. Perciò l’amantif- 


mondo ; impetrami da lui il perdono 
della fredda mia carità per amor fuo; 
implorami il tuo fervore nel fervirlo, ed 
artillerlo; implorami lume a ben pratica- 
re, come propongo, una maggior tene- 
rezza di fpirico , a travagliare per chi ha 
tanto patito per me. - 
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» Ptt il quarto giorno , offerta 

-, ad e/empio di 

' . / " y~ 

I L rao nafcondimeéto > ed il tao filen- 
zio o mio divino Maefiro Gesù, che 
nelle falce , e nel fieno del «Santo Prefe- 
pio, furono gli fagrofantì velami della 
divina tua Maeilà, ed Onnipotenza, fu- 
rono gii incotnprenfibiii giudizi delk taa 
Sapienza , e Verità . Sono ancora gli 
Evangelici configli tuoi , e tuoi Altilfimi 
infcgnamenti lafciatimi a bene apprende- 
re una favia moderazione in me (leda, 
ed una* vera prudenza di fpirito Criftia- 
no a non volere oftentare per vana mia 
glòria gli doni da te ricevuti, e (Terne fo- 
to a te con una operofa corrifpondenza , 
grata, e fedele, e che non ne voglia dal 
mondo acclamazione alcuna, o fiima di- 
Iliaca, perchè adorar ti debbo, e rico- 
nofccre indipendente Autor d’ogni mio 
bene , ed unico* termine d’ ogni mia fpe- 
ranza in te nafcondendomi, e concentran- 
domi in te. La mia temeraria prefunzio- 
ne fi è in oppofio guidata , fenza timor 
della tua giuilizia in privarmi di quanto 
ho fenza alcun merito ricevuto, ed an- 
che lenza ròffore di altre mie debolezze, 
dalle quali potea ricevere qualche Tenti- 
ateneo di umiltà in mio profitto a rice- 
ver più grazie . Mi confondo di quella 
mia ingratitudine, e vanità nel confron- 
to del Gloriole S. Giufeppe a tanta in- 
comparabile magnificenza elevato, e -di 
tante prerogative arricchito . Spofato egli- 
alla Regina de’ Cieli, e tua Madre Ma*, 
ria ; ad altro non pensi» , che a cufio- 
dìrne, ed amarne la miracolofa Vergi- 
nità ; a fantificarfi coll’ efempio delle Tue 
rare virtù ; e fervida come fua Spola, 
e fua Padrona . Per lei avendo lórtito 
l’onore, ed il titolo di tuo Padre, ef- 
fsndoti lo lo Aio, e Nutrizio; ti preflb 
gl’ adequi della fua Fede nell'intimo de’ 
Tuoi penfieri ; ti confacrò la fua vita nel 
centro dell’anima fua,* ogni fedeltà ti 
offervò ferbando come tua Madre nel 
cuor fio le tue maraviglie. 'Contento 
della fua povertà, non volle cambiare 


dì filemio nel proprio onoro 
S. Giufeppe. * v ‘ , 

condizione; umile artiggiano, abbracciò 
maggiormente le fue fatighe ; nella pri- 
vata fua forte, crefcer volle con giufiizia 
nelle fue opere. a tuo beneplacito. Que- 
lla è ia Capienza de’ Santi nel foto cono- 
feimento di Dio , Dimici di qualunque 
giudizio mondano.- quella è. la prudenza 
de’ giudi nelle fole difpofìzioni divine, 
opporti ad ogpi mondana politica, non 
curando alcun temporale difcapjto •• que- 
lla £ la .rettitudine de’ buoni Cattolici 
nel cooperare a i talenti della tua , e 
moltipllcarli à fpirituale loro accrefci- 
roeoto, e dovuto compiacimento dellg 
tua volontà. Due rkehiffimi talenti fu- 
roao a S. Giufeppe fidati.- tu o mio 
Salvadore il primo inefiimabil talento, 
che ebbe in fua cura a confervare T in- 
finito teforo , con cui rifeattar doventi 
T umano lignaggio , fodisfarfi la divina 
giufiizia , ed acquietarli il Regno de’ 
Cieli. Da quello talento egli ritraile il 
merito della fedeltà coll’ Eterno tuo Pa- 
dre nel far le fue veci in cufiodir la tua 
vita; ti corrifpofe ad edere il primo ia 
cHervare' prima di tutti la perfezione 
della tua dottrina ; allo Spiritò Santo con- 
fetvò Tempio immacolato la fua Spofa, 
che fu l’altro taleato a lui confidato , più 
ramificandoli in fua compagnia; crefcen- 
de nell’ efempio delle fue virtù,' e mo- 
rendo da verìlfimo giufio in tua mano, 
ed in quella dì Maria. §e pubblico nog 
fu il fuo moltiplico, fu’fecreto per fc~. 
deità di tanti mifieri. Nè pubblico, nè 
decreto puoi rifeuoter da me il frutto- 
delle tue mifericordie , o Signore.- non il 
pubblico , perchè la nobiltà , la ricchezr 
za, l’aatorità, che fono tue provviden- 
ze, fono abufate da me a fcandaìo, non 
ad acquifio di anime; a vane pompe, 
non ad opere di pietà; a sfogo di ca- 
pricci, non a timore de’ tuoi giudizi, é 
cafiìghi . Non fecreto il profitto della 
tua Grazia ; perché conofco affai , e nien- 
te opero; ho gran tempo, ed in ozio lo 

per- 
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éerdo; propongo molto, ed a tutto fono te gloriofiflimo Santo le prime influenze 
«fedele ; quindi non ho* pace di co- de’ fpirituali tefori , ed in te le primizie 
fetenza,* non rettitudine di intenzione; dell’ Evangelo , avanti che dilataffefi per 
non purità di fpirito, che ti renda care tutta la terra,' ne benedico il parzialiffi- 
ìe opere mie. Tu Gesù mio, vicina a no amore del tuo divino Figlio , che 
te volerti l’Anima, e la vita di S. Giu- nel tuo cuore fi chiufe, c nello fpirito 
fcppe a ricavar dalla tua compagnia, e tuo: Tu che curtodifti il Verbo di Dio, 
prefenza un continuo vantaggio di per- tu impetrami perdono alla eflerior mia 

fetione ; a regolar le fue azioni , con- vanità , e chiudimi nelle fue comunicazio- 

fbrme al fantiflimo tuo operare; a (labi- ni, acciò non mi diflipi inutilmente, ove 

li rii nel folo amor tuo , come in fuo non è la fua volontà , e la mia eterna 

centro , fenza altro dilungamene. Ti falute , acciò viva col fuo efempio, c 

adoro. Autor di tanta eopiofiflima grazia muoja nel fuo patrocinio, 
nello Spirito di S. Giufeppe: adoro in 

Per il quirite giorno. Offerta di vigilanze negt obblighi 
proprj , fecondo i Santi Pajlori. 


D EIizìofiflìma notte fu quella del tuo lor ti degnarti fpedire a fa meli confape- 
nafeimento, oh mio Gesù, notte di voli, dichiararti un dirtintilfimo amora 
miferi cordi» , notte di allegrezza , ma per per loro occupati nella obbligazion dello 
il folo tuo cuore , e per quelli di Maria rtató, in cui erano; per loro non dediti 
Santiflima, e di S. Giufeppe quà in ter- all’ozio , ed al ripofo ; per loro attenti 
ra , mentre tutto quel mondo per cui na- a difender 1 ’ armento da ogni pericolo ; 
feer volerti era in profoodo lìlenzio ad- quindi a loro defti la prima confolazione di 
dormentato . Mi atterrifee il Cattolico (apere la tua gran mifericordia , già do- 
mondo prefente , che per le moderne po tanti fecoli profetizata , e promefla : 
ufanze io una così Santiflima Notte veg- la confidenza di efler gli primi a ricono- 
ghia fenza divozione, ed in crapole ,* veg- (certi, ed adorarti,,* la luce de’ primi tuoi 
ghia non per riceverti nel coore, ma per raggi , per illuminarli nella univerfale 
difcaeciarti dalla lor anima ; vegghia in ofeurità. O quanto ti piace, o mio Gesù 
converfazioni , lafciandoti folo, fenza rin- un’anima fempre apparecchiata a riceve- 
graziamento a tanta benignità, e fi veg- re la tua grazia, per bene avvaletene ! 
ghia colla fola moda delle altre notti, un’anima non trafeurata ne’fuoi conti- 
mi difpiace, che la mondana convenien- nui pericoli delle tentazioni, che la cir- 
ca mi è di legge nel medefimo abufo, condano ; un’ anima che il tempo non 
ed io piò di tutte dovrei ftar preparata perde oziofamente , e non lo diflìpa per 
ad accoglierti, meditando per me tanta inutili impieghi. La guardi come tua 
clemenza, e confiderando unte mie in- obbedienti (lima creatura, in dipendere dal- 
gratirudini , ed efaminando qual vigilati- la tua volontà ; la feorgi come tua difee- 
za io debba offervare per ritrovarmi pron- pola, attenta ad apprender?' quanto vuoi 
n alle tue voci ,* per difendermi da ouei comunicarle della tua fapienza; la appro- 
ntici', che vegghian fempre a mio dan- vi come tua ferva,, che fervida attende 
no; per meglio regolar le mie azioni e compiacerti fenza tedio, e fenza rifpar» 
fecondo gli obblighi , che vuoi da me mio. Non merito io mio Gesù, alcuna 
nel mio flato. Ti piacque la vigilanza diftinzione di tenero amore, poicchè agl’ 
di tre partorì in cuflodir la lor Greggia, occhi tuoi fopra di me Tempre aperti nel 
e ti piacque tanto, che (ebbene il na- cuflodirmi, e difendermi, non corrifpon- 
feer tuo era di gaudio a tutto il popolo do colla mia attenzione, in operar fecon- 
umano ; per mezzo di quell’ Angelo , che do* il tuo maggior beneplacito ; per .te i 
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un grave fopore quello dello fpiriro mio; 
la mia vegghia è in ogni mibuzia, eh# 
turbar mi poffa, ed affligere , e folleciti 
fono gli miei rifentimenri. Nelle condot- 
te appartenenti al mio (lato, la vigilan- 
za è di tutte le mie paffionl, acciò nien- 
te di temporale avvertita mi riefca im- 
provifa ; la cofcienza in me non dorme , 
rimproverandomi ogni leggiero difetto, 
avertito , e volontario ; mi bada , che 
non fia di tua grave oflefa, del redo 
ogni lufìnga , ed ogni motivo politico mi 
addormenta , e mi (lupidifce. Temo la 
morte , ,e temo quel punto, in cui mi 
debbo prefentare al Trono del tuo Giu- 
dizio.- Dio di roifericordia qual Tei, mi 
avifi la importanùflìma mia eterna falli- 
te, ed alla improvifa ultima tua chiama- 
ta non mi apparecchio con quelle opere. 
Che faranno le fole mie compagne di fì- 
curezza ai vero, ed eterno ripoló. Ver- 
rò a te , e non ti trovarò tenero Bam- 
bino infafciato, e pollo in una vii man- 
giatoia; ma da giufiiflimo Giudice delle 
temerarie confidenze, con quali mi cote- 
* > ? L , £ 
Per il Stflo giorno offerta di ame 
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prometto fenza alcun merito della tener* 
tua mifericordia . O quanto opportuni 
fono per me gli lampi, e gli tuoni della 
tua giuflizia ad intimorirmi da vero, per 
emendarmi , e ricorrere a te rifolutameo- 
te contrita! di quelli fon meritevole, o 
fono lumi celefti per me, a fcuotermi, 
e rifvegltarmi •; fono anche inviti a co- 
nofeerti mio Salvadore , ed adorarti mio 
Giudice . Te ne prego Signore, e non 
riguardare gti (paventi della mia natura; 
fello, o che voglia, o che nò per l'anima 
mia, a cui bene, e riparo, per me fei 
nato . Felieiffimi Santi Pallori , che ora 
(velato godete nella gloria quel Dio, che 
nella povertà di un Prefepio adorali e , e 
benedite or la viva Fede , che vi conduf- 
fe a veder quanto vi fu dell’ Angelo an- 
nuDziato ! impetratela a me , aedo in vi- 
ta io tema la Maeftà del Redentore, co- 
sì tolerante con me, e mai piò T offen- 
da , e colla fua mifericordia mi accolga 
nella mia morte , per benedirvi eterna- 
mente con voi la luce , colla quale mi 
invita ad amarlo, e fervido. 

•e a' Poveri , come Gesù a'Paflori. 


I L tuo nafeer povero o mio Gesù , lo 
adoro non foto come un benefizio di 
mifericordia , per arricchirmi coi tuoi 
celefii tefori, e cogli eterni, veri beni 
della tua grazia ; lo credo , e lo confef- 
fo ancora, come Un infegnamento di ele- 
vate dottrine per difìnganno a vero ap- 
prendere , che non è la temporale ric- 
chezza un motivo di effer più amata, e 
favorita da te , ma poffo meritar l’ amor 
tuo , o col volontario difiacco dalle ter- 
rene abbondanze per imitarti , o* col buon 
ufo di effe.Ucondo la tua volontà. Mi 
infognarti a non far quella fiima de’ fe- 
coltofi, e ricchi del Mondo, ficchi o 
per umano riguardo, o per intereffe, mi 
renda (chiava della lor volontà a rica- 
varne qualche (avvenimento, ed aiuto. 
Più mi volerti infirmare a non fere tal 
pompa del ricco mio fiato, colla quale 
mi domini la gara in ofientarla per effe- 
re più (limata , e temuta ed abbia a 


(degno di trattare con affebii pietà gli 
poveri, e gli miferabìli,coo uu finto ti- 
more, che può eflèr mia, per tuo giufio 
giudizio, la loro condizione ; che fono in 
obbligo di non atterrirli colla mia ava- 
ra tenacità; c che debbo in erti confide- 
rare la tua perfona , per erti fperar l’ eter- 
na mercede, e con, erti confeguirc la tua 
proiezione . Mi conofco Signore molto 
aliena da quella aitHTima Sapienza , per- 
chè mi fon regolata colle mie infaziabi- 
li cupidigie ; colla vaoità del mondano 
decoro , e colla poca fede alle tue leggi , 
ed alle tue promeffe : contentandomi del- 
le vifibili tue Provvidenze , mai col cuor 
(allevandomi ai veri beni della tua Bea- 
titudine : le ho credute convenienti , e 
dovute al mio flato; onde lecita la otlen- 
tazione di erte al più che ho potuto, cor- 
ine fe fodero fiate frutta de' miei (udori; 
mi fon perciò allontanata dall' amor tuo, 
c dal tuo timore . In quella cecità de' 
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miri errori, giultiflimo il rifiuto di me, 
come di tanti Principi, ef&vj della Sina- 
goga , a' quali non conveniva per la loro 
foperbia, la tenerezza dell' Amor tuo; la 
tua luce per la loro ambizióne ; e per la 
loro interelTata ipocrita l’ annunzio del- 
la tua verità. Ti dichiaraci , o mio Ge- 
, sb venuto per evangelizare alli poveri , 
perchè gli poveri meno anno di mondo ; 
che pollo pretendere per me , dal mondo 
tanto predominata ? gli poveri vivono in 
braccio della tua Provvidenza ; che pofTo 
io fperare , fidandomi tutta al difordine 
delle mie concupifcenze ? Gli poveri an- 
che involontari , fon meoo incapaci di 
«filiere alla tua volontà ; in me la tua 
legge trova fempre fìnirtri dettami, effen- 
domi di roffore la povertà. Voglio oggi 
feguir collo fpirito le pedate de’ fanti Pa- 
llori , ed apprender da loro la femplicità 
della Fede . Erti non confrontarono gli 
avvifi del Cielo , co’ fegni avuti dall’An- 
gelo , e ti credettero vero Salvadore di 
tutti , benché da tutti abbandonato in un 
Prefepio. Elfi, al Prefepio arrivati , non 
reftaron fofpelì per il tuo lìlenzio di Bam- 
bino, lor dell' Angelico annunzio non dan- 
do conferma del vero, ma adorarono co- 
me principi della comune falute, i pati- 
menti della tua Nafcita . Dai Prefepio 
partiti, fenza alcun timore, andarono pub- 
blicando quanto avean conofciuto , per- 
chè la tua grazia è una fanta libertà di 
fpirito ad onor tuo . Mio Gesù , da’ tuoi 
. favoriti Pallori apprender voglio la Evan- 
gelica femplicità fopra i mi Ceri del tuo 
Vangelo, e tutta la Cattolica fedeltà in 
offervarne «fattamente i precetti . Le mie 

Per il /eieimo giorno. Offerta della 


G Li Cieli , che con profètico fpirito 
inclinati vide, ed ammirò il Santo 
Salmifla nello fcender quà in terra tu di- 
vino Figliuolo Gesù , e con i Cieli, i 
tuoi Angelici Spiriti , mi fono di alle- 
grezza in riflettere , che tu in terra, cogl’ 
Uomini , ne incominciafii la comunicazio- 
ne di amore di maggior confidenza , che 
prima del nafcer tuo la ufarono in tanti 


obbligazioni di Criffiana , offervar le vo- 
glio lenza efaroe della tua legge nel co- 
mandarmela ; efeguìrle bensì come dovute 
corrifponJenzc all’ efempi» della tua virar 
A cbi mi vedrà mutata di tratto , e di 
linguaggio, risponderò francamente, che 
viver voglio, come tu mi dai a conofce- 
re, non fecondo quello che vedo di peg- 
gio, e di pericolo nell'efempio dell’ al- 
tre . Ti chieggo perdono , o mio Bambi- 
no Gesù, della mia vana acutezza in efa- 
minar fe a me convenevoli i configli del- 
la perfezione, che poflo aver nel mio 
flato . Deteflo del cuor mio la durezza , 
di non operare a norma della mia Fede , 
ma con apparenze ad erta contrarie prò 
geniali al mio comodo, ed al mio deco- 
ro . Se fon dimandata de' miei cambia- 
menti da quella che fono, dirò rifolota- 
roente: cosi mi infpira Iddio, Dio così 
vuole . Senza la tua Grazia, non fono 
buona a praticar quelle maffime di eter- 
nità ; lo fpero da te per quella , che in- 
fonder volerti a’ primi della tua Vangeli- 
ca verità vegliami pallori : lo cerco per 
quell’amore, con cui ri manifertarti alla 
loro femplicità. A voi ricorro o primi- 
zie della Redenzione ; voglio e (Ter voflra 
difcepola ad apprender da voi la folle»- 
ta, umile, e fedele corrifpondenza , alla 
ricevuta chiarirtìma luce nell’ Anime vo- 
rtre. Mi facà cara la povertà, che meri- 
ta di conofcere Iddio : mi farà gloriola 
la Evangelica Sapienza ; e mi farà dol- 
ce, la uniformità allo Spirito di Gesù 
Crirto,- acciò con voi unita nel credere 
fenza proprio ingegno oel mondo , abbia 
la forte di godere con voi nel Cielo. 

propria volontà ali' onore di Dio . 

minirteri a loro incaricati; mi fono an- 
che di confufione, feorgendo, quanto a te 
uniti di volontà fono gli corteggiani del- 
la Celefle tua Reggia, poicchè tinta mi- 
fcricordìa dimortrando verfo la umana mia 
miferabil natura', erti la carità loro an- 
che appallano per curtodire , e difender 
quelli , che tu vuoi eredi della eterna fa- 
iute. Piango la mia indegniffima volon- 
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ti , che non fini Ice di umiliarti col tuo 
abbaiamento per riconofcer con te , Colo 
infinitamente degna di ogni gloria, ed 
onore l'Altirtìma tua divinità. Nella ec- 
cello tuo incomprenGbile Trono, Eter- 
no Verbo col tuo divin Padre , e col 
tuo Santiftitno Spirito , la gloria , la be- 
nedizione , e la lode per meraviglia del- 
la tua immenfa divinità davafi, e fi can- 
tava dall' Angelico efercito prima di in- 
carnarti : la diedero , e la cantarono per 
la nuova magnificenza operata quà in 
terra col tuo nafcimento, ammirando la 
tua Comma bontà verfo le miCerie dell' 
Umano lignaggio, nelle quali giaceva ; ve- 
dendo con qual fublimillima Sapienza uni- 
ta erafi alla divina , la umana natura , e 
quali da quella unione, altre ne dovean 
Ccguire per riparo del mondo,* coafide- 
rando la potentilTima tua fortezza in con- 
fondere, ed abbattere la poteftà dell’ in- 
ferno, lenza egli avvedertene; benedicen- 
do la tua giuilizia , nel fodisfar quella 
colpa , che era la origine della terrena 
fchiavitù, da tanti feColi imponibile a can- 
cellarli . Tu mifericordiofo , tu favió, tu 
onnipotente, tu giullo ,* mio Gesù, mio 
Redentore , cosi glorificar ti volefii , e 
glorificar 1’ Eterno tuo Padre , e come 
vere maniere ti compiacerti fuggerirtne- 
le , acciò mi unirti alla tua glorificazio- 
ne colla mifericordia verfo il Prortimo 
mio , perdonandone le ertele , e follevan- 
done le miferie ; imitarti la tua Capien- 
za nel difpreggio del mondo, in cui vi- 
vo, fortenendo la tua legge, la tua ve- 
rità ; tutta la fortezza di fpirito la di- 
modrartì io Copra le mie partioni , e fo- 
pra le leggi della moda prevaricante col- 
le fue cortumanze ; Non afpettarti Copra 
de' miei peccSft la giurtizia tua, ma io 
da me le facerti , Colo per rinfrancare in 
me la offefa tua Divina Bontà. O mife- 
ra me, ne’difordini miei, in che modo 
porto comparirti avanti fenza riconofcere 
nella mia vita una opera fola , di Colo 
onoK’W», che niente della mia (lima vi 
comparirti? Già non fono buona, ne in 
iliaco di efaltare il tuo nome, con dila- 
tarne la gloria ne’ popoli ; ma ben portò 
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anteporre nelle mie condotte il nome, e 
lo fpirito di crirtiana, non guardando nè 
a carne, nè a fangue , fecondo il fango 
delle mie inclinazioni . Non fi incarica 
alla mia condizione il predicare la tua ve- 
rità, ed- ertirpar con pubblico zelo gli 
abufi, e gli fcandali *, vuoi però da me, 
che col mio efempio induca le mie egua- 
li a folk-nere la legge dell’ Evangelo , e 
per onor della tua dottrina, oppormi alla 
libertà di tante ufanze pericolofe. Non 
ho occafione di refillere a’ Tiranni , ed 
Eretici , per difendere la tua Croce; e 
la tua Fede , e fpareerne il fangue per 
erta : ma quante obbligazioni fono le 
mie a dimoltrarmi pronta ad ogni (ince- 
ra divozione, ed ad ogni opera di pie- 
tà , e poco curarmi di efTere fchernica 
dallo genio moderno, che mi vuole fciol- 
ta nel tratto, libera nel linguaggio; e 
compiacevole allo genio di tutti . Con- 
fedo a piedi tuoi , mio Gesù , il timor 
degl’ umani riguardi fopra quello de’ tuoi 
giudizi i 1> gelofia del mio erterno deco- 
ro , così trafeurata negl’ ortequj a te 
dovuti; la inquietudine per qualche mia 
ofléfa , e per le tue ftupida , ed infenfa- 
ta . Mi deterto in tutte le mie intenzio- 
ni , in tutte le opere mie, io tutte le 
mie dolcezze, a nulla valevole per glori- 
ficar la volontà dell' Eterno tuo Padre \ 
per efaltar la tua Sapienza, e per ma- 
gnificare col mio il tuo Samirtimo Spiri- 
to. Per l’amore con cui nafeer volerti 
per me, ti prego accertare oggi il facri- 
fizio di tutta me rteffa , e dilìrugermi , 
annientarmi ad ogni defiderio di (lima , 
di ambizione , e di gloria . Te folo vo- 
glio glorificato, e pubblicar le tue mi- 
fericordie fopra la mia indegnità: magni- 
ficare la tua Autorità fopra gli miei ca- 
pricci , efaltare la tua Onnipotenza , con- 
tentandomi di aualunquc , opprertione,’ 
Angeli Santi , che cantarte la divina glo- 
ria nel nafeimento del mio Salvadore, 
impetratemi una vera determinazione di 
mai più cercar me roedefima ; non folo 
folto i piedi fuoi viver voglio, ma cal- 
pertata da tutti , fe può ridondare a fua 
fodisfiizione , c fua gloria.* viver voglio 

cosi 
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cosi «00 quella pace , che anpunziafte, dus domini in atcrnum (titubo. 
•c«ò nel morire dir polla : .A Ji/nicor- 

fa r ottavo giorno . Offerta della propria volontà olla 
■ - Spirito deità vera face. - v 


G Ran Principe della pace, He infini- 
tamente pacifico , mio caro Cesò, 
colla divina tua Sapienza prevederti pri- 
ma d' incarnarti , e prima di nafccre , io 
qual monda tu dovevi abitare, e conver- 
sare, e con qual popolo vivere , e trat- 
tare : un mondo, ed uà popolo da una 
falfifiima pace preoccupato , dentro, il fan- 
go delle concupifcenze , nell’ abiffo delle 
caligini c delle ignoranze , e nell’ orror , 
nel difordine di una vita in tutto oppo- 
fìa al primiero (labilimento della tua leg- 
ge. Volendo emendarne gli errori , illu- 
minarne la cecità, cd offerirti Via, Ve- 
rità , e Vita , doveanfi commuover tutti 
gli -feguaci , ed amatori del mondo , co- 
me dillurbati , e (codi dalla falla tran- 
quillità del ripofo , che godevano nelle 
volontarie invenzioni della loro perfidia , 
alle quali per diremo cafiigo della ortina- 
tezza , ed ingratitudine ufata a tanti tuoi 
benefizi, e comandi , furono da te abban- 
donati , e lafciati nella via della propria 
perdizione . Doveano, nimìci della véra 
tua pace odiarti, e perfeguitarti fino alla 
morte ; doveano timorofi della vera tua 
luce invidiarti , calunniarti in ogni mara- 
- glia , cd in ogni tua dottrina. Tutto pre- 
vederti , o mio fapientifiirno Dio, e Re- 
dentore , e prevederti in qnerta povera 
anima mia una tepida pace nel mai avan-i 
zarmi a perfezionare gli obblighi miei 
di vera Cattolica con opere di pietà y 
una politica pace, badandomi la tran- 
quillità delle condotte mie temporali 
profpera Tempre, ed allegre, non efa- 
minandone la rettitudine, e la giurtizia ; 
una pace rtupida ne’ miei mancamenti, e 
difetti, quali perchè non di grave tua 
offefa, mi fon di poco timore, ma per- 
chè abituali , e volontari » fon tutti impe- 
dimenti alla maggiore mia luce. Un mon- 
do tanto prevaricato, ed un anima, co- 
me Ja mia tanto ingannata nella fua pa- 


ce, non ti trattennero o mìo Cesò, dal 
venir colla tua pace, a riordinare gli 
umani (concerti, e gli miei inganni ; a 
diiigannare gli mondani errori , e gli 
miei abufi; ad illuminare le comuni ca- 
ligini, e le mie ignoranze. Adoro la tua 
maofuetudine, e pazienza, io tolerare la 
temeraria oflinatezza degl’ uomini ; adoro 
ia tua invariabile rettitudine, e confor- 
mità delle tue dottrine, mal apprefe, e 
ributtate da’ fav) del mondo ; adoro la 
tua mifericordia nel compatir gli igno- 
ranti, e gl’ idioti, per folo fine di iflruir- 
li colla tua Sapienza. Pazienza, rettitu- 
dine, e mifericordia di un cuore per di- 
vina eflenza benigno quale era il tuo ; 
di') un cuore offertoti folo a ftabilirc in 
fe rteffo qual Mediatore di pace l’unione 
di tutti , riconciliati colla Giurtizia dell’ 
Eterno tuo. Padre, e tra loro per carità 
di Evangelico Spirito. Col fangue mio, 
colla mia vita, e col meramente' contrito 
mio cuore vorrei .^graziartene , come 
fo colla lingua, « colla menre, e ti pre- 
go a darmi lume , acciò conofca , e mi 
rifolva ad ufar fopra, e contro di me la 
tua fpada, per dare una total morte a i 
miei appetiti ; per fepararmi interamente 
da tutto quello, che mi tien lontana dal 
tuo compiacimento ; per rifolutamente 
combattere contro le lufinghe del mondo, 
tanto finora piaciutemi ; contro le con- 
cupifcenze della mia carne , da me con 
tanw morbidezze accarezzata ; contro le 
infidie del demonio, mai temute da me, 
perchè confacenti a) capricciofo ; e liber- 
tino mio fpirito. Quella fpada mi pene- 
tri il cuore a conofceme le inclinazioni 
cattive; quella fpada lo ferifea con un 
vero dolore de’miei peccati; quella fpa- 
da lo armi a difenderli da fe medefimo 
quando tutt’ altro defìdera, fuorché il tuo 
beneplacito. Col Profilino mio la tua 
fola pace defidero, nel compatirlo, fenza 
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ufar I> tagliente mia lingua a maltrat- 
tarne colie mie mormorazioni la fl/ma.' 
la voglio nel follcvarlo da ogni miferia, 
e prenderla come propria con opere di 
pierà, troncando da me quel tutto di fu- 
perfluo, che li è di amarezza, e di in- 
vidia: la propongo a follccitamente pla- 
carlo da' miei maltrattamenti afflitto, e 
eoa (inceri ri perdonarlo di tutte le offe- 
se, che ne ricevo. Mi pento Umanato 
Dio della pace , mi pento del falfo paci- 
ficarmi colle mie colpe, e dell’ indifereto 
telo per le debolezze altrui. Mi offeri- 
feo io vita a tutti i due tagli della tua 
fpada , che eoa uno mi fepari da’ perito- 
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lofi attacchi del mondo; coll’ altro mi 
uccida a tutte le mie paffioni ; fallo mio 
Bambino Gesà, e dimoierà in me tntto 
il valore delle infafeiate tue braccia. La 
tua pace efler non deve , perchè non la 
merito col bacio delle fpirituali tue con- 
folazioni , e dolcezze: fia per tua mife- 
ricordia nel vivere fecondo i lumi tuoi 
nella mia cofcienza; fecondo gli comandi 
tuoi nella legge , che profeto ; fecondo gli 
tuoi giudizi nel travagliarmi. Con que- 
lla pace fammi morire, acciò venga per 
tua fola bontà a goderla eternamente nel 
Cielo. 
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Per il nono giorno. Offerta dì vero culto ella Maejli Divina co’ Santi Ri Magi . 


O Qual difordinata prefunzione è la 
mia idei tanto apprezzare, e folle- 
nere la nobiltà, la condizione , e la gran- 
dezza dello liato mio, del mio fangue, 
e delti titoli miei , vedendo a piedi tuoi 
tre Re fenza corona fui capo umiliati 
nel tuo Prefep ; o, o mio Gesù, prezioft 
donativi nella lor mano , offerendoti in 
tributo della loro umiliazione ; genu- 
fletti . come innanzi ad un trono di 
Maeltà , in braccio di una umiliflìma po- 
vera Verginella. Quante in- loro virtù 
fublimiflìtne.a mio difinganno,e roffore ! 
fallenti nel partire de' Regni loro col 
folo indizio di una (Iella apparta nell’ 
Oriente ; io cosi pigra , benché da tanti 
lumi tuoi, e tanti efempj provveduta, e 
circondata , e mi trattengo ne’ comodi 
miei , benché mi fìa manifella la verità 
degl’ obblighi impollimi . Perseveranti ef- 
fi nel cammino intraprefo per ritrovarti , 
e conofcerd, attilliti da quella interna 
ifpirazione, con cui gli chiamaci : volu- 
bile, ed infedele l’anima mia, fi rifolve 
a qualche fuo bene, e predo lo intraia- 
feia , tediandoli de’ fuoi proponimenti , 
quantunque fe io voglio in etti durare , 
non mi manca l’ajuto della tua Grazia. 
Etti in una fantìlTima libertà nei nafeon- 
dimento della Stella in Gerofolima , non 
ebber timore a dimandar di te, tra’ Giu- 
dei governati da un Tiranno. - a me dà 
fpavento ogni leggiero mondano riguar- 
do , e mi attengo dall’ operar fecondo la 
mia Fede, e per timor mi uniformo ad 
ogni largo dettame, ed ad ogni diffoluto 
cottume per non edere di (pregiara , e 
derifa. Si rallegrarono quefti fedeliflimi 
favi del nuovamente riveder la lor gui- 
da, e ripigliarono allegramente il viag- 
gio, fenza curiofamente intrattenerli in 
altra novità , che ilimavan inutile al 
proprio d. legno : riefee a te difpiacevo- 
le, che mi fi maniftfti ciò, a che fono 
obbligata per ripigliarne la offervanza, 
refi, io anzi alla interna tua guida ne’ ri- 
murfi della mia cofcieoza , perchè mi 


torna in più diletto il Tettarmi nello sfo- 
go delle mie paffioni. Giunti in Bette- 
lemme , ove la Stella fi fermò , fi ferma- 
rono, tenendola per loroficura condotta, 
dalla quale mai avevan divertito i| pen- 
derò, e lo fguardo. - alla impreda invt- 
riabil tua luce, mio Gesù, nel mio fpiri- 
to, fermi non fo corrifpondere i miei 
defìderj di avidità, e di fuperbia, volen- 
domi tu ferma in radegna/ione alla tua 
volontà nel mio flato, e benché conofca 
i pericoli della mia eterna falute, mi fò 
trasportare dalle iniziabili mie cupidie- 
gie. La ragione del non contentarmi del- 
le tue difpofizioni è , perché fi oppon- 
gono al giudizio degì’ occhi miei , ed al 
vano difeernimento delle mie fantafie ; le 
apprendo contrarie alla moda ed alla 
prudenza mondana. Non regolarono i San- 
ti tré Magi la lor Fede da quello, che 
trovarono nel tuo Santo Frcfepio, non 
dalla tua folitudine , non dalla tua po- 
vertà , non dalla viltà di una dalla ; ti 
adorarono , fi sdegnarono alla tua na- 
feofta Divinità, fi offerfero ad ogni tuo 
lume , e comando . Umiliato , e glorificato 
mio Dio, quanto hai ragione di ributtarmi 
da te, e rifiutare gli offequ) della mia 
Fede, tanto fuperfliziofi a non decapita- 
re dalle affettature , e cerimonie del mio 
grado; rifiutare ogni mia divozione, che 
ancor nelle Chicle, avanti al Sacramenta- 
le tuo Trono, vuol fòttenere la gravi- 
tà, e la dittiazione dello flato monda- 
no, e la preferenza del rifpetto, e del- 
lo flato ; non ammettere le medefime 
opere mie di pietà , la quale non lafcia 
le apparenze del tallo, e col culto, che 
ti devo con umiliazione di fpirito, unifeo 
le pretenzioni di ogni rifpetto, che a me 
fi devono fecondo i rituali del mondo: 
dove mi ho da abbattere , incomodare , 
e fconciare le mie politure , ne fug- 
go , e me ne attengo . Ella é per- 
ciò giufliffima la fofpenzione delle tue 
grazie alle mie oraziooi , delle quali 
non è incenfo odorofo la intenzione, ma 
R. r puz- 
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puzzolenti (Timo fumo : è di Comma retti- 
tudine i’av'verfione dal tuo beneplacito a 
i donativi, e tributi, che rendo alle tue 
Cfiiefc, volendo con e (lì applaudita la 
mia magnificenza, e perdonata la mia 
ingiuftizia, la mia tardanza nel confa- 
erarteli per tanti miei obblighi . Pii 
naufeofe, fon certa, che ti riefeono le 
ccclefiafìiche mie obbligazioni , riferban- 
do in effe il tenero compatimento della 
mìa dilicatezza, alla quale difpiace l’ama- 
ro di quella mirra, per neceffaria morti- 
ficazione, che mi fi deve. In quella fitua- 
zìon del mio fpirito , che non ti teme , 
ed adora con verità, vedi, e conofci il 
mio ritorno Tempre ad un medciìmo fla- 
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to del temporale onor mio. Me ne pen- 
to, amato mio Salvadore , me ne dolgo, 
e me ne confondo. Per la MJerieordia 
del tuo Nafciroemo ti prego, farmi par- 
tire dal tuo Prefepio , con quella Gra- 
zia , che a’ Santi Rè Magi comuoicafti , 
incamminandoli per altra via da quella, 
che tennero, guidati, non più coir eter- 
no, ma coli’ interno tuo lume, onde ben- 
ché lontani da te , per te fedeliffimi fu- 
rono, fino a morire per ooor tuo. Ri- 
mandammo mio Gesù, dai tuo Prefepio, 
altra da quella, che fono (lata finora, e 
dammi Grazia di prima morire , che of- 
fenderti più. 
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PREFAZIONE. 

* w 

Usuo qual è il non* il gran Capitano Ebreo, e difporne per 
do di oggidì nelle fae il promeflo incerto facrifìzio, fe trion- 
prudenze, é nelle fae fante tornafle da’ Madianiti nimici. Pre- 
Economie ; più nelle veder non Teppe nel voto , che forfè di 
fue leggi , e nelle fae fui* famiglia il più caro, ufcir doveali 
mode-: qualche buon incontro a far giolivtr applaafo della ri- 
fenno, e qualche buoa portata vittoria, ficchi in e (Iremo dolore 
ordine per il gaver- tornafle per lai l’ adempimento della pro- 
no domeffico dimoflra- mefla. Avvenne in fatti così, ed io ob- 
rcbbe con quel , che follecito efpediente, Wigo fu di intimare ad una cara fui fi- 
e maneggio ufa del porre in cuftodia ne’ glia la morte , per fodisfare al fdo giura- 
Chiodri appeoa (poppate, allor le figlino- mento . Accettò efla il dettino , di Tua 
le, quando innocente è il lor trattullare, pronta obbedienza, però , due meli implo- 
quando di ogni tenero carezzo fi appa- rò di andarne in pianto raminga fui ver- 
gano, c quando è nella femplicc vivaci- ginale Tuo (lato, come nel piu bello del 
tà il loro genio . Saggia prevenzion di tao fiorire, ad immatura morte deftinato, 
quel tempo farebbe , *in cui 1’ efempio ed offèrto . Qual merito inanzi a Dio 
noi prevaricare l'ingegno; la tròppo te- incontrane la fedeltà del Padre , e la 
nera educazione - Tuoi trafeurate alla indi- prontezza della Figliuola , non me ne ca- 
uzione ogni (reno, e’ quando una noa rico il dotto giudizio de’ Sagri Efpofito- 
fofpettofa malizia , anticipa nella pueri- ri . A Ine il finger confemafi 4 ebe un 
le età quel danno, che non fi teme pe- Cavaliere , una Dama, dopo maturi , e 
ricolofo. Saggia prevenzion fai gran ve- vicendevoli ragionamenti, c configli, de- 
ro , che voglia o no il mondo, conofce , terminando di lor figliuole lo Dato, e 
quai primi lumi dalla grazia s* infondo- lor nulla lignificando d.*’ medimi politi- 
no nelle comunità Religiofe ; quali op- ci, ed economici lìabil menti il decreto, 
portuni cammini fi incominciano alla vir- non naturai, ma mondana , intimafler la 
tù dalla difciplina claufirale, c quali ap- morte in un Chiollro . Di effe, che ben 
parecchi lavoranti dalla cara monadica a re conofeono interi-fiata la idea ; poco 
quella pietà, che in ogni (iato convie- amorevole l’autorità,' e fpenfierara in 
ne. 11 predo chiuder però Signorine , pri- appreflo, di abbandono la cura; quale i tri- 
tila di ogni loro difeernimento , vien per maginar ne dobbiamo fbrzofa l’ obb- dica- 
lo più, o dal tedio dell’ invigilar (òpra za? inconfolabile la neceffttà per tute’ at- 
il collume, o daU’interefTe del non con- tro del lor defiderio? quale lo ifog', e 
«furie alle prime (celie del mondo; o dal quale lo gemito , per quel molto, ebe 
dettame, del non tollerar le madri cauta conofeono di fe medefime , c per quel 
la moda, e ritenuta da fcandalofi li ber- tutto , che in fe medefime preten deano? 
tinaggi . Il gran fare, ed il grande in- Non me ne carico a difeifèrarne il difor- 
trico in quella flagion di anni fuccede, dine ia chi comanda, ed in chi deve c Il- 
io cui nobile ogni donzella al primo ar- bedire . Il difegno del proporre , che vo- 
bitrio di Tua ragione entra, e perviene, glio in quella terza parte import- ntiflì- 
onde a deliberar di fe, tutto il conofci- me ittruzioni, a cosi ben determinar del 
memo fi affaccia , e tutta fi vuole la li- fuo (lato la forma , e virtuofa condotta, 
bertà . Fingiam, che allora , voglian di ficchè fuo principio, non ia carne ricoro- 
lei , gii Genitori cosi difporre per la Tua fca , ed il Sangue, la luce bensì , e la 
vita, come di Tua figlinola pensò J effe Grazia di Dio ; così nel primo incomin- 
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P R E F A 
ciar della vita , Aabili me il cammino , 
che non al viver prefente, ed al mondo 
dirigga l’intenzione, ma all’ eterno, ed al 
Cielo.- Cosi di Tua intenzione far ufo, 
che per temporal politica, e legge mon- 
dana in pentimento non venga, ma per 
folo buon ordine di CriAiana perfezione 
in una tranquilliflimi pace nefca, e nel- 
la fua cofcienzj , e con Dio. Sara» ta- 
li le mie iAruzioni , quali fono indiffe- 
renti le vie del Religiofo , e del monda- 
no Aato , per 1’ unico termine della eter- 
na falute, giacché in tutte le porte del- 
la cclcAial Gcrofolima, il Redentor me- 
defimo da ogni Aato introduce le anime, 
purché in verità A cammini per la fua 
via , a goderlo qual é vita di tutti gli 


2 I O N E. 

Aari. Che io voglia intereflajmi ad efal- 
tar qual é pii) pregevole, e pììt ficuro 
lo Aato dauArale in facrifizio di fe me- 
defima al Ré delle Vergini, onde averlo 
in fuo fpofo una donzella; noo Aa chi 
tema dalle meditate iAruzioni , un abgu- 
Ao con Aglio, e dettame. Del mondo pa- 
lefarò gli fentieri, non fol pericoloO.ma 
difagevoli, appena che Aanft eletti , perciò 
di quelle prevenzioni farò coofapevolc 
una Verginella innocente; Acché prenda 
prima fua guida la divina legge, la pro- 
pria cofcieuza, ed anche la mondana fua 

r ee . Incominci ella da Dio , con Dio 
con Agli , e di Dio implori gli chiarif- 
Ami lumi , a Dio così tondurafA , che 
Iddio ritrovi nell' cAremo delia fua Vita. 



i i 
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PRIMA I S TRU Z IO N E 

Si con piaccia una Educanda nobile, ebe il primo ufo di fua ragione, 
fu in luogo a Dio confacrata . 


Introdurla me Rex in Cellaria fu » , Redi diligimi te . Caatic. i. 


L giocondiffimo vati- 
cinio del Profeta Zac- 
caria fullc fpiruua- 
liflìme felicità , che 
dal Media prenum ia- 
to finger doveano per 
il novello Regno delia 
fua Evangelica Chie- 
fa , a quella, fopra di 
tutto, i! mideriofo fuo profetizar terminò 
nel Capitolo Nono, che di un nuovo 
frumento faziar gl’ eletti fuoi dovea , e 
con un generofiffirno vino Anime germo- 
gliare di verrinai bellezza , e decoro: Pul- 
trum tfltt ; frumemum eietìorum , & vi- 
ri um geminarli Virgints . Neil’ Eocariflico 
Sacramento la Vergine Spofa fua Chic- 
fa ne gode 1’ amoroliflima provvidenza , 
vegendo qual cibo foflanziale agl’ eletti 
Figliuoli fuoi immanchevol fi porga, e 
eopiofo ; e quaii dal vino in Sacramenta- 
le bevanda, Adirne fi producano del fuo 
Sposalizio partecipi nel Verginale decoro. 
Di quel decoro, e di quel preggio affi 
ad intendere il midicw fecondo germo- 
Ito, che la virtù falla natura aggiugne 
i (ingoiar prerogativa; e fulla corpora- 
le condizione, l'Angelica fimiglianza ac- 
crefce di ceiefte bellezza; Gechi 1 lo f pi- 
rito cogli fuoi lumi; il cuore co i fuoi 
proponimenti ; e la mente co i fuoi pen- 
fieri, il verginei preggiatìffimo (lata ante- 
ponga alle corruttele del fenfo, ed alle 
volgari intenzioni del mondo. Con que- 
lla prevenzion di grazia, e eoo quefio 
provvedimento di tenera carità , il divi- 
no Agnello Spofo , e Rè delle Vergini 
Grufo Gesù , degna fi di introdurre una 


uobil fanciulla colà , dove allo fpiegar 
morale del Pontefice S. Gregorio, come 
vari rtpofti vini, tien riferbati i milleri 
delia fui verità , e con quelli inebbria 
tanto le anime riette fue, che idea, ed 
indinazion mondana non (urge a preva- 
ricare la verginale loro ardentiffima dile- 
zione al foto eterno divino lor Bene. 
Qutfquh in cellari» Sport fi Jefu introdu- 
citur, omni» temporali a contemnit , quia 
attrnis dicatur . ( To.z. in Cap. i. Cant. ) E 
uindi con rertitudine, e con ordinatif- 
mo fuoco di carità , ogni penfier di 
quetia vita fi occupa nel fole offequio, 
ed amore di Dio , e della fua legge . Su 
quello gran vero, io imaginar non deb- 
bo cafe pericolo!*, le cale natie, qua- 
ficchè io effe il più bello, ed il gran 
preggio dell’ innocenza in una nobil Don- 
zella a fcandali efpongafi , ed a rovinofi 
cimenti dell’ incontrarne qualche biafime- 
vol difordme. Voglio anzi, e debbo ita 
effe fupporre qual è, attenta la eduea- 
zion di una Santa Dama verfo le fue 
figliuole, lontana da ogni mondana prò- 
fpettìva di vanità ; fempre fotto a fuoi 
occhi in compagnia de* di voti fuoi eferct- 
z ;, e lavori; vegliante fopra di quelle, 
che alla lor ferviti fon defiinate • Ma 
oh come difficile la follecita induftria, che 
i primi lumi della ragione, limpidi tan- 
to, e (inceri furgaoo nella lor mente, 
che qualche idea, e qualche oppa!! a no- 
tizia non lì traroifehi a confondere , ed a 
mettere, fe non in altro , in un innocen- 
te contrailo la inclinazione dell’ amor 
proprio, colla inteozion dovuta dell’ amor 
divino. 11 mondo non può a loto na- 

feon- 
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fconderfi per tal modo, ed in tal manie- 
ra del viver mondano le ufanze celarli, 
che nella madre medefima benché lecite , 
e proprie non (e ne veggano le condot- 
te, e le politiche de’ giornali andamenti. 
Bada alla età del primo ragionevole ar- 
bitrio, la curiofita, che è infeparabìie 
dal fello doonefco , che d’ immagini 
improprie per allor fi imbeva la un- 
tala , è pronto il riflettere del tempo, 
che ha da venire di uno flato eguale a 
quello che vede: tanto fol bada a rifve- 
gliar le difpiacenze per il troppo rigo- 
re; le induftrie a procacciare quel, che 
pili piace i le anzie di prevenire colla 
imitazione la tenerezza. Chi può imma- 
ginar la inquieta agitaiion di una Signo- 
rina in fua cafa. traila dipendenza, che 
deve, e traila libertà, che fi fogna.- e 
quella è che non provali per divino fa- 
vole da lei chiufa in un Chioflro ; in 
eflb, la religiofa femplicità del trattare; 
la legge uniforme del veflire, e del vi- 
vere; la cheta concordia dell’animo, e 
del coflume ; fon tutte del Santiflìmo 
Spirito difpofizioni di Grazia a fortire 
propizio ' l’ incontro de’ lumi di' Dio, coi 
primi compimenti dell’ obbligo, a cui 
dovrà foggiacele ; delle mifericordie di- 
vine, colle prima idee al fuo flato; del- 
la volontà fovrana , colla vita, alla quale 
devefi incamminare; fono tali prevenzio- 
ni di favio flabilimento dalla man di Dio 
anticipato , che ben molto fi avvera di 
poter dire nna nobil donzella in Chioflro 
educata al Signore : Flores apparuerunt .* 
ternpus putation 'ts tdvonit. Cont.i. Dal fiore 
è lontano affai il taglio del fruitole dal 
germogliare, il raccogliere nel naturai go- 
verno de’ giardini, e de’ campi ; nello fpi- 
ritaal però de’collumi, il tenero degl’ an- 
ni innocenti , lo raccoglie Iddio come 
fuo a difporne quell’ ufo, che nella provvi- 
denza fua è difegnato nell’avanzamento 
della fua vita, e lo raccoglie con quelle 
virtù , che ad ogni flato convengono , o 
dentro , o fuora del Monaftero , 0 dal 
mondo nafcofte, o deftinate per effo . 

Guado che fia, come vogliafi il mon- 
do nelle difordinate fuc leggi , non afpet- 
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ta egli una nòbile Giovanetta foio Seti 
cuftodita, ma virtuofamenre educata. La 
fola cuflodia era predò del Gentilefimo 
un gelofiflìmo impegno, e ballava, che 
dal fognato patrocinio della Dea Vefla 
dentro il fuo Tempio, ufciffe per fpofa 
con ficurezza d’ ogni decoro da prodigi 
atteflata, qual fa di una, coff un crivel- 
lo pieno di acqua fenza ufcime una gvc- 
cia, qual fegno di fua cuflodita verginal 
pudicizia . Teodofio .il maggiore col fuo 
zelantiflimo culto all’ Altilfimo Iddio nel- 
la fua Chieta cuflade adorandolo, e pro- 
tettor delle Vergini fecondo il compiaci- 
mento fuo, e fuo fpirito; ne eflinfe ogni 
profano rito, miniflero, e privilegio, 
di confervar fempre accefo il facro fuo- 
co nell’altare della lor Dea; infegnar le 
cerimonie de'fuoi facrifuj; ed effeream- 
Beffa a’ più rilevanti affari del Campido- 
glio, ed il tutto per il merito del dedi- 
cato lor vivere nel fuo Tempio , dal fet-- 
timo fino al trentèlimo anno; del mode- 
rato; e modello veflire; e dell’intero al- 
lontanamento da tutte le cure.. Bene il- 
luminato il grande Imperadore, una ve- 
ramente facra cuflodia di Vergini vene- 
rando nell’ecclefiadico fpirito ; lor Pro- 
tettrice , Maeftra , . e Regina la Madre 
di Dio, cui nella imitazione, e feguela 
raccomandando i lor gigli , fperan per 
lei tutto il tenero compiacimento innanzi 
al Rt fuo Figliuolo . Ella di tre anni 
chiufa nel Tempio in riguardo alia ori- 
ginai faa innocenza , e fantità ; dal mon- 
do uopo di effere prefervata aver non 
potea ; la compiacenza ebbe però , che 
de’ primi fuoi anni , in quanto al buon 
ordine della fua vita il poffedimento ne 
avelie l’ Autor della fua Grazia , e le pri- 
me pratiche delle infufe virtù, de’ doni 
comunicati , raffegnaflero ai divin Padro- 
ne il corfo della età futura . Alle Ver- 
gini in fagra cuflodia , qual perfectiffi- 
mo efemplare è propofta dall’ Arcivefco- 
vo S. Ambroggio ; Efemplar di obbe- 
dientiflima dipendenza da Anna Profetef- 
fa, che govemavala ; efemplar di nmilif- 
fima pace , e concordia nel convivere 
dell’ altre eoo lei cuflodite : Efemplar di 

con- 
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lontrati (Tina povertà con quel foto, che Aria di flraniefi amori non penetrati per 
al fuo fofientamento fpettava: la mode- le mora , che la cufiodirono ; ma una 
Aia del tratto, la divo2Ìon dello fpirito, erubefeenza natia a tutti i moderni li- 
l’applicazion del lavoro, amabile la refe- bertinaggi. Quella condizione entrata col 
ro (opra di tutte, e meritevoli di gra- primo lume de’ fuoi conòfcimenti , i la 
zie pii (ingoiar?, più copiofe. Nella bene maggiore allegrezza de’ coniugali feftini ,* 
occupata fua fanciullezza rivelato a lei indi il Aio ritiro non tediofo ; il Aio dh> 
quale fpofo erale dedicato; a lei manife- venirli non libero ;-il Aio impiego non 
flato, che ella la Vergine da Efaia prò- oziofo^di fanti efercizj provveduta'; di 
fetizata feconda fenza pregiudizio di fua lavori ingegnoli , e di religiofi linguaggi; 
purità’; a lei difvelato, che l’avanzar de’ quei fpecioGflimi ornamenti effl fono alla 
fuoi anni, un abondevole accrefcimento nobiltà del fuo fangue dovuti, onde di 
effer dovea di più graziofi tefori. Non lei dir A pofla : O quam pelerà e/t ca/i* 
abbiam dal Vangelo di Maria Santiflima generatici cum ritritate; apud Deum nota 
le condotte nella fua tenera età cudodi- e/l, & apud htmines. Sap. 4. Agl’Uomi- 
ta, ed educata nel Tempio: con quel- ni ella i oggetto di benedizioni, e lodi 
la , che pofliam dar fede alle fue rivela- all’ Altiflìmo . All’ Alti (Timo ella un ac- 
zioni , che leggiam fatte ad una fua di- certifflmo facrifizio può fare di fe mede- 
vota ( a S. Maria d’ Agreda da Benedet- Ama nel Chioflro , o nel mondo , bene 
to Xllf. approvata) fappiam com’ ella fi avezzata ne’ fuoi coflumi, ed in Dio fer- 
eompiaceffe quale dal Tempio ufcl in tut- mata coi primi proponimenti della fua 
to mirabilmente adatta , e preparata al volontà', 

governo delle difpoGzioni divine. Com- Al primo fermarli appunto della nofira 

E tacer fi deve una nobil donzella , che intenzione, infidiator fagace, veglia coll’ 
sne educata, la prima porzion de’ fuoi anticó fuo veleno il ferpe infernale. Ben 
anni ; per lei migliori per divina Grazia, rammenta di fe cgn’ uno degl’ Angeli 
fornicano gli faturi . Se il Chioflro dovrà apofiati , qual dalla tua prima indinazio- 
rifeuoterne il frutto in cui fu fecondo lo ne di oflequio, e di amore; Artica fa- 
Spirito di Dio coltivata, dentò non fof- rebbene eterna felicità nel regno Celefte , 
frirà, di inclinarla allo giogo de’ voti ne- ed infeparabile unione di Grazia, e di 
ligiofi; e fé H mondo aveffe a numerar- gloria col divino principio, ed Autore 
la fralle fue dame, le virtù della vergi- d’ogni lor bene; della fpirirual condizio- 
nai fua prerogativa faranno le prime più ne in cui furon creati, il primo aderire 
doviziofe doti con quali felicitare il con- al lor Creatore un immutabile flabili- 
jugale fuo flato . Le virtù del Chioflro mento riufeito farebbe , nella Grazia del- 
non fono ammirate dal mondo, come or- lo fpiritualiflimo flato fopra ogn’ altra 
namenti d’ un vivere fuperiore alla cnc- creatura pregevole. Del proggio invaniti 
fià delle fue leggi . Del mondo ogni ca- per ambizione aderendo alla fuperba te- 
la , comunque ne fia predominante la merità del Lucifero, quali aderirono , ta- 
moda, attenta t ben, che non entrivi li rimafero nella oflinazione dell’errore; 
uno genio litigiofo , e con alterigia bi- fino a non meritar Redenzione dall’elet- 
zarro, ama benvero un animo docile, e to miferabile flato in cui fono; poicchè 
con prudenza condifcendente , sfugge la dopo il primo, il fecondo iftante il ter- 
diffipazion per capriccio in novità fem- mine fu della lor via, onde miferi tanfo 
pre difpendiofe, e prima idea degl’infor- efli caddero; ciechi a quel Dio non ade- 
nti, è fulla moderazione del bilanciar col- rifono, cui quanto più eran vicini, tao- 
le forze le fpefe, è del raffegnare alla to per la cognizion più breve fu la lor 


provida economia la contentezza di tur 
to. 1 il faper più d’ogni altra condizio- 


via a fermarfi nella propofla Beatitudine. 
La umana condizion non cosi , per quel 


ne , la innocente Semplicità fenza indù- fango onde è cpmpofta , e per cui , feelta 

S f è me- 


3zt PRIMA IS1 

è meno affai a conofcer così il Sommo 
Bene, cbe ad eflb con tutta follecitudine 
fi confacri , e fi unifica . Quindi è, che 
prefto s’ indufiriò 1’ invidiofio nemico a 
prevaricarae i principi , ben fapendo qual 
fiua perdita fia, che da Dio incominci la 
libertà dell* arbitrio/ qual fia fiuo deca- 
pito, il non confentir primo dominio dell’ 
inclinazione, il di/ordine dell’ appetiti ; 
qual per lui abbominio rifolvafi, nel non 
ricever dal mondo gli primi guadi fau- 
tafimi , così prepotenti a depravare la in- 
nocenza de’ primi anni . O quanto per 
una Signora Educanda le mura di un 
Chiofiro in difipettofo fipavento riefeono 
a tutto l’inferno, dentro le quali, non 
può riuficirli la compiacenza, cbe ebbe 
nel terren Paradifo di ingannare una 
Vergine, qual era Èva poco inanzi for- 
mata , e non con altro allenivo, che di 
fola vanità a faper ciò che noo conveni- 
vate, è la vanità la prima fuggefiione, 
onde una Educanda pervertir fi potreb- 
be, fe difefa non abitaffe ne’ recinti del- 
la religiofa femplicità; fe cufiodita non 
viveffe nella clauftra) vigilanza di Vergi- 
ni a Dio confacrate ; fe fuo primo rico- 
vero non foffe il Tabernacolo de’ Sacra- 
menti , e delle monadiche divozioni , fic- 
chè dentro di effo, quelli del mondo ap- 
prendere non potette a defiderame te pc- 
ricolofe dimore. Renda pure innoeentif- 
fimi ringraziamenti alla divina Miferi- 
eordia, che la previene, affin di illumi- 
Tjarla , ove mondane caligini non fi intro- 
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ducono. Dica umiliata al Sagramelo fino 
Dio . 

Qual Padrone poffo piò fedel ricrno- 
fcere fu Ila mia vita, che te mio Dio, 
unico mio principio da cui riconofco ogni 
bene ; e telo mio termine a cui con ogni 
certa mia fperanza potrò condurre gl’ an- 
ni della mia vita? Se in me non ricono- 
fco altro lume, che di te fomrao mio 
Bene ; tua pietofidima mifericordia è da- 
ta, la prevenzion della tua Grazia, on- 
de la dove mi fono educata, il nemico 
dell’anima mil, campo non ebbe di in- 
trodurli a pervertirla, e prevaricarla con 
infidiofe fuggefiioni di fua fuperbia alla 
nobiltà de’ miei natali ; e di vanità mon- 
dana alla poca fperienza de' miei teneri 
anni. Tenerilfima balia di elfi fu la tua 
Grazia; edAja della mia fanciullezza fu 
la tua Sapienza . Deh mio amorofidìmo 
Padre, fe ti degnadi circondarmi di tan- 
te fpirituali delizie nel Chiofiro ; fia tua 
fola bontà preoccuparmi colla tua Auto- 
rità nella vita , che incomincio . Perchè 
fpero eternamente cffer tua dopo la mor- 
te : in vita, effer mia non voglio . Quel- 
lo che vuoi difporre di me , per me è 
fommamente meglio di quanto poffo de- 
liberare . Comanda quello che vuoi, e 
dammi quanto comandi : di quedi miei 
buoni principi la finale perfeveranza me- 
ritarla non poffo, poffo cercarla, propo- 
nendo di prima morir , cbe cambiarmi 
da quella , che folo per te fon cominciata. 


* i.’ 


V 


SE* 


Digitized by Coogle 


ÌH 

SECONDA ISTRUZIONE 

Gli primi fegni del buon ufo di ragione di una nobil Donzella in 
Manafiero, fiano quelli dell'offervar fenza genio fprez- 
. zante, eoa umile , e divota le funzioni; e 

coilumanze Religiofe. 



Diltflut miuty tn tpfe fiat pofl parieitn noflrttm . Cant. I. 


Utto il gran rifico, 
e tutto il pericolofo 
cimento della umana 
determinazione al be- 
ne, ed al male nel 
primo ufo di fua ra- 
gionevole libertà ; in 
quel doppio incontro 
confitte, che fatti del- 
lo fpirito colla fua legge in riconofeere 
qual gratuito dono l'arbitrio, dal divia 
Creatore in nofira mano lafciato, onde 
alla fua Autorità confacrandolo , ne ven- 
a il gran prò del merito infietne pretto 
i lui , e di lui il patrocinio a difènderlo 
colla fua Grazia. Fatti anche colla legge 
fua l’ appetito, che foggettato dal Creator 
medefimo a’ noftri piedi ; per originai di- 
fordine della ereditaria colpa , tumultuan- 
te eoo un* altra legge follevafi ne’ mem- 
bri, e ne’penfieri nofiri, colle lufiogbe 
del fenfo . Quindi per nofira (Ventura 
accade, che come dal feno di Rebecca 
doppo un duro combattimento Efaù ufcl 
prima alla luce, indi Giacobbe ; dalla 
nofira volontà, in Efah figurato il carnai 
fèntimento nella nofira elezione prevalga, 
indi lo fpiritual dettame di grazia , e di 
verità adombrato in Giacobbe : Non 
prtut quod ejl fpirituale , /ed quod eji 
ertimele ■. P. ad Chor. 15. Cero concupt- 
feit adverfus /peritura: Scritte S. Paolo 
a Corinti . Di opportuno grandittimo 
aiuto, che alle prime tenerittime idee 
della adolefcenza , difordinati fantafmi non 
E prefentino, con quali la poco efperta 
ragione, defiderj anche difordinati fve- 
gliar pofia con quali dilettevolmente ade- 



fcata la tenerezza del fenfo, c quel die 
piace fi appigli; ed attenda con tedio a 
quelle occupazioni, che fon dello fpirito 
in tutto alieno dal fenfibil godere. Pref- 
fo le mura del Chioftro ove ha la fua 
educazione una fignorìle fanciulla , fla 
per cufiode Gesù , nafeofio colla divinità ; 
colla umanità a veduta dell' Anime; le 
firade dimofira, e le opere, nelle quali, 
dice il Pontefice S. Gregorio, fi impiegò 
per magifiero deli’ Anime, ad intraprèn- 
derne la fegueia, mattime ne’ principi del 
vivere , acciò fenza oppofie notizie eoa 

C ce, e con femplicità fi incammini per 
via della divozione, e delle virtù, o 
-che profeflar la debba per obbligazione 
di fiato ; o per volontaria decenza di 
efempio. Chi pub iitoaginar quale abbia 
divina tenerezza di amore Gesù a cullo- 
dir quelle mura , entro le quali racchiu- 
donfi Anime di fua comunicazione , e de- 
lizia, e qual per ogn'una di ette dipin- 
to provvedimento eserciti di vigilanza 
opportuna per i loro propri doveri . Per 
qnell/e, che ne han giurata perpetua di- 
mora, ficchi di là altro non afpettin paf- 
faggio, fe non alla beata libertà de’ Cit- 
tadini del Cielo; egli il già eletto infe- 
parabile Spofo divino Figliuolo, ne difpo- 
ne i giorni , i penfieri , e gli impieghi , 
come tutti a lui confacrarì . Per quelle , 
che vi fi confervano a fola eduCazion di 
Tanto coftume, in fe medeGme del proprio 
dettino, quale abbia ad ettere incerte, 
qual Padre, die a fe le tiene adottate, 
la cura ne efercita, qual nel Tuo infalli- 
bile conofcimento l'ha di già defiinita, 
una cura di pietofo compatimento non 
S f 1 obi- 
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obbligandole ad un prometto rigore di 
fedeltà, 1 ne efige bensì in fuo offeqaio le 
inclinazioni divote, e fe in intera obli- 
vione non è del fangue , e tetto natio, 
ne gradisce riverenziale 1' amore alla tua 
Grazia. Tra molte Vergini coofervavali 
Eller nella Reggia di Attuerò: ignoto a 
lei H futuro fuo (lato,* il che per fuo 
mezzo feguir dovea propizio avvenimen- 
to di libertà , e di vita al fuo Popolo ; 
e qual di più , che in fuo riguardo Av- 
verrebbe un dì gloriofo efaltamcnto al 
fuo Zio Mardocheo. Quello, che tutto 
in lei meditava in un profetico fogno 
antiveduto; quello in continua follecitu- 
dine era per lei, di fua falute, del fuo 
trattamento, e fopra tutto di fua fedele 
obbedienza a nafconderc la origine pro- 
pria, fino a che per la fua nazione il 
Dio di Illraele efaltafle il fuo flato ; di- 
(ìngannafTe il Rè, ed umiliafle il Mini- 
ftro perfccutore . Rifletta una lìgnorina 
nel Chioftro ove è chiufa . Di etto è pa- 
drone un Dio ; in etto le Anime tra’ 
quali è educata , niente profeflan del 
mondo ; per etto ella non fa il futuro 
fuo vivere; in obbligo non è perciò di 
opporre all’altrui vanità, come Eller la 
propria modellia; celar non deve la ori- 
gine propria per ignoto a lei efpedientc, 
e motivo; è fuor d’ ogni gara da qualun- 
que politico, o temporale compiacimen- 
to. Che altro fi pretende da lei, fe non 
fervida la frequenza de* Sacramenti ; di- 
vota la imitazione degl’ atti , e coftumi 
religiofl ; arrendevole una docilità al ma- 
giflero di chi la governa? Vi va la Ili- 
ma di fe ; de’ Signori fuoi congiunti ; di 
quella in cui tutela ella fu accolta.- an- 
che di fe la (lima a non farli veder di 
ilraniere notizie imbevuta ; e quindi mal 
contenta del tempo, e del luogo ove di- 
mora: de’ fuoi congiunti il decoro a non 
renderli fofpctti, che vengan tutt’ altro 
ad in/ìnuarle, fuor che quello, onde ne 
viene la fpirituale fua pace: delle fue 
Allevatici l’onore, a non effligerle con 
un trattamento, che alle loro infegnanze 
fi opponga . O qual gloriofa condotta la 
fua ! che nojofo non fia il fuo coavtrfa- 
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re colle fue compagne Educande; il fu* 
vedi r non fia di fofpetto, quaficchè dal- 
la moda di fuora inlmuato; il fuo rifpjr- 
mio delle comuni coftumanze dinote, non 
fia un tedio per le anzie di afpcttar dif- 
ferito ogni fuo dtfegao. 

Alla educazion puerile in riparo del 
difordinato collame di oggidì, che fidiG 
a latre llraniero la infanzia nelle fue fa- 
fee, ben giova l’efpediente dell’ incarica- 
.re a Famiglie Rcligiofe la cura, e la 
iftruzion de’ primi teneri anni, ficchè il 
balbettar della lingua fi incontri in un 
favellar di pietofa divozione, e di fanti 
colloqui; tremolo il piede il primo cara- 
min riconofca a luoghi di facre funzioni, 
c di efemplari adunanze; prima di pattar 
dalla tenera cura per la fua puerizia; al- 
la rifpettofa confidenza verfo de’ fuoi 
maggiori , confiderar deve una ben nata 
Educanda in qual famiglia fi alleva den- 
tro del Monaftero . Famiglia è di Gesù 
fuo fpofo. Principe, e Maeftro, di cui 
con profetico fpirito prenunzi!) Efaia , che 
Figliuol di Dio, qual era; umanato pri- 
ma di riconofcere , e far in fua bocca 
fentire il nome di padre , e df-' madre 
fragl’ Uomini ; dell’Eterno fuo Genitore, 
manifella far volle nelle parole fue; nel- 
le fue opere la volontà , la legge , e la 
gloria ; intraprender volle di Redentor 
ual era la giuflizia , la potenza , e la 
ottrina contro l’ Inferno: Antequam feiat 
ptter voeare pi: rem , & matrem , auf eretta 
fortitudo damafei. Cap. 8. Della feienza 
creata , interpretò S. Tommafo d’ Aquino 
la ineffabile prevenzione il favellar del 
Profeta ; ficchè da Maria , e da Giufeppe 
educato Gesù, fuo primo amore, e pri- 
mo conofcimento ebbe in ottèquio del 
fommo fuo divin Genitore. Quindi ne 
avvenne, che fopra ogni naturai tenerez- 
za di fangue , di dodeci anni per lo ze- 
lo del paterno onore da etti fi allontanò 
rimallo nel Tempio ; negl,’ anni avanza- 
ti della fua Predicazione , preferì alla 
temporale la fpiritual generazione in 
afcoltar la fua parola, ed in apprendere 
le virtù della fua vita ; fin fulla Croce 
coniugando la obbedienza del Padre , al- 

" U 
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la propria Madre, dare ii foto nctre di 
donna • Penfa o Signorina , in qual fa- 
miglia , incomincia il difcermmento della 
tua vira. Famiglia è la comunità reli- 
ciofa, che ti educa, famiglia di. tpoi'e, 
le quali con Gesù non riconofoono altro 
zelo nell’ operare, che l’amor fuo . Fa- 
miglia è di* ancelle , che con Gesù nulla 
fanno di mondo , e da altra politica non 
fon regolate, che dell'eterno fuo regno. 
Famiglia £ di difcepole , in impegno di 
efiere da folo Gesù addottrinate ne’ confi- 
gli della fua Evangelica legge, contro 
gl’ errori tutti della moda iecolarefca . 
In quella famiglia fia la tua compiacen- 
za, la tua riputazion, la tua pace; ve- 
nerarne gli codumi, rifpettame gl'im- 
pieghi , magnificarne gli riti . Se reiterai 
nel monafiero, degna del loro fiato, non 
ti tornerà in tedio la offervanza; non in 
difpiacere la folitudine, non in difiurbo 
la dipendenza , perchè in quella famiglia 
le prime inclinazioni del tuo femplicif- 
fimo cuore. Se ufeir ne dovrai per il 
mondo, faran di religiofa modelli a le tue 
comparfe,' faran di daufirale moderazion 
le tue facendo; faran di monadica fem- 
plieità le tue politiche, c come fua nel 
mondo ti a iriderà , ti confolerà, ti difen- 
derà quel Gesù, che fe all’altra vita 
non ti chiamerà dallo fiato religiofo, dal 
mondo ti chiamerà, ma non come mon- 
dana a falvarti dal mondo. 

Sull' incerto della morte mi avanzo ad 
un rlfleflo, che tanto rileva, e toma a 
tal conto , quanto egli è il piacere a 
quel Dio nella cui cala fi vive, e quale 
aver fi deve favio timore, che mentre 
in un Chiollro fi abita, con quello fpi- 
rito , e perfezione fi operi , con cui al- 
la improvvifa venuta, che avvenir può 
dello fpofo comune, benché eguale lo fpo- 
falizio non fia, fi vada in incontro per 
efiere egualmente accolte, c riconofciute 
da lui . Il difiintivo carettere della Ver- 
ginal Santità in un monaflero , traile 
giurate fpofe di Gesù Crifio; e traile 
fpofe educate per il fuo divin beneplaci- 
to, febben vario nell’ accettati» della 
Chiefa , col rito, e facrifizio de’ voti ; 


vario r,ct> è in quello, che è della Chic- 
fa medefima amor tencriflitno, nel riguar- 
dar quelle, e quelle come fue figlie, co- 
me feguaci ancelle (uè / e fue imitatrici 
Del fodisfar del fuo fpofo l’ immacolato 
compiacimento. Che importa di più il 
vario della libertà nell’une, e nell’altro? 
fe non che un delitto maggiore nel man- 
carli di fede; delle prime, e delle lecon- 
de, eguale l’obbligo egli è, di unire all* 
ornamento per la beltà del verginale de- 
coro; Foglio a ferbare vivace nelle lam- 
paneiil lume, che è della mente favia 
nel bene operare, indufiriofa a vegliar 
fulle virtù di maggior beneplacito; cauta 
ad evitare ogni neo , che non intera fac- 
cia apparir la beltà, che proporzional- 
mente eguale effer deve, in chi fi è fa- 
crificata con voto, ed in chi non a voti 
è affretta, ma ad obblighi di ben fatvarfi. 
Permei temi l’iroaginar moribonda in mo- 
naficro una Signora Educanda, e fappia, 
venir per lei , come in fuo giardino nel 
Chiofiro ove è riferbata ; che mendicar 
dovrebbe dalle prò fede fpofe di Gesù 
Crifto, come vergine da altre vergini fe- 
condo la parabola dell’ Evangelo in S. 
Matteo ? .forfè il folo ornamento del fa- 
cro velame; no: ma Foglio di quelle 
opere , dalle quali è bene accompagnata 
la morte, come entratura nelle eterne 
feliciffime nozze del Paradifo : quid tam 
conjunflum , riflette Agofiino nella izo. 
dell? fue lettere ad Onorato: quid tam 
conjunRum , quarti virginet , Cf virginrt : 
quid tam Jluìtius , quarti Virgo fina bolo- 
rum operimi oleo . Ma io non debbo (Ap- 
porre dal Colo timore condotta una vergi- 
nella di nobil fangue ad un fantb opera- 
re, mentre di fua purifiìma adolescenza, 
mena cufloditi i fuoi anni. L’amore nel 
fuo favio -rifpetto alle leggi , alle facre 
funzioni ; ed alle divote ouervanze incli- 
nandola , tutto riguarda come un corteg- 
gio, che fafiì al divino Spofo Gesù, ed 
alla Immacolata Regina delle Vergini 
Maria; vuol gloriarfene ella, e compa- 
rir nulla meno, che l’altra, benché del 
maggiore lor merito non ancora parteci- 
pe , a ragion che la volontà di lei non é 
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nel loro olocauflo facrificata ; vuol dimo- 
ftrame la Fede , con cui venera in mez- 
zo di una religiofa comunità , come a 
delizia il Figliuolo di Dio; vuol oflenra- 
re dilettevol fua vira, l’ occuparti in fan- 
• ti efercizj , giacché vicina ella in lor 
compagnia al magillero della Evangelica 
perfezione ; vuol , che di lei con onor fi 
argomenti qual divenire potrebbe offer- 
vantifTìma Claustrale, poicchè deprimi 
anni Tuoi non cura altro foli ievo, fé non 
gli canti del Coro; gli impieghi del co- 
mune lavoro; gli femplici andamenti del- 
la vita religiofa; fe quello dal viver fuo 
non riflette!» ; con decorofa anticipazione 
fi perni qual Santa Dama farà di piace- 
eol ritiro nelle applicazioni domefliche: 
di onefliflimo tratto a cuflodir fe rnede- 
nma da fcandalofi cimenti del mondo ; di 
divoto coflume nel culto di Dio, e nella 
pierofa mifericordia verfo del proliimo. 
Una tal Santa Dama efler potrà , che 
tiicita dal Chiofiro di fua educazione , 
per etto , e per tutti in faccia alle cor- 
ruttele, e politiche perverfe del mondo, 
BC fofterrà la venerazione, la dìfefa, e 
la tenerezza , confiderando, che Inora, 
t dentro le mura religiofe il loro Spofo 
Gesù, non è più feparabil da loro, onde 
per qualche perdita , a ricuperarlo fog- 
gucer debbano alle malvolenze del feco- 
lo, come la Spofa de* Cantici Sacri a 
uuarci di velli, cd a ferite di corpo. Le 
fpofe fue oggi, ficure dell'abitante divi- 
no tra ^ oro > di nulla poflTon teme- 

re affittire da lui. Pur la fprezzante po- 
litica; la poca Fede di credito; e la va- 
nità libertina del mondo , fe avventar le 
mani non può ; aguzzan bene la lingua 
cootra la pace religiofa de’ Chioftri , e 
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centra quelle, che s r involaron da! mon-' 
do, e dalle tempcflofe fue mode, e vi- 
cende. Quale ingiuria farebbe a quel 
Dio che !e governa, le guarda, le cu- 
lt od lice? fe tra di loro una nobi» donzel- 
la, la educazione non tolerandont , te- 
diofo apprendelfe il lor converfare; eoa 
difpreggio sfuggifle il lor vivere; cd in- 
quieta ne difturbaffe il buon ordine. 
Traile lontane fantafie del mondo , e 
traile forzofe obbligazioni , a’ quali il 
mondo fteflb chiufe le aflringe : vorrei 
che lineerà mi palefafle la tortura del 
cuore, e dello fpirito la penofiflìma an- 
gullia. Prenda il configtio da me, e ri- 
foluta avanti a quel Signore , che goda 
ftar chiufo nel Tabernacolo colle fue 
fpofe, dica pregandolo. 

Amanrittimo mio Signore, che vado 
inutilmente Cercando lontana col penderò 
da te, fe in te tutto quel bene , che 
fperar po!To fuora di quelle mura? fe è 
tua volontà, che vi finifea là vita, 'altro 
il mio diletto non fia, che intorno a te 
raggi ranni, come ad unico centro de’miei 
affetti , e penfieri. Se di me {ol ne vuoi 
bene educato il coflume a ben férvirti ove 
mi bai dellinata, penfando.che dovrò in- 
vidiar come la Regina Saba, la fervitò di 
Salomone ; ora che me ne compartiti 
l’onore, ed il comodo, attifler ti voglio, 
voglio férvirti cosi , come fe fotti or tutta 
tua. Tua in ogni flato ettèr devo, e co- 
me tua, datemi quello fpirito, con cui 
ogni tuo fervizio, fia mio diletto, e de- 
coro . Mentre ti fon vicina di corpo , col 
cuorè non bramo altra gloria , e delizia, 
che operar da tua fchiava d’amore, na 
libertà pretendo dalla tua legge fino alia 
morte . 


TER- 
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Per la elezion del Tuo flato una Signora Educanda faccia fel capo da tt 
' C UM continua orazione al Signore, che la dilunga a fuo • w - 

beneplacito, iodi a quei mezzi, e configli ‘ap- 
pigliarli, che più ridondano allo fpi- '■ • 

rituale Aio bene, e vantaggio. 


ladies nubi ubi plfcu, ubi cubai , ut vigori incipiam. fW , 



On è , che in noi 1 * 
inquieto divagamento 
de’ pcnAeri riefea in 
difcrdine pemiciofo di 
nortra obedienza , e 
raffegnamento al divi- 
no volere; un inlpor- 
tuno miferabil dettino 
i più torto del viver 
prefente , in cui al pari , che il corpora) 

Ì ravame riefee di pefo allo fpi ri to , cosi 
"• corpo gli feoG nella {antartica por- 
aion dell’ Uomo interiore, come in cor- 
po diafano varie ordinate iraagini impri- 
mono, onde la umana intelligenti fermar 
non fappiafi, e debba feorrere per quei 
fàntaftnr-, che dal fenfibile operar , ma (li- 
me dell’occhio, e dell’orecchio s’ intro- 
nfierò veggendo , ed afcoltando . Il di- 
lórdi ne , che agl’ occhi fuoi non andafTe 
di feguito il cuore, con feveriffìma legge 
di patto impofit il timoratiffimo Amico 
di Dio pazienti (Timo Giobbe, fu, che a 
ì fguardi non fi accompagnaffero i defi- 
derj, e gl’ affetti : Non tfl fequutum acu- 
lei meos , ccr unum ; ptpigi {cedui cum 
uulit meit.J0b.31 .Quello il difordine, che 
ree fa divenir lenortre «pere , le noftre in- 
tenzioni , e quello il divagare periedofo, 
ebe fuol divertirci, come dal nollro cen- 
tro dal divin beneplacito. Lo abborrì bea 
ordinata nell’ amor del fiao Spofo l’ mi- 
nia de’ Cantici facri, e lo abborrì col ti- 
®°c* eh# le furie di non andar vagabon- 
da dal fuo compiacimento qual inleniata 


pecora camminando por dove fi va , noa 
per dove fi deve, e ranto con «rror mag- 
giore, quanto ad imitizion di certe ani- 
me, le quali in apparenza vantando la 
fua compagnia , in venti eran da lui 
aliene : Ne vigni huipiim peli gregei 
fodllium tuorum. Qui fune fodaìei Cbri- 
Jtt (con fublimiffimamoralirà fpiega Gre- 
gorio . Cani. t.) Qui fune /odale ! Chriflk 

vtr vigori ? nifi 

filfi Cbrijtirni , fratte 1 Cheifli , per comu- 
tumtm nomimi , & Sacramtntorum , fed 
quafi errattonabilii ammalia fino ordum 
vivunt. Ella fermar bramava la dimora 
« 0 j fuo diletto nel più alto, più fplen- 
dido, più Scuro della meridiana Aia lu- 
ce, ficchi del fuo (laro, più non temef- 
fe il fc para rii dall’ amor fuo . Savio ti- 
more di una nobil fanciulla nella educa- 
zione de’ primi fuoi anni. Savio timore, 
con cui fatuamente occupata nel Chio- 
rtro , imitandone con fua compiacenza le 
virtuofe perfezioni , deve alla occupazio- 
ne accompagnar con premura le fue pre- 
j i 6 /- 6 Altiffitno, acciò nella elezioa 
del fuo flato le maniferti la magior ficu- 
mza della fua fanti ITima volontà, e del- 
la propria eterna falute. 

E qual magior obbligo in riguardo a 
noi ; quale maggior tributo in ordine a 
Dio, per la elezion. dello fiato, fe noti la 
orazione , per cui mezzo la noftra vo- 
ioota fi raflegna a non volere altro fta- 
bihmento di vita fuor di quello , in cui 
la cofcicnza in pace ripofi , qualunque 

ab- 
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abbia a fortirne temporale difavventura ; 
a non pretender di più , che quanto alla 
propria eoodizion fi convenga , benché 
ogni profperità goffa incontrare lenza 
umiliarli all’ Altiflìmo , ed all’ incompren- 
dibili giudizi fuoi. A me non preme un 
impegno, qual mi fi potrebbe, come di 
propria paffion ributtare, l’impegno, dir 
voglio di cfaltar come piti degno ad eli- 
gerfi lo flato clauftralc , come uno flato , 
che egli è in porto da tutte le mondane 
tempefle , lo flato di Vergine a Gesù 
consacrata, come ad uno fpofo di maeflà, 
fedeltà, e ricchezza infinita; lo flato re- 
ligioso, perché flato di fingolar fiducia, 
c fperanza per la eterna falute. Al ribut- 
tarmifi, potrei col Santo Appoftolo Paolo 
ripigliare, che una emulazion divina è la 
mia , fpronando una nobile verginefla a 
fpofarfi con Crifto , e riputar potrei del- 
lo Spirito Santo il mio configlio,' ed af- 
fegnarne 1’ autorità de’ padri da cclefle 
Sapienza illuftrati ; fugeritne dall’ ecele- 
fiattiche Illorie di tante verginelle fue 
pari in rinunzia eroica del mondo per 
ifpofarfl con Criflo; ricavarne dall’ evan- 

! ;elica verità 1’ oracolo di quanto glorio- 
a rendafi un’ anitra , ad eflere delie po- 
che , le quali capifcono il pregio di fo- 
migliarfi prima (jel tempo alla condizio- 
ne degl’ Angelici Spiriti. La crazion per 
quello flato, una orazion farebbe di fu- 
blimiflimo fine in fe fieffo ; di tcneriffi- 
roo beneplacito a Dio, e gloriofo trion- 
fo fopra * Inferno ; cara per fe medefi- 
ma ella farebbe, quantunque altra f flc 
la difpofizicn della Provvidenza divina. Di- 
rei , che fedeliflimo il divino difpofitor 
d’ ogni flato, per quel che non affi in 
defiderio , ed .idea, accettandone la vo- 
lontà ; quelle grazie compartirebbe in 
olezzo del mondo, che fuole alle fue ver- 
gini fpofe comunicare nel Chioftro ; gra- 
zie di tenero fpirito contro tutti gli Man- 
dali ; di eroico diflaccp nell’ abbondanza 
de’ beni ; di amor tranquillo fpofara ad 
un Uomo. La orazion per quello, flato, 
o come ben necelfaria ! o che fe ne ri- 
flettano le incertezze della infeparabile 
unione con chi non aliene fperimemal la 


RAZIONE, 
notizia ; o che fe ne confiderino le ìmJ 
provife vicende di tempo, che non pub 
ripararli, fe non col tacere, e feffrire, 
o che in fin fe ne penfmo le vane fpe- 
ranze , che flan delufe in molti avveni- 
menti di fterilezze , di infermità , di ge- 
lcfie ; ed intanto là dovere incatenata 
fermarli, dove o alla cieca, o con p a (fag- 
gi e re lufinghe buttofli : là cercar la fofle- 
renza da Dio; da Dio la fedeltà ; la prov- 
videnza da Dio. - Perchè? perché lo fla- 
to non è nn officio, che può diftnetter- 
lì , fe al proprio aggio non adattali , ed 
al proprio talento ; non è un grado di 
ambizione , da cui può falirfi al maggio- 
re.- un inemendabile flabilimento egli è 
male, o ben che riefea : Lo (laro fa- 
vello cogl' Angelici infegnamenti di S. 
Tornir alo ) . Lo flato mi odano fermo 
per fe non può eflere , ma tal deve adat- 
tarli, quale é il vario correre, ed avan- 
zarli degl' anni; e perchè la moda vuole 
dipendente ogni età dalle fempre nuove 
fue leggi , quindi è il rormentofo cam- 
biarli di vivere llabilito nel mondo . Lo 
flato , che è libero nella elezione ; dopo 
eletto diviene una Croce , in cui non fi 
ha la poteflà volontaria di Criflo nella 
fua, dopo di cui certo afpettava l’efalta- 
mento della umiliazion voi maria fino a 
confumarci la vita,- la coniugai Croce, 
e un patibolo , che ha certi , e ben fer- 
mati i fuoi chiodi , gli prem; non già , 
non già gli frutti di una eterna giocon- 
dità . Eppur la politica di oggidì , il 
mezzo che piò trafeura, ed ha meno in 
conto, è quello di una premurofiflima ora- 
zione : fi appaga de’ primi fpofalizj doni , 
ed amori ; fi fedisfa del folo (angue , che 
nobile è nelle vene, e leggiadro appari- 
fee nel volto; fi rime una fignor na per 
ben tiabilita nell’appoggio della fua do- 
te fulla magnificenza de’ titoli, e de’ do- 
mini- Quella, che dieHefi a Tobiuolo in 
Ifpofa, quante volte felice il fuo flabili- 
mento imagmò , e fempre delufo in tan- 
ti fpofi, mortili a fianco per crudele af- 
fluenza d’un infernale fienlfimo fpirito, 
mai a quella orazione ricorfe , e fi appi- 
gliò , che poi da un celefle Angelico 
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V EDUCANDA IN ORAZ|pN£ FER/IL SUO STATÒ. 

Sj>ir.to tu configli «a , ed in effa l’ adu- giaco eoa induilria -di tarla comlifcends- 
ftione di un cuore, che dalle viteere' di re al raccomandato difegno per alerai 
un pefee fu riferbato. Orazione, che del favore. Conte non affi la ocnifion tic-ile 
cuor (acritica a Dio ogni mondano affet- veglie, la mozzoneria di gualche fiance- 
te, ed osai politico efpediente; da Dio fica $ la prevenzione de’ donativi, che fino 
implorando la fua volontà, la fua luce, del corrotto mondo le volpi con dietro 
e la fua, legge, di tatui fpirituaK , e attaccate le fiaccole da Sanfone ad incefe 
temporali beni i cagione; quanti ne en- diar le -Filili ee campagne, e veggonfi in- 
orarono in cafa del nuovo Ipoio. trodotte oggidì nelle famiglie, qualunque 

Prudeqfiftima la Spofa de* Cantici fa- la educazione ella fia ne’ Palagi natj , a 
eri nel chiedere al fuo diletto, ficuro un divallarne ogni buon ordine . Piccole 

indizio del dove poteffe la dolce fua cera- voipicciuole ne' Chiollri giungono a pe- 

pagiia godere, che egli ce’l piìefaffe, netrare configli di fpirituaLe ipocrii» 

fidata, che fincerì filmo , ed in tutta la da certe fantocchic alla moda, le quali 


verità non Crzarebbela a mendicarlo da 
altri, o con dubbio, o con pericolo di fua 
quiete: Indica mihi ubi pafeat , ubi tu- 
ba : Hoc J ibi ( profegue la inorai fua 
chiofa Gregorio ) Hoc J ibi fponfa indi- 
tari depc/ctt : Sibi , quia nulli unqui.n 
detlaratur fpititus rtfngtrium , nifiei , qui 
tjufdcm faniìificatricis Grafia munta perce- 
pii . Una innocente nobil Donzella alla 
educazion di fante virtù bene inclinata; 
ed impegnata al foto divin beneplacito 
nella elezion del fuo fiato, tutti gli in- 
dizi • dimortra dell’ abitante Grazia nel 
cuor di lei , tanti indizi le fi devono per 
ben regolarle , non quelli , che fuoie la 
umana prudenza deture. Parto i , che a 
lei , fugerifee il Signore per fiocca di 
Geremia: bàvera me: Pater meni, & 
dux Virgini tatti me* tu ts . Jeremy. Nel 
fuo deliberare fe gl’ occhi non fiff» al 
divino Agnello, cui van tutte di fegue- 
la le Vergini, a mal partito vedraftì , 
per gli tanti ; che le fi offrono configli 
di vario dettame. Quelli della domeftica 
economia fono gli primi , o a fugefir 
per intereffe lo fiato religinfo; o che 
coodHccnda a quel partito, che per la 
famiglia è più vamaggiofo, non per la 
fua pace: quei dello genio fòttentraoo, 
ed un pò che divota la-fentono, affine 
thè la tenera divozion non fi avanzi, 
ion mancan della fua sfera, ed età Da- 
be collocate nei mondo a divertirla da’ 

? fieri al mondo contrari. Nel Chio- 
i medefimo fon configli certi carezzi , 
tra molti tenutivi prctefii, inancg- 
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non fan proferita re, fe non geniali av- 
venimenti per adefeare una nobil Donzel- 
la ; configli di malizio!» compaffione , la 
qual fa bene rapprefentare nocivo il trar- 
tenerfi nel Chiortro, onde opportuno il 
rifentirfi della biute in pericolo, fe pre- 
fio al domcfiico clima non torna ; confi- 
gli di fpaveneofa politica del dover bada- 
re a fe fieffa , poicché in fua affenza, 
maneggi fi trattano eoa fuo pregiudizio* 
in obbligo ella perciò a cacciare in campo 
le fue ragioni , minacciando già in fuo 
conofcìmento la propria libertà. Povera 
nobil fanciulla intomo a voipicciuole di 
finzione tanto pemiciofa : Nel cuor, nel- 
lo fpirktf, e nella cofcienza ; di Gesù* 
che la tiene in cufiodia , è il gelofiffimo 
avvifo Capite nobit vulpes parvulat ; 
panni* Cant. z. ( profegue il morale 
Pontefice ) Parva U , quia quamvis can- 
tra veritattm intta fuptrbiant ; in verbi t 
humilttatem per ftmulatiantm feti anturi 
Ella da’ rimorfi avvifata ,-: e da’ buoni 
efempj nel Chiofiro toedefimo bene aver- 
tila , in fuo non condonabH delitto rea 
inanti a' Dio farebbe, qualor rifoluta 
non rifpondeffe, e con ardita voce non 
refifieffe a covi pericolofc lufinghe ; come 
delitto di una fanciulla vergine merite- 
vol di edere lapidata, era nella legge del 
Sina, ficco me lo abbiam dal Deuterono- 
mio nel za. Si ntn clamavit putita , la- 
piihbut obmetur . Dolci prudentiflìtne re- 
gole lomm.niltrò S. Francefco di Sale» 
ad una nobil Donzella io Monafiero. Ni 
minacce, nè preghiere devono | iole mare 

T t la 
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j-c TERZA IST 
l* tua libertà, e thè il Signore ti chiami 
allo flato religio/o, o che non te ne dia 
la vocazione ; la tua libertà non fia cen- 
tro qualche verità, che il Signore ti ma- 
nifejia nella cofciema , e non fia in ele- 
zione di alcuni ef pedi enti , che prima del- 
lo fiate che hai da prendere ti peljane ef- 
fer di pentimento , e dà rimorfe , perchè 
lo fiato eletto con effe, non è riparabile, 
ed il pianto è per tutta la vita. Prima 
del Santo Vefcovo ne infegnò quello 
gran vero 1’ Angelico S. T ommafo ( P . 

I. Qu. 8}. art. i. ad 4. ) che rifletten- 
do fulP oracolo di Geremia di non ef- 
fere in poterti dell’ uomo il cammi- 
no della Aia via : Non efi in homine via 
ufut, nec ut diri rat grefius fuor . Hitr. to. 
Con Sapienza da Angelo dirtinfe la po- 
terti dell’ eleggere, da quella del profe- 
guire.* Ha per fuo arbitrio la umana 
volontà lo Scegliere fralle tante, che al 
viver prefente ft offeriscono vie; quella 
in cui la retta , o perverfa intenzione 
prefigge un fine o di eterna Salute, o 
di carnale prudenza ; quella tra pochi a 
quali offre fe dello via , verità , e vita 
U Figliuol di Dio,* l’altra popolata da 
molti , i quali a modo di pecore guidanti 
con vicendevole errore. Inclinata che 
fiali la libertà dell'uomo al fentier di 
qualche flato in cui menare i Puoi gior- 
ni ; più in Tuo dominio non è di riti- 
rarne il piede . Homo efi liberi arbiirii in 
eligendo, non autem in profeqtcende . Il 
divario, che vi rifletto , è di coloro, a 
quali riufcì per divin favore il bene ap- 
pigliarti colla Sapienza del tanto divino 
timore nella intenaion di falvarG al cam- 
mino del Santo Evangelo ; quelli nella 
perfeveranza , che imploran ferma , e 
continua dalla Santiflìroa Grazia anche 
nel mezzo del mondo, interefle non v’i, 
ni riguardo; non diletto, ni genio , che 
gli rimuova : vantano per amore ogni 
fermo (labilimento di vita: di quelli par- 
la il Santo Salmirta : Legem fiatati et in 
via, quam elegie . Il rifletto, che mi at- 
territe* i di quelle anime, nelle quali 
prefo avendo dominio la concupi feenza 
dell’ occhio, del fenfo, c dell’onore.* a 


R U Z I O N E. 
quelle condotte incamminateli per inten- 
zione di un potfeder copiofo, d’ un viver 
molle; e di vantaggiarti nelle grandezze 
mondane ; poicchi fu con disordine la 
elezion dello flato , nello flato eletto 
l’errore accompagnato dal piacere; ogni 
libertà loro coglie di emendarti, per qua- 
lunque Intraprendano sfogo a capriccio: 
Non efi in homine via e/ut ,* ma debbono 
profeguire nella fpinta del pjpprio lor 
vizio. Ecco il gran cimento in cui è 
una tenera Verginella, quindi dalla no- 
biltà del fuo fangue, e dalia naturai 
fua debolezza in qualche defiderio, o 
trafporto ; quindi a fugetlioni cfporta , e 
lufinghe: L’ Inferno che ancor non ardi- 
te tentarla ; a guadagnarne però o in- 
quiete, o poco divote, o in vanità ap- 
plicate le primizie di penfieri , di af- 
fetti , e di proponimenti , acciò non fi 
determinaflero ad uno flato non tanto 
agevole per le fue avanzate iofidic , ma 
a quello in cui ella flromento efTer po- 
tette di tante , che acquifta iofane pre- 
de di amore, s’ induftria per mezzo di 
altre eguali alla fua condizione , ed età, 
acciò nella lor condotta la incamminino ; 
s’ ingegna , che applicati gli Genitori 
in maneggi di altro rilievo, poco a lei 

r fino , quindi ella rifolvi a ftabilirfi 
fe con imprudente prefetto di abban- 
donata ; fi avanza ad iftigarla fol per al- 
lora col tedio, col fofpetto, col defide- 
rio, che fappiafi la fua (contentezza, on- 
de «hi ha penfier dì educarla, ne vada 
perdendo lo zelo ; chi fpiritualmente la 
guida, non ardifca proporle fottigliezze 
di Spirito ,* chi temporalmente le Som- 
miniflra il livello, condifcenda per miti, 
garla a fanciullerie di conseguenza. Po- 
vera Signorina in pericolo di taoti sbi 
lanci. Angelo Tutelare, che ne hai li 
veraciflima cura , deh fiate voi d appref 
fo a fuggerirlc il ricorrere fpefTo a qu* 
Dio Sacramentato , che 1* è vicino » 
pafcerla, ed abitare con lei ; mettete* 
in bocca quelle protette. 

Alla infinita tua fapienza ; ed alla na 
fovrana autorità mi umilio o Signo*: 

che vado in vano cercando ove aliti*»* 

car 
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L’ EDUCANDA IN ORAZIONE PER IL SUO STATO. jji 
U r i* anima mia, e dove ftabilir la mia aperta eoo tanto amore nei fianco una 
vita in- ripofo nella taa Provvidenza? Mi piaga. Credo che in tua mano io fono, 
balia fapcre , che avendomi creata per e vivo , in tua mano fi a ogni mia forte, 
te, ed ad effer tua avendomi rifeattata Fa per tua bontà, che cominci a viver 
con tanto fpargimemo di fanguc, (lai da te, e di me difponi come a te piace.- 
dentro di ree, ed in me le tue delizie a tutto fon pronta, rea non abbandonar- 
lo vuoi. Son io la cagion da’ mici di- mi a me Qefli. Óra altro penfar non 
fiorbi nel deliberare la elezion del mio devo, che abilitarmi colle virtù a fer- 
ii a to , perché al mio amor proprio db vini in ogni fiato .Sia in me ìt foia 
luogo, ed orecchio, e conofco, che o in penfier delia morte: tutta tua fia la 
Monaftero, o nel mondo, allontanarmi mia viti, 
dai tuo cuore non devo, avendomene 
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QUARTA ISTRUZIONE 

Educanda imprudente nel parlar della fùa intenzione con diiturbo della 
pace Rekgiofa in Monaflerd. 


Vitti coccinci in Itb't'u tuit . Cane* 4. 



I quante fettucce è in- 
venziooiera la moda 
nella vaniti del com- 
parire , altre a curio- 
fo intreccio della ca- 
pellatura; altre adin- 
gegnofo innefto degl’ 
abiti ; altre a viftofo 
ornamento del collo, 
* del braccio ; a buon ufo una mai fe 
«e vede ne‘ labri, affin d’ imprigionarvi 
la lingua, che qual fi ha interno, e fe- 
creto nella intenzione il difegno, tal non 
fi man; fedi nella imprudenza del Umiliar 
converfarc. Le bilanoe del ben parlare, 
parlare a tempo, e fecondo il proprio pe- 
lo parlare, è per coloro a’ quali è per- 
meilo il difcorrer con tutti t incarica- 
to lo reio di iftraire, 0 zelare la verità, 
nel vivere altrui ; è addetto al minifte- 
ro di moderare, o riprendere i viziofi di- 
fordini, fono bilance a norma di quelle 
del Santuario , ove debbon ridurli le ani- 
me , che ne van deviate ; o infrenarne 
le dortrine uniformi alla fu* fantità ; o 
per facro carattere follenervi il cnlto di- 
vino . Le Tettucce al feffo donnefeo fon 
convenevoli , poicchè o la fua ignoranza , 
o la fua debolezza , è più. inclinata al 
difordine , più bifognofa i di freno nel 
fuo parlare. Un effètto della prudenza è 
il mifarar le parole ; della modvftia è di- 
tìintivo il filenzio ; U troppo tacere in 
vizio pub degenerare negl' Uomini ; la 
taciturnità nelle donne da ogni difètto le 
guarda ; e fe iiKomprenfibile è il cuore 
di tutti , impenetrabile il loro effe r deve, 
«nde predatore qual è , preda non felli a 
f. v 


loro ignominia. Maffime cosi fublimi, » 
si vere, fe fon dovute alla feminil condi- 
aione in mezzo del mondo, e negl' avan- 
zati fuoi anni , i più a quella condizio- 
ne , di cui la nobiltà del fangoe ; la sfe- 
ra del grado, e la poteftà del dominio, 
più fuperba la rende, più importuna , più 
perniciofà col proffìmo : quanto fon più- 
neccffarie alla fanciullezza degranm nel 
principiar qualche nobile Verginella i ca- 
ratteri della fua indole; gl' obblighi del- 
la fua educazione , e gli fegni della fua 
verecondia : Maffime indifpeafabili fot» 
maggiormente alla dovuta (uà moderazion 
nel parlare, in riguardo alla circoffanza 
del luogo; in cui, é cuffodita , ed a quella 
dell’ anime in mezzo alle quali è riferba- 
ta, e non fo a' quali di maggior danno, 
fe alle già, ma di frefeo facrificate Spofe 
di Gesù Crirto, o a quelle dell’ educa- 
zion medefima a lei difrgnata. Qualun- 
que la circoffanza ella fìa , il gentil pru- 
dente legame de' labri dalla carità lavora- 
to , e non di fot colbrc del cocco in amo- 
revol riguardo alla fpiritual pace di tut- 
te i un legame effer deve di inviolabile* 
prudenza . 

Qual prudenza, forfè vi è , chi inv 
poffibil la imagina ; qual prudenza efiger 
fi pub da una età di pochi, e niente prtr 
rie» anni, non mtefi del nome pur deio 
fcandalo, o dell’offequio alle mura dovi- 
lo, nel cui ricovero vive in depofiti^' 
Quella io ripiglio, di cui è capace audl 
indole, che ramo è ad apprender folici- 
ta , fe non la malizia , ben molto prb 
le vanità , e lutiftgbe del mondo. Gan 
meraviglia è per me » fu quello difeorer 

che 
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EDUC. CAUTA NEL PARLAR DI STATO MONDANO . 


che fo . In falce non entra una nobil 
fanciulla nel Chioflro, già di latte noo 
fono piìi afperfe le labra ; e le prime mal 
formate parole incominciano tra morige- 
rate Religiofe, e piucchè fpi rituali idio- 
mi non corrifpondono alla balbettante fua 
linguai giunta all'età di benedire, e lo- 
dare l’Altifiimo; di edificar col filenzio, 
e col fenoato linguaggio quante la trat- 
tano ; di corrifpondere alle ricevute iftru- 
ìioni, fecondo la modella femplicità ; giun- 
ta, dico, a dar ragione di fe, quella appa 
rir . dovrebbe , che dalla educazione di 
Mardocheo fece conofcerfi Eller in occa- 
ficn di rificofo cimento fra molte vergi- 
ni radunate nella reggia di Adderò ; fan- 
ciulla orfana in fua figlia adottata , trai- 
le molte da lui apprefe dottrine di irò- 
defila nel fuo ritiro ; di ccmpofiezza , 
che rendette venerabile la fua beltà ; di 
divozione nel cullo del Dio- d’ 1 (racle ; 
.di pietà verfo la propria- nazione, c di 
fedeltà a tutti della~fua legge fanti pre- 
cetti. Sopra tutta la cauta circofpezion 
del parlare, le fu incaricata, come cu- 
flodia delle fue virtù; come difefa delle 
ricevute doti da Dio ; • come una con- 
dotta (ìccra di quella, che per fuo mez- 
zo operar dovea l’Altilfimo a favor dell’ 
opprefTo fuo popolo. Già- gl’occbi della 
nobile Santa fanciulla attellavano il deco- 
ro della fua pudicizia; i regolati fuoi an- 
damenti mollavano qual fede il fuo buon 
ordine in tutti i fuoi dnvcri ; gli labri 
una volta dall’ obedien/a legati , fi con- 
fervaron coil, non più a villa del fuo 
Santo Educatore , «he la- maggior prero- 
gativa ella fo , onde fi riconobbe la efal- 
tarion del fuo fiato-; ed in effo allora fi 
aprirono, quando uopo fo , che il difin- 
g-nnato Re per le fue parole ritirò dal. 
le mani di un crudele Miniflro la cieca 
fiducia del fuo governo . Se iflruire io 
dovetti una Educanda in Monafìercr, ne’ 
primi lampi , che le fowengcno di quale 
alla fua nobiltà nuovo fiato convengali: 
fopra ogni avertimento , la cufiodia de 
labri fuoi incaricandole: Ttmput incendi, 
l fy ttmput loquendi , le direi colla Sapien- 
1 z-a dell’ Ecclcfulle . Non ti prevengo per 


il claufirale filenzio o Figliuola, o per 
una religiofa moderazion di parlare a fuo 
tempo mi ben governare , nel bene am- 
mimfirare gl’ offici,- nel bene convivere 
in carità ; nella tua adolefcenza F labri 
chiufi , fon dovuti alla tua età per offt- 
quio delle Anziane; fon dovuti alla inci- 
piente condizion dello fpirito; fon dovu- 
ti al tempo di tua probazione, come un 
attefiato della tua volontà pronta ad ogni 
rigore." Prevenirti, pretendo per lo fiato 
del mondo . Nel mondo, il parlare farà 
tuo obbligo per il buon governo di tua 
famiglia ; per h pace del. coniugale tuo 
fiato ; per la carità, a fovvemmento del 
profilino . Pure il parlac d’ allora dovrà 
effere cauto a non trafeorrere con : Man- 
dalo altrui; umile, fenza otfenfiva millan- 
teria di te fleffa ; manfueto , che non 
avvilifca chi dovrà fervirti . Ttmput lo- 
qutndi , Cf ttmput tactndì . Anticipar BO- 
velle di mondo: politiche di mondo , con- 
dotte di mondo, mentre (lai tra. il mon- 
do, ed il Cielo. Premeditare, rhentre Ai 
educata per le virrò, tome- comparire, 
come converfare, a come divertirti alla 
moda del mondo . Avanzare il tratte, 
prima che lo flato, ne’ geni , ne’capnc- 
ci , e ne' linguaggi mondani , è un già 
dichiararti per violenza racchiufa ; i un 
manifeftarti aliena da ogni divoto co- 
fiuma . 

E’ un profanare la fantità del luogo, 
di dove ufeir devi Dama ben coftumata; 
i un offendere il padron del luogo, di 
dove ufeir puoi colle provvidenze della 
fua Grazia; i un avvilire l'onor del luo- 
go, dove in ricovero di tue amarezze 
vorrai rientrare . Qual luogo fia il Chio- 
firo delle Spt>fe di Gesù Crifto , a ben 
conofccrlo, vi vuol tutta la Fede; tale, 
e tanta è la corruttela del mondo don- 
nefeo, la cecità del feminil converfare. 
Felice non dirò fola quell’anima, felice 
dirò quella Dama, che col Santo Re fen- 
tifle, e difeorreflé cosi , come egli nell’ 
8$. de’ Salmi, efaltò la divina mifericor- 
dia, e verità per 1} fua elezione di abi- 
tar con più gloria negletto bella Cafa 
di Dio , che aggrandito , ed- efaltato ne’ 
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tabernacoli de’ peccatori : Eltgi abjeflui parlar non fia del come farfi amare dal 
effe in domo Dei magit , quam babhart in mondo; il trattar non fia, del quando 
Tabemaculis petcatoeum . Della cele Re Ca- .venga la libertà del circondar le vie del 
fa di Dio, egli favellar non intefe, per- mondo; il defiderar non fia del ben di- 
thè in quella; fedel Rimuneratore il di- fporre la vaoità de’ mondani coftumi. 
vin Padre, quelle Anime efalta, e glo- Ivi il riguardo fi abbia alle intenzioni dì 
rifica, le quali col divin fuo Figliuolo fi Dio, che vuole ned vado campo della 
umiliarono , e delle ignominie fi com- Chiefa a fe riferbati come delizi ofi giar- 
piacquero, per le quali egli cammini) fi- dini gli ftffonaftcri. Ivi il rifpetto alle 
no alla Croce, diti, che profeticamente ordinazioni della Chiefa tnedefima, che 
parlò delle fpirituali terrene cafe', nelle peufa al fuo Spofo consacrar gli Chioftri 
quali Gesù raduna le anime rifolute di Verginali, come riferbati gabinetti, ne’ 
viver, in Dio nafcorte con lui, e nel fuo quali pafcerfi, e prender tranquillo ripo- 
Evangelico Spirito ivi menar la lor vi- fo. Ivi il rifleffo alle Città medefime, 
ta, dove la virtù fua rifplende dell’umil- le quali nelle più (frette claufure dife- 
tà contro gl’ errori del mondo . Il per- gnano la fpìrituale economia del governo 
■*' thè ebbe in favio difeernimento di fee- domertico. 

gUer 1 ’ abiezione nella Cafa di Dio , La venerazion del luogo materiale, • 
comunque il mondo li offerì fee le fuc in vifibile avanzar fi deve atta fpìrituale, e 
magnificenza di onore ; il perchè eflèr de- gloriofa corri fpondenza , che ha col bra- 
ve il compiacimento , ed il decoro dell’ tifico luogo del Paradifo apparecchiato 
* anime in verità rifolute all’ Evangelica per tutti , ma con provvedimento più 

peifezionc; e perchè dentro le mura dau- tenero per quelle anime, nelle quali tro- 
ftrali abitante è il diluvio delle divine van la lor fimiglianza gl’ Aogriici Spi- 
mifericordie; perchè ne i recinti Religiofi, riti per la Verginal purità, nel primo 
Ja conformità del cofiuroe in offervanza fiorir degl’ anni facrificata al Figliuol di 
dì fola una legge, qual è del Vangelo; Maria. Maria, dal divin fuo Figlio Gesù 
perchè nelle claufure Monadiche allo fpi- fu in accettevol , diftiato, e fovrano amor 
rito del vivere, in offequio, e tributo al riguardata, come uuica eletta dalla San- 
ncme.che è (opra ogni Dome del Reden- tificanre fua Madre dalla Santiflìma Gra- 
to re, promeffa egli ha la fua prefenza. zia, ed allor che prefervolla nei primo 
Sopra tutto , perchè Sacramentato ne’ iflante dell’ originale peccato ; ed allor, che 
Chioftri, degnali aver continue le deli- la accolfe nel facrifìzio di fe medefiroa 
zie, corrifpondenti alle immanchevoli af- al Tempio, ivi con voto fermando Ja 
fiftenze di corteggiarlo come io fua Reg- fila purità Verginale ; allor che Reden- 
ta. Che poca Fede ne abbian di fuora trice la Grazia per il divin Verbo in lei 
i mondani nelle piazze, e nelle cafe del- umanato fopra tutte le Verginelle la 
la lor Babilonia; è lor cecità ndl’aba- efaltò quale lor Madre, Maeftra, e Ra- 
glio delle faftofe apparenze: La Fede, gina. Inoumerabile è Io Auolo di effe.- 
viviffima Fede effer deve di quelle ani- Zidolefcentularum non tfl numeriti. Di 
me, che febben il defiderio , ed i| lume quelle intende Gregorio Santo: qua per 
non abbiano di fermarvi la dimora, e la vanitatem quam dtligunt , in numerum 
vita ; giufto è che un riverenzial timo- eieciarum non currunt ( in Cent. 7. ) 
re ne concepivano , che fcuola effondo Quali le giovanette di vera verginal pre- 
tte Monaftcro, ove fi apprende la vera rogativa, delle quali amanti del Nazare- 
maniera di amare; sfera, in cui il rag- no fuo Spofo, e Figliuolo, può compia- 
girar de’peofieri, e dell’ opere è fempre cerfi Maria; fon quelle, ripiglia il San- 
ìotorno al Trono di Dio; Officina, da to Pontefice ( in Ca. 1.) fon quelle.- qutt 
cui quanto i di uopo alle mondane mi- ad Graiiam votata, in Cbtijlo fuavitatem 
ferie fi compartite*, e provede. Ivi il vita perpetua inveniunt, prò cujui fu avi- 
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tJtit diltBione , omnes mundi faftus , & 
divitits refpuunt : ijlt adolifcmtul 0 dite* 
xerunt te nimis. Le delizie, le compia- 
cenze di Gesù, e di Maria comprender 
vorrei, quali effe fono, che godono in 
tante puriffìme nobili Verginelle, già al 
loro Gesù confacrate ; ed ancelle di Ma- 
ria lor Signora già dichiarate. Beliti il 
fentire dalla lor bocca gli cantici di be- 
nedizione all'Agnello lor condottiere ; gli 
colloqui tra loro di giubilo, in libertà 
dalle infidie mondane ; gli inviti fcambie- 
voli in avanzarti a provveder le vergina- 
li lor lampane di quell’ oglio, che in ef- 
fe diffùfo ha il lor diletto Gesù col fuo 
Nome, origine d’ogoi virtù. A quelle 
Verginelle, invaghite della lor forte vi fi 
uoifcono altre, che non del medefimo 
flato , ne fofpiran lo fpiriro per farne 
la elezione; non ardifcono fchernir le 
ferri pi ici fii me lane , con tanta giocon- 
dità vedile , alle lor cafe rinunziando 
la pompa , la vanità ; con Tanta invi- 
dia ne ammiran la pace , che ferban 
lontana da ogni idea, e notizia di mon- 
do ; con riverenzial ricetto alle lor 
conferenze di fpirito ammeffe, con ilio- 
por non afcoltano, fe non ragionamen- 
ti , e difeorfi , del come più certo incon- 
trare il beneplacito dal divino lor Spo- 
fo. Quale orrore, che in educazion di un 
luogo, e vivere ifleffo malcontenta una 
Signorina, roffor non abbia di comparir 
con qualche anello , anticipata caparra 
di un amante mondano ; fi glorj farli 
vedere occupata in legete , e fcrivere 
biglietti , al foto fuo occhio , c buffo 
fidati; Tempre lontana dalle comuni di- 
vozioni , penfierofa frequenti il palleg- 
gio per folitarie logge a lei permef- 
fe, come anziofa di quell’aere, dove 
vuol prendere libero il volo. Più mife- 
rabili i Tuoi trattenimenti alle Crate, 
alle ruote , alle porte , e ricevere ivi 
imbafeiate da qualche fidata fhpendiata 
fervente, che vada in giro per lei; in 
ntire rapporti da qualche buon mez- 
zano volante, non della cafa ove è nata , 
»a dove fofpira il foggiorno; nelle porte 
mollra un giorno di Tua allegrezza, 


perché fperanzata della follecita libertà ; in 
un altro di malanconia, per nuovi impe- 
dimenti , che furgooo . Alle Uretre de’ (boi 
partiti, prefentarfi a'fartori che da capo 
a piè, di fianco la mifurmo, e di petto: 
fceglier con Olandefi le ftoffe, e le cuffie; 
Ad orefici oflentar la perizia de’ migliori 
^gioielli. Così a villa di tutti, perché? 
'perché rondinella di buone ali, dàfegnodl 
più non tollerare le anguftie. Chi le fomen- 
ta? chi apre la gabbia? chi ajuta il caccia- 
tore a coglierla nelle fue reti? O Dio 
che maggiore difordine! Una delle Anziane 
di lungo tempo nel Chioliro : Zia per fan- 
gue o per titolo, Maell ra per officio; camera- 
ta per confidenza : la prima per tenerezza; 
l’altra per politica ; la terza per intereffe: 
Tutte col lor pretello di dar pace ad 
una difperata ; fevorire tra’ più preren- 
fori iì congiunto ; aver dalla promoffa 
al mondo , nel mondo un appoggio . T ot- 
te traducono la propria Padrona Maria 
Santiflìma , di cui è la gloria del Tuo 
offerir Spole al Tuo Figlio : Adducuntut 
Regi Vtrgines *o/i eum : Ancelle fue le 
Religiofe ; adducunt mundo Vtrgines prò 
eis . Io non voglio rifletterne la diflìpa- 
zion de'penfieri dagl’ obblighi daufirali ; 
noo voglio confiderarne la improprietà, 
che maritaggi fian maneggiati da Vergi- 
ni ; non voglio ponderarne una comuni- 
tà dillurbata ; non voglio argomentarne 
il bel nome , che acquiftano di efperte 
mezzane tra il Monalfero, ed il feco- 
lo . Mi riefee effer veritiero Profeta , 
che fìccome un Frate è il primo belìem- 
miato dopo le prime fpofalizie allegrez- 
ze: prima la maledetta una Suora dopo 
gli celebrati fèfhoi . Impegnarli a ritener 
nel Chioliro, chi non ne ha la vocazio- 
ne per folo genio d’attacco, per interef- 
fi di ben vivere amminifirandone l’affe- 
gnato livello ; per efpediente di recider 
col taglio de’ capelli di lei, gli puntigli 
delle famiglie,: è un impegnarli a far 
piangere la libertà . Adoperarfi a far 
mondana, chi l’indole avrebbe di buona 
Religiofa , è un adoperarli a buttar dal 
porto alle tempefie, una innocente Don- 
zella. Sua è tutta la colpa, perchè la 
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fua lingua fcuopre 1’ intenzione ; ed il 
Tuo parlare appalefa il Tao fentiroento . 
Sia tuo miglior partito un mio confi- 

S lio. Non parli di mondo, acciò ilmoo- 
o non la odori per fua ; e della fua 
imprudenza, chieggane a Dio perdono, 
come Melatamente ripudiato da lei. 

Perdonami o mio Gesù : potea il mio 
cuore offerti fedele qual ferva, non me-' 
ritando di elfer tua fpofa ; fedeltà 
dovuta al fommo amor tuo nell’ avermi 
cuflodita nell’ ombra del tuo patrocinio 
da tanti , che incontrar potea pericoli 
nella mia mal cauta adolefcenza . Dopo 
lo flato del mondo , 1’ eterno mio ime- 


TRUZIONE. 
rette è il cantar le tue Miferieordie; 
fé potto cantarle dopo di averlo già pre* 
fo : Miferieordie di lumi a ben rego- 
larmi nel mondo : miferieordie di vir- 
tuofi coiluttu a ben vivere tra' monda- 
ni . Non voglio , fpreggiarti nella tua 
cafa ; non voglio tradirti con fcandalo 
delle tue fpofe . Se hai la bontà di be- 
nedirmi lo flato nel mondo ; voglio be- 
nedirti col mio filenzio , e meritar con 
etto la Grazia di non fepararmi da te col- 
lo fpirito , Sparandomi col corpo dal 
Chioflro. Voglio incominciar dal Chio- 
flro ad efler 'tua , e tua morirà nel 
mondo. 
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La Educanda Politica nel nafcondtre la propria intenzione 
per fini privati. 


Mei , & Ite fub l'mga e tue, Cap. 4. 


L butiro , ed il mie- 
le, cibo profetizato da 
Efaia in ufo del di- 
vin fofpiratiflimo Sal- 
vadore del mondo : 
Spofo anche qual egli 
proceder compi acque- 
ti , come da Eterno 
fuo talamo dalla Men- 
te del fuo Genitore , e da quel di fua 
Madre, in cui alla umana nofìra natu- 
ra lì uni , gradir dovea cibo adattif- 
fimo il miele, ed il latte io quelle ani- 
me, che della voflra Umanità , fpofe ac- 
coglier dovea. Il fuo butiro, il ilio mie- 
le fecondo il fentimenro di quafi tutti 
gli Padri nella Ipollatica, unica della di- 
vina colla umana natura fi accompagna- 
rono in fuo mifteriofo alimento, e lu la 
fovrana dolcezza del fuo Spirito fcefo dal 
Cielo ; e fu la ornil fincerìtà del fuo 
conversare tragl' Uomini . Il perché un 
si fempliciflìmo foflentamento adoperale, 
dal Profeta aflegnoffi alla fperimenril 
fcienza del ripudiar tutto quel male, che 
alla fùa Grazia £ opponeva ; e (coglier 
quel bene, che ad altri comunicare, ed 
infegnar dovea colla fua dottrina .* Buti- 
rum , ©• mel conceda , ut fciet reprobare 
malum , Gf eligere bonum ifaìe . 7. Il 
Nazareno Spofo Gesù , Sapienza increata 
nell’effer divino , fuo proprio infallibil 
di fcerni mento, e giudizio ebbe nel primo 
iftanre di fua Incarnazione in fen di Ma- 
ria : per fola fua inefF-bil bontà , condor 
fi compiacque di età in età gli fuoi an- 
ni della bambinezza, dell’infanzia, dell’ 
adolefcenza , per indi nell' aito di fua 


gioventù confumare il volontario eletto 
fiato di Redenzione per noi . Cominciò 
dal filenzio i primi aotii della fua vita, 
ma un (ilenzio vantaggioso nella grazia, 
e nella Sapienza delle virtù, e delle ope- 
re . In quanto al viver da Uomo, il 
tempo che noi chiamiamo de’ primi , ra- 
gionevoli arbitri in libera elezion del ma- 
le , e del bene , iti cui lo (labilimeoto fi 
fermi della vita futora , lo manifeflò con 
profetico lume ad Efaia adombrato nel 
butiro, e nel miele; lo pofe in opera 
colle virtù di una favia dolcezza, e di 
una umile fincerìtà per infegnamento di 
tutti nel primo buon ufo di noflra ragio- 
ne . Coi) infegnamento più adatto inflruir 
fi degnò, come una tenera Verginella de- 
terminar fi deve al fuo flato: fuofuefem- 
plar di cauto fìlenzio a ben regolare la 
foa intenzione . Palefar dovendola, far 
veder nella lingua foo cibo il latte , ed 
il miele : Mei , < 5 * /e c fub lingue tue: 
Sub lingue (rooraliflìma fpiega di S. Gre- 
gorio ) „ ( Cep. 4. in Cent. ) Sub lingue 
diuit , non in lingue, tmquem veri fine , 
dum terrena ebitth , C? vitiorum refpuit 
emeritudinem ; in interioribus ftnfibut , [e 
fa piemie dulced'tne pafeent . L’umile fin- 
eerità , la favia dolcezza del manifeftare 
il proprio lentimento fenza doppiezza po- 
litica, e fenza imprudente temerità e (Ter 
debbono di ogni Educanda, maflìme no- 
bile le due virtù nel voler determinato 
il fuo flato, così meritando di effcr prov- 
veduta da Dio, cd effere agl’ Uomini 
cara. 

Qual meraviglia oggidì nelle Donzelle 
di tenera età , con ancor le la ara di iat- 
V » te, 
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tè, e fiere così delire nel foflener le pro- 
prie ragioni ; cosi perite di varj linguag- 
gi, c cambiarli fecondo la varietà de’ ca- 
pricci ; cosi follecite a ribatter male per 
male in ogni parola fopra tutto inten- 
derò tanto di finzioni maliziofe , e di 
doppiezze politiche , onde difimpegnarlì 
da qualunque aggravio ; fopraffar colla 
adulazione la verità ; e (cuocerli dallo 
giogo di quella (oggezione , che ricono- 
ì cer deve nella fua teneri età . Dicno- 
ftran bene, come ancor Vergini lìan prov- 
vedute di un latte, che l’Angelico S. 
Tommafo (in Cap. z8. riprova, 

come di pernicioso, armento , f>er una 
carnale ccncupifcenza ne’ loro appetiti ; per 
una corrotta giurtizia ne’ loro dettami ; per 
una ignorante rozzezza ne’lor feotimen- 
ti ; latte che forfè fucciarono da una Ba- 
lia di libertino coflume , di un vivere 
difioluto , di un villano trattare . Edu- 
canda qual vive alcuna in Chiollro Re- 
ligioso tra vere Vergini fpofe di Gesù 
Criflo, un latte ular dovrebbe, un latte 
di purillimo genio ; di bene ammaefirato 
taleato, e di uno Spirito incamminato 
alla vera gloria del divin beneplacito. 
Veogo allo tiretto difeernimento di quel- 
le , e di quelle prerogative, quali fiano 
in ufo per la buona elezione dello flato, 
a cui deve appigliarli. Se è per lo flato 
Religiofo io non potrei imaginare la ra- 
gione dei fingerne, e del nafeonderne la 
intenzione , quandoché la flncerità nel 
dichiararfene rifoluta, farebbe un decide- 
re certi puntigli domeflici, li quali po- 
trebber finire in fuo maggior danno ; fa- 
rebbe un dare buon fegno di quale abbia 
(odo fpirito, e fenno dalla educazion ri- 
cevuto; farebbe un confuolo di allegrez- 
za, e di pace al Monaltero, in cui per 
Dio fl è allevata; di allegrezza perché 
flutto delle fuc iflruzioni ; di pace , per- 
ché il mondo non volgerebbe contro di 
cfTa le fue politiche. Ella, o che taccia, 
o che non perfida dimani , nel parlare 
di oggi ; o che pretenda di averne elle 
riore 1’ impulfo ; fermiflimo debbo ima- 
gi parete un di legno d’ interefie a Sopraf- 
far le forze della fua cafa con un ecccf- 
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Avo livello ; debbo dedurne la idea , di 
voler comparire come uno dentato acqui- 
flo fatto dal Monaflero, e giuflifìcar co- 
si le fue natie imperfezioni ; debbo con- 
getturarne un preteflo di procacciare un 
didimo riguardo nelle condotte del go- 
verno comune . Se la fua dote è tutta 
nel volto , far vuole del fuo facrifìcio , 
un trafico di compatimenti , non vivendo 
coll’ altrui rigore di offervanza. Se la do- 
te è del ricco retaggio di fua famiglia, 
il fìnger fuo è un comperare la libertà 
del Monaflero , arricchendolo col mona- 
carli . Se nè profpertiva ella abbia , nè 
facoltà ; pretende col (angue , e col tito- 
lo trattenuto nel Cbiortro , qualificando- 
lo in competenza di altri , acqui darci au- 
torità , c preminenza . Tanti ragiri , e 
tanti mezzi termini prima di rifolver lo 
flato rehgiofo , potraa mai con decoro 
far comparire, da Dio la fua vocazione. 
Ella nel com.nciar gli anni adulti della 
fua vita in braccio della Religione ^bra- 
ttar dovrebbene il latte della fpirìtual 
di fui piina con ogni fchiettezza di fpirito, 
ben conflgliata coll’ oracolo ioflnuato a 
primitivi fedeli dal Principe dcgl’Appoflo- 
li S. Pietro: Sine dolo, htc coniupifcite 
Petti 2 . Facciali conto, che con inganno 
di puerile malata verta già l’ abito di 
qualche religione , come lo Spirito San- 
to non ne ha coi lumi fuoi ifpirata la 
-vocazione , non difeenderà fopra di lei 
come colomba ; ma Coturno eccedo di fua 
mifèricordja farà , fe col divino fuo fuo- 
co la purghi dalle fue finzioni ; perché 
l’acccctazion di lei, fu con doppiezza di 
aoimo fermata da una claurtrale comuni- 
tà, l’anno della fua prova con vicende- 
vole angultia farà di continue diflìmula- 
te mancanze ; il più che penfo ne forri- 
rà , il pianger farà fe medefima , non 
condottali con linearità di elezione, non 
mancando medi faatafmi circa il cammino 
per politica fola intraprefo. Sarà la fua 
vita un lavoro della divina delira a cam- 
biarla in irtato di Evangelica Semplicità . 

O quanto è difficile , che appigliatali 
a flato di mondo nella fua intenzione, 
quella mai gppatirifca nel fuo buon or- 
dine 
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dine di (incera fommiflTione al piò„che ficora. Tornarò ella d.ce ove ora !a edu- 
li Tuo decoro convenga. La fot verecon- cazion mi tiene racchiufa, e quivi col 
dia non ha appoggio dal viver, che fa mio difìnganno rifolverb del mio (laro.- 
{contenta nel Monartero . La fua ritrofia Peggi or prudenza ella è quefìa, di quel- 
non ha una ragionevol difefa dai voler la che col politico nafeondimento, alla 
femore efieriore il fuo tratto. La fua tortura de’fuoi penfieri , l’altra unifee 
apparente perpleflità , non ha dal fuo va- di quelli , che han premura del fuo (to- 
rio linguaggio il merito, eh: Savi chi bilimento. Non fo, fe così il fuo, come 
la ccr.f" 1, con lume opportuno . Chi ft; della colomba il ritorno nell’Arca; fol- 
che "abbeverato ella abbia di latte un ieciro il pri.ro; con Legni di pace il fe- . 
di fecreto fuo genio, lo tenga affienato condo. Non fo, fe le prime efperienze 
in fuo pugno, e feto tratti Giade con del mondo, da lei regnate di tanto van- 
Sifara a tenerlo inchiodato di fantafia tagio , e diletto, libera ìe Mceran I’io- 
nell’amor di lei . Secreto in cuor di don- nocenza , e la pace; non fo, fe per il 
na un difegno, non ha mai finzion, che Mcnafìero di dove efee , ccnfervarà quel- 
le badi ed il peggio è, che fia riputa- la ftima, che colle inquietudini fue non 
ta prudènza la finzione, ma effendo pru- dimolìra; non fo, fe chi nelle virtù la 
denza di foto genio , prudenza non rego- tiene bene educata , è pronta , come Noè 
lata dalla virtù; prudenza di fini fol a nuovamente riceverla: aggiungo di non 
temporali , non può mai produrre un faper fe per lei farà la condotta medefi- 
buon ordine di dato, che tranquillo rie- ma delle divine difpofizioni a guidarla, 
fca , e profittevole . Lo fan quelle , che come per la colomba , che non~da fe al 
già nel mondo ingolfate, piò colombe di volo fi induftriò per ufeire dall* Area ; 
primo volo non fono, ma di efpofie ali aggiungo di non lapcr con qual fegno ri- 
ad ogni aere di mondana vicenda ; fe non tornarebbe, fe di coofolazione, e di pa- 
comprendono la Evangelica (emplicità, ce; fe di anzietà al nafeondimento , e ri- 
eome una neceffaria economia fino alla tiro; fe di manfuerudine, e di umiltà; 
morte : piangoo molto però , che non tu o pur difpettofa , perchè fondo non ri- 
la lor prima regola, prima di sbilanciarli trovò da comparir fecondo la moda ; de- 
ad (ano fiato, che Vantagiofo per l’anima lufa, perchè rigor maggiore di gelofo na- 
riufeiffe, e per la ftima, e poicchè nella feondimento in fua cafa ; ripudiata da 
tenerezza de’ primi anni (limaron pruden- molti, perchè non a tutti io buon conta 
za il nascondere qualche impegno, pri- la loia beltà, fenza dote, 
vato; le caftigò Iddio nell’ incontrar na- Toroatfe almeno con qualche faggio 
feofto ne’proprj genitori, e congiunti il delle confolazioni divine, e delle fpiritua- 
maneggio degl’ interrili dimettici ; de’ po- li dolcezze a vero cambio della fua indo- 
litici efpedienri, e dei mondani riguardi, le, ed a profittevole emenda delle fan- 
Tema un tal caftigo quella Signorina ciullefehe indovute fue prevenzioni. Mi 
Educanda, che preven r vuole la età con arrofiìfco d’ona efpreflfiva , che mi fov- 
una prudenza agl’ anni fuoi imponibile , viene dalle divine Scritture , in legger 
perchè non pratici di quel mondo in mez- qual nome fu da Dio affegnato alla Fi- 
lo a cui, vuol deliberare il fuo fiato ; ne gliuola del Profeta Ofea : Vota nome* , 
provveduti di efperienza a conofcere dove ejus abfqut miftricordia : Offa. .Spop- 
con ' ficurizza fermar lìcoro il piè della para che fu, conobbe!) il miftero del nO- 
fùa vila . Ella forfè lufingaf» ai potere me , tutto in figura delle mifericordie 
a lei riufeire , come alla colomba dell’ fottratte al Popolo di Ifraele .• AbiaRa- 
A rea da Noè, fpedita a Storcere dal fuo tur, cui fubtrahitur divina co»/olatio, cosi 
rito no , fè ancor naufrago il mondo era il P. S, Girolamo fopra il detto Profeta, 
nella inondazion del diluvio: agitata vi Direi fottratta da un Monafiero la fpi- 
fitornò, ma del fuo (alvo ricovero ben rituale foavirà del viver claulLale, poic- 
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«hè non cauto a nafconder la moda dalle 
Educande , quindi per una nobil Donzel- 
la il tratto mondano introdotto nel Chio- 
flro vi amareggia le dolcezze della reli- 
giofa femplicicà . Direi fottratta dalla di 
lei famiglia, perché indifcreta, a fanciul- 
le, mentre fi educano per le virtù , fi 

J irefentan gale di novità, e fi promettono 
ibertinaggi di veglie, ? di teatri; di 
ville, e di fedirti, - fiel di dr»gcsi th iti 
corrifponderafli , perchè politicamente in- 
gannata a fol motivo degl’ iotereflt dome- 
dìci. Il cadigo di lei medefima è più 
fpaventevole per il motivo, che fuggeri- 
fcemi il P. S. Agodino fui 130. falmo. 
Di quelle anime il Santo Dottore favel- 
la, a’ quali come bambini non appena 
fpoppati, non è un fodo cibo, opportuno 
quello bensì che doppo il dolce alimento 
del latte può digerirli nelle lor vifcere. 
A quelle anime ogni fpirituai tenerezza 
fi toglie, che prima del tempo vogliono 
alimentarli colle vivande del mondo. A 
fanciulli nella Fede, cosi parla Agodino, 
Labiate ut nutriarit ; nut'tre ut crtfcas ; 
crefct ut panem manduca : non mente , 
fed malitia parvulut et . Mia Signorina, 
alla tua tenera età la divozione convie- 
ne, non la politica; la verecondia fi de- 
ve, non la libertà del tratto; la dolce 
femplicità è propria; non la temeraria 
afprezza con chi per zelo nel Monadero 
ri ammonifce; non le rifentitq minacce 
di qualche disordine con tuoi congiunti ; 
non le inquiete malvolenze con chi vuol 
eoofigliarti il maggior tuo bene: Voca- 
lerit abfaue mifericorjia : fubtrahitur di- 
vina con/olatio : perchè non mente , fed 
malitia parvula et . Miele miele nella tua 
lingua per dolce tóndi fceadenza al più 
poifibile , che ti conviene ; per foave do- 
cilità al luogo - , ove dimori ; per affabile 
corrifpondenza a chi penfar deve per il 
tuo dato : un miele lavorato da te me- 
defima nella innocenza del tuo codume. 
No ’l volle ne’ facrifizi della finagoga 
l’ Alti (fimo, e perchè folìta offèrta degl’ 
idolatri alle lor deità; e perchè cibo di 
folo piacer nel palato, non adatto a nu- 
trire la foAanza dell'uomo; e perchè la 
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fua dolcezza fimiglievole più al mondano 
diletto , di vana enfiagione ; non al gu- 
do fpirituale, che piace, e pafce in/ieme 
la nobil parte dell’uomo. - varietà da S. 
Tomafo infegnate (in Magi. fent. 4. par- 
te \ diJlinB. 11. art. 1. ) Evvi anche il 
rifieffo dell’ape, che lo lavora, ma con 
pungente aculeo lo cudodifce nel fuo 
alv^sfe. RiprovabiL- in una nobil Don- 
zella una dolcezza per fola umano ri (pet- 
to; di . fola app rente lufìnga , che alla 
verità fi opponga ,• di foto incentivo a 
vantaggio delle concupifccnze ; di tratto 
mordace, quando alla fua dolcezza non 
corrifpoodafi . La dolcezza dell’ animo i 
quella, che in imitazion da Dio fi par- 
tecipa ( profegue le fue dottrine l’ Ange- 
lico ) da Dio , che anche ne’ temporali 
cadigbi dimodra, ed efercita le fue mi- 
fericordie. La dolcezza dello fpirito è 
quella, che da Dio comunicata, fuperio- 
re Io rende contro ogni amarezza , che 
vicn da’ travagii . La dolcezza del cuore 
è quella , che infufa da Dio con qual- 
che faggio delle celedi foavità, una San- 
ta naulèa le cagiona in quanti diletti 
può il fenfo , defiuerare . Una nobil Fan- 
ciulla educata a quella docilità, che è 
dell’innocente codume, non fa contrida- 
re l’animo altrui con pertinacia di ge- 
nio, e di capriccio . Idruita ad evitar 
minuti i difetti, che offendono Iddio; 
per qucdi foli fi alHigge, comunque pre- 
veda travagliofo il temporale fuo dato, 
o dentro o fuora del Monadero. Avvez- 
zata nello fpirito della divozione, fi ren- 
de gloriofamente ignorante di ogni gufio 
fenfibile, che fiale propodo da altre egua- 
li fue ufate a foli cibi di mondo. Il 
miele di vera dolcezza Io abbiam figura- 
to qell’So. Salmo, e fu quello, che dal 
Dio di Ifraele fu fomminidrato al fuo 
Popolo: De petra , mette fataravit tot. 
Sappiam, che colpita nel Diferro la pie- 
tra, limpidi dime acque eruttò, non già 
'favi di miele: Ma le cootempliam ( fo- 
giugne Agod. ) ( Te. 8. in Salm 80. ) 
Se contempliara nella pietra il luo figu- 
rato , che è Crifto ali’ mfcgnar di S. 
Paulo : Melate acque di iàpieuza fon 
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quelle, die offrenti dal Figliuol di Dio, lo, e di ricchezza, circondata la celebre 

e di Maria da Gesù : Mei Dei in aqua S. Geltrude , celebre per le fue intime 

Sapienti a Chrifii : qua multi fatiantur comunicazioni di arcani celefti . Ivi fol- 
l'erbo CkrijH, feti febrientibus non ejl dui- kcita nel buttarli in mano di Gesù, « 
ce ( h 1 Sa/m. 18. ) Sorprefa dalle mon- della divina fua Madre, più non vide 

dane febri ancor non i una nobile Edu- fofpefa Culla deliberazione di Ce (Uffa: 

canda in Monaftcro, o che (ìan le fen- abbia® dalla fua vita, che chiunque di 
fuali concupifcenze ; 0 le interelfate avi- fua intenzione la dimandava, argutiflimo 
diri ; o le Cnperbe ambizioni. Ma don- era il rifpooder fuo: Ncm J<m mia: di- 
de è, che a’favj configli di una verginei mandatelo a quel Cncefiffo , che mi pof 
verecondia non corrìfponda l’amico fuo fede. Sia di tutte le Edocande più no- 
genio alle vanirà della moda? Donde è bili un rifponder fi favio, fino a che nel 
che a fpirituali infegnareenti di Colo de- buon ordine effe non fiano di palefarfi 
fiderar la Grazia di Gesù Crifio , mal con lineerà dolcezza; qual buon ordine 
confinila il fno deGderio di vederli ben in cui debbonfi educare, è il continue 
regolata per amar fecondo la moda ? Don- proteflarfì cosi nelle loro orazioni, 
de è, che ad efemplari dettami di umile Mi hai redenta col fanguc tuo o mio 
rcligiofa femplicità ; non adetifea il fuo Gesù, tua effer debbo, ora che da te 
linguaggio di foli titoli, e foli domioj? folci, ricever poflò ogni lume. Come 
Perciò così repentina ne’ fuoi riferitimeli- potrò meglio alle Creature manifeflare 
li, quando non eorrifpofta da’ fuoi, a i il mio (lato, fe non il prefente, che go- 

fanciullefchi defidcrì delle prime fue va- do , nelle tue mani . Tu che nell’ adole- 

oità ; così implacabilmente ritrofa , quan- feeoza mia fei la mia guida , tu delia 
do dalle occupazioni delle tenere fue mia vira devi determinare.- qualunque 
corrifpondenze d irto Ita ; così ofiioatamen- - 4 arà, Tempre deve effer tua . < 5 e mi vuoi 
te incapace ne’ fuoi dettami , quando agl’ tua fpofa , eccomi pronta; non ho nè 
iaefpcrti impegni non vanno a verfo i carne, nè fangue, a cui io ti pofponga . 
configli, che le fon dati. Dal fuo non Se mi vuoi nel mondo, niente del mon- 
agiulTato interno, tutta vieti I* cagione do effer voglio, ma folo indominio dell’ 
dell’amaro, che fente nelle converfaziooi amor tuo. Le vie mie tu le conofci ; io 
divote del Monafiero; del difguflo, che te folo mia Via, mia Verità, mia Vita 
apprende, fé le fi configlia lo fiato reli- conofco; da te niuno potrà fepararmi, 
giofo ; del follecito piamo per ogni op- ed in ogni altra via, farai tu il folo ter- 

polti notizia al fuo difegno; cagion di mine mio. La tua luce a quelli, che 

continue afflizioni , che i’ agita , perchè ban cura di me , e come la mia volontà 
Gesù fua pietra non guarda di fermo fta- è fol nella tua : la tua fola fia nella lo- 
bilimento al fuo fiato. Di cinque anni ro. Dcminut regie me , tùhil mi f» deerit. 
cbiufa nel Monafiero Dordantfe in Ifco- Sai, aa. , 

zia da ogni fplendor di (àngue, di tito- 
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SESTA ISTRUZIONE ■ 

La Educanda con Menile riverenza a' Genitori, bene il proprio 
flato poflba xifolvere. 


- . Sì dttUrìl fubflantiam donni fu* prò dilezioni , qua fi nihil 

. - dtfpiciei eam. Caor. », 

Ogiio imaginarmi di fante ifpimioni di Dio per lo flato reli* 
Marta Santiffìma il giofo/ e le onefle intenzioni per lo fla- 
dir come Madre ad to mondano ; fe per il primo , una gran 
una nabii Donzella fortezza richieggono fopra le tenerezze 
Educanda per la eie- del lingue; fe per Palerò nell’ aderire ad 
zion del fuo flato, uno fpofo terreno, è permeflo l’abban- 
ed il favellarle coi dono del padre, e della madre al conju- 
SantoRi Davide. Fi- gale ftrettilfimo nodo; falva però feropre 
glia il decoro della vogliono la umiliizione al lor fentimen- 
tua Purità, egli è fommaroente deflde- ro, e falva la riverenza al loro merito, 
tato dal Ri mio Figlinolo , prefiò di me La fortezza di fpiriro nel voler confa- 
tane le Vergini eamminan Scure dell’ef- erari) una Educanda al Figliuo) di Ma- 
fere per mio mezzo prefentate al fuo ria nel Chioflro, ella deve oflentarfl. 
Trono, e colle imitare mie virtù, che qualora per violenza ne )a voglian ri- 
adornarono la mia incomparabile Vergi- trarre , poiecbè fuperiore alla- loro auto- 
nifi , fperan certe di incontrarne il gra- riti la fanta vocazione, contro di que- 
dìmento, ed il premio. La umiltà fu la fla è il prudente arbitrio della verginal 
prima mia virtù, che raffegmi all’Altif- libertà con otìfequto, e rifpetto di figlia, 
limo nel prefeatarmi per edere educata che non lafcia di rifere fpofandofi a Cri- 
Bel Tempio, e per la dilezione, che nel- flo. La libertà per lo flato mondano, 
lo fpìrito mi ardeva, e nel cuore, nulla prudente anche effer deve, che Pabban- 
mi parve la oblivioa della mia cafa ; la dono, in abbominio non riefea di infe- 
umiltà mede lima fu nel venerare la in- dele difobbedienza al loro governo. In 
Unzione de’ miei Genitori nel chiudermi quella ì Or irci noe di "grande, e rilevante 
tra altre vergini in culto, ed offisquio ai premura, panfo di riporre la vocazione 
mio Signore; da lor non curai feparar- religiofc forte* ma umile nella feparatiòit 
mi umiliata all’amore, che erti aveano da’ propri roaggori : la elezione dello 
fimiglievoie al mio. Con me o dentro, flato mondano libera, ma non ribelle 
o fuora del Monaftero il tuo feordarti, dalla obedienza, che deve profetare una 
ed abbandonare ogni amor di natura ver- figlia; le conseguenze, e gli effetti faran 
fo i tuoi Genitori, nulla farà per l’amor chiara la iflruzione in tutte le pratiche, 
del tuo Dio; una oblivione però, ed un La vocazione allo flato rei giafo in ri- 
abbandono efler deve per Dio , non per guardo al principio onde deriva ; al fine 
tuo genio.' Oblivifctrt dnmum Putrii tui / per cui s’ intraprende; ed al modo del 
prò dihStwne qua]] nihil defpkiti tam , farlo riufeire in motivo di compiacenza; 
Vorrei meditate da tutte le nobili Edu- fecondo le Angeliche dottrine di S. Tom- 
caode quello parlare di gran verità. Le maio ( zi. qtf. r8p. ) il fuo princìpio è 

dal- 
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LA EDUCANDA UMILE 
dalla influenza de’ più fublimi lumi, che 
Cuoi comunicare io Spirito Santo alle 
anime, onde dar loro un pegno di (ingo- 
iare fperanza a (labilirG nel cammino 
della eterna Calure. Il Tuo (ine ha con Ce 
una perfezion magiore di carità verCo 
Dio, e col Pwffimo ; uno (lato di tran- 
ouilliffima pace, come nell’Arca d> Noè 
traile tempcile dell’ univerfale diluvio; cd 
un atto di intero olocauflo, che a Dio 
facrifica 1’ eflerior dell’Uomo nell’ abban- 
dono di tutto tl temporale ; e l' interior 
di effo legando in odcquio di Dio la li- 
bertà dell’arbitrio. Il modo per compia- 
cercene chiunque l’ abbraccia, è il Goce- 
ro rifolverG di non riguardare altro Ce 
non la unione con Dio; la vittoria de’ 
propri appetiti; e la intenzione di atfi- 
curare la propria eterna Calute. Sul ve- 
ro veriflimo di quelle prerogative , io 
non pofTo imaginarmi, come miCchiar G 
portano tra quelle nobiliffiroe idee, le 
maniere infoienti di mancare al rifpetto, 
cbe quel medeGmo Iddio il quale, ed a 
Ce chiama un'anima a più perfettamente 
Cervirlo, e comanda ancora l’onor dovuto 
a’Gemtori. Soflcnendo i diritti della di- 
vina autorità mediante la grazia della 
vocazione, non G offendono quelli della 
naturai dipendenza, che come non può 
violentarne lo (lato, così non deve im- 
pedirne l’intento. Vocazion di Dio non 
farà , e farà trafgrcGìone di offetà al pre- 
cetto del Santo Decalogo; Ce il di viri 
beneplacito non s’ incontra, ed il divino 
comaodo G offende. Come mai può for- 
tire fpeffo avvien, fpeffo accade per de- 
bolezza di Cinciullefco attacco, cd affet- 
to a congiunte, ed amiche di inviolabil 
claufura, che il fepararfene in eftremo 
dolore riefce,-e per un naturale fol ge- 
nio non curafi la libertà , non CenteG per 
poca pratica , altra inclinazione di fan- 
gue. Alla tenera età bada ogni allenivo 
per ambiarla ne’ primi Cuoi lumi: quefli 
avanzandoG, non Co fe la obbligazione 
badialmente G pondera, e dalla religio- 
ni che arti acqui llato il cuor d’una fan- 
ciulla Educanda, onde non d’altra paf- 
lion Ga capace, cbe del menar la vita 


CON SUOI GENITORT. 
con lei ; e della Educanda medeGma , a 
riflettere le confeguenze della Cua Cem- 
plicità nell’ amare piucchè il Monadero, 
Sa Monaca. La più giovane delle Nuore 
di Noemi con lei partita da Madian in 
egual folirudine di vedovanza ; libera dal 
coniugale Cuo nodo, libera noa fi vide 
dall’ amor verfo la Cuocerà; da lei feom- 
pagnar non fi volle, benchi imitar potet- 
te la fcparazion della Sorella al patrio 
clima tornata ; Ceco proleguir volle il 
cammino ad abitar Ceco nella terra di 
Giuda. Prudente la Suocera di tutta la 
legge del Sina gli precetti , gli riti , i 
codumi con ogni fincerità le propofe a 
rifolver di Ce prima di intraprenderli; a 
tutti pronta la giovane Nuora fi offèrte, 
di vivere fecondo il Cuo Popolo; di ado- 
rare il medefimo Dio ; di profeffar l' idi- 
tuto medeGmo Deut tuut , Deut meut ; 
pcpulut tuut, Populus mtus. Lib. Ruth. t. 
Riufcì quella Matrona , che Cu la cele- 
brata Rut nelle divine Scritture.- ella Cu 
il confilo) della Cuocerà ; la Cuocerà fu la 
Maedra di ogni Cantità per la Nuora. 
Condonabili tra una Zia, ed una nipote; 
tra una Maedra , ed una Educandi ; tra 
una giovane religioCa, cd una con fa 
cbiufa donzella nel Monadero, condona- 
bili le affezziosi , compatibili anche gl’ 
attacchi ; ma fe più lavj nell' amor loro 
gli Genitori, quelle afprezze di o (ferven- 
za le rapprefentano, quelle leggi drette 
più di claufura ; quelle obbligazioni in un 
Monadero maggiori, che in un altro, 
taciute per imprudenza da dentro, e ben 
conosciute per esperienza da fuora ; 1’ alte- 
rigia nel rifiutarne i configli ; la rozza 
ingratitudine del preferir l’amore al ri- 
fpetto; la pertinacia ignorante nel ribut- 
tare per l’amicizia l'obedlenza, conofce- 
rannofi, o colla morte di chi l’allettò 
coll’ amor Cuo, col Cuo patrocinio; o col 
cambiamento di nuovo aflètto , cbe /opra- 
vieoe, Copi svenendo una Educanda piò 
ricca, e più nobile nella cura dell’officio 
medefimo; o lume maggiore acquetandoli 
col pefo dei lnogo , e dello dato non ri- 
flettuto; a qual fervore, a quale fpirito, 
a qual ripeto riefea la clezion caprìccio- 

fa 
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, fcorgefi bene dalie tiepidezze nel ri* 
gore moni dico ; dalie inquiete afflizioni 
per il non bene penfato irretratttbile im- 
pegno; dalle anguille degl’ intereffi dau- 
Arali, thè nella gara degl’ offici improvi- 
fi apparifeono, e con debiti al fuo livel- 
lo inferiori (limati necefTarj ai fuo mon- 
dano cognome. 

Non anguille fon quelle , fono mortali 
torture, e catene allo fpi rito nelle teggi 
della perfezione Religiofa ; al penderò 
nel bene difimpegnarfi agitato ; al trat- 
to coi fuoi nell' abandonata famiglia, aite- 
ni per più rilevante economia de’ pefi do- 
medici . ImprudentifTima , Goita anzi , e 
mal regola tari Vergine, che per le nozze 
di Gesù Crifto, Foglio delle vere virtù 
non previde/ il mendicarlo da altre fue 
Religiofe bene ordinate nel vivere, per- 
ché con umile dipendenza da' fuoi Geni- 
tori a Gesù confacrate fenza avidità, di 
in ter effe ; perchè col mondo lafciato , di 
mondano dettame a ben provvederli non 
caricate, vivon tranquille nella modera- 
zione di lor medefime; perchè alla fpiri- 
toal magiore perfezione pofponendo le in- 
clinazioni dell’ amor naturale, e non alla 
bizzaria del capriccio, rifcuotonó fenza 
ricerche; ricevon fenza follecitudini . Per- 
mettenti una rifieflione di grande efpreffi* 
va per una Educanda nelFeltzion dello 
Ano Relìgiofo ingorda per fuo intereffe, 
ed inquieta con fuoi Genitori da' quali 
deve dividerli . La unione di fpiritual 
foofalizio con Gesù; in qualche ombra 
fu Ggurata in quello di Rachele coli’ in- 
nocente Giacobbe ; la innocenza dello Spo- 
fo, imitata non fu dalla fpofa ; follecira, 
avida , induflriofa nell' abbandono della 
cafa paterna, carica partir volle di ido- 
letti i più preziofi , che riferbavanfi dal 
G.-nìtore. Di tutto inconfapevole il man- 
fueto Giacobbe , dopo replicati fettenni 
di Dentare fatighe , come ricercate con- 
dizioni ad aver Rachele in Ifpofa, fug- 

3 e con lei, e colla Sorella dalle mandre 
el Suocero infedele Labavo : quello io 
fopraggiugne , e non tanto delle fugate 
figlie querelafi ; quanto degl' idolatri ru- 
bali ; Cur furami a deti miai, Fu di 
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Rachele il furto st avido, e comecché fi- 
gurale al dijre di S. Gregorio ( in pri- 
mum Rtg. lib. 4. cip. io.) io fiato dell’ 
anime contemplative ; pur follecira per 
il fuo mantenimento fi ingegna a rapir 
quanto può dall' Erario paterno . Alio 
dato della contemplazion* Religiofa nel 
Chiodro una nobil Donzella, ridurre vor- 
rebbe tutto il fondo domedico , bene iftrui- 
ta de’pefi nella folenoità delia fua vedi- 
zione ; degl’ obblighi con abufo introdot- 
ti nel minidero degl’ offici» claudrali ; de* 
complimenti per fola gara (oliti a fard e 
dentro, e fuora del Monafiero. Con fu- 
perbia efpone il privarfi delle veglie, 
delle villeggiature , delle comparfe : con 
durezza di animo alle ammogliate forel- 
le non dirizza il rifieffo ; a’ Fratelli noa 
mofira penderò, perchè abili a dato più 
libero; alla famiglia non cura riguardo, 
perchè libera del più fervida. Se la do- 
te aver non può il paraggio , a conto 
vuol della moda, che lafcia; il maggior 
comodo pretende per la vita, che intra- 
prende. Quindi in cala le prime difcor- 
die ; in Monadero le mal contente aver- 
Goni ; nell’ avanzar dell' età le importune 
pretenzioni . 

Al confronto di elezion cosi fama, 
qual è dello dato Religiofo, ma fover- 
chiante per la indifefetezza dell’ Intereffe; 
quella dello fiato mondano forfè più or- 
dinata, e tranquilla farebbe , fe noa vi 
tramifebiaflè nafeodo qualche genio fe- 
creto , per cui , e naturale affezion di 
(angue traiafeiafi ; ed obbedienza di umil 
rifpetto da Dio comandata G trafgredìfee 
fui preteio diritto di fodenere la propria 
inalienabile libertà. Altra la libertà degl' 
arbitri nell’ accoglier propofio uno dato ; 
altro il libertinaggio de' capricci nel ri- 
fiutarne le proprie conveniente. Contro 
di quella lo fo, thè prevaler non deve 
l’Autorità, o per politica di mondano de- 
coro a dabilir qualche pace, e per avan- 
zar condizione colfacrifizio d’ una figliuo- 
la , venduta fenza un’ amorevole difeerni- 
mento; predominar non deve per econo- 
mia di intereffe, maneggiando col matri- 
monio di una figlia violentata , l'acqui- 
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fto H fèudi , e de’ titoli , che trasferlfeon- 
li nella famiglia col? ufcirne di lei per 
ifpofa ; preoccupar non deve , o con mi- ■ 
cacce, o con preghiere le intenzioni , non 
ancor ben illuminate di una fanciulla 
ne’fuoi teneri anni , col pericolo, che 
l’avanzar della ragione abbia a riufcire 
m un difperato rammarico di vederfi in- 
catenata con un tiranna della fua vita, 
Ragionevo! foflegno di libertà in una no- 
bile Signorina , che in afa fuggir non 
vuole la domenica dìfciplina ; in Mona- 
fiero benché Tenta voaxion è Gcura dell’ 
onor fuo . Gubemare debent , non tradire 
libertatem fìtiorum . Genitore! : avvvifo 
lor dato da S. Dionilìo Cartufiano . (in 
TraB. de Regimine Ptimtpum ) Quali 
aver poffa giudi diritti di favia ragione 
un caprìcciofo libertinaggio di una nobil 
Donzella , qualora determinata allo dato 
di mondo, nè poflb concepirli, nè debbo. 
Con autorevol dottrina fui Maedro del- 
le Sentenze (Peri 4. dijiint. 29. Art. 4.) 
1 ’ Angelico S. Tommafo infegnò , che 
unita alla potedà del Padre, una convin- 
cente ragione in precettare ad un figlio, 
ad una figlia il coniugale lor dato, lor 
obbligo ita l’obedire, non già al folo 
comando . La ragion dello genio , . la ra- 
gion del capriccio, la ragion del difpet- 
to, valevo! mai farà a cooneftSre la li- 
bertà, che non fìa di ingratitudine, di 
irriverenza , di infedeltà in lei sbilancian- 
doli a qualche fpofalizio furtivo , onde 
ne ritnaqga deiufa , offefa , e malmenata 
la patema autorità. 11 credito del pub- 
blico onore , fuo privatamente non è, 
fogettar lo deve al governo domeftico.* 
Lo sfuggir la difciplina paterna , è un 
temerario ardimento, contro di cui è ra- 
gionevole ogni rigore. L’impegno della 
libertà, fenza l’efperienza è un trafpor- 
to di paflìone difordinata, che pretender 
non pub compatimento, ed affètto. Quan- 
te giolìve nozze di tal maneggio riefco- 
no in lutto , fmriglievoli a quelle , che 
fon rapportate nel nono de’Macabei , ce- 
lebrate per una Principefca Fanciulla di 
Jambri . Che piaogan mutati in abbona- 
ti gl’ affetti ; che veggaofi defolate, appe- 
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na che accolte -, ette cerchia mendiche il 

S terno ricovero ; fono giu He vendette 
divino zelo in difefa dèi paterno ri- 
fpetto , ed onore . La gran ragione fu 
cui ogni nobile Giovanetta ben gli Cuoi 
fentiraenti ordinar deve , e moderare, è 
quella del doverfi ogni temporal fpofali- 
zio uniformare allo Spiritual di Crifto 
colla fua Chiefa, che febbene efemplar 
non fta l’ uno dell’ altro riguardandone la 
unione ; confideriamone però la volon- 
taria dipendenza dell' Umanato eterno 
Figliuolo dalla divina, ordinazione del Pa- 
dre; e dalla Verginale cooperazion del- 
la Madre. Egli mifteriofiffimo Spofo a’ 
Figliuoli diede la norma dello fpofarfì 
con obbedienza de’ Tuoi maggiori. In pa- 
rabola nell’ Evangelo di S. Matteo al 
capo 2 z< l’Eterno Padre al penfcr di S. 
Gregorio fu il Rè , che fposò al fuo in- 
carnato Verbo la Chiefa ( Homi 1 . 58. in 
Evangelia ) Di Maria Madre del mimi- 
co Salomone Gesù, fu la carne, con cui 
lo incoronh nello fpofalizio foo giorno. 
Spofa anche mifteriofa la Chiefa alle Fi- 
gliuole in Rebecca fua antica figura la 
iftruzione anche dà , del come a’ Genito- 
ri ogni loro inclinazione umiliar debbo- 
no. prima di efeguirla •• cosi diporto® 
Rebecca nel renderli confapevoli di quan- 
to col Meffaggier di Abramo erale avve- 
nuto. Preggìudicata non ebbe la fua li- 
bertà; da lei il confemimeuto cercando- 
ne il Padre, e la Madre; fu per lei di 
gran merito la raffegnata umiltà ad effe- 
re Spofa di Ifaeco , oggetto delle bene- 
dizioni divine comunicate ad Abramo. 
Nobil che fia, ed accorta una Fanciulla 
Educanda per la elezion del fuo fiato, in 
uno fpofo fi incontrarà , tutto conforme 
alle intenzioni divine ,ripofte co] fuo pre- 
cetto nella obbedienza de’ Genitori , e 
non fol, che niun pregiudizio potrà ri- 
portarne ; ne fortirà tutto il decoro, tut- 
to il ripofo, tutto il vantaggio. Le pri- 
me foe intenzioni, fian da quefla orazio- 
ne accompagnate . 

Mio Dio, mio primo, mio vero, mio 
fomtào Padre, giufliffimi in fe medefimi 
fono gli tuoi precetti del comandarmi 
X x .io- 
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(opra ogni crea» , la divina tua volanti; no» fo trafportarmi dal mio con qualcbt 
e tua volontà rìconofcer debbo quella genio privato; tutta la giocónda unione 
de’ miei Genitori. Se fpoià mi vuoi del pcflb fperare da te, la. tua legge adem- 
divino tuo Figlio, tutta ho la certezza, piendo di onorargli miei Maggiori. Al* 
e la Fede, che in tua mano effondo la tro far non debbo per ora, che buttar* 
loro, tu ben muover la puoi, a non con* mi in tua mano, mano di forte foavità 
tradir la mia nello fpofarmi al Rè tuo nelle fue condotte per temporale, ed eter- 
Figliuolo. Se mi vuoi fpofa di uu Uo- no vantagio dell’ anima mia • Non Ga 
dio, perchè fo, e fermamente anche ere- fola la mia volontà nel mio fiato, Ga , 
do , che ficcome il cuor di tutti da te fopra di effo la tua per mia legge , e fo- 
fu formato, ed è da te conofciuto, foia ri di mia eterna lalute. 
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SETTIMA ISTRUZIONE 




La Saviezza d’un Educanda nel primo paffo dal 
Mooàfiero al Mondo. 


Quìt mihi det te F rat rem meum, ut invenittm te forit. Cant. 8. 



«evitabile difavventa- 
ra di un cuore da’ 
propri geni , e ca- 
pricci agitato, e fo- 
ipinto , che fi a fuo 
primo incontro il do- 
lore , il pentimento , 
i 1' irreparabil fuo 
danno fola la fua 
cecità deve piangerne , perchè Tenia- con- 
fglio di un prudente difeernimento a pre- 
venir le improvvife vicende ; fola la fua 
prefunzien deve incolparne , perchè trop- 
po fidatali nelle lufinghevoli fue tàntafie; 
la fola' amia di libertà riconofcer deve , 
cappone di ogni angufiia non conofciuta , 
perchè tutto l’appoggio il fuo arbìtrio 
non è , ma il farti condurre alla cieca . 
Quella difswentura fu quella , che pri- 
ma feeet Inanzi ad una figliuola del Pa- 
triarca Giacobbe. - Dina la curiofa, fpin- 
ta da un curiofo gènio di veder con qua- 
li abiti, con quali coturni, con quali do- 
mini viveffero le donne Sichimitc , vi an- 
dò per trafportarne l'efempio nella pro- 
pria fua nazione, e prendere fecondo ef- 
fo , lo fiato; ne pianfe però irreparabile 
il danno , perchè fecondo la ioterprera- 
zìon del fuo nome : Judtcium ; per il fuo 
poco accorto giudizio, riflette il Pontefi- 
ce S. Gregorio (Tenie parte P affertilì 
tute Admcn: }o. ) di fe fteffa vanamente 
fidando , vi lafciò depredato V onore: 
Mene e fi , qut fua fiudìa negligati , extra 
hab'ttum , & extra crdinem tgreditUr. L’ 
infortunio, che pattar può una Signorina 
Educanda nell'ufrire dal Monafiero, fe 
non è con perdita del fuo decoro, con' 


difoapito farà del fuo lpirito, e doppia 
aflene a pianger l’origine . La prima del 
curiofo fapere in tempo dì fua educazio- 
ne le corrotte mode del mondo; la liber- 
tà delle Dame fue pari ; gli domini dello 
fpofalizio mondano.- L’altra, che fpofa- 
tafi a qualche fuo fecreto capricciofo giu- 
dizio, con fuperba prefunzion di fe fief- 
fa, foggettar non voteli a piò favj giudi- 
zi ; dipender non- volle dal governo de’ 
fuoi Maggiori ; con Dio in orazion mai 
volle trattare la elezion del fuo fiato. 
Quindi dì mente gravida innanzi tempo , 
delle fue fantate, a goder del fuo fcflò 
fiabilimenti fognati , e dell’ altrui ad acqui- 
fiar le ignote corrifpondeoze : Ogni dila- 
zione di tempo le rende tediofa la vita 
nel Mi nafiero , ed intolerabile il magi- 
fiero 'della educazione, il luogo della elau- 
fura. Una morigerata Educanda, comun- 
que la fua nobil condizione ella fappia,- 
della fua cafa i comodi Tenta, e gli be- 
ni ; il propofto partito a fe convencvol 
molto, conofca ; .però bene iftruita fui 
timore dì Dio ; con genio afluefstta alle 
ckufirali divozioni ; e febben feti za voca- 
zione, in molta ftima per effe crefciuta; 
non per fuo genio lardandole; non per 
oppoflo fentimento dovendofene feparare; 
dopo molte preghiere a’ Santi fuoi, ed a 
Dio ; con uroil fiducia al favió governo, 
de’ fuoi ; non per effer mondana effe nei 
mondo ; nel mondo anzi previene ogni 
maniera di ritrovare la volontà , e la 
grazia dì Dio. Ella a Gesù con fincerif- 
fimo defiderio efpone e favella : Quii ini- 
bì det , te Ftatrtm , me urti , ut imeniam 
te ferii. Dentro il Monafiero non rreri- 
X x a to 
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to conofcerti fpofo ; voglio qual fratello 
amarti, ed imitarti fuora di erto: mi è 
Padre per Grazia di adozione 1’ eterno 
tuo Genitore.’ Mi è Madre per miferi- 
cordia di amore la Vergine tua Genitri- 
ce Maria : nel beneplacito dell’ uno, e 
nel patrocinio deli' altra , ufeir voglio a 
praticar nel mondo le virtù , con quali 
fono fiata educata; e della tua fimiglian- 
za come foreila, voglio fol gloriarmi tra 
tutte le vicènde mondane : Quii miài 
dtt , Ut inventiam te forti . 

Prima di ogni altra diligenza G prov- 
vede di fanti proponimenti , de’ quali il 
primo effer deve un rifpettofo parlar del 
lauto luogo di dove efee per fua riputa- 
zione, a non farfi apprendere come ron- 
dinella frappata da un ricovero alla fua 
infanzia opportuno,' difpiacevol poi oella 
fiagione di fua adolefcenza . Rifletter de- 
ve ai fuo decoro nell’ amor del ritiro; 
nel verecondo Gienzio ; nei l’impiego di 
qualche lavoro , e quindi argomentarli di 
lei il piacer della cl.uura; il tratto del- 
la Religiofa femplicità ; il mai oz.ofo fuo 
tempo. Fuor dal chiufo fuo orticello la 
fpofa de’ Caotici Sacri, la compagnia del 
fuo Diletto bramava , onde a fianco di 
lui , ardire, alcun non a v effe di difpre- 
giarne il coflume, ed il tratto: Inventavi 
te forti, * me nemo defp'uiat . Impruden- 
ti i trafporti di una Signorina Educanda, 
pretender giri per la Città , fedi sfar e ad 
occhio pieno le fue curiofità per le log, 
gc ; volere , non per cancelli il tratteni- 
mento del fuo converfare, ma a sfogo 
aperto in vi (ite di moderno carteggio; 
difpofre a fuo arbitrio le ore del giorno, 
a conto de’tapti confumati a regolamen- 
to monadico. Crede non effe re biafimata 
nel troppo frequentare lo Specchio ; nel 
cercare il più bel delle fogge, e piò non 
guardare agli ufati fcottini ; dar predo 
di mano a' libri cavallerefchi , in naufea 
de’ divoti, i quali furon di fua lettura nel 
Chiodro. Se non è piucchè cauta la cu- 
ra de’ fuo genitori , tutto incontrarebbe 
l’applaufo da’ Periti in amare. Erti però 
gli primi alla ri (erba nei loro fol guar- 
do ; Quei che del vicino fuo fiato ma* 
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neggìano, Gnidra formati la idea, delio 
fcorgerla ih troppo fuperftiziofe acconcia- 
ture di ornamenti ; il medeGmo a cui # 
delimita, c’ infofpctrifce delia fua liber- 
tà ; più ne acquìda l’amore , men che 
la vede. In fine , molto buon conto te 
torna il dimoflrarfi fenza doppiezza, che 
ufati al chiufo, ^biruara al divoro; ed 
afluwàfta al dipendere, fi sbafordifee all’ 
aperto dell’aere mondano; non fi arrof- 
fifee dei comparire ìncfperta delle alle- 
grie convenevoli ; il più , che la qualifi- 
ca, la docilità dell’ indole obedìente ella 
è, con cui da buon governo educata, 
uopo le è di avvezzare a comandare . 
Bella riccbiffìma dorè in una nobil Don- 
zella , prima di ingolfare nel mondo la 
pueril difpiacenza dei Monafiero lafciato, 
di effo efaltare la foaVità del govèrno, 
la fanrità dei magifiero avuto in educar- 
la; e benedire il rigore con cui fi levò 
da ogai difetto . Fu cacciata dalla cafa 
di Abramo la fehiava Agarre col Figlio, 
e per nascondere a fua (lima il reato 
della fua temerità contro di Sara , all’ 
Angelo, che interiogolla del donde ve- 
rnile, e dove ne andaffe , una neceffa- 
ria fuga efpofe, a non poter più tollerare 
il di lei predominio . Se medefima incol- 
par dovea come infoiente, non bugiarda 
intaccare la Santità d' una Moglie in op- 
porti condizion della fua. Pregevoli ,glo- 
riofi attortati di ben fondata virtù, gli 
maofucti linguaggi dell’ obbedir tranquilla 

10 cafa, perchè di arrendevole obbedien- 
za nel Moiurtero ; del tollerar contenta 

11 governo domefttco , perchè mai rical- 
citrante a quello della fua Maefira; del- 
lo sfuggir benché lecita, qualche confi- 
denza delia fua Corte, come diverfa dalla 
familiar femplicità delle fue compagne , 
dalie quali con fuo dolore fi è feparata. 
A quelle confuetudini fante , accompagnan- 
do fempre fermi i fusi proponimenti di 
profeguirle nel vicino fuo (lato, e come 
primi patti della fua elezione a viver 
nel mondo ; e® i più nobili Tuoi adorna- 
menti fono a collocarli con ficureza di 
fempre feco avere quel Dio , a_ cui il 
primo lume indirizzò di fua rag’cnc ; * 

P®- 
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poco {lento le coflerà di incontrar, chi 
apertamente in fefa, che trovi il fuo Dio 
con feotimenti fimiglievol» » i fuoi; con 
fanti cedami di concerto coi fuoi ; con 
geni ben ordinati agli fuoi . 

Non vi i traile mondane leggi la più 
infana , c più corrotta ne' coniugali trat- 
tati, fe non quella del regolarli o colla 
eoncupifeenza del fenfo, e dell’occhio; o 
colla fuperba avidità dei fado, e dell* in- 
tereffe . Alla cecità di alcuni bada a cc ri- 
chiuderli lenza altro difeerni mento, che 
delle corporali prerogative, Ano a van- 
tartene come di buon gudo, nello fceglier, 
che ha fatto . Alla cupidigia di altri il 
buon accordo di cgni maneggio è quello 
di una gran dote, ed al fuo gran fanno 
tributa le diligenze nell’ accertar la ric- 
chezza, non la perfona. Inganno de’ ma- 
trimoni alla moda con poca felicità delle 
cafe , con poca onedà delle fpofe , con 
noci uniformità alle difpoAzioni di Dio. 
Non m’ intrattengo a ponderar gli fune- 
ili avvenimenti delle famiglie , predo in 
difeordia tra loro , poicchè l’ interefle mai 
foggiacque alle leggi del {incero amore 
Evangelico; il fado mai fu cudode pru- 
dente di una regolata economia domeni- 
ca , e civile ; il politico cfpedicnte mai 
terminò in una fondata Scurezza di vi- 
vere. Quindi l’ìiiterefTe 4 il veleno de’ 
maritaggi ; il fado è il precipizio di tut- 
ti i coniugali beni, e difegni ; traditrice 
c li politica de’ matrimoniali maneggi. 
Illuminar mi preme una nobile Signori- 
na a’fpofelizr mondani determinata nella 
elezion del fuo (lato, c Strie con ferietà 
ponderare un oracolo di Salomone dal 
capo decimo nono de’ fuoi Proverbi r. A 
Parrniiiut , domus , & diviti* ; a Demino 
proprie, Uxor pruderti . La giovanil pru- 
denza in alcune Dame di oggidì li pri- 
ma, e foto lume, di coi fa vederA ben 
pratica , o per natia vanità , o per fug- 

S ;e duine di altre fue pan , 4 full’ accordo 
i un pingue adeguamento per le fue 
fpille ; di un copiofo antefato , qualunque 
fia la morte da cui dipende; di un van- 
taggiofo fondo fu cui adkurar la vedo- 
vanza , che di pochi giorni effer iuoie 


colla mental riferva di uno fpofo futuro, 
a cui per' condotte politiche, non 4 riu- 
nita la unìoo del Sacramento, con quel- 
la del genio coltivato da frequenti Pere- 
ti corteggi . Quella non 4 la prudenza , 
che propria fuoi difporre colla fua legge, 
colla fua volontà, colla fua Grazia quel 
Dio, da cui fola, e vera dipende la fe- 
licità d’ ogni dato. Colla fua legge cor 
manda a qualunque Donzella il viver mo- 
dedo per onore di fua età , l' umil dipen- 
dere per buon ordine della fua elezione ; 
il penfar pofato , lenza empiti di focofa 
foliecitudine . Colla fua volontà, la vuol 
fedele fenza amor di foppiatto ; modera- 
ta, fenza iodifereti capricci ; cauta, che 
non avanzi colle opere le parole . Colla 
fua Grazia la illumina a preparare nei 
fuo timore il Sacramento ; a meritar con 
orazioni felice là forte, che fceglic a non 
pofporre il fuo beneplacito all’ amor con- 
iugale . Per la cafa de’ fuoi Genitori, pro- 
porre un filiale rifpettofiflimo offeqaio; un 
perseverante tenero affetto ; un decorofo 
invariabile zelo. Per la ricca fua dote, 
dabilir vero moltiplico la economia coi 
fuoi , la mifericordia coi poveri fodo fuo 
fado la moderazione del comparire , e 
del converfare ; fuo appoggio la pace , e 
la fatiga . Belle proprietà , degne prero- 
gative di uno dato, il cui penderò in- 
cominciò dalla colcienza ; il maneggio 
prima con Dio, che cogl’ Uomini; ii di- 
leguo con buon ordine di obbedienza, e 
di fedeltà. 

Può certamente fperarfene, che nel di- 
vin beneplacito apparecchiata ogni pro- 
prietà di fpirito , e di decoro, prevenga 
fe deffa una nobil Donzella a ben con- 
durre , e fodenere quei pefi , che dopo 
le fpofàlizie allegrezze , inevitabili fo- 
pravengono , e per lo più nella moda del- 
le nozze di oggidì non fi riflettono . Di 
quei pefi, io favellar non intendo , quai 
fono nella divifion de’ penfieri , fecondo il 
dir di S. Paolo, tra Dio, e lo fpofo, al- 
lo dato Verginal non caricati, per 1’ in» 
tera oceupazion della mente nel folo di- 
vino amore , ed offequio fenza tempora! 
foliecitudine alcuna . Gli pefi dei carnai 

pre- 
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predominio in neceflhria opprefiidn dello 
pirico , che non ba libero il volo alle 
celefti magnificenze ,' e dolcezze , tatto 
proprio di una Colomba abitante in ri- 
polo nelle divine fi (Ture della tnifiica pie- 
tra Gesù . Gli peli ereditari dalla colpa 
di Èva , nel verginei fuo fiato l'edotta 
da un ferpe , perciò condannata a dolo- 
rolìITimi fpafimi nell’ ora , e nell’ alleva- 
mento del parto , oppofii ai diletti della 
Verginità, in fola gencrazion gloriofa di 
Angeliche illufirazioni , e virtù . A quei 
peG ella deve difporre le fue intenzioni , 
le opere fue , le fue condotte , a i quali 
tutta deve la .prudenza del vivere; la tol-, 
letama del compiacere ; la uniformità del 
rrgolarfi . Se ella vuole , che fenza sde- 
gno di giufia vendetta a lei favelli l’Al- 
tiffimo, come alia Sinagoga di Ifraele 
per bocca di Geremia od 1 principi dei fuo 
profetico predicare . Rtcfrdatut fum adb~ 
itfcenùam tuam , & chautatem defponfa- 
tiimit tua ; ma poi infedele, poi contu- 
mace a i fuoi precetti , ed oracoli. Se 
ella 'vuole , che fedel rimuneratore 1’ Al- 
ti (lìmo, benché nel falò amor fuo non 
fermatali , le benedica , e faccia trovarli 
nello feelto fiato nel mondo ; deve lo 
fiato di fua adolòfeenza fuora del Mona- 
fiero, menarlo tra i tiretti confini della 
divozione, e della modefiia : con indiffe- 
renza 'di rafiegnazion cufiodirlo , difpofio 
a quei divini giudizi, con quali il Sovra- 
no Signor d’ ogni flato vuol forfè altro 
difporre di lei ; capace , ed adequata di 
quanti dal mondo, dovrà ricevere iiniftre 
corrifpondenze , perché non farà il mon- 
do per lei quel medefimo, che nella fola 
efieriorità comparile . Rtcordatus fum 
tharitatem defpcnfationis tua ; A ben in- 
tendere il miflico favillar del Signore, 
difiinguiamo due fpofe ; una dell’ Uom 
terreno , l’ altra dell’Uomo tutto celcfie . 
Èva la prima , e quella per quel ch’ebbe 
da Dio nel formarla, fu tutto di propria 
perfezione , qual conveniva ad un uomo, 
prima creata imagine del fuo Creatore, 
con tutti quei doni , che convenivano ; 
primo eletto a dominar le infenfate, ed 
irragionevoli creature; primo» da cui tut- 


? T R U Z I O N E. 
ta la generazion dell’umana natura rico- 
nofceffe il principio; Infinitamente -prov- 
vido il divìn fuo Fattore, un ajuto a lui 
diede fimiglievole nella ragione y con lui' 
partecipe della medefima Grazia y per lui 
in unione di vita fotto uno fleffo pre- 
cetto obbligata .* dirò quale per debolez- 
za fua riufeiffe. Spola dell’ Uomo Cele- 
fle, dir voglio di Criflo, la Chiefa. Per 
quella fpofa ineffabile la carità nello fee- 
glierla , cd afiumerla a fera colto di , 
fangue fparfo per adomarla, ed arricchir- 
la ; a colto di una piaga nel fianco , di 
dove la diede alla luce ; a colto di una 
infallibil prometta a difenderla da vìnti 
. manici a piè della Croce , ed afiifterla 
Sacramentato fino alla confumaziene de’ 
fecoli . Fedeliffima quella fpofa al fuo 
Spofo di fangue , dacché uaiflì con lui , 
mai ne ha violato l’ amore , mai ne ba 
tralgredita la legge ; mai fi é allontana- 
ta tra tanti perfecutori della verità : que- 
gli ornamenti , quei tefori , quei diletti 
con quali fe ne celcbraron le nozze , nel 
medefimo fplendor fempre fi fon mante- 
nuti ; nel poffedi mento medefimo, nel 
medefimo fpirirual piacere . Ella perciò 
l’ efèmplare di quelle nozze, che fi rinno- 
van fempre coli' anime del verginale de- 
coro. Nelle nozze mondane, forfè men 
provvido Iddio? Nò; alia Santità del 
Sacramento comunica convenevoli i Jumi 
per celebrarlo con onor della Chiefa; al- 
ia unione infeparabile , che deve fecuire, 
fcmt^iniflra per trierto dell’ Evangelo gli 
opportuni precetti : ad eternamente Sal- 
varli , non mancar della fua Grazia gli 
aiuti : all' educazion de’ figli, fomminiflr* 
dottrine con ■ Appoflolici oracoli: alla edi- 
ficazion civile del popolo ; tien nelle Sa- 
cre Iftorie regifirati gl’efempli di Sante 
del medefimo fiato. Onde aver fuole la 
origine de* difpareri , de’ difgufti . ed an- 
cor de’ divorzi ? Con fuperuia lo Spofo 
a Dio rinfecciar non può-, ed incolparne 
la moglie a Idi data , poiché a genio, e 
capriccio eletta da lui. La fpolà, non an- 
cor moglie , fe di orazione , di fede , e 
di virtù non fi è proveduta *, de’ fuoi di- 
fordini, non ha un ferpe a cui caricare 
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la colpa. Excufatio tua, tua aecu/atio ejl, nelle mie i! mondo voglia le pompo lue, 
dilTe di Èva Agoflino ( To. 3. de Ctntfi le Tue allegrezze ; il mio fpirito a piedi 
ad luterani hi. 11. etp. 35.) di una Ver- tuoi umiliato, internamente non cerca 
gme al mondo defiinata potrei dire an- altro , che la Grazia de tuoi aiuti ; Ja 
che io ; qualora (incero 1’ amor fuo non luce de’ tuoi precetti ; la volontà de’ tuoi 
(offe * modello il fuo trattare ; umile il beneplaciti . La umiliazione , la fedeltà , 
fuo dipendere. Sia fua premura di ren- la concordia , che in me vuoi verfo iì 

der inefeufabile con Dio lo Spofo , che mio fpofo , faran prima per te , fodisfa- 

accettarà ; e fanto lo (lato , a cui deve ccndo i tuoi beneplaciti , i tuoi :oman- 
riporre fe itefla : Cerchi a Dio la fua di, e i tuoi configli Evangelici, aflifìen- 
JUl _ , , . ' , , domì «Ha rua Grazia ; fe non ti goderò 

Mio Oesù , fe in tua ofifefa la mia come fpofo, avrò la gloria di fervirti co- 

•lez ione non è, (pero dalla tua Miferi- me Padrone. Sia tua Mifericordia ajutar- 

cordia che mai la offefa tua (la nel mio mi nello giogo , a cui piego il mio col- 
flato. Ti compiacerti fantifìcar colla tua lo, collo giogo della tua legge , fpero eter- 
prefenza, e colla compagnia di tua Ma- naroenre edere a parte di quelle Mifert- 
ore le Nozze di Catta Galilea i benché cordie, che a tutti hai promeffe. 
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OTTAVA ISTRUZIONE 

La Educanda già in flato di dovere educare; nuove 
virtù deve intraprendere. 


Quid faeimut Sorori no/ira quando elloqutnda tfl : Cane. 8. 


L rifletter mio fui eon- 
figliar , che fa di fua 

provvidenza, il diletto 

fpofo de’ Cantici Sa- 
cri per il decoro, e 
per la Acutezza della 
ina fpofa nei giorno 
in cui efporre dovea- 
iì ad afeoltar linguag- 
gi al fuo orecchio infoliri , e nuovi; 
jtoicchè ai foli colloqui Tuoi a vezzo, ed 
intento, onde a lei di forprefa non riu- 
feiffero , nè di timorofa agitazion ne pen- 
fieri . Mifleriofo configliar mi raflèmbra , 
per )’ amor, che verfo lei conservava , e 
per il eonofcerla come ri trofia, e vere- 
conda a far fentir fua voce, fino a pre- 
garlo, che o cedefle all’ impegno per il 
confinolo de'fuoi amici ; o chefiopra afpre 
montagne di aromi fingendo , ivi a ragio- 
nar foio con lui l’afpetraffc, perché co- 
raggio avrà di feguitarlo , abbandonando 
ogni delizia, e nel chi^no fuo orticello, 
e nel più fecreto gabinetto della lua ma- 
dre i fua la ragione ièn era al fentimen- 
to del Pontefice Sa^uregorio, che febbe- 
ne a lui noti eran gli veri amici, ella 
difcemerli non potendo , teme» imratte- 
nerfi a ragionamento con loro . Alla Cbie- 
fa applica eglf il gran Dottor gii fuoi 
fienft, incerta di feorgere nel Popolo Cri- 
fliano i (inceri amici in amor del fuo 
Spofo . Su qoef'a efperienza , che avea 
della fua fpofa lo fpofo, con favio prov- 
vedimento pensò di prevenirla per ogni 
dubbio, o timore in quel giorno, in cui 
congratulazioni ricever dovea, e nuove 
maniere di favellare altri con lei. Un fa- 


vio ( Strlogus ) efpofitore, opportuno lume 
per quella iflruzione mi porge , con fuo 
uupor deferì vendomi nel folitariofuo flao- 
zolino da ogni commercio ritirata Maria 
Santiflùna, nell* intime fue contemplazio- 
ni elevata ; non affuefotta, fe non atte 
fole voci di Dio, che pariavaie al cuo- 
re; nell’umile obbedienza degl* anni fuoi 
teneri, accoftumata di foio comunicar con 
fuoi Genitori . Cosi guardigna , Sublime 
Maeflra fu di tutte le Vergini a conce- 
pire fpavento, e ribrezzo per ogni (tra- 
merò leggeriflimo fiato; e non gloriarli 
di faper ben parlare, c meglio intendere 
cifrati idiomi ; tffuefarfi fenza rollare a 
tutte le lingue, e colla fua fopraffarle; 
far fuo divertimento il feotir pertcolofe 
novelle, e fomminiflrarne ella più eorio- 
fe: perciò del lor cuore far pompa di- 
feorrendo, e femendo. laudi per e fle il 
configliar favie prevenzioni alla erybefcea- 
za, che non profetano in giorno di va- 
rio flato nella lor vita . Per Maria , con- 
donatemi il termine, ebbe a dentare un 
Angelico Spirito dal trono di Dio fpedi- 
to a parlarle di Maternità nel più gelofo 
di lei contegno per la fua purità Vergi- 
nale; Si turbò , agitoflì , e nulla per fe 
confentiva . Il configliar per lei fu di 
tutta la diviaiffima Trinità , ad articu- 
rarne i timorofi fuoi dubbi , ad efaltarne 
gl’ umili (lìmi fuoi fornimenti ; a confer- 
marne f fuoi immacolati proponimenti : fa 
un configliar di grazia fopra ogni grazia; 
di onnipotente virtù (òpra ogni altra ope- 
ra ; di onore , che avanzar dovea ogni 
Gerarchia: un configliar dovuto alia ori- 
ginai Santità , alia dignità incomparabi- 
le . 



' JLA EDUCANDA IN 1STATO DI EDUCARE. 3 Jj 

k, a!)’ unione incoroprenfibile di veri due la donzella già introdotta alle nozze, e 
titoli : Vergine, e Madre. Per una Ver- taocgef faccia di (e appena fpofata , che 

S inodi lei leguace , ed ancella, che ha non le fole Cirtà , non le fole fortezze 
. vlrtofue imitate, prima di rifolver a lor magnificenza, e difefa, vantar'deb- 
nei mondo il fuo flato; la vereconda ino- botto alti, e robufliflimi muri all’ intor- 
dellia da ogni libertinaggio ; la lineerà no; fon per il civile decoro della Città, 
umiliazione di (e medefima fenza eapric- neccilari alle cafe, dentro le quali eoa 
ci; la fiducia di fue orazioni ad impetrar oneiiàlì abiti, e con tranquilla concor- 
padrooa la volontà divina io ogni fuo dia fi viva . Della fua fpofa il Diletto 
flato. Nel giorno in cui deve gli primi de'Canfici meditò con figliando per fua ti- 
fatoti, linguaggi, e coltomi ali fanto, e corezza, quali doveanfi a lei, come a ma- 
lecito paffo nel mondo: il configliar del ro di fpirituale edilìzio, munizioni op- 
tammo Provveditore Iddio per il di lei portune; ella ne protetto il nome infie- 
fpirituale, e temporale ftabilimento fuo- me , ed il difegno : Ego mutui, ex quo 
ra dal Mooaftero; e per faotìficante prò#- fatta fum coram eo , «</i pacem rtperiens: 
videnza ad infonderle quelle nuove vir- Notate ripiglia con fuoi moraliflimi -ten- 
tò , che mai ha praticate nel viver di fo- fi il gran P. St Gregorio { in Cffnt. cap. 
lo penfiero par il divin beneplacito Pen- &. ) Notate: qua fi pactm dixi't , non 'vo- 
to- proporne le poche, e le ptù ancella- tam pactm, quia dum fumus in Mundo . 
rie, che le convergono. a peccata omnimodis non defijìittr . Qual 

Dalle coflumanze del Gentilefimo il piò bella eondizioo di fe, novella fpofa 
dedurle, non. è lecito or che fi credono una Dama, prima che il mondo fi avan- 
con infallibile dogma da Dio flabifitc , zi ad introdurre preffo di fe, le vane fue 
dal- Rcdentor fantificate , e dalla Cbiefa coflumanze , poicchè dalle prime nuziali 
benedette. Da i giorni nella gentilità af ; allegrezze la fperanza tool prendere di 
fegnati , la divozione alle Dee nuziali far divenire mondana la fua faroiglià: 
Diana, e Giuntane , fi appalefava ; dagl’ Qual più bella condizion di fe può mel- 
atoti di femplieffima lana preffo l’antica tere in profperrva , che la Datole tot 
Roma , la femplicità dell* affetto ; dai do- fermezza ad .affatturare il fuo fpofo r di 
nativi dell’acqua, e del tocco gli Are- immobile piede in toa compagnia, come 
niefi la fecondità prenudziavano, ed il un fondar fopra di lei 1 ’ amor fuo, quali 
vicendevole zèlo per l’onor maritale; da fopra colonne di oro; che han di argen- 
ti mutui accoglimenti con fiaccola a Cere- to le bali; Calumi*' aure * Juptr bafet ar- 
te dedicate ; la economia neceffaria often- gentea >, ptdts Rimi fuper piantai mutrerit 
lavano nel maritale coniugio ufate gli JiabUis. ( Ectl. cap. z 6 .)deli’Ecclefiaflico 
Romani medefimi. Funzioni tutte di to- i la ftmigliànza dottora ad un nufro di 
perflìziofo vaticinio da Chiefa Santa abo- nobile fignorile magnificenza.' La ftabil- 
lite. Gli velami in volto alle Ipefe , gli tà del penfiero,. dell’animo, e -dèlio fpi- 1 * 
ritiri ih orazione prima di cMebrarfi le rito dì tal lontano difficile prezzo i nel 
nozze; le (accedutali benedizioni ne’ pub- feffo donnefeo , qual di elfo i la fnri z- 
bliti Temgj, fon quelle ceremonie, che za, non potutali imaginar cosi comune 
facre da’ Canoni , da’ Concili, e riti Ec- dalla Sapienza di Salomone, che rara ra- 
elefiaflici il" tributo a vicenda tra’ Ipoli ritorna quella donna a lui non femWlPf- 
«fimoflrano prima del cuore, e dello Spi- fe ite’ fuoi Proverbi encomiata , come 
rito ih Dio, indi de’ corpi .-Bona fpiri- nella prima parte a Dme di avanza- 
tosi!» tariffe a Valerio il P. S. Agofti- ta fpenenza nel mondo ho lungamente 
no (To. 7 . adValtriumt^e conjugiu) Bo- propollo,. A Dame di primo lume, «(po- 
trà fpìtituaiia .laudare debtt in nuptiis , ilo alla varierà de’ venti mond ili, non 
qui vuh nuptias laudare. Opportuna cu- come quelli dell’aere tra I r fucceffivi; 
flodia di quelli beni i'cffere un muro ma eflfi fempre iu loffio di oppòfto'em- 
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pito , ed agitazion contraria in un me- 
defimo tempo , oh quanto difficile un tal 
fermo (labilimcnto nella frcfca elezion 
del Tuo Dato, o fi riguardino le e fieno- 
ri vicende ( parlo colla verità da S.Tom- 
mafo infegnata fuper Pfal. i . ) le effetto- 
ri vicende , di flrepitofo impedimento al- 
la lor pace; o al mutabile cambiamento 
di tutto quel , che nello fcelto flato fi è 
ricevuto. Aggiungali la età giovanile per 
fé fletta volubile , poicchè non ingolfata 
ancor nelle pratiche neceflarie ad una 
fperimentale prudenza. Più oltre fi avan- 
za nel capo fleffo 1 ' Ecclefiailico ; al pe- 
ricolo di un bèl fembiante ne’ flabiliti 
anni della età donnefea : Sptcits f uriti 
fuper «tarmi ft abitini . EuH.eap.r6. Bel- 
la una Dama , fenza il ben fondato fpi- 
rito nell' oflervanza de’ divini precetti , 
quanto più fperimentata negli applaufi , 
e corteggi mondani , tanto più ella è vo- 
lubile ne' crifliani fuoi obblighi . Vaca 
una nobil Donzella fenza l’appoggio della 
fpiritual verecondia fopra le fletta , poic- 
chè le prime prove del mondo furon di 
fua beltà nell’ elezion del fuo (lato , farà 
ettia la .bafe , in cui lavorare ogni van- 
taggio . Che pub fperarfene di fìcurezza, 
e di pace nel fuo governo domeflico , nel 
viver fuo di tranquillità coniugale? Fan. 
(lamenta «terna fuper petram folìdam, Man- 
data Dei in ( orde mulieris fanti* : Veri- 
tà, con cui profegue gl’ oracoli fuoi l’Ee- 
clefiailico. Ibidem. La già colle nozze 
pattata Signorina dal Monaflefo al mon- 
do, deve tra fe , e fe medefima flabilirfi 
con quelli principi. Il mio foggiaccr oon 
è più ad una del mio letto a Dio con- 
facrata , onde fopra di me zelante folo 
per Dio ; dipender devo da chi col fettb 
diverto, ha diverte le intenzioni <. le ma- 
niere, le confidenze : un muro etter deb- 
bo «li fua intera , e foda fiducia . Il con- 
viver mio non è più con anime . di fem- 
plicittimo tratto , lontano da ogni con- 
dotta politica; etter dovrà con varia con- 
dizion di perfone , e tutte di vario dife- 
gno, intcrette , e coflume : un muro cf- 
fer devo di cui le fondamenta fermar fi 
devono nell’ umil timore di mia eterna 
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falute , le cime han da guardare il folo 
divin beneplacito ; ' le esterne apparenze 
non avran da allettar con lufinghe gli 
fguardi , ma con riverenziale timor, di- 
vertirli . La libertà del mio bivio della 
elezione in tempo opportuno del rifletter 
di ogni fenticro il fuo termine : quel del- 
lo flato Religiofo mi era ben noto , che 
con Dio, finir dovea anche in Dio: que- 
llo in cui fono entrata nel mondo , an- 
che in Dio pub aver la fua meta : un 
muro anche convienmi di edere, il qua- 
le divida il mondo nel mio trattare, dal- 
le ufanze mondane. Crefcer deve il ri- 
fletto. Finora folo me fletta efaminare, 
emendare , c difender dovei nella frequen- 
za de’ Sacramenti , della orazione, e della 
Evangelica vigilanza: da quello punto in 
poi un muro etter devo di forti ripari a 
cuflodia , a moderazione , ed a fantità di 
quanti faran caricati alla mia cura : Si 
murili : fuper rum propugnacula argentea. 
In allegoria delle Scritture Sante gli mu- 
ri, altri di fuoco, altri di bronzo, alrrl 
cji diamante , convenir non pottòno alla 
condizjon delle donne , non deflinate a 
pubblico miniflero per difender la Chie- 
fa ; a comune infegnamento de’ popqli , 
commetti al Dottorato delle Evangeliche 
Verità ; ad efpoflo proteggimcnto delle 
Criftiane profettioni , ben provvedute di 
zelo paflorale ne’ Vefcovi. Quindi Ange- 
licamente Tommafo fui’ Maeflro dellp 
feotenze ( Tert.part.dijl. 12. art. 1. ) a Ite- 
ri fee il perchè non il feflii donnefeo aflu- 
mette, ma il virile, il Figliuolo di Dio 
a ragion che venne egli qual Pallore del 
Crilliano fuo ovile; qual Dottore di eter- 
na Sapienza ad illuflrazione del Mondo; 
quale propugnatore in battaglia contro 
l' Inferno . Suoi in quelle cariche, futeef- 
fori etter dovean gli Appcftoli , c quanti 
dopo di loro oe hanno ereditato lo fpi- 
rito, alle donne non convenevole Al 
buon governo perb delle famiglie , fe non 
fi opran prodigi , fe non fi fcagliano ful- 
mini ,• (e non fi «allentaci foldati , c pro- 
pugnacoli -di Ecclefiailico rt lo a follenere 
le verità della Fede; a cafligare gli Man- 
dali della libertà j c ad incoraggi re il 

po- 
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popolo abitante entro le mura . A cuflo- 
dire la domeftica cura; a moderar qual- 
che furtiva licenza ; ed a beoe ilìruircht 
foggi ace : Solleciti, armati, ed affiditi 
erger fi debbono gli propugnacoli della 
virtù , dell’autorità , e della giuftizit, 
che prevedan lontano ogni pericolo; ed 
incominciar da fe (teda nel frefco delle 
fue nozze una nobil Donzella . Mirabil 
fu quello, che Roma ammirò nella per- 
feguitata Cri ftiana famigli» eretto da una 
jlluftre Eroina Santa Cecilia . Molte di 
lei virtù encomiando l’Angelico S. Totn- 
tnafo, nel chiofar il (7. cap. della prima a 
Corinti ) i quelle che furon le prime in 
fe medefima, fu la oneftà del fuo fpiri- 
to , nel primo operare da fpofa ; fu la ve- 
recondia del fuo carattere manifelìato al 
fuo fpofo Valeriano;fu la Grazia Evan- 
gelica del converfar , che ufava- coi più 
zelanti Miniflri del Cattolico ceto , ben- 
ché perfeguitato, ed oppreffo : Multa vir- 
tutes in Cecilia commendante f ftd praci- 
pua : Santimonia tn fatlo; Verecundia in 
figno ; Gratta in corrvcrfando . L’eroifmo 
di quella gran Santa , no ’l propongo da 
fpofa novella imitabile per l’ Angelico 
propugnacolo a difefa del fuo verginale 
candore, onde atterrito lo rifpettaffe ido- 
latra lo fpofo , e vegcndolo , di lei com- 
pagno fede al. martirio. Degno di imi- 
tazion però , chi può contraffarmelo da 
qualche Signorina fpofata , che allo fpofo, 
libero efponga l’animo del compiacerlo, 
ma che egli il primo foggiacela con lei 
al divin beneplacito ; efcluderà così ogni 
foi petto di gelofia, che .invader potreb- 
be, iti lei feorgendo la connivenza ad 
ogni genio firaniero. A’fuoi della fami- 
glia feorger faccia affili ita da un Angelo 
la fua vigilanza ; per eda rifolvano tut- 
ta la fedeltà : in tal modo, fi eviterà 
ogni libertinaggio , il quale eder fuole 
nel fervire fecondo la moda ad una pa- 
drona di folo impegno a far comparii di 
fe medefima . A tutti del mondo correg- 
gianefeo; chiara manifeili la fua inclina- 
zione di converfar con perfone, o a Dio 
dedicate , o timorate di Dio ; chi vool 
viiìtarla , che abbia Dio negl' occhi , e 
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Dio nella bocca: da fe ogni Mondano 
faprà regolar le fue vifire ad una giova- 
ne Dama , fuor della corrente attrattiva 
di quanti le faccian corte più geniale 
ogni giqrno . Argento, purgatiffimo ar- 
gento di propugnacoli cosi ben difrfì , e 
dal fettiforme Spirito Santo approvati. 
Argento, che alla candidezza dell’inno- 
cenza, unifee lo fplendore di una nobil- 
tà fuperiore al fango degl’ appetiti : Ar- 
gento," che alla fpeciofità del lavoro fe- 
condo la Grazia , accoppia un alletti vo 
di fignoril gravità, fenza i difordini del- 
la corruttela ; Argento, che nella archi- 
tettura del fuo getto, accompagna la fo- 
ftanza dello Spirito; alla comparsa de) fuo 
decoro, fdegnofo di quegli unguenti mo- 
derni, che troppo vivi, non v’ i chi gli 
fermi nel dovuto valore . Non fi atter- 
rila di quella illruzione la gioventù d’ 
una Dama fpofata , quaficchè chiuder la 
voglia nel mondo con un antemurale, 
che faecia divenire ergafioio il- muro del- 
la fua vita, nel nuovo elettoli flato fuo- 
ra del Monatlero, ove è Hata educata. 

Si atterrila in rifletter da favia, co- 
me un picciol forame , fpaziofo che ua il 
muro, a far penetrar bailarebbe , minu- 
ti per prima i dillurbi della Crifliana 
quiete, e gli difordini contro l’Evangeli- 
co vivere. Fuor di ragione non è il ti- 
more, che deefi averne , qualor ciò che 
al Profeta Ezechiele avvenne , riflettali 
come egli nel capo ottavo lo riferifee ; 
Ebbe da Dio il comando di forare in 
Gerufalemme un gran muro, da cui cir- 
condato era il Tempio. Già egli forato 
lo ritrovò, al forame non corrifpondeva 
l’ingreflo nel Santuario; al fuo che egli 
fece , volle Iddio , che per diritto cor- 
rifpondeffe la porta , per cui accolte eranfi 
dentro le più abominevoli idolatrie, in- 
degne per colà dove il fuo nome un tem- 
po, il fuo fguardo , il fuo cuore fermar 
degnoffi i’Altiffimo . Il lettera) folo fen- 
fo del miftero profetico ponderando; par- 
tili veder qualche Palaggio di oggidì con 
in giro un gran muro , impenetrabile a 
prima veduta, ma a chi-? A poveri, che 
grtdan nufcricordia : a’ Mercenari , e ere* 
Y y 1 di- 
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ditori , che fclaman gìurtizia; a’ Mimftri 
di Santa Chiefa , che tuonano divine mi- 
nacce. Evvi un tal adito per dove a ipa- 
Jancnto ufcio, fi ammette quanto è di 
mondo il più libertino, il più corrotto, 
il più fcandalofo. L’ ufcio non còrrifpon- 
de al forame- per fola apparenza di deco- 
ro politico , e per fola condotta di caval- 
lerefco efpediente . La turba di quanti vi 
entrano, è tanto, più libera , quanto più 
aftofa a i giudizi del pubblico . Di qual 
mano fu il primo forame ! fu della pro- 
diga ne donativi; fu dèlia mezzana a di- 
fimpegnare i capricci ; fu ^Ha più pron- 
ta a fodi sfare gli defiderj , e con quelle 
il fecreto ingreflo nelle conjugah difeor- 
die; la confidenziale entratura, ove fon 
più certe le prede; le ibiavi più intime 
per l’opportuno corteggio nel tempo più 
comodo . 'Da qual tempo è -, in cui fi 
aprì, o aperto fi lafciò, quello pernicio- 
fo tirarne ; forfè da che incominciaron 
gli primi difgufìi , infortì appena che fi 
aprìron le fiozzt ? da che incomincioffi a 
rilanciare la economia, per vanità di mi- 
gliorare gl’ abiti fpofalizj ; da che for- 
fè follecito il tedio , nel manifèilarfr il 
temperamento , c collume , per mondana 
rudenza occultato con lufinghe tutte, o 
i inrerefle , o di fenfo, quindi aperto 
da un difpcttofo pentimento, e dolore, 
ad introdurvi con vicendevol contefa il 
più geniale agl’ opporti capricci. Non vo- 
glio inoltrarmi ad -altre efpreflivc , che 
rendano impropria la irtruzion , che G 
tratta ; a quelle rivolgo i riderti , che 
fiano di decoro ad una* Dama, di cui fon 
frefche le orme lafciate da un piede nel- 
la porta del Mona fiero , e frefehi i ve- 
Aigl dell’ altro, che entrò in quella del 
mondo. Imaeinar debbo perciò, che Gc- 
come, modello, ben con figliato , e con 
ornamenti più di virtù, che di gala vi 
fece l’ ingreflo ; vi lafciò con favi propo- 
nimenti da Dio illuminati , e pattuiti 
con Dio, vi lafciò come foe guardie fe- 
deli la fedeltà dello fpirito , nimica di 
ogni doppiezza mondana ; la rifoluzione 
dell’animo , aliena da tutte le moderne 
traltulttnc od corteggiare; la modcrauo- 
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ne economica, ben intefa di quelle appa- 
renze, che onorano fenza fcialacquo : Cla- 
dodi* più Gde vi lafciò, le tenerezze del- 
la cofeieoza ; il timore della volontà, e 
legge divina ; la circofpezion del ritiro 
in Dio , ed in ferterta . Più : fa veder fi 
ella la porta, ortentando di fe gl’ occhi , 
ih labro, e l'orecchio, a qualunque imi- 
tazione di vanirà ; leggerezza di difeorfì ; 
ed inutil rapporto di adulazioni , e di 
novelle; cosi chi ufi , ed impenetrabili, 
che non vegga jj mondo alcuo donnefeo, 
giovanile , inefperto cortume , per cui 
mezzo entrarvi- a diflurbarne k vita, e 
fconvolgeroe ogni fperam^ di portabile 
bene ; qual G ha dall’ imitar ogni novel- 
la fpofa, la Chiefa ne’fooi principi; e 
CriÒo foo Spofo ne’ primi oracoli della 
Redentrice foa opera. L’ Apportolato nel 
foo Cenacolo, benché ivi cbiufo in quei 
timori , che prima di Pentecorte , eran 
propri della umana foa debolezza : chiufo 
però ebbe la gloria, che nella foa con- 
grega, penetrar non potè, o alletti vo di 
pace a ripigliar della Sinagoga lo fpiri- 
to; o furor di minaccia a non mai far 
vellar folla dottrina del Nazareno: La 
Chiefa in quel Cenatolo riconobbe le 
nozze de’ Tuoi fpofalizj ; ferbò la porta 
al foto foo fpofo, che fedelmente chiufa 
vedendola , ed alle Jufmghe, ed alle furie 
del Giudaifmo ; egli non violandone 1’ 
apertura , vi entrava Padrone col glorirt- 
cato foo corpo, a confolarla, ad incora- 
girla , a foftenerla : e fino a che com- 
piuta foa dote non coimmicolLe la Gra- 
zia del Santo Increato foo Spirita , in 
union di amore , in (anta cautela di ora- 
zione ; in raflegnamento di foda fiducia 
nelle foe promefle, volle che confervaf- 
tefi: ufeirne poi, quando di tutti i cela- 
rti doni ben provveduta, ella la facoltà 
averte di introdurre nella foa cafa gl* ami- 
ci del divino foo fpofo, e ributtarne gli 
finti , bene illuminata a conofcerne le 
pcrniciofe ipoerifie . Più bello , più glo- 
riofo efemplare proporre non porto, che 
della Madre comun Santa Chiefa , qua- 
le Io concepì il moralìrtimo P. S. Gre- 
gorio, di cui fon gli fin quà fenfi fpie. 
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LA EDUCANDA IN ISTATO DI EDUCARE. 

«ti. ( in Cani. Cap. *.'). Efemplare di pur con fiducia di effe re e&udlta : dica 

'immanità più fpiritual, che locale, onde al Principe Spofo della Chiefa. 
ji ifc, fi prenda , del chiuder, che deve Mio 6esù , fe voi con una piaga Al 
ogni novella' Spola * qualunque, abbia il trafitto tuo fianco , il cuor t^degfiai» 
chiaror nella sfera di tutte le Dame ; e aprire con valliti di amore per accoglier- 
piucchè è : ibilecita, meglio^ fi aflicura del vi tutte le anime, onde chiude dentro di 
coniugale duo (lato in ogni tranquillità, effo , lor fbffe ricovero dalle re tn pelle 
Senza che infòrroifi dell’ altrui difeordie del mondo in naufragio della (ua eorrut- 
per capricci da nulla t le mode altrui tela ; prima che fi avanzino a mia fom- 
diflipatrici di (lima , e di roba ; le con- merfione , voglio anche io flabilirvi il 
dotte irregolari altrui in rilafciata edu- mio rifugio-. Voi che porta fiete di ogni 
cazion della famiglia. Ella, che ne fareb- falate, e fuo cu (lode ad accogliervi, quel- 
. be r introduttricc ; porta affi a fiarfene le, che fol per te nel Regno tuo brama- 
rla impenetrabile nel tuo tratto di fola no entrare . Si) tu foto ad entrar nell’ ani- 
Evangelica perfezione; aspettabile nel fuo ma, e nella mia «afa. Hai divina la po- 
lvere con quelle virtù , che fon proprie teflà di penetrarvi colla tua luce, e col- 
di una nobiltà criftiana; venerabile in tot- la tua Grazia, purché chiuda fia ad ogni 
to il fuo elleriore, a cui non piaccion gl’ altro, che pofta intorbidarvi la pace, e 
applaudì. Le opere di pietà verfo de’ po- dilòrdinarvi la vita. Così a te lo prò- 
veri , fcorger faranno , che non vuol vi metto , per meritarne il dominio , ed il 
vere di donativi . Le compiacenze del governo in tale autorità, che il mondo 
fuo foto fpofo ; faran veder, che gli' fon vegendo col tuo fangue fegnata la mia 
tediofi i corteggi. Le divozioni di tem- famiglia, o la veneri come tua, o come 
po invariabile, conofccr faranno, quanto tua, fia di efempio all’altro famiglie. Sia 
farà nimica dell’ ozio . Con . quelle pre- ceni , fino a] paftur da quella , alla taa 
vie munizioni di animo rifòluto , dica caia . 
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NONA ISTR UZ ION*E 

Li Educanda di ritorno al Monefiero, non faccia troppo lungi 
dimora nel mondo» 


Qutfivi per mVm , O* piateat pntm Aitigit Anima Mari Quaftvi , d 1 
non invai Cent. Cip.*}. . - i t ti . 


Ue volte io prò per 

.«vichi, e per piazze a 
ricercar k» ferì irrito 
Tuo fpofo F anima de’ 
Cantici Sacri ; dalle 
delufe prime faic dili- 
genze , accorger <to- 
veafi , che riofeiee fa- 
, i . rebber coti ledéecn- 
de; perciò lo fioriere per coli , dove 
egli da lei leoitao lo genia, aver non po- 
lca di riandar- torbe , e frequenze ztfepo- 
poli i vano era, ed inutile; e lì ritor- 
nare, dove mai invitata F avea , ma Tem- 
pre o nel fecrvto della fua danza, 0 nel 
chinfò del fuo orticello . Letteralmente 
confiderando nel mora! Tuo fienfo il nu- 
derò, mi farei a difeorrer cosi -con una 
nobil Donzella , che al mondo ni inclina- 
ta , nè deflinata ; ma a far nuovo ritor- 
no tra quelle mura, nelle quali de’ pri- 
mi anni funi la Tanta educazione le me- 
ritò la divina chiamata allo flato reiigio- 
To ; muro non dovendo ella edere nello 
dato mondano a cullo dirli da’ mondani, 
nel mondo ; qualora tenere le anguflie 
di Tua coTcienza ; da qualche tiepidezza 
forprefé le innocenti Tue intenzioni ; in 
qualche pericolo impolverate le candide 
colombine Tue piume ; agitata la tengo- 
no: turbata' ne’ Tcrupoli ; e raffreddata un 


pò da i Tanti Tuoi defìderj .• fon voci, le 
direi, Tono attrattive, fono amorolUumc 
follecitudini del tuo divino Spofo Gesù 
dentro del cuore : Egli è , che nell’ inter- 
no tuo Spirito a gran voce ti chiama : 
Sxrgt , propera columbi mia, & vai. 


Ancelle della divinar grazia V che al riri- 
• ro nella torre del Chioftro , ti chiamano 
fono per fentimenco dei Venerabile. Beda 
( m Siiti* Ailegor. verbo Turni ) fono te 
confulte de’ fàvj Confeflori ; le preghiere 
di quella Tanti Co muniti , che ti saetta ; 
le pronte difoofiiiaù economiche delia 
tua caia ni fai ivo tuo ritorno, ove il 
i primo lame delia vocazioni' ri forfè nell’ 
anima : Mittit aruiUat fiut, ut votami 
ni arctm , & ad manie. Pnv. p. il po- 
litico, ii tetterò , lo genio delia dilazio- 
ne; non forò mai pace- trovarti , «è mai 
Scurezza dì ritrovar chi defideri , fé fin- 
cero il defiderio egli è, come fincera affi 
a penfare la intenzion dello flato fuori 
del mondo» Le aggiugocrei di piò'. Nel- 
la ferita del mondo una delle Signorine 
tue compagne appena entrata nel mon- 
do, poicchie la modeflia , la dipendenza , 
la femplicitì nel timore di Dio fono fia- 
te le condotte di Tua eiezione ; fi è Da- 
tai firn piò in Dio, che nel mondo .* nel 
mondo ha giurata la legge dì Dio ; Dio 
prefica di cui non è, eccezion di perfora 
nei mondo ; I* ha fotto il fuo patrocinio 


del . mondo ; coll’ Evangelo per guida , 
fon vie di eterna falute, quella che non 
è dal mondo riguardata per foa , la tien 
per fua fuggiafea , per fua aliena : Mon- 
do corrotto qual è, fi ammira del veder- 
fela efpofla nelle Tue mode , nelle Aie 
leggi , nelle Tue apparenze, niente me- 
no, che Te refiar aovefie nel fuo domi- 
nio. Dovrò nell* andar di quella ideazio- 
ne deplorarne le pratiche , e le cofiuman- 
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LA EDUCANDA DI RITORNO AL MONASTERO. 


ze , e per illuminarla mi ferviranno a 
farle chiaro conoscere il gran danno, che 
1* è , mentre fi- trattiene nel mondo , e 
dopo che dal mondo fi fia ritirata nel 
Mona itero. 

La intenzione, e la elezion dello (la- 
ro, han tra di loro quel medefimo vi- 
cendevole corri fponderfi , che va (ragli 
mezzi , ed il fine .• la elezion de’ mezzi 
i quella, dalla auale , vera ed efficace fi 
manifefla la rifoluta intenzione del fine; 
(e indifferenti fono gli mezzi , non ren- 
don fofpetta la determinata volontà a ri- 
durre in opera il confeguimento di e(To : 
Ma fe la coadizion del fine , propri gli 
richiede , ed opportuni , onde dal bene 
adoperarli ; l' appreziativo amor, che fc 
n' è concepito , chiaro fi manifèfii ; io 
idear non poffo, che amili con verità, e 
con efficacia fi brami , occupandoti 1’ ani- 
mo in tutto quel , che le fi oppone , e 
diffidi non falò , ma pericolofo riefea 1’ 
acquiflo : Omne , quoti ordinatur ad fl- 
utto , opertet effe proportionatum fini ; quia 
finis , Cr ta , qua flint ad finem , dehent 
4 * cum omni proportitmt conformiti : Dot- 
trine Angeliche di S. Tommafo d’ Aqui- 
no ( 7 VW<i aurea verbo finis num. 106. '. 
Veggfom, dice S. Paolo, chi corre, echi 
lotta , con qual difpoglio , ed aflinenza 
apparecchiali alia conauilfa d’ un pallio ; 
e fappiam dall’ Apposolo ifleffo, come il 
divin Figliuolo, lollecito appiglioffi alla 
Croce, e con operofo fervor la (ottenne 
per il propofiofi gaudio della gloria di- 
vina, e delia umana biute. Quindi. tut- 
ti i giudi feguaci fuoi, non per 1’ der- 
no fol premio , ma per qualunque dile- 
guo, lor da Dio incaricato, con etoi fino, 
adarte , febben penofe ne intraprefe le 
opere, affin di foto veder fodufatto il di- 
vino volere, (econdo i didribuiti talenti 
nel proprio lor dato . Su quede incon- 
trall^bili verità, (ebbene ardimento non ho 
di riprovar moderno il cofiuroe , del for. 
tir , che nubile fa dal Monadero una Don- 
zella , a motivo di ben fermarla in fatia- 
te prima di intraprendere il rigore mo. 
nadico ; a rifieffo del ricrearla con qual- 
che 1 olile vo , ìnnanzicchi chiudali al . lòlo 


fervizio di Dio; a ragion del tenero con- 
gedarfr dal natio tetto, ed amore, per 
poi non pib riconofeerlo , fe non che in 
orazione con Dio . Si adduce più oltre 
l’cfpedieote di esplorarne lo fpirito, co- 
me fe la carne , ed il faogue ne avefle 
la perìzia , e la faenza ; e come fc il 
mondo , ed il fecolo , ficrutator folle de’ 
cuori a deciderne Ja inclinazione, e la 
volontà rifoluta . Corra qual è in ufo la 
moderna condotta. Saper vorrei qual buon 
ordine di confacevoli mezzi al gran fine 
di mettere in falvo una Fanciulla : di fta- 
bilirla nella fcuola della perfezione , e 
della virtù ; di confacrarla innocente co- 
lomba a quello fpofo , -che coll’ odor degl* 
unguenti fuoi l’ha rapita: qual buon or- 
dine di confacevoli mezzi Sano in cafa 
per la dì lei falute i feftini fenza rifer- 
ba comuni , e forfè particolari i corteg- 
gi ; le tavole di imbandimento il piò pub- 
blico; fuor di cafa le veglie, i teatri, 
gli giri nel corfo. Qual buon ordine di 
opportuni mezzi al gran fine del dedicar- 
la al fervizio di Dio; il farla fervire da 
Cavalieri di tratto ben geniale ; da cor- 
teggiani di buon volto, e miglior garbo 
alla moda ; da Grifatori di troppa premu- 
ra intorno a tutti cofini del capo, e for- 
tori di arte ben delira a ragli più aper- 
ti . Qual buon ordine di leciti mezzi 
nelle materne finezze , e nelle parerne 
provvidenze al gran fine del farla lor 
mediatrice di orazione con Dio ; col per- 
mettere ad una fanciulla vicina al gran 
fi orifizio di fc medefima a Dìo , czj , 
fpecchi, e divertimenti non propri, col 
gran danno, che fe non fe ne prevarica 
la Volontà , fe ne infrafea la mente ; e 
quella elezion di flato , che all’ infegnar 
dell’ Angelico , dell’arbitrio infieme , c 
dell’ intelletto opera è, a bene accertarli ; 
dell’ intelletto , nel ponderarne le circo* 
tìanze , dell’arbitrio nel rifolvcme lo Ila* 
bilimcnto: il gran danno, che (affi , è, 
che turbati i penfieri , tranquilli non fac- 
ctan riufeire gli dovuti proponimenti; 
non folleciti , quali alla Grazia dello Spi- 
rito Santo fi devono, che con fuoi lumi 
a fiato fi alto l’ha (pinta ; non (inceri , 

Pflfc 


' 3<So .NONA I S T 
perchè combattuti trai!' amor proprio, e 
quel dello fpirito . Nella prelazione di 
quella feconda parte il primo riflerto fu 
alla Figliuola di Jèfte , per la fua vergi- 
nità non ben configliata nel fuo dolore, 
dovendola facrificare con un fagrifizio di 
morte. Qui al Genitor dqvo riflettere, 
che favio non curò divertirla con efpe- 
dienti di ricreazione’, e di fpaffi: il gi- 
rar folitarìa per monti; il pianger, non 
preveduto il fuo delibo; il preilo allon- 
tanarli dalle mura domeniche , prima di 
chiuder gl’ occhi a piò non vederle, que- 
llo le fu da lui confentito , e permeilo 
in apparecchio di prefentarfi nel giorno 
prefitto a confumar colla fua morte il vo- 
to del Padre. Gli Genitori di oggigior- 
no ad una Figliuola non delibata a mo- 
rire, ma a viver con Dio, fe non co- 
mandan cauti ritiri . non permettano la 
libertà di trattare ; fe non zelano impie- 
ghi di orazione ; non confentano oz; di 
convcrfazioni notturne >• fe la fpogliano 
dalle modelle faje del Chiollro; non la 
ripongano a poco modefli ornamenti, ed 
addobbi ; quafi che portino coronata di 
fiori una vittima in offequio d’ un idolo. 
L’ammirabile Paola, che unì al luo, il 
facriflzio delle figliuole nel Monaftero di 
Bettclemme lotto la guida del gran Gi- 
rolamo ; da ogni romano follo di lor 
nobiltà in Roma le difpogliò , e tali 
condurtele feeo, quali fpofar doveanfl a 
quel Gesò , che in quella Grotta nafeer 
volle umiliato , c fenza ricovero , e 
quali erte in eroica educazione fi eran 
bene allevate ; Tempo a partirne non 
dimandarono, nc apparecchio di cange - 
darfi dalle Principefle lor pari a pirtir 
follecite imitatrici, e feguaci della San- 
ta lor Madre . Oh qual legno di verace 
intenzione una nobil fìgnorina Educanda 
dimoilrarcbbe , verfo' lo (lato elettoli del- 
la vita rcligiofa! nel farli feorgere tedio- 
fa in tutti i domefliei divertimenti . Oh 
qual preggio di fe bene educata pa Sfa- 
rebbe ! col rifiutar ccmparfe di pubblica 
moda ; (ottenendo il femplice delia fua 
verecondia , contro ogni cimento di fua 
beltà , che non ha da effer del mondo . 
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Oh qual fubfime arbitrio di fui volontà 
per Dio ottentarebbe ! nel follccitarne il 
facrifizio, ed anzicchè procraflinar la fua 
feelta; ed inventar nuovi efpedienti di 
trattenerli fuora del nido , chieder disbri- 
ghi di ogni politico trattenimento . Non 
creda di fortnalizarfene il mondo , che 
già la guarda ofpite, e pellegrina nelle 
lue cafe , e nelle fue (Tra de . Non dubi- 
ti, che fe ne affligga il Parentado, poie- 
chè gli primi amori per lei nella lonta- 
na fua infànzia celiarono; per la fua ado- 
lefcenza fi penfa tutt’ altro con economia 
d’ inurefle, e con agitazian di decoro. 
Non^pprenda, che (e ne dolgano le fa- 
miglie corrifpondenti , bramarebbe ogni 
una per le proprie figliuole un fomiglie- 
vol dettino. Tutta vicn da lei la prolun- 
gata dimora , perchè non riflette il ma- 
gior pregiudizio , che di giorno in gior- 
no piò le fi accrefce. Mi dica, quel mai 
figura fa ella nel mondo ? Prima che ella 
mi dica il fuo fentimento ; anticipo io la 
mia rifpofla con un infegnamento di S. 
Tommafo ( in Tab. aur. verb. Jiatas ». 3. ) 
Divertì gl. flati nella Chiefa di Dio, con- 
ducono alla divertirà delle opere , colle 
quali ogni un fi dittingue ne’fuoì doveri 
alla perfezioo del fuo Spirito, comunican- 
dolo con quella ripartita econom a , che 
fi conviene all’ accogliere ella varj li ce- 
ti ; alla beltà del luo decoro , adornato 
da varie vietò , come fon varie le condi- 
zioni de’fuoi figliuoli. Può dirmi.- il di- 
morar piò che porto nel mondo , è per 
opporre alle fue opere, le mie di divo- 
zione , e di pierà : fi efpone anzi al peri- 
colo di lafciur le proprie ed imitar le al- 
trui . Sdora f potata a Moisè , non volle 
feco trattenerli in Egitto, per non feguir- 
ne le fue idolatrie. Il trattenermi in mia 
cafa ,* è per confermarmi nella elezione 
già latta, vegendone con qtiale amore mi 
corrifponda prima di ufeirne : anzi è nel 
rifico d’ ingelofirfi col miglior dettino del- 
le- fue forelle, e fratelli: Rebecca fpofata 
ad Ifacco, neppur volle dieee giorni offerti 
di trattenimento a lei, andar fe ne volle, 
con chi conducevala alla famiglia di Àbra- 
mo ; iu ifpofa di colui , che io fpofo figu- 
rò 
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rb della Chiefa. Sua fpofa la Chiefa nel 
vario ornamento della fua velie, U più 
bello, che ba, i delle Vergini nel loro 
proponimento di pretto, e perfettamente 
unirfi col Sacrifizio Reiigiofo. Qual fi- 
gura è la fua, traile Dame già (labilire 
nel mondo ; tra quelle , che al mondo 
fon defiinate ; tra quelle , che per poca 
dote nel volto , e nel retaggio , fon Mo- 
nache in cafa, fenza altro fpirito, che 
della pazienza . La fua , che afpettafi , è 
dell’utcir follecita, innocente, e (incera 
dal mondo , con indizi , thè I* elezione 
è della fua volontà, non della violenza, 
e della politica a chiuderfi in un Mona- 
fiero ; Con indizi , «he >1 mondo nulla 
prevalfe ad intepidirle il fervore colle de- 
liziofe fue apparenze; con indizi, che il 
primo piede nel Monaftero, ove ritorna, 
ha fcofTo ogni mondana polve , ccn coi 
lordar poffa quel fantuarìo dì anime a 
Dio confacrate , ed innalzar fi poffa ad 
intorbidar la fua mente, con ricordanza 
del mondo di dove è partita . 

Oh il grande, oh il premuroGflìroo ob- 
bligo del ripigliare per obbligavo» quel- 
la vira, che per educazion ben apprefe, 
come più profittevole a lei per la fua 
eterna falute ! Gli indizi del piede nell’ 
ingreffo di una Educanda nel Chioflro, 
non fono indizi fanti dici , ma bene efpref- 
fi«i , cerne di chi da no legno dopo 
molte borafche nel Mare, capita in lido; 
ne feendeno i paffaggieri con follecito 
falto a pigliar terreno Gcuro . Pregata 
ben quattro volte la Spola de’ Cantici 
facri a ritornar, dopo lontano foggiorno ; 
nell' effer veduta , il primo (guardo fu 
al piede: Quam pulcini J uni greffui tur in 
ealcmmtniis fili a Principi! Cantic. 7. L’ 
eflerior de’ membri, e de’fenfi è quello, 
con cui (piegar fi pub l'interno di no- 
fira mente, e della ncflr' anima : e quali 
i noftri penfieri , gli defiderj noflri nel 
buon ufo, che ne facciamo , cosi nel cor- 
porei movimento ne fpiechiam, o la ret- 
titudine, o la pervertita. La fpeciofità 
degl' Apofioli nello fcalzo lcr piede, fu 
predetta da Efaia, nell’incarico dell’ an- 
nunziare, e comunicare la fpiritual pace 


co!!’ Evangelo di Crifto : Qurm fpnivfi 
pidss Evar.gelirutr.tium pacem . E/at. 51. 
Dopo che lor fi compiacque lavarceli il 
divino Macfiro , a mantenerne -fa pur» 
tà , c la fermezza , faggiuole allora , che 
gli (pedi alia converfione del mondo; 
cauto il prupooimento loro incaricò per 
la quiete dell’ Appoftolico Spirito, di ivi 
fermare il lor piede , dove figliuol dell» 
pace vi ricrovaflero 1 ’ Evangelico vivere ; 
qualor la difeordia del vizio, e dell’ er- 
rar vi regnale, non folo dalla cafa , rrk 
dalla Città, fcuotendo la polve ivi calca- 
ta , predo fi allontanaflero timidi , e cau- 
ti , che attaccata alle lor piante, ogni 
pregio fetmaffero al loro Appofiolato: 
Excutite pulvetem di peditus ve/tris : ldefl , 
fpiega il gran Vefcovo S. Ambrogio in 
S. Luca, ldejif emntf affcBus , & omnia 
vana , qua in affcBu rimanere poffunt. 
Ogni Chioflro reiigiofo, ed ogni Mona- 
fiero di Vergini a Gesù confacrate nel 
pacifico fiato de’ configli Evangelici, un 
nido, un letto, un trono i di pace, in 
cui lor Maeftro , fpofo loro , lor princi- 
pe, dimora Gesù, onde nel fervido, nell* 
imitarlo , deliziofe , e tranquille godeffe 
le comunicazioni dell’ amor fuo. Già- in 
una pattata ifìruzione efagerai la impro- 
prietà del mondano linguaggio in una 
donzella Educanda, non ancora a villa, 
ed efperìenza del mondo , ma nelle fo- 
le fùe fantafie , e nelle lue fole fperan- 
ze ; improprietà inaiuriofa al tempo, ed 
al luogo di fua educazione alle virtù ; 
e fcandalofà al conviver di altre, 0 del 
mondo ignare, o difiaccate dal mondo. 
Il mondo in bocca ad una, che libera 
gloriar dovrebbefi da’ mondani cottomi, 
e dettami; on difeapito è di fua (lima; 
on pregiudizio di fua elezione contra- 
ria ; un indizio , che come ha il mon- 
do nelle parole, cosi lo ha nelle fue af- 
fezioni . Ella non toma al Monaficro 
come gl'efploratorr da Moisè fpediti al- 
la terra prometta , un faggio di là ri- 
portando delle felici abbondanze da quel 
terreno di divina prometta raccolte, ed 
un rapporto di gioconda dimora, per ri- 
levar da ogni afflizione il popolo elet- 
Z z t». 
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io , e per ifrrentire 1’ oppoflo racconto 
di tanto timore nelle Tribù di Ifraele, 
come, in un viaggio verfo la morte fra 
gente inumana, e feroce . Viene ella da 
un clima, da una region di errori, e di 
pericoli ; di ombre in apparenza di luce, 
c di anguille in fola pompa di deliziofe 
lufinghe : Gli donativi raccolti ; i feflini 
godutivi tentativi amorofi, fon tutti di 
abbominevoie naufea a chi gode i baci 
della Santiflìma Grazia; gli doni del ce- 
jtfie teforo; i colloqui di foia conven- 
zione coi Santi. Quante, prima di fe fi 
fon ritirate , compiacciono del loro didn- 
ganno? Quante prelfo di lei ufeiranno, 
godono la femplicirtima loro innocenza! 
Quante dopo di lei torneranno, avran 
la gioja di ricoverarli nel porto , e farà 
loro fpa vento il rammentar le padate bo- 
rafche? Ella fola dovrà macerarO ne’fan- 
tafmi di fua memoria , perchè libera la 
i'ua curiofità, volle fapcr di tutto, ouan- 
to 0 coduma nel mondo . Ella fola dovrà 
combattere contro gli mali avvezzi Tuoi 
appetiti ; perchè incauta la fua compia- 
cenza, volle di tutto il dilettevole oneflo 
pafeerfi , e ricrearli . Ella fola dovrà vio- 
lentare fe (leda negl’ obblighi dello (iato 
intraprefo , perchè non moderata la fua 
dimora, quanto prolungò, radicò anche 
altrettanto i difordmi dell’ amor proprio. 
Nella comune orazione , dovrà come Àbra- 
mo (cacciar gl’ uccelli importuni d’intor- 
no alla vittima, ella gl’inquieti penderi, 
ebe la diliraggono. Nella fpiritual priva- 
la lettura , vedrà piucchè Girolamo le 
ballerine di Roma nel libro, ella nella 
/ua danza i teatri , e gli balli . Negl’ at- 
ti della regolare offervanza, avrà col po- 
polo Ebreo in naufea le manne per le 
carni di Egitto; ella in tedio, e fchifo 
le funzioni , e le provvidenze del Mona- 
fiero. Torbida nel rifentirfi ; fcabrofa nel 
convivere; dura nell’ obbedire . Gli odi- 
ai, vorrà alla mondana condurli; gli re- 
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golari efercizj, vorrà con fecolarefca pru- 
denza alleviarli ; Per il corpo farà la 
daufura , non per lo fpirito . Non mi 
avanzo a più tetri pronollici . Mi fermo 
a dimolìrarle nel Tempio di Betulia, 
non il folo pugnale, che il capo recife 
di Oloferne , ma il padiglione del let- 
to , ove uccifo finì la fua vita, e rut- 
to in Antthem » tblivionu , facrificato dall’ 
infigne Giuditta, che tal ritornò alla pa- 
ce del fuo ritiro, quale ne ufcì per fo- 
la ifpirazione di Dio a libertà della fua 
patria . Abbominio , che fu della fua 
prudenza: Oblivione, che fu del fuo fu- 
blimc didacco . Dopo un fol giorno di 
ederiorità nelle mifteriofe fut pompe, 
follecito , e falvo il fuo ritorno : Ange- 
lica ne vantò l’aflTidenza ; e da Dio or- 
dinata la fua intenzione. Tomi così una 
Educanda, predo, bene, e con vero fpi- 
rito . Entrata , innanzi a quali’ Altare, 
ove, c vedi , c chiome dovrà lafciare.- 
Cuore, fpirito, e vita al fuo Gesù con- 
facrando; fi protedi così. 

Tu Croceiìffo Gesù mi hai introdotta 
nel luogo della mia falvazione.* voglio 
nelle piaghe tue così feppellirmi , che al- 
tro riforgimcnto il mio non fìa, fe non 
al folo amor tuo . Il mondo crocfigafì 
in me; al mondo più io non apparile» , 
che crocidila. Ogni mondana polve, che 
ho contratta per mia debolezza fuora del 
Monadero , colle lagrime del mio dolore 
dal tuo (angue avvalorate, così fcuoter- 
la voglio da tutta me defra , che meno- 
mo neo di effa più in me non fi vegga . 
Sia tua Mifericordia il perdonarmi, giac- 
ché tua Mifericordia è data il chiamar- 
mi. Non da più io nell’ incominciar lo 
dato, che ho intraprefo ; viva in me la 
fola tua vita. L’abito che dovrà ricuo- 
primi , lo accoglierò come un degno di 
mia prededinazione : la perfeveranza la 
fpcro da te , e dnir la vita per te . 
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DECIMA ISTRUZIONE 

L’Educanda in nuovo abito, e nuovo fpirito di fu» 

Vocazione Religiofa , 


Odor viflimentonm tuorum , ut odor tfwh. Cant. 4, 

egri pieni : det libi Deus de rare Cali, 
e de pinguedine terre benedidimtm. Gene, 
27. Teneriflìma cerimonia del cambio, 
che fa innanzi a Dio una vergine di tut- 
te le pompe al mondo, ratificando con 
proprio arbitrio la rinunzia , che per lei, 
altri fecero nel Sacrofanto Battemmo , e 
quanto più lineerà , e più lieta , più all' 
odorato di Dio accettevole , e grata . 
Qual di fumante clettiffimo inceozo fu 
quel che fpirò 1 * Anima de’ Cantici facci 
nel fuo veftimeoto •• all’ eilerior del fuo 
abito , l’ interno di fua volontà accop- 
piando, operofa di virtù, tutte proprie al 
gradimento del divino fuo fpofo ; ed sili 
velie de! corpo , 1’ eletto (lato di fu» in- 
tenzione alle fole eterne fperaftze deter- 
minata, e rifoluta di mai più fopra fe 
Beffa menoma ombra, e figura di mon- 
do far comparire, come per il paffato. 
Del Pontefice S. Gregorio è l’ applica- 
tion che io penfai di nuovo fpirito, nei 
nuovo abito della fua vocazione: Bene 
odor vejtimentorum , ficus thuris effe perbi- 
betur , dttm perveniendi intensione , t» atte 
poteji bene optratur . A piedi già deli* 
Alrare,ella i nell’ obbligo dell' offerir fin- 
cero un nuovo fpirito col nuovo abito a 
quel Divino Spofo, la cui pcnetranciffìma 
voce s’ interna a giudicare, e difeernere 
le più fecrere intenzioni del cuore , ed a 
dividere anima, e fpirito , fecondo la fua 
volontà, non già fecondo la n offra In- 
finga ; perciò fia ella la prima a fq ult- 
imar le medefima nell’ interno di fua co- 
feienza , ed efamtnaroe i rimorfi , racche- 
tarne gii dubbj ; e fomentarne gii impul- 
fi: e/pongafi poi con retto raffegnamen- 
Z z 2 to , 


Edita di pompofiffum 
abiti una nobil don- 
zella prima di entra- 
re nel Mona fiero , per 
quanti applaufi , e 
quanti fguardi rapiti 
aveffe nel comparire 
per pochi giorni nel 
mondo, non iò qua- 
le odor dato abbia dì fe, ed al divin be- 
neplacito; ed al retto odorato de’favj: 
pìuttoflo dtfearo fenfo , e naufeofo vapo- 
re efalato ella avrà ; poicchè ehi vano 
non ha lo genio dei fodisfar lo (guardo 
colla efteriorità della moda , ma della 
modeftia applaudir gl' andamenti ; le vir- 
tù di quella fon quelle, che foave fra- 
granza poffono tramandare ; non le pel- 
legrine invenzioni del fallo . Quanto più 
il divino conofcitor de’ cuori, e de’ (piri- 
ti , fetido umor fentirà dalie affettate ve- 
lli per altrui , e propio difordìnato com- 
piacimento. Sian per oppofio gii fpeciofi 
abiti , da gìutle, ed innocenriffime ani- 
me ufati , effe gli rendon grati , e pia- 
cevoli , per quella, che ad elfi odorefa 
condizione comunicano, mercè le influen- 
ze della divina Grazia , dentro di loro . 
■Gli più fceiti , che Efaù a fuo decoro 
ferbava , per comparir primogenito del 
gran Patriarca Ifacco , mai tramandaro- 
no dilettevole odore , fe non indorfo a 
Giacobbe, onde cieco il fuo Padre fe’n 
compìaceffe , fino al conferirli in am- 
pia eredità la benedir ion del dominio, 
e del frutto , come di un campo nel- 
la fua fecondità pieno, ed abbondevo- 
le ; Odor vejl 'tmenwum tuorum , ftcut odor 
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lo, lenza riferba di leggler pensiero, ed 
affetto per fe,a chi tetto per lei fi offe- 
rifcef e con beneficenze di grazia viven- 
do , e con promeffe di «terna mercede 
dopo la morte : faraa le confeguenze di 
quello fpirito le ragioni , che a bene 
itlruirla fono convincentiflìme. , 

Ragion d! grata corrifpondenza , per 
prima eflfer deve la fui; - nei riflettere- il 
donde ella è partita , con vede a fquar- 
ci, malmenata c divi fa nel poco tempo 
della dimora nel mondo, in mezzo a cui, 
agevole non riufcille di ritrovar per com- 
piuta foa pace il propoftofi Spoio Gesù. 
Percoflfe , e ferite foron gli primi maL 
trattamenti, che roller?» 1 ’ Anima de’ Can- 
tici facri nel circondar le piazze , e le 
fi rade di Gerofolima Pmufferunt ntr , 
vulntravtrunt me . Cane. 5. La ingiuria 
maggiore , che la punte , ed afflifle , fu 
lo f pigliarla del fuo ammanto Tulemnt 
palhum meitm , mihi cuftodet* Favelliam 
fu di quel pratico fperimento, al quale 
per mifericordia de’ lumi divini ritorna 
in fe una Educanda , al rientrar che fa 
dentro il fuo Monaflero . Le adulazioni 
mondane alla nobiltà del fuo fangue, cir- 
condata da Cavalieri , e da Dame ; le 
lufinghe del fuggerirle a miglior conto 
delle corporali fue doti, lo flato del mon- 
do; le licenze de’ genitori a fcorgere le 
riufcite condotte di altre fue pari ufcite 
dal Chioftro , e rimafte nel fecolo , ben 
piacquero allora , che vacillante il fuo 
animo non fapea ben rifolverfi , ma fu- 
ron percoffe di gran lividura alla tenera 
femphcità del fuo cuore, fpeflo dalle di- 
vine ispirazioni con rimorfi agitato , e 
porto in rottura a fcandagHarne la inten- 
zione, e la idea. Le carezze di fua fa- 
miglia, a compatimento del mai averle 
«flaggìate , dacché quali bambina ufcFdal- 
)a lua cafa y le ricreazioni , che a gara 
k furono offerte , or da politici compli- 
menti ; ed , or da confidenziali rifpetti 
k fecrete higgeflioni , di buon partito 
alla mano, per collocarla nello fplendor 
della foa sfera; fembraron dolci in quel 
tempo, che la tenerezza degl’ anni fuol pa- 
larli nel più dilettevole, ma furono acu^ 
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riflime fpade, che la impiagarono nella 
fanta ignoranza dalle modero* convenien- 
ze ,\mel!a verginale inefpvrteaza delie fe- 
colarefcha malizie. Li maegior diano k 
non forti nella verte deli’ innocenza per 
Colo divino aiuto; quelli della moddlia , 
della femplicità , c della moderazione , 
ufata nel Monaflero, a lei fu tolta dal 
cortame, d«l rituale-, e dallo g^nio mon- 
dano, e ne ebbe qualche compiacimento , 

? |uakhe fumo , qualche vanto di fe , a 
aper ben ufare le gale, e beo comparire 
fecondo la foggia . Forfè venne mai qual- 
che penderò, che una feena di teatro era 
per lei, ed un ornamento ad impred.to, 
con obbligo di tutto redimire , e depor- 
re a capo di pochi meli in una fola rap- 
prefentanza di perfonaggio, g rutto altro 
con verità delti nato ì Divina Mifericor- 
dia , che non le venne in pentimento ; 
pietolìdima Grazia, che al veder prepa- 
rarcele per le vere fue nozae con Gesù 
Crifto gl’ abiti refigiofi, gli guardò con 
piacere, e non inventò novità da porta- 
re nel Cbioflro . Eccola nel grande atro 
di ributtare al mondo abitato fol di paf- 
faggio, le importe fue gale, e prender ve- 
rcr, continuo, e benedetto fuo vedimen- 
to dalla religione. Oh con quanti riderti 
di venerazione , e dì allegrezza deve ab- 
bracciarlo , ed accoglierlo Di una refi- 
giofa già morta , riferifee il P. S. A po- 
lì ino ( To . 5. d» Chit. Dei lib. ai. cap. 
&. ) . Nel rivenirla della fua monadica 
tonaca , perché toccata alle reliquie d J 
Protomartire gloriofo S. Stefano ; ri- 
chiamolìa roiracolofamente, non al corpo- 
ral folo vivere, ma alio fpirituale di più 
profittevole virtuofo fervore . Se ella con 
fede, fiffafi a eonfiderare il fuo Abito; 
al foo odorato «(alano gli primi foavilTi- 
mi forni d’ ircenxo , che arde nei cuor 
di lei , già cfporto in facrifizio incruento 
di vittima qual è deli’ amore divino, ma 
vittima volontaria, a confumarfi da fe me- 
defima. Svegli in fe medefima gli più fo- 
blimi lumi della foa Fede, e penfi a qual 
trono ella prefentafi ; qual Rè l’attende 
per accoglierla come foa fpefa ; e qual 
la. fua legge, che offervar dovrà con foa 
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decoro, lo te fugerifco qual Tua figura 
Ja Stntiflìma Efler , allora che innanzi 
ad Affilerò trattar dovea la libertà del 
fuo Popolo. Di lei, altro fu 1’ abito pri- 
''ma dì ifll-r fpofa, altro già dopo fpofa- 
la : lecito il primo, ma gloriofo il fe- 
condo; quello a fola fuo ornamento di 
donzella ; quello nell’ elevato carattere di 
Regina,' l’un depofe per l’altro a meri- 
tar la compiacenza, e Li benignità del 
fuo fpofo : Dtpofutt vejlimtnta ornatiti 
fui , atm regio fulgeret babau imtcavit 
Salvatore!» Druni fuum Eller . »«. .■ tutto le 
riufcl , quanto avea in difegno . Gli fvenir 
menti di Efler non convengono a chi de- 
pofle le gale del mondo, prende a veftir- 
fi dell’abito religiofo. Regaie Abito egli 
è riferbatole dal Rè fuo fpofo Gesù , per- 
chè abito convenevole a quello, che nell’ 
omiliazion di fe flefT-» fragl’ Uomini usù. 
Quante Eroiche Principale alle porpore 

10 antepofero, a fola ambizìondi compa- 
rire fomiglievoli al lor Salvadore? E pri- 
ma di lei , quante altre Dame lo preferi- 
rono nel Monafteru medefimo, «ve ella 
è ricevuta! L’odor dell-’ incenzo, che fpi- 
ra è grati filmo al divino fuo fpofo, co- 
me ereditato dall’ ardentiflima carità del 
fuo Fondatore , che lo lafcib alle feguaci 
fue figlie, c con eflò il fuo Santiffimo 
Spirito, a Gmigliaoza della prodiggiofa 
Melote ad Elifeo lafciata dal gran Pro- 
feta Elia . Fuman con dilicata fragranza 
le prerogative dell’ordine , che profefTar 
dovrà ; le offèrte de’ voti , con quali fi 
legarà in accettifTima anione con Dio ; 
le virtù di tante altre Vergini , coll* qua- 
li viver dovrà partecipe de’ meriti loro,. 

11 decoro odorofo dell’abito, di cui fi ve- 
de, mai alle nuove fogge” del mondo fog- 
giacerà, perchè inlegna di un fui padro- 
ne, che ne avrà il padrocinio ; con cfTo 
al Trono Regai delia Chiefa, in cui re- 
gna il Figliuol dì Maria : le confidenze 
meritarà di impetrar tutto nelle fue ora- 
zioni , qual Mediatrice della fna cafa , e 
dalla fua patria, che ottener non potea 
coi depodi abbigliamenti , che Tadorna- 
vano y il più , che dalia fua Fede fìcura 
fiducia deve ritrarre è, che con elfo in 
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morte farà didimamente riconofci uta a 
fua eterna falvazione, e corona del ver- 
ginale fuo dato. Allora «onofetrà, qua- 
le ella medefìma fi innalzerà in accetta- 
zion del divino compiacimento, comeona 
fottìi verghetta di fumo dell’ odorati flìmo 
ìncenfo , di fue virtù , di fue fante a- 
zioni, di fua fedele offervanza in offe- 
quio al fuo fpofo. Afcendit per deferì um 
finn virgula fumi , ex aromatibus mytrx , 
0“ thuris . Cani. 3 , Contempliamone le 
mift-riofe parole, eoo quali 1 ’ amante fpo- 
fo de’ Cantici facri deferiffe la fua dilet- 
ta nell' andarne a fe , e pub ben fomi- 
glievole vantar , che fia una donzella , 
che quanto più nobile, più allontanatali 
dal vano fumo dei mondo , foto vuol glo- 
riarli di piacere a chi merita tutto if 
cuor fuo. Afcendit . Chi dello flato re- 
ligiofo , altro non penfa, che la muta- 
zion dell’abito, la corporai claufura ; e 
l’abbandono del mondo, e tanto che badi 
a fermarli a non rifbivere quella afeen- 
zione, detta dal Regale Sajroifta nel cuo- 
re di virtù,in maggiore virtù, perfeveran- 
do nell’ accrefcimento di effe fino al ve- 
der Dio nella fua gloria y ma contentarli 
del Colo ederior facrifizio : Ella forfè 
afeenderà con vane ambizioni nel Chio- 
dro; con fuperbe millanterie del fangue, 
e fado lafciato; con inquiete preténzìoni 
di magior comodo nel Mooadero , che 
nel fuo palagio 1 Afcendit per defertum . 
La codumanza del ricever vilite, e com- 
plimenti dopo la celebrata vedizione, fe 
per poco tempo duraffe per confidar gli 
fuoi genitori , medi per la temporale tua 
perdita ; per eorrifpondere a quanti fu- 
ron di afudenza a quell’atto; per ifpe- 
dir non conchiufi interefifi della fua do- 
te; condonabile codumanza: di allora in 
poi , fe non concepifce inacceffibil defer* 
to il fuo Monadero; inviolabile folitudi- 
ne la fua vita y e preffocchè invifibiie al 
già lafciato mondo la fua perfona; ma 
pretenderà gl’ offici di maggior trafico; 
accoglierà facende di ederiore follecitu- 
diney s’ indudriarà di (peffo effer vedu- 
ta ne’ parlatori : predo il fuoco ove bru- 
ciar deve T incenzo del fuo fpirito, ri? 

dur- 
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durraffi in freddlflìma cenerà , Afttnàit 
per defertam, ficut virfula fumi : ad una 
forcighezza di mente 1 ’ applicò S. Grego- 
rio .• Mente Cottile Copra i propri , non 
per gl’ altrui difetti: dilicata,non per Cuo 
rifentimento , ma per amorofa compaflio- 
ne ad altrui follievo ; leggiera, per non 
aggravare il conviver comune, in Ce ftef- 
fa .aver poco fumo di vanità , e di altie- 
ra prefazione: jffcendìt per deftrtum,fi- 
eut virgula fumi ex aromatibus mytrx , Q" 
thurit: All’ incenfo, )' union della mirra, 
è l’accoppiar divozione , e penitenza; è 
il mifchiare efempio, ed efempio di buo- 
ne opere; è offerire a Dio odore, e fo- 
ttaoza di fpirito ; cosi il divin gradimen- 
to meritar potrà, in lei vegt>:ndo l’ama- 
rezza per fe , il dolce per l’ altre ; fama, 
e vita incorrotta ; orazione, e morti fica- 
mento di paffioni . La idea propoila , una 
premura effer deve di eterno interefle , 
poicchè, non han le creature quel verace 
difeernimento di odorato, che è proprio 
di Dio, infallibile nel fuotconofcimento, 
e del fondo d’un anima, ove ella Ce me- 
defima comprender non può, è giudica- 
ta, ed approvata dal Cuo Creatore. Gra- 
to 1’ odor dell’ abito a lui , e predò di 
lui meritevole l’abito, Ce quella vi ac- 
compagna ancor dello fpirito . Nell’uni- 
verfale riforgimento, la gloria, e l’igno- 
minia del corpo, tutta verrà dalle nottre 
opere , di effe il redimento farà o di lu- 
ce, o di caligine al noflro corpo ; Copra 
di cui infradicilo l’ abito religiofo ; quel- 
lo fol reflerà , che dalle virtò, o dalle 
colpe farà teffuto. Reflerà il nome affuo- 
to coll’abito, e farà lieta felicità la fua, 
il paffar dal libro del claufirale regiftro, 
> quello della predeftinazione nel Cielo . 
Degna di rifo, e di derifò la vanità d’ 
oggi giorno ue'Cbioftri : la invenzion di 
fpcciofiflìmi nomi , con quali pavoneg- 
giateli alcune , come di caratteri , che la 
diftinguano per un genio bizzarro; per 
una avvenenza di indole; e per una cu- 
riofìrà di titol mondano. Regola il mon- 
do i fuoi nomi dalla gloria degl’ antena- 
ti ; dalla magnificenza del titolo ; e dall’ 
acdemaiion dcll’applaufo, Iddio però gli 
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impone , e gli diflingue fecondo la fapien- 
za del fuo conofcimento , fecondo la pro- 
videnza del fuo difegno, e fecondo la po- 
tetti deli' impiego . Potrei dalle divine 
fcritture ritrarre per quella irruzione gl' 
efempli. Balli per tutti, come infinita- 
mente fuperiore, quel del eomun Reden- 
tore Crilio Gesù . Accoppiar volle egli 
in fe col miflero dell’abito, il Sacramen- 
to del Nome; ne adorò l’ unione Paolo 
l’ApofioIo nella ferina lettera a Filippe- 
fì. Adorò nella Incarnazione il fuo abi- 
to; nella Paffion della Croce il con fu- 
mato onor del fuo Nome : Habitu inven- 
titi ut homo . Humiliavit feipfum , propter 
qttod dedii Uh Nomen . Suo Abito , dice 
il P. S. Agoftino , ( To. 4. lib. 8 } . quxji, 
tfutfl. 75. ) l’ adórna umana natura, a 
cui umiliato velò, e nafeofe quel proprio 
effer divino, che veder non poteano gl* 
Uomini; e refe vifibil quell’abito, onde 
apprender potettero la fapienza di fue 
dottrine, e la Grazia delle fue Miferi- 
cordie. Verbum apud Patrem videre non 
potuerunt /semine s , nifi fufeipiendo , quod 
poter ant videro , & per qnod ad illud lu- 
men interim ducerentur. A quella umi- 
liazione ben corrifpofe il premio, il me- 
rito, ed il valore d' un nome, fopra ogni 
nome, adorabile al Paradifo, falutevole al 
mondo; ed all'Inferno terribile. Profit- 
tevolittìmo efemplare per tutti , ma piò 
per le fue fpofe da Gesù col fuo nome 
rapite ad amarlo, cd imitarlo in rifolu- 
tiflìmo proponimento di cosi unire all’ 
abito il nome, che la umiliazion di fpi- 
rito nel vettirlo, un tal nome fi feelga, 
che non impollo dal Cielo ; al Cielo le 
ferva per motiv.o di foroigliarfi alle vir- 
tò di quel Santo , o Santa , di cui col 
nome, ne vogliono il patrocinio . Umi- 
liata a piè dell’ Altare rinunziando ad 
ogni fuperbia , che concepir potrebbe col 
neme del natio calato , e con etto pre- 
tendere riguardi maggiori , o introdurre 
eontefe «li fangue . Umiliata , che fimi- 
glievole all’ altre nell’abito, colle ope- 
re qualifichi il nome. Umiliata protetti- 
li internamente così in verità avanti 
a Dio. 

Dio 
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LA EDUCANDA IN ABITO RELIGIOSO. |<?7 
Dio mio , « mio Spofo Gesù, dalle tue mente da/ mondo. Se ho da morire con 
mani ricooofco la Mifericordia dell’ ahi- quello j qùefto fia , che come a te ne 
to , che mi annovera , ed unifce eolie piace 1* odore ; in me trasfonda il vero 
tue fpofe •• con quanti potoa darmene il fpirito Religioso di umiliazione in me 
mondo , mai potea meritarlo , come una ftefla ; di purità immacolata per te , e 
Salutevole infegna del tuo dominio , e di virtuofa edificazione, per quelle colle 
dell’ amor tuo. Come meglio potrò cor- quali ho da vivere, tue carifrime fpofe. 
rispondere a quella Mifericordia , che coll’ Nel fangue , che accompagnarti al tuo 
intero difpogliamento di me, qual era pri- nome , io confido , che il mio, da ora 
ma che mi chiamarti . Sia per tua Gra- fcrivali indelebilmente nel libro della tua 
zia quert’ abito, che mi trasfiguri in tut- vita. Altra vita non voglio, fe non la 
to colla tua vita, e mi nafconda intera* tua. 
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DELLE MASSIME 

PRIMA 

LA DAMA FORTE DI COSCIENZA NELLE MODE. 

Muliercm forum , quii inveniet . 

F Ortexza di fpirito in una Dama, ì il fortenere il timor di Dio nella moda: il 
mondo lì erto la teme, quanto più forte refirte alla fua liberti. pag. t. 

SECONDA 


LA DAMA DI CUORE. 

Cmfidìt in et cor vivi fui. 

La coniugale conformiti , e fiducia de’ cuori, deve edere In una Dama la magior 
premura, scene origine d'ogni pace nel governo domeftico. ptg. 9. 

♦ T E • R ; Z A 

••ai • 

LA DAMA CONTENTA. 

Spoiiis non indigebit . 

La fola divina previdenza in una Dama, è un gran teforo, che fa viver contenta , 
nel creder fedele Iddio, a cbi fedelmente lo ferve. pag. 17. 


QUARTA 

LA DAMA BENEFICA. 

Reddtt ti bonum , & non malum omnibus diebus vite fu*. 

Non deve una Dama gloriarli di edere prepotente a danno altrui, ma beneficar 
tutti , fe vuol menare tranquilli i Tuoi giorni . pag- ad. 

Q_ U I N T A 

LA DAMA MODERATA. 


Qusfivit Itntm, O" Unum. 

Non fi arroffifea una Dama , nella moderazione de’fuoi dilegui , ma regolarli j>iù 
* col- 
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colla femphcità «eli animo, chj colla bizzarria dello geai§,« 
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SESTA 

LA DAMA BEN CONSIGLIATA. 

Operats t/l confiJio mannum fuarum . 

Scelga una Dama chi la configli, non chi l’adula nelle lue paffioni . pag. jy. 

SETTIMA 
LA DAMA NIMICA DI NOVITÀ*. 

Navi* Injiitcrit dt longì porttnt pentm fuum. 

d - l° tro j! urre ««"ieri nella propria «afa, « Città , fe 

non vuole effere origme di novità irreparabili. p*g.\t. 

OTTAVA 
LA DAMA IN VEGLIA. 

De NoSt futrtxit . 

Le ' di “l* D,lnj > fon snelle, che fi impiegano o per l’anima con Dio, 

o per la cafa con buon governo: le altre fe fon foizofe, non iiano Ubere, pag. 57. 

nona 

LA DAMA IN VIL L # A. 

Canfidiravit agrum, & tmit tum. 

u “ 4 » debbono eonfiderarfi per folo onefto follievo, no» 

per render più pencoJofc, le ville, che le Città. pag <$4. 

E> E G IMA 

la dama e c o n o m a.- 

Dt fruElu mannum fuarum plontovit vineam . 

lue "ma uftriT , 1 ^* ""dite dovuto ad nna Dama, purché fia frutto dt 

o rettitudine di Giudizi», e con pace di cofcienza, pag. 70. 
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3 >o INDICE DELLE MASSI ME. 

U TST D E C I M A 

LA DAMA VIRIL E. 

jlccmxit fortitudine lumios fuot . 

Santa fortezza di una Dama contro le naturali debolezze del feflo, e non farne <fi- 
fcolpa ne’ propri difordlni. » : ' pag. Sa. 

DUODECIMA 

LA DAMA IN IMPEGNO. 

Robot avit brachium fuum.. 

Il valor d’una Dama, non i il poter far ciò, che vuole, ma riflettere full’ impegno 
prima di intraprenderlo, e cederlo fe ingiullo. pag. 90. 

DECIMATE 5 RZA 

LA DAMA NEGOZIANTE;. 

Bone tjl negotiatio ejus. 

Leciti ad nna Dame gli mfichi, ma con buon ordine di Crtftiano commercio, e 
con regolato intere ne nel maneggiarli. pag. 99. 

DECIMAQ^U ARTA 

L A*D AMA L A V O R J E R A. 

Digiti ejus appubtnderunt fufum. 

Non fono di poco decora ad una Dama i lavori dì cafa , ma frequentarli , benché 
polla fenza di eflì viver con aggio nella fua condizione. pag. 108. 

DECIM A Q_ U I N T A 

LA DAMA LIMOSINI ERA. 

Manum fu am aperuit inopi . 

Una Dama limoflnicra è di grande efempio nel mondo corrente , e le limofine pof- 
fooo fantiflcar le fue pompe. pag. 11J. 
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DE CI MA SE STA. 

LA DAMA BEN SERVITA.* 

Domtjiici e/us vtfliti funi duplicibus . 

Gli domeftici d’uni Dama, obbedirono morigerati , e fedeli a due virtù della pa- 
drona: Gravità, e Giudizi!. pag. i* 4 - 

DECIMASETTIMA 

LA DAMA BEN V ,■£ S T I T A. 

Stragulatam vtflim fttit fibi. 

A doppio vediti i domeftici d’una Dama , vedendo la modedia del fuo vedi re, la 
rifpetteraono come maedra ne’lor portamenti. pag. 133. 

DEC I M A O T T A V A 

LA DAMA DI UN BUON MARITO. 

Vobilis in pcrtis vir t'jus . 

Ad una Dama fi deve la gloria di un bon marito , e fomentarne il buon coftume : 
(e cattivo, procurarne con pace l’emenda. pag. 143. 

DECIMANONA 

. LA DAMA OBBLIGANTE AL BENE. 

C'tngulum tra didi t Cananao . 

11 dirli, è una Dema obbligante nel fao tratto , non effe* deve di gloria , fe non è 
eoa cridiana prudenza, e con timore di Dio. pag. 151. 

VENTESIMA 

LA DAMA IN MORTE. 

« 

Ri de bit in dia oovijjimo . 

In ogni aura di applaudì una Dama , abbia Tempre il penderò alla morte, che è 
tempo di verità a più difinganoarfi con pace. pag. ibi. 
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VENTESIMAPRIMA 


LA DAMA DI BUONA LINGUA. 

Os /uum aperuit fapienùa, & lex clementi a in lingua e/ut. 

La lingua di una Dama , non Col cafHgata, e bilanciata nel parlare , ma caritativa, 
e dolce nel comandare, la rende padrona di tutti gli cuori. pag. 170. 

V EN T E SI M A S E CO N D A 

LA DAMA NON OZIOSA. 

Panem otio/a non comedit . 

O/iofa è la giornata di una Dama , fé non fa diflrìbuime le ore con fpi rituale , • 
temporale profitto. pag. 179. 

VENTESIM ATERZA 

LA DAMA BENEDETTA DA’ FIGLI. 

Surrexerunt Filli tjut , & beatijftmam pradicaverant . 

La erediti di una Dama s’faoi Figli, efler deve più la fantità de’ cortami , che hi 
facoltà degl’ averi, «ciò la benedicano dopo mone. pag. 188. 

VENTESIMAQUARTA 

LA DAMA DI - BUONA GARA. 

Multa Fili* congrtgavtrunt deviti et, tu fitprrgrejfa et unnmfat . 

La vera gara di una Dama con altre , Ga nelle bnone opere, e nelle virtù; non 
nella competenza de' puntigli, e degl’ ornamenti . pag. 198. 

VENTESIMA Q_U I N T A 

LA DAMA DI VÉRA BELLEZZA. 
Fallax grati * , & vana ejl puìcritudo. 

La vera bellezza, che in fe deve rtimare una Dama, è quella dell* anima , e per 
quella ufar tutte f indurtrie; ogn’ altra è vanità. pag. *05, 
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VENTESIMASESTA , ED ULTIMA MASSIMA 

LA DAMA BEN LODATA. * t 

-■ * * W » . » o. 

Laudent tam hi portU rptrt tjus. 

* > r * 

Ogni lode ad ani Dama deve ridurti alla Sanciti delle lue opere, e quelle gli ve- 
ti frutti, che ù raccolgono in morte. }\ ; " T p*&. ai* 
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DELLE MEDITAZIONI 

NE’ GIORNI DEL RITIRO 

V é « •- ' \ i • % * ’ - > 

RI TIRO DI GENNARO. 

C On federazioni per la mattina. Prima. Del tempo perduto nell’anno paffato. 
Seconda. Della divina pazienza Copra la vita Pallata. Terza . Del differire 1’ 
emenda , colla vana lufìnga di viver molto , che fi prefume . 

CONSIDERAZIONI PER LA SERA SOPRA LA MORTE. 

, * 

it Prima . Il timor della morte , viene dal viver male . Seconda . Il ben morire di- 
pende dal ben vivere . Terza, Un punto è la morte a cui fuccede l’ eterniti. 

RITIRO DI FEBRARO 

CONSIDERAZIONI PER LA MATTINA. 

Sopra gli benefizj ricevuti . 

Prima. Sono (lati benefizi più didimi al mio grado . Seconda, Sono dati benefizi 
pih comodi al mio dato . Terza . Son dati benefizi per beneficare altri con 
carità . 

CONSIDERAZIONI PER LA SERA. 

Sopra i travagli di quella vita. 

Prima. Pace di fpirito in vivere apparecchiata ai travagli. Seconda. Il ben patire 
i travagli I legno di vero amor verfo Dio. Terza. Il termine de’ travagli in 
vita, b una morte quieta. 

RITIRO DI MARZO 
CONSIDERAZIONI PER LA MATTINA DEL GIOVEDÌ’ SANTO . 
Sopra la Paffione del Signore. 

\ j k Prima . Sopra di ehi è preparata una paffione fi grande . Seconda . Perchè determi- 
tuta , ed accettata . Terza . Come corrifponderb deve a tal Paffione 
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INDICE DELLE MEDITAZIONI NE 1 GIORNI DEL RITIRO, jjj 
PER LA SÉRA DEL GIOVEDÌ’ SANTO. 

Confiderszjtmi delP apparecchio di Gerì* alta fua Paffione 

Prima. Il primo apparecchio fu della fua umiliamone a pii dell’ Apposoli . Smk. 
da . Una dilezione «(trema verfo gl’ Appoftoli , « verfo di Giuda. Terza. Si ap- 
parecchiò , con una prò fondi (lima orazione • 

RITIRO PER IL VENERDÌ 1 SANTO. 

’ ■ > _ *, "*i 

Conftderazioni per la mattina. 

Prima. Prontezza di Gesù nel darli in mano de’ fuol nimici . Seconda . Pazienza 
di Gesù nella condotta de’ Tuoi nimici . Terza. Silenzio di Gesù ne’ Tribunali 
de' fuoi nimici . 

> * • • ' . 

Confidenzioni per la fera. . - [ 

Prima. Gesù condotto a Pilato p*r la fa» cauta. Seconda. Gesù flagellato nel Pre- 
torio di Pilato. Terza. Coronato di fpine Gesù dopo i flagelli. 

ritiro per il sabato santo. 

Confidcrrùoni per la mattina. 

Prima. Viaggio di Gesù al Calvario colla Croce fopra j, fonile . Seconda. Arrivo 
fopra il Calvario, e fua crocili flione. Terza. Dolori dt latria a piè della Croce. 

Confider azioni per la fera . „ , . _ 

Prima. Il cuor di Gesù trafitto da una lancia. Seconda . Il cadavere di Gesù de- 
porto dalla Croce nelle braccia di fua Madre . Terza . La gloria di Criflo ri- 
torto . 

RITIRO DI APRILE 

SOPRA LE CONDOTTE DI DÌO. 

Conftderazioni per la mattina. 

Prima. Le condotte di Dio fono le fole, che devo cercare. Seconda. Le condotte 
di Dio , (ono condotte di Padre. Terza. Le condotte del mondo non fiat» con- 
tro le dottrine dell’ Evangelo , acciò fiano benedette da Dio. 


CON- 
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376 INDICE DELLE MEDITAZIONI NE' GIORNI DEL RITIRO. 
r CONSIDERAZIONI PER LA SERA. 

• Vana è la fiducia nelle creature. 

Prima. Visa fiducia, che fi fonda nelle creatore . Seconda. Fiducia a Dio ingta- 
, ta. Terza. Fiducia in tutto pericolo^. 

RITIRO DI MAGGIO 

. . • .1 

CONSIDERAZIONI. 

Di apparecchio a ricevere lo Spirito Santo. 

* . ' c . • * 

CONSIDERAZIONI PER LA MATTINA; 

Prima. Che Grazia fia quella dello Spirito Santo. Seconda. Lo Spirito Santo mi 
attefla, che fon figliuola di Dio. Terza. Segni dello Spirito Santo nell’ Anima. 

CONSIDERAZIONI PER LA SERA. 

Virtù proprie per ricevere la Grazia dello Spirito Santo. 

Prima. Lo Spirito Santo è Spirito di pace, di verità, e di purità. Seconda . La 
orazione ci apparecchia a riceve** lo Spirito Santo. Terza. Maria Santiflima può 
ottenere lo Spirito Santo ver i divoti. 

K ITI RO DI GIUGNO 
CONSIDERAZIONI SOPRA IL SANTISSIMO SACRAMENTO. 
Conftderazioni per la mattina. . 

t 

Prima , Amor manfueto di Gesà nel Santiflimo Sacramento. Seconda . Amore per- 
fèverante, Terza. Amor eopiofo. 

CONSIDERAZIONI PER LA SERA. 

Dell' amor dovuto al cuor di Gesù nel Sacramento . 

Prima. Amor di riverenza nelle Chiefe. Seconda. Amore di attenzion nelle Mefle. * 
’ Terza. Amor defiderofo , e profittevole nelle Comunioni. 
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RITIRO DI LUGLIO 

Con/idtrazioni dei dui giudizi ài Dio /opra di tutti . 

CONSIDERAZIONI PER LA MATTINA. 

Prima: Nel giudìzio particolare farò fola nell’effere giudicata . Seconda. Per mez- 
zo a' fieri accufarori , farò prefentata al divino giudizio . Terza . Neceffarìo il 
peufare al decreto di dove devo paffare in quell’ ultimo putito . 

CONSIDERAZIONI PER LA SERA. 

Prima. Nell’ univerfale Giudizio, non riforgerà il mio corpo, come lo tratto. Se- 
conda . Riforgerb ma in altra comparfa di ora. Terza. Nella eftrema feparazio- 
ne non mi giovarà alcun riguardo politico . 

RITIRO DI AGOSTO 

Con [idee azioni de' due giudizi > della cofcienza , e degl' Uomini. 

CONSIDERAZIONI P ER LA MATTINA. 

Prima . Il teflimonio della cofcienza pub darmi vera pace . Seconda . Gli flimoli 
della cofcienza bene efeguiti , fono meriti nel divino Giudizio . Terza , Niuna 
efieriorità pub riparare il tormento della cofcienza . 

CONSIDERAZIONI PER LA SERA. 

Prima. Il giudizio dell' Uomini non prevaierà nella confumazione del mondo. Se- 
conda . Il giudizio degl’ Uomini non mi giuflificarà nella pubblicazione de’ Cuori . 
Terza. Il giudizio degl’ Uomini non mi diftinguerà nella feparaziooe d;’ giudi 
da reprobi per tutta l’eternità. 

RITIRO DI SETTEMBRE 

Confidar azioni delle due ver* Beatitudini nel mondo , e nel Cielo . 

CONSIDERAZIONI DELLA MATTINA. 

Prima . Superiorità di animo in chi fgrve Dio nel mondo . Seconda . Chi ferve Dio 
conofce in fe la fua volontà . Terza. Chi ferve Dio, per la eternità non teme 
la morte. 
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ic. 

CONSIDERAZIONI PER LA SERA. 

Dell a tiene a ètti ti mi ine in Cielo . 

Prima. Vedrb Iddio alla fveiata , (ralla (Velata vivo in. verità con Dìe. Seconda. 
Al timor di non offendere Dio , corrifponde la fieurezza di mai piti perderlo . 
Terza. La vita mortificata mi farà di maggior gloria in Cielo. 

RITIRO DI OTTOBRE* 

Confidi razioni delle virtà, t delle grazie nella vita di Santa Ttrtfa, 

CONSIDERAZIONI DELLE VIRTÙ» PER LA MATTINA. 

Prima. Sollecita Santa Terefa nel darli a Dio. Seconda. Fortezza di Santa Tere- 
fa in patir per Dio « Terza . Orazione di Santa Terefa. fondamento della Tua 
Santità . 

Confederazioni dette Grazie per la fetta » 

Prima. Corri fpondcnza allr grazie di Santa Terefa col voto della maggiore perfezio- 
ne . Seconda . Da Grillo fpofata » corrifponde collo zelo di riformare il fuo ordine. 
Terza . Morte di Santa Terefa, corona della fua vira. 

RITIRO DI NOVEMBRE 

Confederazioni feopta i due Fuochi del Purgatorio , e dell" Inferno . 

CONSIDERAZIONI DEL PURGATORIO PER LA MATTINA.' 

Prima . Rigor della divina Giudizi* nei Purgatorio . Secinda . Amor della divina 
Giudizia nel Purgatorio . Terza » Cadigo- di chi mal compatifce le Anime del 
Purgatorio . 

CONSIDERAZIONI PER LA SERA. 

Sopra il fuoco delP Inferno . 

Prima. Le pene delP Inferno fono fenza miferieordia. Seconda . Le minacce delP 
Inferno fono della divina Miferieordia. Terza . Le vie deli’ Inferno fon volontarie. 

ULTIMO RITIRO DI DECEMBRE 
APPARECCHIO ALSANTO NATALE DI GESÙ’ 
Meditazione , prima della Santa Novena. 

Prima. La incarnazione del Verbo per gl’ Uomini: Vtrbum Caro fatturo efl. Secon- 
da . 
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da . Abitazione del Verbo fragi’ Uomini per comunicar loro la fua Santiflima 
Grazia. Habitavit in tubi*. Tana. Il Verbo fitti’ Uomo refe viGbUe la faa fa- - 
pienza.- Vidhnut gloriam tjus. 

Off atta di virtù in ogni giorno . 

Prima offerta di Purità ad imitazione di Maria , prima di effer Madre di Dio. 

Offerta di umiltà. , ' \ 

Ad eleni pio di Maria nell’effer fatta Madre di Dio. 

' Offerta di vigilanza. 

Coi Santi Paflori annunziati dall Angelo. 

Offerta di fcmpUtità . 

Coi Santi Pallori andati al Prefepio. 

Offerta di volontà . 

Alla fola Gloria di Dio cantata dagl’ Angeli. 

Offerta di vera paté. 

Come la pubblicarono gli Angeli nel Prefepio. 

Offerta dì travaglia/ per Eia. . 

lnfietne con S. Giufeppe per il Putativo fuo Figlio. 

Offerta di moderazione. 

Con S. Giufeppe nel fecreto demo! onori. 

Offerta di ogni grandezza. 

Infognata da’ Santi Magi venuti al Prefepio. 

, ... - • V V . ; , 
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I N D I C E 

: DELLE ISTRUZÌONI 

PER LO STATO DELL’ EDUCANDE 

PRIMA. 

La Educanda contenta in Mona fiero. 
lntnduxit me . Rex in Celiami fua. Cant. r. 

C ompiacciali una Educanda, che i primi fuoi anni fian paflati in Buona educa- 
a z.one traile mura d un Chiofiro, e non nelle perito loie vedute del mondo. 

«. S E. C _ O N D A. 

La Educanda divota in Monafiero . 

Di lecl ut meni , e n ipfe fiat po/l parictem nojlrum. Cant. ». 

Non fi moflri una Educanda, fprezzante, e tediofa,- ma umile, e fervida nelle di- 
vote funzioni, c coftumanzc del Monafiero nel quale fi educa. 

TERZA. 

La Educanda in orazione per il fuo fiato. 

Indica mihiubi pafets, ubi cubai, ne vagori inàpi am. Cast. i. 

Per la elezion^del fuo flato, una Educanda , fàccia capo dalla orazione aH’Altifli- 
mo, che la illumini, e da quei configli, che pili fono per lo fpìrituale fuo bene. 

' • Q. U A R T A. 

La Educanda prudente a non parlar di Mondo. 

Pitta Coccinea in labiis tuis . Cant. 4. 

* >l k < k n ? a Educanda nel parlar del fuo flato, che non fia dì fcandalo , e diflur- 
bo alla pace, e feroplicità del Monafiero, in cui vive. 

SET- 
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INDICE DELLE ISTRUZIONI PER LO STATO DELL' EDUC. j8i 

QUINTA. 

Li Educanda {incera nell’ intenzion del fuo fiato. 

Mei, & lac fub lingua fu». Cant. 4. 

Non fia troppo politica una Educanda, nel oafcoodere la propria intenzione per 
fini privati) ma ufar tutti la {inceriti lenza anguilla de' Parenti. 

SESTA. 

La Educaada umile a’ Tuoi Genitori . 

Sì dedirit fubjìantiam domi»! fu» prò dilezione , quafi nibil defpiciet tam . Cant. 8. 

La Educanda con umile riverenza a’ genitori, ben può lenza capricci rifolvere del 
fuo fiato, e ne avri tempre decoro. 

SETTIMA. 

La Educanda , che paffa dal Monafiero al Mondo . 

Quii nubi dai te fratrem meum , ut inveniam te forti. Cant. 8. 

La faviezza d' una Educanda nel primo palio dal Monafiero al mondo , acciò non 
riefca di pentimento, perchè mal coofigliato. 

OTTAVA. 

• La Educanda , che refia nel Mondo . 

Quid facìemut forori no/lr » quando alloquenda eft. Cant. 8. 

La Educanda già nel mondo, in iflato di altri educare, nuove virtù deve intrapren- 
dere , acciò mofiri di fe l’efTer fiata bene educata. 

NONA. 

La Educanda, che torna dal Mondo al Monifiero. 

Qua/ivi per vieos , & per platea t , quem di ligi t anima mea , & non imeni . Cant. 3. 

La Educanda, di ritorno al Monafiero, non faccia dimora lunga nel mondo. 

DECIMA. 

La Educanda, che prende Abito • Religiofo . 

Odor veflimentorum tuorum , ut odor thurit . Cant. 4. 

La Educanda in nuovo abiro, e nuovo fiato , preparato nel Monafiero alla fua 
vefiizione, indurar fe lo deve fecoado gli inumi abiti virtuoiì. 
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; EMINENTISSIMO SIGNORE. 

0 t' 1 » l 4 » • 

V incenzo Manfredi pubblico Stampatore fupplicando efpone all’ Emincn. 

za Voftn» come defidera dare alle Rampe un Libro, il di cui titolo 
è : La Dama Santa nel Mando con Majjime di Crijliana politica .• Del Padre 
Giuffppt Domenico , di Gesù , e Maria Carmelitano Scalco della Provincia di 
"Napoli • Per tanto fupplica l’Eminenza Vofira a degnarli commetterne la 
revisione a chi meglio li parerà , e 1 * avrà a grazia ut Deus . 

*Adm. Rtv. P. Pafcbalit a S. Micbacle Ord . Erem. Dxcalc. S.^fug. S. Tb. 
& Caritè Jtrcbiep . Exam . revideat , & in fcriptis referat . Datura die zi. 
Febr. i 769. , . 

F. X, EPISCOPUS .VENAFRANUS V 1 C. GENER. 

]. Esparanus Depot. 

I * 

P Er ordine di V.-Em. ho letto attentamente il libro intitolato la Dama 
Santa nel Mondo , con majjime di Crijliana polìtica , del P. F. Giufeppe 
Domenico di Gtfummaria Carmelitano Scalco della Provincia di Napoli j dove 
non folo non v' è cofa contraria alla Fede, ed al buon cotlume , ma anco» 
ra li leggono fentifflenti utiìiffimi al vivere criftiano , e fi propongono con 
tutta l'arte e proprietà per tirar* un animo gentile all* acquifto d’una ve. 
ra e foda virtù . Per la qual cofa giudico doverli dare alle (lampe , fe così 
piace a V. Em. , affinchè ognuno poffa cacciarne frutto conveniente , ma 
ipecialmente lo fiato, etti viene indirizzato. 

Napoli Collegio di S. Maria della Verità 3. Aprile 1 769. 


Umili ft. devoti fs. fervo fuo obligatìft. 

F. Pafquale da S. Michele Agofiiniano Scalzo. 
Elaminatore della Curia Arcivelcovile . 


^Attenta retai ione Domini Revijorii imprimatur , Datum die 15. Aprili* 

1769. 


F. X. EPISCOPUS VENAFRANUS VIC. GENER. 

J. Estaranus Deput. 

S. R. M. 
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SIGNORE. 

V incenzo Manfredi pubblico Stampatore, fupplicando efpone alla M. V. 

come defidera dare alle (lampe un Libro il di cui titolo è : La Da . 
ma Santa nel Mondo con MaJJimc di Cnjliana Politica : Del Padre Giufeppe 
Domenico di Gesù, e Maria Carmelitano Scalco, della Provincia di Napoli ; 
Pertanto fupplica la M..V. a degnarli di* commetterne la revifione a chi 
meglio li parerà, e l’avrà ut Deus. 

vfdm. Rev. U. J. D. D. Jacobus Martorelli in bac Regia Studiorum Uni • 
vtrfttate Proftffor , revideat & in fcriptis referat . Datum Neapoli die IO. 
menfis Martii 17 69. 

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL. G. M. 


ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE. 

P lace, e giova, che la pietà delle Dame Tempre più s'avanzi, onde 
1’ Autore del libro , La Dama Santa fi è (ludiato di unire argomenti 
a tale oggetto, fe gli può permettere di (lampada , perchè non fi fa alcu» 
na menzione de’ Reali diritti. 

Napoli 6 . Aprile 17 69 . 


Umili fs. devoti fs. fervo 
Giacomo Martorcliio. 
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Die 5. Mtnfts Mali 17 6p. Ncapoli . 


/ 

*N ^ 


V lfo Refcripto Su* Regalis Majeftars fub die zo. proximi clapG men. 

fis Aprilis currcnns anni . ac relatione Reverendi U. }. D. D. Jaco- 
bi Martorili , de còmmiflione Regii Reverendi Cappellani Majoris , ordine 
przfaix Regalia Majeftans, 

Regalis Camera Santhe Clat* provider , decernir , arque mandar , quod 
imprimatur cum inferra forma przfemis fupplicis libelli , ac approbarionis 
d:6ti Reverendi Reviforis • Veruna in publicatione lervetur Regia Pragma« 
fica hoc fuum . 


GAETA. SALOMONE. 

Illuftris Marchio CITUS Srzlidens S. R. G. & Illuftris Caput Aule 
Prefetti tempore fubfcriptionis impeditus. 

Vi dh Fìfetit . ~ * 

Reg. Fot. 8. 

Carulli . 
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FR. EUSEBIUS A S. MARIA 

PRiEPOSITUS GENERALIS 

Carme li tar ut» Excelccatoruta Congregai. S. Elia > 

Ordinis B. Virgìnis Maria de Monte 
Carmelo , ejufdemque S. 

Mattiti Prior. * ; 

V irtù te prafcntium litterarum noftrarum faculratem facimus R. P. Jote. 

pho Dominico a Jefu Maria Provinci* noftr* Neapolitan* Matris Dei 
Sacerdoti Profeffo, iypis quantum ad nos attinet evulgandi opus infcriptum : 
La Dama Santa a Te compofitum , ex duobus Theologis noftris probamm. 
In quorum fidem has dedimus Sigillo Officii noftri mumtas , manuque pro- 
pria fubfcriptas. Romoe 18. Julii lj 6 g. 


> 


FR. EUSEBIUS A S. MARIA PR£POSITUS GENERALIS. 



F, IJùkrM a S. Joftph Scctttnm, 
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